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Iccome tra i più. formidabili gaftighi, che Iddio ne’gior-^ 
ni del Tuo furore fcocchi dall’ arco deila (uà giuftizia*- 
contro de’Criftiani, fi numera la mancanza della Divi- 
da parola ; cosi tra i benefizi piùfingolari verfo i me- 
defimi s giuftamente. fi conta quando egli ia grembo al- 
la Chiefa fa germogliare florida, e vigorofa quella bea- 
ta femcnza ;JNon irta a me il decidere qual maniera di predicare de* 
Sacri Oratori fia da riporli, nella prima, o nella feconda claffe, cioè,, 
quali Prediche fieno effetto dell’ira, o dell’amore di Colui, che in- 
vifibilmente afflile alla fua Chiefa, e la regge con ifpecial cura, e la- 
reggerà, e le affilierà fino alla confumazione de’ Secoli- Meglio fi può 
giudicare dal frutto, che elle, fanno, è dalle iftruzioni che forainiftra- 
no, e dalle converfioni, e correggimentf di cofiumì , che producono in 
chi le afcolta, o in chi legge .. Quello che-fifa di certo, è, ch« ilde* 
pofito della parola di Dio è dato confegnato princip^mcnte a’-Vefco- 
*vi, e che a loro è fiato addoffato in modo più fpeciale, e con obbli- 
go pili firettb il difpenfarla ,. poiché, il poffono fare con troppo- maggior 
profitto, efiendo non folo lontani dal bifogno di accattar plaufo* e gua- 
dagno, ma. anche perchè dà maggior pelo, e venerazione alle loro pa- 
role Ja dignità , di cui fono rivediti , e perchè quefie. poilbno effere più 
opportune, e più appropriate all’occorrenze. del loro gregge per la co- 
gnizione che ha,, o deve avere il Pafiore delle fue Pecorelle. A que- 
lla incombenza, foddisfece in forma, affai ampia l’Autore degnifiimo del- 
la prefente Opera, poiché colle prefenti* Notificazioni 1 venne a 
pubblicare, e far nota la parola Divina, e a fpiegarne. con effe. i fon- 
damenti, e lecircofianze, e la forza de’ precetti di Dio, edella Chie- 
fa, e l’ufo loro, eia forma di bene, e. Tantamente praticarli, correg- 
gendo, edefiirpando molti abufi, nati come- mal nata zizzania in quel- 
la, vafta, e riguardevole Diocefi, datagli da Dio a governare. E do- 
ve che colle; Prediche non fi giova, fe non a quei pochi che fono prc- 
fenti, e intervengono ad afcoltarle, quefie Notificazioni: fono fia- 
te di profitto- anche a coloro, che erano remoti, e a* tutti in forn- 
irla i Diocefani ... Anzi effendo fiata quefTOpera univerfalmente ricer- 
cata da ognuno per l’eccellenza fua, e per la profondità della dottri- 
na 3 che in fe contiene , per la tanta erudizione Ecclcfiaftica , colla qua- 
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le viene fornita, per l’ordine, chiarezza ammirabile, con cui èdiflefa; 
ad ognuno parimente è Hata d’infegDamcnto, e d’utile non ordinario, 
e tanto alle perlone idiote, che a’ Letterati, tanto a’ Laici, che agli 
Ecclefiaftici, e tanto agli Uòmini delle noftre contrade d’ Italia , quan- 
to a quelli, i quali oltre i monti dimorando, nella noftra lingua han- 
no l’ntelligenza . E di più quello così illuftre, e fanto efempio ha 
accefo e ril'vegl iato lo zelo d’altri buoni Pallori a mettere in pratica 
una sì proficua maniera d’illruire il proprio Ovile. Iddio Hello bene- 
dicendo le fatiche di quello Eminentilfimo Prelato, e Principe della 
fua Chiefa, per fuoi adorabili fini» e per un tratto occulto della fua 
provvidenza, lo ha impenfatamente innalzato alla maggior dignità, e 
più veneranda che Ha fopra la Terra, per accrefcere maggior pelo , e 
forza, edautoricà a quelli luoi Capientiffìmi infegnameriti , e dilatar fem- 
pre più colla venerazione, e colla fama l’ufo loro, e la pratica pei 
tutto il Mondo Crilliano.. Al quale lantilfimo fine volendo colle mie 
deboli forze anch’io in qualche parte cooperare, ne ho iotraprefa la 
rillampa ( che per tuo maggior comodo ho fornita del luo Indice Ge.« 
nerale ) poiché quantunque molte fe ne fieno fatte, tuttavia tanto è 
flato il credito, e la (lima, ed applaufo» che hanno incontrato quell.* 
Opere, che per anco fi penuria a trovarne gli eferaplari 

Una cofa fola mi retta da dire, della quale* è dovere che il Pubblico 
retti avvifato; ed è, che ficcome s’incontrano varie citazioni de’ SS. 
Padri, o de’Teplogi lenza riferirne i Tetti, così ho penfato di farne 
raccoglier parecchi de’ più necettarj , e collocarli a piè delle pagine., 
ovunque cadefTero. Dilfi più necettarj , poiché fe avelli voluto inferir- 
li tutti, i Volumi farebbero crefciutiin immenfo, ballando agli Studio- 
li , che non fono provveduti d’una copiofa libreria, ciocché ho fatto> 
diligentemente efeguire; ficchc in quello potrà andar del pari con !’ 
altra confiderabiliffima Opera del Sacrifìcio della Metta» e. delle Felle., 
ch’ufcì pure, non ha molto, dalli miei Torchi.. 
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te Battefimale , fua prima origine , ed ifii- 
tuz’one: de' giorni , ne' quali è /olito farfi, e 
delle perfine obbligate ad intervernivi . pag.x 
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Editto Della f aera Ordinazione ; e quanto 
importi l' andar cautamente nell' ammettere 
all ‘ Ordinazione . pag. j 

III. 
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fu il vero s tutore : del luogo ove la pri- 
ma volta cominciarono : come prima fi fa- 
cevano : delle cagioni , per cui furono infii- 
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IV. 
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qual divozione inforna fi debba enerva- 
re . Della pubblicazione de! Giubbileo con- 
ceduto dal Santo Pontefice : a qual fine , 
ed in che maniera conceduto : dell' ufo 

della facoltà conceduta di mutare i Voti , 
affo! vere dalle Cenfure , dall' Erefia efirin - 
Jcca , e da' peccati rifervati alla Santa Sede , 
mente de' Pontefici in concedere quelle fa- 
coltà . 1 7 pag. 6 

V. 

Notificazione Del decorofo accompagnamento 
al S antifimo Sagramenta nelle Procefjioni del 
Corpo di Cri/lo , e prima Domenica di ogni 
meje: dell’ Jfiitutore di effe , e loro introdu- 
zione : del tempo , e luogo , in cui ebbero 
la prima origine : quanto appartiene al cul- 
to , e adorazione da preftarfcgli : riprova 
Notificazioni. Tomo 1» 


degli abufi , c fc andati , che fi commettono 
in dette Procejfioni . pag. io 
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Intimazione della Vifita, e crefima da farfi 
a ciafcbeduna Parrocchia della Città ; de' 
giorni , in cui prima foleafi conferire que- 
llo Sacramento : delle varie fue denominazio- 
ni , ed oggetti : quando foffe fiato da Gesti 
Cri fio inflituito , de' doni che ci porta : del- 
la difpofizione interna , ed efìerna in ricever- 
lo: le fìa di precetto Divino , ed in qual 
cafo lo fu : e còme ne' tempi antichi confe- 
rì vafi . pag. 13 
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Notificazione Della Collazione delle \Parroc - 
cbiali : qual fìa la mente de' Sacri Cano- 
ni in ordine ad effe ; de'varj di/ordmi eh' 
erano nati , e de! cerne la Sacra Congrega- 
zione del Concilio vi provvide: degli altri 
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na , chi concorre alle Parrocchiali : e quan- 
to i Padroni laici debbano 0 fervore nelle Nó- 
mjne , che fanno. |pag. 20 

Vili. 

Notificazione Delle Ofieirici , 0 Mammane , 
0 fieno Comari da putti che debbano e/fere 
ben iflrutie nell' ammini firare il B alte fimo 
ne' c a fi di necefità : di quel tanto , che fo- 
no obbligate a Japere : che non pojfano eferci- 
tare il loro mefiiere fenza il dovuto efame , 
ed approvazione : di quel che dee praticare 
il Prete battezzante co' i putti battezzati in 
cafa dalle Ofietrici , e con quelli ritrovati 
colla cartina al collo , che dijfe effere fiati 
battezzati . pag. zz 

IX. 

Notificazione Sopra /’ ifegnamento della Dot- 
trina Crift lana: che ciajchedun Parroco ha in 
obbligo inefeuf abile d' infognarla a Juoi prò - 
prj figliani : riprovazione degli abufi injorti 
in alcune Parrocchie della Città j opra que- 
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/ ordini , che nafcono nell' off 'ervtnza del dì. 
gì uno, pag. 4 6 


vi 

fio capo : del modo , e de' giorni , in cui deb- 
• ba farfi la Dottrina. pag. 24 

X. XVI. 


Notificatone dell' obbligo , che hanno iCura - 

v ti , di predicare al popolo la Divina parola in 
tutti i giorni jcftivi , ed applicare la Mcf - 
fa ne' detti giorni fefiivi pel Popolo mede- 
firrio : perche , ed in_ vigore di qual dif- 
pofizion e fieno obbligati. pag. 28 

XI. 

Notif'Cazione dell' avvento del Signore , e No- 
vena : da chi , in qual tempo , e luogo fia fla- 
to introdotto l'avvento: che intenda Cbie- 
fa Santa con effo : ed a che alluda l' Uffizio 
Divino , e Me fa , che fi celebra in detti 
tempi . pag. 31 

XII. 

Notif’C azione Della Tavola dell' ^Aurora . 
Levata del Sole , Mezzogiorno , e Mezza 
notte : perchè fia tanto neceffario faperla : de' 
d'fordini che nafcono non offervandola : dell 
ora in cui fi debbono cominciare le Meffc , 
e terminarle ; come pure il digiuno, e l'of- 
fervami delle Fefle. ' pag. 34 

XIIL. 

Notìfic azione Di quel che debbono i Vicarj 
Foranei mettere in confido razione a parrocchia ■ 
ni votanti nelle nomine, che fanno a qualche 
Parrocchia di lor padronato : de dij ordini , 
che fcgliono nafeere , faccndofi tali nomine : 
e quanto debbono off ervarc i Vicarj co' Preti , 
che concorrono, e con quei che il nominano , 
perche Jucceda una degna , e canonica defli - 
nazione . P a g» Ì 9 
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XIV. 


Notificazione Della Setiuagcfima , e delle al- 
tre Fefle fino al di delle Ceneri > perche 
iflituiie da Santa Chiefr , e che co/a ella in- 
tenda rapprej tritarci in effe : e dell introdu- 
zione delle Quarant' Ore ne' tre giorni di 
Quinquagefima pag. 43 

XV. 

Notificazione Dell' offervanza del digiuno 
Quarefìmale ■> chi l ha infiituito : in. qual 
tempo , ed a qual fine : in che maniera ne' 
tempi antichi offervavafi : che cola fia !' 
afiinenza delle carni , e l unica comme fi io- 
ne : \e chi è dijpenfato da quello , s'inten- 
da e f ente anche da quefia : e de varj di - 


No ri Frc azione Dell' Indulto de' lattìcin] con • 
ceduto nella Quarefima dal Santo Pon- 
tefice : che fia ordinariamente vietato il 
mangiarne nella Quarefima così , come le 
carni', dove abbia il fondamento /' afiinenza 
dall' ova t e latticini nella Quarefima : 
perchè i varj luoghi non fi offervi , e come fi 
debba ufarc , la fuddetta difpenfa . pag. 51 

XVII. 

Notificazione Dell' obbligo della refidenza a 
chi ha Benefizio con Cura di anime : fc quefia 
fia di ragione Divina : quello ne Jentirono, 
e determinarono il facro Concilio di Trento % 
i Sommi Pontefici , e vari Vefcovi : che non 
s'intende della fola materiale refidenza , e 
di qual natura fia queflo precetto : le caufe 
legittime per la difpenfa: mente della Sacra 
Congregazione del Concilio in ordine al tem- 
po del!' affenza , e di coloro, a' quali venif- 
fe indifcretamentc negata la licenza .diman- 
dandola , 0 che dimandar non la potefjero 
per gìufle cagionile quel tanto , che a co- 
fi oro convien fare per fuppìire alla mancan- 
za loro: Come debbano i Curati de'Cappel - 
7 ani loro , dell'equità del facro Concilio di 
Trento valerfi: quanto debbafi praticare da' 
Curati della Città , e Diocefi , bifognefì d'af- 
fentarfi : de' Curati vicini alla Città : delle 
fpeffe incoyenienti licenze , che fi prendono : 
come debbafi punire il Curato trovato fuori 
di fua Cura fenza licenza' e de' giorni , ne' 
quali non dovrebbero mai affentarfi . pag. 53 

XVIII. 

Notificazione Dell' obbligo , che ha ciafcbedu- 
no , di comuni Car fi fa Daf qua nella prepria 
Parrocchia : e che fenza T efpreffa licenzia 
deli' Ordinario , 0 del proprio Parroco , non 
fi adempie queflo precetto, comuni (andò fi in 
altra Chiefa , benché fia Cattedrale, oAle- 
tropolitana . pag. 5 8 

XIX. 

Intimazione della Miffiont da farfi nella Cbie- 
Ja Metropolitana di San Pietro da' Padri 
della M’ fi: one della Fondazione del Beato 
Vicenzo de Paula , pag. 59 

XX 

Notificazione Del fuono delle Campane nel 

Sai 


S allctto Santo . Dell* antichità delle Campa- 
ne, A chi s' attribuire l' ufo di quelle. 
Della difciplina , che non ne permette il fre- 
no nella Settimana Santa. Delle regole nei 
ripigliar detto fuono . pag . 6z 

XXI 


vii 

celebra . Dell' Jffituzione dell' Anno Santo . 
Delle Indulgenze concedute a coloro , che in- 
tervengono alle prima Mejfa del meje nella 
Metropolitana. pag. 8x 

XXVI. 


Notificazione Della benedizione de' [acri In- 
dumenti , e Va fi, tanto parlando di quel- 
la , in Cui è necejfarta la j aera Unzione , 
quanto delle altre , in cui la facra Unzio- 
ne non fi richiede: origine , e rito dei la me- 
defima : e da chi pojfa , e debba far/i . pag. <4 

XXII. 

Notifìcaz.one Sopra l'obbligo de' Medici di 
avvi fa re gli ammalati a confejfarjì . Dell' 
antica difciplina delta Cbteja circa il dare 
l' Ajfoluzione Sagramentale in punto di 
morte a' Peccatori rei di grave delitto . Se 
il Medico fa tenuto perfonalmente ad av- 
vi fare /’ ammalato , che fi confefft ; 0 pure 
pojfa d' altra per fona prevaler fi . Se pojfa 
profrguire la cura di quell' ammalato , che 
non fiafi voluto confeffare dentro il prefifjo 
termine. In che qualità di male è a fretto 
il Medico ad awijare l' ammalato, pag. 68 

• XXIII. 

Notificazione Delle facre Ordinazioni de' Re- 
golari . Se il Privilegio d' effer ordinalo ex- 
tra tempora , fenza ottenerci da ciafchedun 
Ordinando particolare dijpenja dalla Santa 
Sede , generalmente da tutti i Regolari fi 
goda . Oggi in Roma altro non fi ammette , 
che quello de' Padri della Compagnia . Che 
i Regolari debbono effer ordinati da' Vef covi % 
nelle Diocefi de' quali abitano. In quali cafi 

non pano obbligati . pag. 73 

! 

XXIV. 

Notieicazione Sopra l'ora , in cui può re- 
citarfi il Mattutino privalo . Dell'antica deno- 
minazione dell' Ufficio Divino , e fua etimo- 
logia . Onde derivi il nome di Breviario . 
Onde quello di Ore Canoniche . Che debba fi 
V Ufficio Divino recitare alle ore debite . 

* Della colpa di chi fenza legittima caufeaciò 
\ manca . Del tempo in cui canonicamente 
debbonfi recitare il Mattutino , e le Lau- 
di . pag. 77 

XXV. 


Notificazione Sopra il Patrimonio degli Or- 
dinandi . Il principal titolo per ordtnarfi è 
quello del Beneficio , quello del Patrimonio è 
J uff dar io . Se fra le rendite del Benefizio 
debbafi valutare la limofina della Mejfa . 
Dee confi'lere il patrimonio in Beni fiabili , 
e fruttiferi . De' Patrimoni t che per Carità 
vengono fatti . Della confiituzinne del Pa- 
trimonio in pregiudizio degli altri figli , 0 
con il pefo d' alimentare il Padre . Di chi 
e ordinato a titolo di falfo Patrimonio . Del- 
le dovute folennità nella cofii fazione de’ 
Patrimoni . Di chi ordinafi a titolo di Bene- 
ficio colla premeffa di non efigerne i frutti . 
Della difi r azione y e permuta de' Patrimoni. 
Delle ficurtà , ed obbligazioni , che fi fanno 
fu i Beni del Patrimonio . Delle rinunzie 
de Benefizi , a titolo di quali uno fiafi ordi- 
nato . pag. 83 


XX VII. 

Notificazione A' Signori Arcipreti , e Curati 
delta Diocefi , ed u Predicatori , che vanno 
nelle loro Chiefe in tempo della Quaicfima , 
Di ciò y che debba farfi preven i vomente alla 
Qiiarefima da' primi . Del ricevimento da 
farfi de' Predicatori . Dove debbafi dare al- 
leggio a' me de fimi , come farli venire, e del- 
la maniera di farli ritornare . Di quanto 
debbano fare i Religicfi , predicando nelle 
Chiefe dell ' Ordine loro . Della vita efemplare 
■ d; Predicatori n el tempo della Quarefima . In 
eafo eh' eglino fiiano in peccato mortale, che 
cofa fono tenuti a fare . Stuello che debbono 
dire , 0 sfuggire nelle Prediche . Del male che 
ridonda nei Cri fi iar.cfimo , per non inveire con- 
tro di quei peccati più ufuali ne’ Popoli , a' 
quali predicano . Della mercede loro dovuta , 
e del fine per cui loro fi dà. pag. 

XXVIII 

/ 

Notjfic*zione Stpra la Proce Jfionc di S. Mar- 
co . Sfilando mai cadefje nella Domenica di 
Pafqua di Rifurrezione , cofa fiafi rijoluto 
dalia Sacra Congregazione de' Riti doverfi 
fare in quefio cajo . Della Mejfa , che dovraffi 
cantare in tal giorno. pag. 9J 

XXIX. 


Notificazione Della Mrffa Santa , 0 fia prima 

Mejfa del Mele , che uelia Meiiopditana fi Notificazione Srp-s fa vi (ita da farfi ne' Mo- 
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VII! 

nafieri delle Moniche . DelT autorità de' 
Vefcovi { opra de' Monafterj , e "Monache jog- 
gette a Regolari ; e j opra qnelle , che o vi- 
vono collegialmente lenza Claujura o fepd - 
ratamente l' una dall' altra nelle loro ca- 
fe. Dell' antichità , ed origine dello flato 
delie Monache , e della Claufura . Se il Ve fi 
covo , 'volendo portarfì alla Viflta delle Mo- 
nache foggette a' Regolari , fia obbligato inti- 
marne il giorno. Se fla obbligato a Jecocon- 
durvi il Vicario Generale , il Priore , e 7 
- Confejfore loro, o pofia con i fuoi foli Con- 
yifitatori entrarvi . Della pia antica co- 
flumanza di mettere in educazione le fan- 
ciulle ne' Mona/leri . Dell' ufo de' livelli del- 
le Monache. Velia dote .che da' Parenti del ■ 
le Monache , che fanno prof e filone , fi paga . 
Se queflo pagamento fla fimomaco . Delle 
ftraordinarie fpefe > che dalle monache fi 
fanno , per ragione de loro uffizi . pag. $ 6 

XXX 

Notificazione Sopra l Efpofizione del SS. Sa- 
cramento dell' Eucariflia . e le benedizioni , 
che fi danno con e fio rinchiufo nella jacra 
■Pifiide. Della di jet piina in ordine all ' EJ po- 
liziotte del Venerabile , e Procej/ìoni , che 
con effo fi fanno , e loro antica ifiituzione . 
Non potei' fi pubblicamente ej porre , Jcnza che 
■* vi fia una pubblica canta, la quale (la dall' 
Ordinario approvata . Dell' Efpo/fiioni , che 
ogni giorno in qualche Cbicfa circolarmente 
fi fanno fecondo la tavola fiampata . Dell' 
Ejpofizioni che fi fanno nei di fuori delta 
tavola, anche nelle Chicle de Regolari , len- 
za pcrmi filone dell' Ordinario: diìl ufo d ej por- 
re il Santi fimo nelle Ve fi e de' Janti , ripro- 
vato , e perchè . Dell * Ejpofizioni private , e 
della maniera , con cui dovranno far fi . Del- 
la maniera , con cui fi dorranno fare le 
pubbliche Efpofizioni . Dell' ifiituzione dell 
Orazione detta delie Quarant' Ore , e chine 
ne fia fiato l' autore . Della CofiumanzaTt 
dare lo Benedizione più volte al giorno col- 
la Pifide al popolo. Che da niun rito Top- 
provata. Della maniera di regolarla per 
l'avvenire. pag. 104 

XX XL 

Notificazione Sopra l' intervento de' Chierici , 
e Sacerdoti Beneficiati , e non beneficiati , 
alla j ottenne Proct'jffione de! Corpmdomini , che 
ftjji dalla Chiefa P arrocchiale , e Collegiata 
di S • Biagio di Cento , Che pofiano efier 
cofirctti i Beneficiati , benché non obbligati 
alla refi Jcnza , 0 a (er vizio di Chiefa , ad 
intervenirvi . Che pofia l'Ordinario anche co- 
mandare agli altri Chierici non Beneficiati 


£ intervenirvi » come aferitti alfei-vizio del- 
le Parrocchie. pag, no 

XXXII. 

Notificazione Sopra le Conferenze de' Cafi di 
cofcienza , 0 fia Teologia Morale , da farfi 
dal Clero di Bologna nella Chieja Al tropo- 
poli latta . Quanto fia d' uopo a faperfi da 
chi efercitar voglia l' uffizio di Cenfefiore . 
E(fer necefiario , dopo £ avere /indiate , e 
profetiate le cofc necejfarie a faperfi , il 
non abb ridonare lo /Indio delle medefime « 
Doverft fare le Conferenze de' Cafi morali , 
ed efiere di mollo utile quando fono ben fat- 
te. Del metodo , con cui debbono farfi que- 
lle Conferenze . pag. il» 

XXXIII. 

Noti pic azione 0 fia ifiruzione , per faperechi 
fia il proprio Parroco , che debba afiifterc ai 
Matrimoni . Efiere i Matrimonj nulli , ed 
invalidi fenza la di lui afiiftcnza , e quella 
de' teli moni . Efiere proprio Parroco quello , 
nella cui Parrocchia il Matrimonio contraefi» 
Efiere quello del domicilio il proprio Parro- 
co , e non quello dell' origine . Non efier 
quello, nella cut Parrocchia fi ba la cajadl 
campagna. Il Matrimonio è nullo di chi par- 
tendo dal luogo , dove abita fenza lafciare 
il domicilio ivi contratto, e in alt r<g luogo non 
acqui fi andolo , quivi il Matrimonìocontrac . 
Chi fu il proprio Parroco delle perfine va- 
ganti . Chi delle perjone , che vengono in que- 
lla Città ad abitare per qualche tìtolo par- 
ticolare . Del proprio Parroco per gli Matri- 
monj da farfi nelle Carceri. De Matrimo- 
ni , che negli Spedali in punto di morte fi 
fanno . Di quelli che fi fanno dalle fan- 
ciulle dentro de' Bafiardini , 0 da altre den- 
tro gli altri Confervatorj . Di quelli , che 
dall' Educande fi fanno : Vi gn fili , che fi fan- 
no da' fervitori , e ferve abitanti in ca fa 
de' propri padroni , pag. 1 1 j 

XXXIV. 

Notificazione Sopra il Santo Sagrjficio della ■ 
Me (fa . Di quel che debba ofieryarfi con Sacer- 
doti foreflìeri , ed incogniti , volendo effi in 
quefta Citta , e Diocefi celebrare ; e con 1 
Sacerdoti non ciechi , ma cecuzienti ■ De! P 
ora , e del luogo , in cui fi dee celebrare la 
Me fia, Del a ve fi e , con cui dee fi andare a 
celebrare, e dell' ufo dell' altre coje proibito 
nella celebrazione . Della celebrazione £ al- 
cune Mefie particolari . Della necefiaria di- 
vozione nel celebrare la mefia ; ed alcu- 
ne regole circa il tempo da impiegarfi in 
rifa. ra®. 120 

XXXV. 


XXXV, * 

NotifÌcazione Sopra l' indulgenza in forma di 
GiuhbUeo conceduta dal Sommo Pontefice . 
De' giorni , in cui deefi offervare l'ingiunto 
digiuno . Delle cagioni , per Cui fono fiati de- 
filati q uefii tali giorni, pag. 131 

XXXVI. 

Notificaz'One Sopra il portati i corpi de' De- 
funti alla fepultura, e Mejfe da celebrarfi 
per le anime loro . E' antico , e Canonico il 
rito d' andar falmeggiando mentre portanfi i 
cadaveri alla Jepoltura . E' antichi fimo l' i - 
ftiiuto di celebrare in prefenza del corporei 
Defunto la meffa per lui , prima di fcppelfir- 
lo . Si riprovano gli abufi inforti circa il por- 
tare i Morti alla fepolturit. Dei lumi ne' Fu- 
nerali , e dell’antico loro ufo. De Funerali , 
che fi fanno privatamente . De' morti che in 
carrozza fi portano alla fepoltura . pag. »3» 

XXXVII. 

Notificazione Sopra il Carnovale , e le Maf- 
chere . Ejfere mai fempre fiato proibito a 
chiunque . nell' andar mafcherato , l'ufo degli 
abiti , che abbiano forma Ecclefiifiica . Non 
ejfere flati tolti di mezzo » Canoni , che ciò 
proibirono , dalla contraria confuetudine . 
EJfer vietato a' Chierici di qualfivoglia Or- 
dine mafcherarfi , il giuoco , il ballo, el : in- 
tervenire a fintile forta di p affa tempo pag. 139 

XXXVIII. 

Notificazione Sopra la comunione del Clero 
da far fi il Giovedì Santo , e proibizione del- 
le Mejfe private in detto giorno , e ne' Je- 
guenti della Settimana Santa . E' antico il ri- 
to facro di quefta Comunione in detto gior- 
no, ed ojfervato in molte Chiefe infigni. pag. 141 

XXXIX. 

V 

Notificazione Sopra la Meffa del Sabato Santo , 
e Benedizione del fuoco , e del Cero Pafqua- 
le , da far fi in tal giorno . Che in ciajcbt- 
duna particolar parrocchia debbafi benedire 
il cero Pajquale. E' molto antico queflo rito . 
Che tutte le dette funzioni non fi debbono 
dijgiugntre , nè tra/ portar e ad altro gior- 
no + •" pag. 143 

, • • ■ ... 

1 ’ XL. ■ 

Notificati onh Sopra la giurifdizione del foro 
E cclefiafiico . Che le taufe civili , e di ma- 


teria profana , dove gli Ecclefiaflìcì fono rei , 
in prima iftanza incontra]} abilmente al foro 
Ecclefiafiico appartengono . Che in quefla 
Città e Dioce/i tali caufe per antichi jfima 
confuetudine , anche allora che gli Ecclefia- 
fiici fono attori , al foro Ecclefiafiico ap- 
partengono . Se da ciò ne rifiliti privativa 
a favore del foro Ecclefiafiico . pag. 14J 

XU. 

Istruzione a' Parrochi della Città , e Dì oc e fi di 
Bologna, in Ordine all' Immunità locale del- 
le Chiefe . Caufa , ed oc cafone della me de fi - 
" ma- Dell' a filo , 0 fi a Immunità locali delle 
Chiefe, e Luoghi fa cri . De'cafi , ne' quali 
fecondo il Jus comune , e le antiche Ponti- 
ficie Coftituzìoni , 1 rei non godono dell' afi- 
lo della Chiefet , e de' Luoghi facri . Dei cafi 
ne' quali i rei fono efclufi dall' Immunità 
delia Chiefa , e Luoghi facri , fecondo la Bol- 
la di Gregorio XIV. Degli altri cafi aggiun- 
ti , ne quali non godono l' Immunità , fecon- 
do la Bolla di Benedetto XIII. e di Cle- 
mente XU. Delle quefiioni , e dubbi defini- 
ti fopra l' Immunità locale delle Chiefe T e 
Luoghi Sacri, da' predetti Sommi Pontefici . 
Dell efi razioni dalla Chiefa , e Luoghi im- 
muni ne' cafi [opr addetti , ne' quali i rei non t 
godono detl’ In» munita locale . Delle pene de * 
»' cafi eccettuati'. De' rei che godono ne' Luoghi 
facri il jus dell' afilo. Dell'ufo d* far fi da' 
Signori Curati della prefente (frazione . p.i^y 

XUL 

Notificazione Sopra gli fiudj , che debbono 
. premetterfi dagli Ecclefiafiici fecolari per 
ejfere ordinati * pag. 157 

X'LIII. 

Not.ficàzione Sopra 1 offervanza delle Fefle* 
Riprovafi l' inoff ervanza de' Barbieri e Ven- 
ditori . Si preferive lóro il tempo , e le ore 
convenienti a poter fenza ftandalo efercita- 
re la propria profeffione . pag. 16Ì 

XLlV* 

Notificazione Sopra gli Orai or j pubblici del- 
la Dioc e fi . De' giorni , ne' quali non fi poffa 
far celebrar Meffa in effi. Di quégli Orato- 
ri fin cui fi poffa far celebrar la Meffa prima che 
fiafi celebrata nella Parrocchiale . pag. 1 66 

■ : r ' • s 


XLY, 


X 


XLV. 


Notificazione Circa quelli che non fi fono co- 
municati nella Pajqua , del debito , che cor- 
re ad ogni fedele , di comunicar fi una vol- 
ta all' anno e del fondamento di tal debito . 
Della maniera , con cui fi debbono portare i 
Signori Curati co' loro Parrocchiani , perchè fi 
adempia da ciascheduno quefio tale ob- 
bligo . F a § - l6t 

XLVI. 


• 

AvfERTENZK Propofie a' Curati della Città , 
e Diocefi f opra la materia degli Sponjali , 
ed alcuni riti nuziali . Di chi dopo aver 
Contratti gli Sponfali , va via dal paefe , 
fenza mandar nuova di Jua perfona . Di 
coloro che promettono a più d uno . Dell' 
inconveniente , che fuctede quando , fatti ■ 
gli Spanfali , lo Spofo va ad abitare in ca • 
fa dell a Spo a . Di < oloro che per ben affxcu • 
rarfi nella fede vicendevole , danno il con? 
Jenjo de preferiti avanti Dio , fenza la pre- 
senza del Panoco i, jel bene de te/hmOnj . 
Del dilordine di andare immediatamente , 
fatta la terza pubblicazione ^in caja del- 
la Spefa , ed ivi far te Nozze. pag 171 

XLVII. 

Notificazione , in cui fi proferiva ri rito • di 
benedire gli animali , d implorare, èl Divino 
ajuto contro ai vermi ed infetti , mediante 
la intercetfione di S. Antonio. Della benedi- 
zione delle Campagne . Se pofla dar fi la be- 
nedizione con le Immagini de' Santi , 0 lo-- 
ro Reliquie. Del fuono. delle, campane , te- 
mendo/! di -qualche nembo , 0 tempefia , e ■ 
della benedizione delle medrfime . Chi Joffe 
il primo , che le cominciale a benedire . Per 
qual cagione alle Campane impongafi il no- 
me : e come la benedizione di effe chiamafi 
Matte fimo ._ pag. 179. 


XLVI II. 

Notificazione Sopra la meffa da cani or fi nella • 
nafeita del Sole ogni primo giorno del mefe 
nella Metropolitana di S. Pietro. Dell In- 
dulgenza plenaria , che fi guadagna da. 
xbi affiderà a 'tal Meffa- Del modo da tene r- 
•fi , per effer preferite a tal Meffa in grazia 
-di Dio , a fine di guadagnare f Indul- 
genza. pag. 187 

XLIX. 

Invito -A celebrare un triduo in onore di Sant' 
Anna alla Cbiefa ad effa dedicata , ove fi 
cfporrà il di tei facro Cranio. Effer la me- 


de fimi Reliquia autentica. Come , e quando 
venijfe dall Oriente 11 Capo di Sant' Anna 
in Francia. Chi dona (fé il Cranio al Beato 
Cardinale Albergati , e come ritrovifi in Bo- 
logna . pag. 18S 

L* 

Notificatone Sopra l' indulto conceduto dal 
Sommo Pontefice dell' ujo delle carni nell' 
imminente Quarcfima . Dell' origine della 
Quarefima , e fu-t ifiituzione . Delle cagioni , 
per le. quali poff a fi. difpenf are .Dell' opere in- 
giunte dal Sommo Pontefice nel? Indulto . 
Della maniera , con cui fi debbano efeguire , 
per far buon ufo di tale indulto, pag. 189 


Invito Agli Ecclefiafiici , acciò intervengano 
agli Efercizj Sp rituali di S. Ignazio. Ori- 
gine di detti efercizj . Il benefizio Jpiritua • 
le, che a tanti apportarono. . Co^e , e quan- 
to tenuti in conto , e commendati da Som- 
mi Pontefici , e Prelati della Cbiefa. pag 19» 

LI!. 

Invito A tutte le Cbiefe , Conventi , e luoghi 
Pii della Città, e Diocefi ,. di mandare alla 
Zecca gli argenti Juptrfiui , e neceffarj ad 
alienarfi , per foddi fare ai debiti. Moti- 
vo di tale, invito . Motivo per cui ne' primi 
fecali colla, fola autorità de Vefcovi fi aliena- 
vano 1 prezio fi v+fi delle Cbiefe . Come oggi , 
per far ciò , fia ncccffaria anche l' autorità 
i della S. Sede .. pag. 19 3 


LUI.. 


NoTifitCAzlONE. In cui fi pubblica l' Indulgen- 
za , plenaria in forma di Giubbileo conce- 
dutajal Papa . Addita fi il modo di foddtsfarc 
al ['.opere ingiunte , per guadagnarla . Come , 
mediante que fi Indulgenza , -refii rimeffo an- 
.che. il.’ debito- delle pene temporali . Come , ed 
in quali cafi i Sommi Pontefici fogliono con- 
cedere quefl' Indulgenza . . pag. J94 

. ; \ LIV. - ... . •■ 


Notificazione Sopra , i pranzi , e conviti,, 
che fi fanno per la Diocefi in occafione di- 
gli Uffici che fi celebrano nelle Parrocchie • 
Quanto eglino dijjìmili fi ano dalle antichi 
Agape de' Crifiiani . Quanti inconvenienti 
najeano da quefii , e di che rilevanti xon- 
feguenze . Si riprovano detti pranzi ; e fi 
preferive a' Curati , ed egli Ufficiali delle 
Parrocchie , la maniera di tener conto de' 
denari che vengono in .occafione -di far xcie- 
hrar gli Ufficj ^ pag. 198 

' ' LV. 
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XI 


* > UT. * 

Notificazione Sopra f adempimento del pre- 
cetto Pafquale nella propria Parrocchia 
di ciafcbeduno . Che non intendefi aver 
adempiuto al Precetto Pafquale , quando 
qualcheduno non comunicafi alla propria 
Parrocchia . Che fia di quelli , che fervono 
ai Monafierj de' Religioft , e che in ordine ai 
-Sacerdoti. Come debbafi praticare coi Conta* 
maci y nel citarli ad adempire il precetto . 
Pene , nelle quali incorrono coloro , che già 
fono interdetti. pag. 200 

Liti. 

Istruzione Sopra la limofina della Meffa , e 
ritenzione di qualche cofa per gli 'ut enfili : 
e [opra gli Altari Privilegiati . Per qual 
ragione dia/i a' Sacerdoti la Limofina -per la 
Meffa . Degli abufi , che erano tempo fa nel - 
la cbiefa , infarti per quefio . Come , e da chi 
fi eftirpaffero . Effere proibito al Sacerdote 
novello ricevere all'altare obblazioni . Di 
chi è obbligato alla fola celebrazione , e non 
all' applicazione della meffa. Delle limofine 
per le meffe perpetue , e per le manuali .Di 
chi dà , 0 riceve limofina per la Meffa , fupe- 
riore a quanto è prefiffo . In quali caffi pof- 
fa aver luogo la Sagrefiia a ricevere qual- 
che cofa della limofina della meffa per gli 
utenfili . Se poffano prenderfili . Se poffano 
prenderfi nuove limofine , quando non foffe- 
ro foddi sfatte le meffe arretrate .Come giovi 
a' Morti l' Indulgenza nelle Meffe celebrate 
ad Altari Privilegiati , che fi celebri dentro 
la fettimana il numero fiabilito delle Meffe 
■d' ógni giorno . * • •» pag. 204 


LVIII. 


LVII. 


\ 


Intimazione Di concorfo pel vacant Canonicato 
Teologale della Metropolitana A Come , e 
quando foffero ifiituite,e nelle Metropolita- 
ne , e nelle Cattedrali le lezioni Teologali . 
Non effer capace delle Prebende Teologali 
chi non è Dottore in Sacra Teologia , ed in 
approvata Un\verfiià . Quale fia t impiago 
del Canonico Teologo . Come in’àlcuni luoghi [ 
fiavi della varietà, e per qual ragione, pag.zif 


Letera Circolare a'Vicarj Foranei , che fan- 
no le Attenzioni de Requi fiti per gli Ordi- 
nandi , ed a quei che tali attefiazioni rice- 
vono. Come debbano regolarfi in ordini a quei 
Dioccfani , che filano flati qualche tempo in 
Città , e poi fiano tornati in Campagna , thè 
dimandino , 0 producano le fole ncceffaric 
Atte fi aponi de' Curati di Campagna. Come 
per gli aitefiati della neceffità ed utilità 
delle chìefe , a poter impetrare la Difpenfa 
degl' Interfiizj, tanto per quelli del Clero , quan. 
to per gli altri del Clero Regolare, pag. 114 

LIX. 

Notificazione Sopra il Seminario Arcivefco 
vile. Di che utilità fiano i S emina rj nelle 
Diocefi. Dell'origine de' Seminari . Ne’ tempi 
antichi effervi fiate due forte di Seminarj. 
De' pregi della pubblica Univerfità di Bo- 
logna . Dell' ifiituzione del Seminario di Bo ■ 
lagna. Difpofizione de' Sacri Canoni in ordi- 
ne ai Seminarj. Regole , e Si fi e ma del Semi- 
nario prefente. pag aiy 

LX. 

Notificazione Sopra la P rof e ([ione della Fede , 
da farfi da chi ottiene , 0 Canonicato , 0 Be- 
neficio con Cura cT Anime . Che fia per ef- 
preffo comando de' Canoni . Abufo inforto in 
ordine a ciò in quefia Diocefi. Che chi è 
prowifio , fia obbligato di farla Perf analmen- 
te e fpreia/mente in prefenza di chi . Che 
non offa qualunque flile incontuffo contrario . 

Se chi non abbia fatta tal profeffione , guada- 
gni le difiribuzioni quotidiane ; ed in quali 
pene folamente incorra tanto il Canonico , 
quanto il Benefiziato con cura d Anime , 
anche prowifio dalla Curia di Roma . Si pref- 
eriva agli uni , ed agli altri la maniera di 
rimediare , quando non fia fiata da loro fat- 
ta Ja Profefjtone della Fede. pag. 219 

. 1 X 1 . , • 

Si pubblica f Indulgenza conceduta dal Som- 
mo Pontefice , a ehi ni tocco delle Campane 
dell' un’ or ut di.NthH tedierà il De profu n- • 
dis; p pure un Pat«r nofter. ed un Ave 

, Mari^'rfl/ per t Anime. Uc'DgfuMif 

’* '•Avvertenze circa 1 opere ingi tutte ,per gua- 
dagnare^^ ljt(iAgen^rC% p t 
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NOTIFICAZIONI, EDITTI, 
ED ISTRUZIONI. 


1 




I. NOTIFICAZIONE. 


Della Benedizione del Tonte Batiefimale , fua prima origine , ed iftituzione : de' giorni f 
ne' quali è follia farfi , e delle Perjone obbligate ad intervenirvi . 



RA le fiere Funzioni > che fi fan- 
no nella Settimana , che volgar- 
mente fi chiama Santa , e che 
' fecondo il linguaggio Ecclefiafli- 
co appellali Maggiore ) per li 
fantiflìmi Miflerj) che da Chìe- 
fa Saota in eifa col dovuto Cul- 
to fi vanno proponendo alla venerazione de’ Fe- 
deli i come molto bene riflette S. Gio: Grifoflo- 
nio uri/' Omelìa trrntrfima fepra 1 * Cene/i i evvi 
la Benedizione del Fonte Batiefimale % che fi fa 
nell’ultimo giorno) cioè nella mattina del Sab- 
bato Santo. 

%. S. Bafilio il grande > Arcivefeovo di Cefa- 
rea ) che vilfe nel quarto fecolo") riti Libro d* 
Spirti u Sanilo al e. xy. fra le Tradizioni Ap- 
pofloiiche annovera ancora quefla di benedire 1' 
Acqua del Battcfimo : c non ha mancato il Si- 
gnor Iddio di far noto con infigni Miracoli ) 
quanto gli fia accetta quefla facra Funzione > cou- 
Noiificailcni . Tom. /, 


forme ognuno potrà riconofcere nell' Opera di S. 
Gregorio Vefcovo di Tours * Scrittore del fedo 
fecolo ) al libro primo do Gloria Martyrum e.xj. 

j. Vide nel medefimo fecolo S. Gregorio Magno t 
Sommo Pontefice . Nel fuo Sagramentar io pollo in 
luce l'anno 1741. per opera del P. Ugone Menar- 
do Benedettino) che non mancò d* illuflrarlo con 
Note eruditiflime , fi vede alla pag. 7t.defcritto 
tutto il Rito della Benedizione del Fonte Baiteli- 
male nel Sabbato Santo : la qual Funzione anco- 
ra fi ripete nel Sabbato avanti la Pentecofte.* 
imperocché non effendo fiata folita l’antica' Cbiefa* 
efclufo il cafo di neceftìtà > di conferire il Bat- 
tcfimo che ne’ predetti due giorni) conforme ar- 
redano Siririo Papa ntlla Intera ad Immtrio Vtf- 
tovo di T rrracona y S. Leone Magno nrl/t Irtttro 
4. td 80. e Gelafio Pontefice ntlla Irttrra prima 
al f.ìi. efiendo fiata particolare confuetudine di 
qualche Diocefi quelli) di cui parla San Grego- 
rio Nazàanzeno noli' Orazione t^fopra II Battrfimo , 

A ove 
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2 Notificazioni , Editti, ed 1 (trazioni 


me dire « che oltre il Sabbato Santo, e quello di 
Pentecofle , conferivi!! ancora il Rattefimo nella 
Fella dell’Epifania; ha voluto ne’fecoli da noi 
non tanto rimoti, non ottante il continuo ufo di 
battezzare ogni giorno, fìabilire, che li manten- 
ga almeno l’ufanza di benedire il Fonte Ratti li- 
male ne’ Sopraddetti due giorni , anticamente , e 
quali unicamente dell inatì all’ amtninittrazione del 
Sagramento del facrofanto Battemmo : come mol- 
to bene riflettono : gravi Autori del Catechismo 
Romano i ttantpato per comandamento di S. Pto 
V. al f. 5 . de S atramente Baptifmi al num. 6l. 
e come va altresì «onfiderando Francefco Amato 
Pouget nelle fue ì flìiu\ioni Cattflìtbt tmditamt ti- 
lt raccolte -* e fampato Patnno 1715* pag. 850. E 
nella Ragione Canonica -nel Ca ». Tipo temperai 
con ! molti altri Canoni Seguenti de Confettai'. difi 

4. li fa menzione de*. predetti due -giorni dcftina- 
ti per lo Battciimo , fuor del calo di neretti tà 
con efclulione politivi di quello dell’ Epifania. 

4. Sarebbe troppo novizio. nella facra llloriach! 
non fapefle , che ne’ primi Secoli I Vefcovi foli era- 
no quelli^ che conferivano il Sacramento del Rat- 
tefimo-: 4 però Scrivendo S. Gregorio il Grande 
nel libro primo alla itutra 32. a) Romano E fa rea 
d’ Italia, che riteneva appretto, di fé in Raven- 
na Riandò Vefcovo di' Orta , cc;*l dice : % tot? fi a 
fiat lattiere, fy pcpulo tiuitfi fino Paftore , grò* de- 
ptrit , C 1 1 bidtm infame 1 fine BaptiJ'mate moriuntur . 
Altre prove facilmente potrebbero raecoglierfi per 
comprevare quello fatto : ma qui Sémplicemente 
"batterà accennare , AVer .aviya da etto origine 1* 
coflumanza v che ancor oggi i* molte £ittà., bec- 
che grandi, nella fola Cattedrale , o vicino alia 
medefma, lì conferva il Fonte Batteflmaje , di fluì 
è priva ogni altra Chiefa della Città. Vegga!! 1 ’ 
erudito Marlene de aniiqttis Fcc/efia Hitìbut al Uh. 
j. pag.- tt. -ov« cosi dici : Primnm ed ■, olino in 
felit foro Catledralikut Frclefii retiti fir Baptì fe- 
ria . Nani) -cnm foli prifoit fotofori bit bàpt/farent 
EpiJ'copi , fola etiam , in quibvs refidtbat Eplfcoput , 
Ecdejia Sapir feria habebam, *’ 

5. Prima del Martene fu ciò ancora offertalo 
dall' ugualmente erudito Crittiano Lupo nel tom. 
■1, dell* antica ftatnpa dello frie Offertu\ìeni (opra i 
'■Decreti , 4 Canoni de* Cmcilj , alla pag, 855. E 
benché, ettendof per mifericordia di D<o dilatata 
ia Criftianicà, fallato d* uopo non meno il per- 
«lettere, che ancor fuori di necetttà ogni giorno 
-fi amm ini 11 ratte il Sagramento del Ratulimò, ma 
che .aliceli li molciplicatte il nunnro de’ Battez- 
zanti , e che in varie Chiefe, fe non della Città , 
-almeno della Dioreli , li erigettero varj Fonti Bat» 
rclimaii , dan<lo a’ Sacerdoti , che ad etti prefiedeva- 
zio , Io fpe-zitdb titolo di Decani della Gritt ianità , 
frutta -i monumenti raccolti dal Tomnaalìm» 1 io vo- 
leri , (? nova E cole fa dijdphna parrò il Hb. i.cnp. 
E. fono ihrtum. z. non lì c però ’ tralasciato ne’ 
fecoli trapattati, nè /i trala Scia ne* tempi prefenti , 
di far vederequalche altro veli igjo dell’ antica Ec- 
clefiafiica difciplina. Ed in fai*! nel Secolo duo- 
decimo , e nel fecolo decimoterzo^eonforme attetta- 
no II Cencio che nel duodecimo, ’è Benedetto Ca- 
noni co che nel fecolo dacimóterto fiorirono , 1’ 


Opere de’ quali li confervano manoscritte nella rino- 
mata Biblioteca' del Capitolo della Bafi/ica Vati- 
cana, di cui fiaiho fiati Cufiodi per io fpaziod' 
anni quattordici, mentre godevamo uno de’Cano- 
Dicati nella predetta Balilica, fi legge, che, do- 
po che il S< mmo Pontefice era nel Sabbaro San- 
to. cataro con tutttb li Ci ro nella Chiefa per be- 
nedire il For.re Bztttfinnle-, chiedevano ad etto! 
'Cardinali- tini benigna i-cenza di andare alle loro 
Chiefe Titolari, per ivi àtunainifirare il Sagramento 
del Battefiroo . E da* tempi più rimoti facendo paf- 
faggio a’ tempi piò vicini, avendo il Sommo Pon- 
teficeClemente Vili, giudicato opportuno lo ftabf- 
Jire l'uniformità delle Cerlni<niein tutte leChie- 
fe l’jr r occhiali, Me tropol i tane , Cat reilralf , c Col- 
legiate, e avendo -perciò, fatto dare allè; rtampe il 
.Cerimoniale de’ Vefcovi-i la quei Opera fu altresì 
confermata da Thnocenzo X. e ; dalla S.M. di Be- 
nedetto XIII. con al une Speciali Cottituzionl , 
Stabili nel lib. ». al c. 17. che nel Sabbato Santo 
dal Vefcovo, o> ettendo impedito, da altro de- 
gno Ecclefiafiico li facette in Suo Nome la Bene- 
dizione del Fonte , e ancora li facette il Rat tettino 
de’ Catecumeni , quando ve ne fottero. 

6. Prefcrive II Cerimoniale, per maggio# deco- 
ro della Funzione, l’intervento de’ Canonici , e 
del Clero: ed acciocché non dovette nafeere veruna 
cohtroverfia di cbt lì comprendette nel cafo pre- 
detto fotto nome di Clero, più volte dalle Sacre 
^Congregazioni di Roma è fiato rifoluto, dovere 
àttifiere alia Benedizione del Fonie, nella Metro- 
politana, o Cattedrale, o facciali dall* Arcivesco- 
vo, o Vefcovo, « da ajtrf in Tua -yece , oltre i 
Canonici , ed Ecclettafiici adJitri al Coro della Me- 
tropolitana , o Cattedrale , ancora i Parrochi, e 
gli altri Preti, e Chiérici che faranno chiamati dal 
Vefcovo } e che nell’ altre Chiefe inferiori, nelle 
quali fia li Fonte Battesimale , fi pretti I* affittente 
da’Partochi ad ette Subordinati, da’ Sacerdoti , e 
Chierici addittial Servizio delle medelime ; e che 
nell’ altre ChieSe, nelle quali fia il Fonte Battei!- 
u>ile, e alle quali °véfun altro Parroco fotte Su- 
bordinato, non fi Sacci» dal Sacerdote la Benedi- 
zione del Fonte Battesimale , che alla prefenza, e 
cooperandovi alcuni altri Sacerdoti , e Chierici. 
Sono quelle risoluzioni rannate nella moderna Ope- 
ra di Monfignor Brafchi, intitolata Prorrrpttiariunt 
S y nodale t «/r.j.'W.l 9 -ofogg. E dalla Congregazio- 
ne del Concilio ih una Caufa di Savona /i’ 1 7. dì 
•Novembre 1691. Su rifnlutò, etter -obbligati i Par- 
rochi delle ChieSe Filiali di andare alla Matrice, 
per attifiere alla Benedizione del Fonte, comeat- 
tefta Sig. Cardinal Fetta, che Su Segretario molt* 
anni in detta Sacra Congregazione , nel tomo tergo 
delle fue nobili fatiche alla pag. 5 3. n. \ g. 

7. Quella nottra Citta ha , ritenuto unitamente 
con altre Città d’ Italia I’ antico coftume , che nel- 
la fola Chiefa Metropolitana Savi il Fonte Bac- 
tef male , e che in etto Solo tt battezzino I fanciul- 
li , che nafeono nella Città , cd in alcuni luoghi 
circonvicini. In ella fi è mai Sempre fattala Be- 
nedizione riel Fonte BatteS/male nel Sabbato San- 
to i e nella Vigilia di Pentecofte j né può dubi- 
tarli dell' intervento dè' Parrochi alla detta Fun- 
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rione , leggendoli nelle Coflituzìoni Sinodali del 
Sig. Card. Lorenzo Campeggi , imprese nell' anno 
i 535. p/»^.6. le Seguenti parole.* E più fi coman- 
da a tutti i Cappellani dtìla Città » e dilla Guar- 
dia di Bologna , (In jl Sabbato Santo , t quello- 
della Pentecoftt , vengano al Balte fimo dilla Cat- 
tedrale folto la pina di J oidi quaranta , guai fonia 
remi/Jionr alcuna fi efigtrà % ed clTendo nell’Opere 
de Adminiftratiem Belletta BononUnfir del pri- 
mo « e non mai abballarne iodato Arcivescovo » 
Gabriello Cardinale Paleotti ; alla pag.91. un Set» 
mone da elfo fatto, e coti intitolato Sermode Ba- 
ptifmi Sacramento in. Sabbato magno Paf.ba » aUt 
Pemeeofiet » eum coninoti Clerut ad Bened ! Zìonem 
Fomiti il proemio del quale è conceputo colle tegnen- 
ti parole .* SacrofanZum iftud Cattolica Ecclefia in- 
fici ut um prifeir temporibut pia Fidelium traditio- 
ne y perpetuaque obj rettati one ad noi perdutiti m * ut 
hoc ipfo die , qui Doménica QefurroZionir ». a ut 
Pentec ifiet ctiebritatem pracedit inter multai » ac 
teiigiof Jt Benedizione! % qua intra atriurn Eccle- 
fia fiunt , bac Sacri pentii confecratio ». aceerfith 
P avochiti aUjlanteque Clero ». folemniier pe* fi cere- 
tur i admonet noi » diletti fimi » ut nonnulla » ar 
cum Ut prafertim » quot in animarum curationet 
fodot atque admini tlrot babemus , de (ingoiar! hoc 
Dei beneficio agamut i qttod per Sapir futi lavacrunu 
et oh it (oliai um efi,. . t m .è'vk . : > 

8. Non Tappiamo ». fe dopo I tempi del Cardi- 
nale Gabriello Paleotti 3’ incomincialfe da qual- 
cheduno degli obbligati a tralafciare d’ interveni- 
re alla Benedizione del Fonte ne* giorni foprad- 
detti. Abbiamo- però, occafione di. fofpettarne f. 
leggendoli nel Sinodo della chiara, memoria del fu 
Cardinale Girolamo Boncompagni, tenuto, l'anno 
IÓ54. al titolo de Fame Baptifmali le feguenti pa- 
role .* Parocbi Ci vilatii , C 7 fuburbiorum interfint 
MenediZioni t CT. renovationi Fornir Baptifmaltr 
faci end a in bac no fra Metropolitana . Ahi vero 
Parocbi Dictcefani in Plebaniit i.quibut fuùduntur ». 
pradiZa interfint FunZioni Jub pana aareerum duo- 
tum . Speriamo » che per la. nota, probità de’Si- 
gnori Curati della Città, e Suburbi» non fi tra- 
lascierà da veruno» cne.ium fi a legittimamente im- 
pedito» net qual cafo ». giu (li ficaio l’impedimen- 
to avanti di Noi» e del nollro Vicario Generale» 
fe gii concederà licenza, di mandare in Tua vece 
Un altro Sacerdote non fi tralascierà » come di- 
cevamo » d’ intervenire alla Benedizione del Fonte 
Battefinuie ncS Sabbato. Santo , e. nella Vigilia di’ 
Pen’-ecolle nella nollra Metropolitana » e che il 
niedefimo fi farà da’Parrocbi della Diocefi nelle 
loro Pievi., Per ogni buona cautela però rinno- 
viamo- lo- (labilito nel Sinodo, del fu Sig. Card. 
Girolamo. Boncompagni ». fottoponendo alla pena in 
.elfo (labilità» tanto chi non interverrà alle pre- 
dette Funzioni fenza legittima caufa , da giudi- 
fi Carli ». come Sopra» quanto chi» ottenuta-pel giu- 
bilo impedimento la. licenzadi non intervenire » non 
rimanderà un Saaardote» che' in Sua vece-aflifla al- 
• la Sacra Funziooe. Ci fiarno dilungati più di quello 
«he penfavamo, ma non. ne fiamo punto, pentiti » 
.potendo dai detto finora ciafcheduno riconofeere» 
che non è la nodra- intenzione di lar novità» ma 
di rimettere in piedi Io ftabiiito dalle fiere Leggi» 
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ed il praticato altre volte inqueda nodra Diocefi» 
con aggiugnervi ancora qualche moderazione » e 
qualche fegno di ogni maggior equità. 


Bologna ;dal nòdro Palazzo 
Marzo 1732. 


Arcivefc. li igi. 


P. CARD. LAMBERTINI ARCIVESC. 
t-\ Glambattifia Scar felli Cane. Arcivefc . 
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Della facra Ordinazione » e quanto importi P andare 
cautamente nell' ammettere a!P Ordinazione - 


;b 


Enchè nell’ Editto 'Generale per la facra 

Ordinazione» pubblicato dal nodro degnif- 

fimo Predecefifore » ed altresì da Noi medefimi» 
fi a puntualmente deferitto quanto è nerelTario per 
conferire, e ricevere refpettivamento- non meno la 
Prima Tonfar* , e gli Ordini Minori-, che ! Mag- 
giori i avendo nulladimeno odervatO', ederfi intro- 
dotto qualche abufo contrario alla niente del pre- 
detto EJit to e quello che più importa , allo de- 
bilito dal Sacro Concilia di Trento, abbiamo cre- 
duto necedario ,. Senza derogare in- minima parte 
all’altro Sopraddetto Editto, I* aggiugnere.il pre- 
sente : e quando poi fi dicede che in. avvenire fi 
faranno pochi Chierici», nè faranno molto nume- 
rose le Ordinazióni , Sappia chi- parla » 0 penfa 
cosi, che Noi rederemo confolatì » riflettendo a 
quanto fcrideroi Padri dei Concilio LareranenSe 
fotto Innocenzo III. Partcot idoneo! , C 7 proba - 
tot b abere fatiur efi ». quam multo r i nuli le t , atque 
adeo ipfo vita genere perniciose : ed a quello che 
fi legge: nel Caet. Talee , alla di fi. zi-. Meltut efi 
Domini Sacerdor rum paucor babere Minijirot »• qui 
pojfint digne opus Dei exercere , quam snultot inul- 
ti Ut , qui onut grave Ordinatevi adducant . Sono 
troppo chiare le parola di San Paolo a Timoteo: 
Ne mi ni cito manut impofuerir ( come fpiega il 
Cartufiano ) allquem facile ordinando : ed è troppo 
fpaventofo il racconto, che fa Giovanni. Mofco» 
Scrittore del fertimo Secolo , la di jcui opera in- 
titolata. Pratum Spirituale » è citata nel Settimo 
Secolo», ed è inferita nei tomo fettimo della Bi- 
blioteca de* Padri nella fecondaedizione ; leggen- 
doli nel capitolo 149.. che pregando S. Leone il 
Grande con fervorofe lagrime avanti il Sepolcro 
dei SS. Appodoli Pietro , e Paolo, per avere il 
perdono de* Suoi peccati, gli apparve!’ Appodolo 
S. Pietro , che gli dille .*, Deprecatut fttm prò te Do - 
minum , a quo Ubi condonata funi peccata , fictamen 
ut obnoxiut ad bue fit redJenda apud rum rationit 
temeraria manuum impofi. ionit 

a. Non e moderna invenzione, ma antica leg- 
ge (labilità nel fello. Canone del Concilio Gene- 
rale di Calcedoni! ». nè può pretenderli , che fia 
tanto antica ». che non debba olTervarfi ,-effendo 
rinnovata nel farro Concilio di Trento alla Saffi 
ij. e.ili. de ((eformatione , quella, in cui fi ftabili- 
fcé , che non fi ordini veruno ». che non fit «Scrit- 
to al Servizio di- quella Chiefa, o di quel Luogo 
pio, per la di cui neceflità , o utilità, e ordina- 
to.* Statuita ut nuìhis in pofierum ordinetury qui 
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lìti F.ctltfÌ4\ aut pie Loca y prò cujut neceffitate , 
aut militate affumitur , «$/» aferibatar . DarafTi 
dunque in avvenire a ciafcheduno, che farà ripu- 
tato abile per ricevere iaTonfura> o qualche Òr* 
dine Minore i o Maggiore « una Carta {lampara » 
nella quale farà nominata la Chiefa * che per lo 
più farà la Parrocchiale) al di cui fervitio reme- 
rà aferitto.* e perchè il facro Concilio di Tren- 
to non li contenta dell’ aferiaione verbale* mala 
vuole reale> e coll’ effetto * come li deduce dalle 
di lui fu/Teguenti parole* ubi fui t fungatur mane- 
rióutj nella Carta di fopra accennata non fi fa- 
lcierà d’cfprimere quanto daciafchedun Ordinato 
dovrà, farli per adempire l’ intenzione del facro 
Concilio.- con proceda * che quando taiunoavef- 
fe tutti gii altri ^requifiti * e non avelie adcra* 
piuto-quello* di cui parliamo , refierà ove fi trova » 
e da Noi non farà promodò agii altri Ordini . 

■ 3. 11 prendere un Ordine * e non efercttarlo» 
ad il pretendere di aver efercUato 1’ Ordine > per 
efempio dei Suddiaconato , o del Diaconato * coll’ 
avere accompagnato il Venerabile colla Cotta o 
nella Prpccffiooe del mefe * o quando fi porta agl’ 
infermi j è totalmente contrario allo fpirito. * ed 
•Ila lettera del facro Concilio di Trento. Veggail 
il capitolo 13. della Se/fione zj. ove parlandoli de’ 
Suddiaconi* e Diaconi* coti viene dabilito . Ec- 
eiejìlt y t quii ut aferibemur infervlattt ;fciantque ma- 
xime decere ì Ji f alt era die bus Optai nidi * & fole* 
eamibuty cura Altari mìni flr averi nt yfacram Com- 
munioaem perceperint . Veggafi in oltre ib capitolo t.7. 
della Jleffa Seffione , ove parlandoli degli Ordini 
Minori * coti fi legge .* Decemlt » ut in pofierum 
ìtujmfmodi rninijìeria »oa ai fi per conflitutot ia di- 
£tii Odi ni bus exerceantar , £ perchè fi va e falc- 
iando , che nell* Parrocchie per lo più non fi can- 
tano. Mede* e che però fi rende impodibiic il poter 
•fercitare in eiTe gli Ordini del Suddiaconato, c 
Diaconato ; nella di fopra nominata Carta non fi 
lafcierà di additare il modo * con cui do vranfi efer- 
citare gii Ordini ricevuti * fenza l’efercizio de’ 
quali raderà adolutamcntc chiufa la llrada per fai i* 
le agli altri Ordini. 

4. Cl damo altre volte efprefl» y volerli da Noi 
lo fiùdio precedente della Teologia Morale per gli 
Ordini Sacri * non mai per efcludere o lo dudio 
de’SS. Canoni > o quello della Teologia Scoladica : 
ma perchè * effóndo più facile * e più ufitato Io 
Audio predetto della Morale, abbiamo creduto di 
ufare maggior facilità; ed effendofi dato principio 
ad edb avanti il Suddiaconato * e profeguendofi 
dal Suddiaconato al Diaconato , e da quedo al 
Sacerdozio, abbiamo fperato di avere almeno in 
quedo tempo i nodri Ecciefiadici a fufficienza 
idruttldel facro niinideiio dell’ Altare : leggendoli 
nel facro Concilio di Trento alla citata Soff* 13. 
r.14. non poterli ordinare Sacerdoti * fe non quel- 
li , che» oltre gli. aitri requisiti * edam ad populum 
docendum ea , qua f, (ire omnibut aetrffariurn e fi ad 
f aiuterà , ac ad minifiranda Sacramenta » diligenti 
exami ne pr acedente » idonei cornprobeatur . 1 

- 5. Non dovendo tralafciare di accennare » che» 
edendo Noi dati» quando eravamo Prelati» Se- 
gretario di una particolare Congregazione com- 
pofta di varj Signori Cardinali nel Pontificato della 


itti y od J finizioni 

S • M. d' Innocenzo XIII. ed avendo nello fpazlo 
di un anno fuor di modo faticato nel preparare la 
materia* e fedendone della Bolla Apofiel/ci mini* 
fiera , pubblicata dal detto Pontefice per la rifor- 
ma del Clero di Spagna » e data per modello a 
tutti gli altri Vefcovi* colla conferma fattane dal 
defunto Pontefice Benedetto XIII. non- fu podi- 
bile » dopo uno ftudioaccuratidimo » il dare al re- 
do del facro Concilio di Trento più beoigoa in- 
terpretazione * che riducendolo allo Audio delia M 0» 
rale . 

6. Per provare Io Audio predetto ci fono date 
efibite alcune volte le atredazioni di alcuni' Sia 
gnori Curati di Città * in cui fi diceva * aver P 
Ordinando frequentata la Conferenza. Non abbia- 
mo parole* che badino* per ringraziare i Signo- 
ri Curati* che fanno la predetta Conferenza. Cl 
protediamo loro eon tutto il cuore obbligati .* e 
le (oro anellazioni faranno Tempre da- Noi eoo 
ogni credito ricevute. Ma non tacendo edi * che 
nelle fere di alcuni Meli» le loro Conferenze > ed 
edendo le Conferente broili ad un convito* acuì 
alcuni iatervengono portando feco la loro vivan- 
da ben preparata * ed altri intervengono Tenta 
nulla portare, o col portare una vivanda mala- 
mente condita: col prefeute Editto dichiariamo*, 
che da noi non faranno confiderate quelle atteda- 
zioni de’ Signori Curati» nelle quali» oltre l’adl- 
flenta non fi farà menzione della frequenta , • 
dell’idoneità ; e che per comprovare il requifito 
delio dudio,. non baderà le predetta alterazio- 
ne, volendo in ordine t quelli che abitano- nella 
Città» in compagnia d quella» o feoza la medefi- 
tm, I’ alterazione deh Pubbl co- Lettore de' Sacri 
Canoni* o iella Teologia Scoladica » o della Mo- 
rale in cui fi attedi l’ intereiTeuts % la frequenza 
■Ila fcuoia * ed il profitto. 

7. E nell’ «fame degli Ordinandi , che » fino » 
che piacerà al Signore Iddio di darci vita» e fini- 
tà » fi farà avanti di Noi» fappia ciafcheduno Or- 
dinando» che avanti di pafifare agli efami» che rifi» 
guardano gli Ordini , gli fi domanderà » quali fie- 
no i Trattati che ha dudiato» per efaminarlo an- 
cora fopra i medelimi >• e che richiedendo il facro 
Concilio di Trento al c. it. della Seff. 13. che 
faltem Latinam hnguam intellìgamt quelli * eh* 
debbono ricevere gli Ordini Minori» non fi tras- 
curerà diligenza »- per vedere fin dove arrivi 1* 
loro perizia nell' intelligenza della lingua Latina: 
pel quale effetto fi fa contemporaneamente da Noi 
la pubblicazione di un altro Ordine » che riguarda 
il modo degli efamU 

8. Siamo contentiifimi della diligenza, che fe- 
condo lo fi ile di quella Diocefi fi ufa da quei de- 
gni Sacerdoti » che di ordine nofiro riveggono i 
requifiti degli Ordinandi; e facciamo fa pere » che 
di qui in avvenire fra gli altri requifiti » che do- 
vran loro efibirfi da ciaf.heduno» che vorrà la Pri- 
ma Toufura , vi dovrà cifer quello di non efTere 
mai fiato inquifito » o procefTato nel Tribunale 
Ecclefiafiko» o Laico. E giacché imponiamo loro 
quello nuovo pefo , vogliamo nel medefiuio tempo 
in parte alleggerirli di un’altro .* imperocché » 
avendo Noi deputata una Congregazione partico- 
lare, alia quale o Not in pcrfona> 0 il nofiro Ui- 

car'.o 


Digitized by Google 


■ Pel buon governo delle Diocefi. ' 


cario Generale non larderemo di edere preferiti, 
ad etfa rimetteranno la prova, e la verificazione 
di ciafchedun capo contenuto in quello nuovo 
Editto . 

III. NOTIFICAZIONE 

Delle ^tga\ioni Maggiori y e Minori : ioli' antica 
loro in (lì turione : chi no fu il vero Autore : del 
luogo ove la fri ma volta cominciarono f come pri- 
ma fi facevano i delle cagioni , per cui furono in - 
fiituite , e della interna dlfpo/t^lone , colla quale 
fi debbano fare . origine dell * Immagine di Ma- 
ria Vergine di S. Luca : donde , ed in che tempo 
fojfe trafportata in quefia Città : del Culto che 
ad ejfa fi dee prtftare . 

!• T 7 Aitali la confueta procelfione nel giorno 
. 15 iti palmato mele di Aprile, dedicato 

• 11 ’ Evangeli Ha S. Marco, nel qual tempo erava- 
mo fuori. di quella nollra Città , facendo la vi- 
fica Pa florale per la Diocefi, coll’aiuto, c bene- 
dizione del Signor U lio fi faranno colla nollra 
presenza ed intervento nel giorno 1 9- zo. e ai. del 
corrente mefe di Maggio le altre fol ite Proce filo- 
ni, che fi dicono le Rotazioni Minori , a diffe- 
renza dell’altra fatta nel giorno di S. Marco, 
che fi dice Rogaziooe Maggiore , come può ve- 
derli nel Cerimoniale de’ Vefcovi all.*, c.31. o per 
ellcre (lata quella inllituira da S. Gregorio nella 
Città di Roma, c le altre da S- Mamerto Vef- 
covo della Città di Vienna in Francia , confor- 
me ben riflette il Durando all 6 . patron, (.tot. n. 
4. o per efler ella (lata almeno dal detto Santa; 
Pontefice propagata, parlandone elTo nei princi- 
pio del libro fecondo del fuo Regi Uro, come di 
una cofa già prima di lui introdotta : Solemnltas 
annua devotionit not , Fratret di itili filmi , admo- 
ttet , ut Litanlam , qua Major ab omnibut appel- 
lai ut , fallititi 1 , ac devoti t dtbeamut , auxliiante 
Dee, m*n ibui celebrare ; come, ben riflettono il 
Cardinal Baronio fopra il Martirologio Romano a* 
*5. di Aprile , ed il Mar tene ntlt.i de' Disiai 
Officj c-Xj. n.i. 

z. L'antica pia iltìtuzione di quelle minori 
Rogazioni invita ciafchcduno a farle con vera com- 
punzione di cuore, pregando il Signor Iddio per 
la nollra falute eterna, e perchè fi degni di fof- 
pendere i flagelli dell’ira fua, che da ogni par- 
te ci minacciano. Non mancano alcuni , che fan- 
no quello pio i (lituto piò aatico del tempo di S. 
Mammoli parlandone S. Agoilino nel [temone 
I 73. de tempore , nella vig/ha dell' Afcenfione : e 
Noi volentieri ci fottoferivereffimo a quello fen 
timento, fe colla feorta delle perfone piò erudi- 
te non fofpettallìmo, che il predetto fermone non 
fia di S- Agoilino, ma bensì di S- Cefareo Are- 
Iateofe, contemporaneo di S. Mamerto. 

3. A S. Mamerto dunque > che ville nel fecolo 
quinto, ben volentieri crediamo di dover attri- 
buite il principio di quello fanto inflituto . Lo 
dice efprelTamente S. Avito nel fermone delle 
Rogazioni , flambato da Giovanni Gagneo, e ri- 
flampato dal Padre Menardo nelle Note al Sa- 
cramentario di S> Grego i/o J. Celebre altresì è I ’ 


autorità di Sidonio Apollinare al /. 7. lott. 1 4. ovo 
cosi feri (Te.- Quid quid illud e fi , quod otto , trine- 
gotto vacai , in urbem tamen , nifi fallitnur , go- 
gattona m contemplattone rovo cabarè , quorum noblt 
folemnitatem prèmiti Mammut Pater , & Ponti « 
fex reverenti (fimo exemplo , ut ìli (fimo experimento 
invenity infiitulty invexit . E benché di poi fog- 
giunga: Qulppe priut , quodfalva fide! pace fit di- 
ti um , vaga , infrequentefquo , atque fic dixerim, 
ofeitabunda fuppllcationet : da ciò però altro non 
fembra che polla inferirli > fe non che prima anco- 
ra del tempo di S. Mamerto vi fodero le Pro- 
cedioni , ma non già quelle de’ tre giorni avanti 
alla Fella dell’ Afcenfione , e col rito, e forma» 
che in elTe lì pratica. 

4. Dalla Francia pafsò nell’ altre parti quella 
pio inflituto, e dalla Chiefa Romana fu abbrac- 
ciato nel tempo di San Leone III. come feri ve 
Anallafio Bibliotecario , o qualunque altro fiali 
l'Autore della di lui vita: Ipfe vero a Deo pre- 
tella! , praclarum Pontifex confiituit , ut ama 
irei diet A ficea fiotti t Doménica Litania celebrentur . 
Ed è degna di ammirazione la pietà , concai quelle 
fante Rogazioni fi celebravano . Nell’ antico Con- 
cìlio dl|M agonza alc.\^. fi preferì ve, che fi lafcino 
in quei giorni le vedi preziofe . N ri Concilio A u- 
relianenle riferito nel Canone , l^ogationet , de Con - 
fecrat.difi.}. che fi oflervi un rigorofo digiuno. In 
alcuni antichi Rituali Aampati dal P. Martene al 
t om. 4-c af. z 7 . »j. 4 . fi vede , che in quelli giorni dalla 
Chiefa Santa fi benediceva la Cenere» eli poneva 
fopra il capo di ciafeheduno, come ora fi fa nel 
primo giorno di l^uarefima. £ S. Cefareo Areia- 
tenfe nel fopraddetto fermone, attribuito a S. 
Agoflìno, accerta, ch$ l’Ufficio di quelli giorni fi 
andava dal Clero cantando in varie Chiefa, nelle 
quali facevanfi le Stazioni, e che durava al meno 
fei ore •• Qui in iflit fex borie de ta ritmi li Eccle- 
fia non fubducit fe , magnum remedium anima 
Jua nofeitur provi dere. 

5. Non intendiamo con quello difeorfo di rin- 
novare in quella nollra Città, • Diocefi o l’ufo 
d’imporre la Cenere fopra il capo de’ fedeli ne’ 
predetti tre giorni, o 1’ oflcrvanta del digiunò 
in tifi, lifciandone l'olTervanza a’Rellgiofi di S. 
Giovanni Gerofolrmltano , a’ quali vien preferii to 
ne’ loro datati; e fapendo ancor Noi, che fecon- 
do i’uoiverfale difciplina oggi non li digiuna fra 
Pafqua , e Peotecofle» in tal maniera che aven- 
do voluto la Chiefa A mbrofiana mantenere it pio 
ufo di digiunare nelle tre Rogazioni , le celebra 
dopo la fetta dell’ Afcenfione, giuda ciò, che fi 
legge negli Atti del primo Concilio Provinciale 
di Milano folto S. Carlo Borromeo : Ut triduo 
gogationum poli Afeenfionem Domini ex veteri Af- 
fittato in Mtdiolanenfi Ecclejta jejunium adii— 
beatur » 

6- Abbiamo dunque portate di fopra le anti- 
che ordioarioni della Chiefa, per invitare coil’e- 
fempìo delie antiche auflerità praticate da’noftrl 
Maggiori ne’ tre giorni delie Rogazioni, il Cle- 
ro, ed il Popolo alla nollra cura comme:To » a 
non tralafciare l'opere di pietà , di carità, di di- 
vozione , in quel tempo, in cui tanto più face- 
va!» da chi forfè era meno reo di colpe ditqucl- 
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io, che fiamo noi, nel tribunale di Dio. E quan- 
do tal uno, che non crediamo, non reti alfe per- 
fuafo a ciò fare da quanto abbiamo detto di fo- 

f ira, fappia , che fra gli altri ..flagelli ,. co’ quali 
’ira divina attualmente ci affligge, e ci minac- 
cia, v’è quello delia mortalità del beftiame, e 
che, fe non pel danno dei befliame, almeno pel 
danno, che alcune beftie feroci apportavano agli 
uomini, furono illituite da S. Manterrò le Ro- 
gattoni, e che il Signore per le preci fervorose , 
che in effe lì fecero, liberò il popolo della Cit- 
tà, e Diocesi di Vienna, dal grave danno, a 
cui era fottopofto per cagione delle bellie pre- 
dette. Tellimonj di quella verità fonoiSS. Avi- 
to nel /ormone etimo , e Gregorio. Turonenfe nel 
/.a. delle Storie alcap.^q- E però nei libro intitolato 
Sacerdotale , li foggiugne, quando fi deferire la 
Proceflìone di quelli tre giorni; In aliquibut Ec- 
eh flit feloni parlari D'aconet , C7 Lupi fuptr perti- 
cai , ad denotandnm , quare infittita fuerit bete 
Precejfio . 

7. Nei Cerimoniale de’Vefcovi al luogo citato 
fi dice , ch’effendovi la confuetudine di portare nel- 
la Proceflìone di quelli tre giorni qualche facra Im- 
magine, lì mantenga la pia coflumanza . Ed aven- 
do quella nollra Città avuta la. bella forte,, che 
nel fecolo duodecimo fiotto Gerardo Vefcovofof- 
fe dalla Chiefa di S. Sofia di CoftantinopoU , traf- 
portata al Monte della Guardia la celebre Ini* 
ntagine di Maria fempre Vergine, dipinta da San 
Luca i ed elfendolì fiotto il felice governo del Bea- 
to Niccolò Albergati, Vefcovo di quella nollra 
medefima Città, introdotto l’ufo verfo la metà 
dei fecolo quindicefimo, che dalla pia Archicon- 
fraternità delia Morte, della quale ci gloriamo di 
elfere Fratelli, lì porti poco prima. delle Rogazio- 
ni dal Monte nella Città la- predetta S. Immagi- 
ne , e che la (letta nelle procellioni delle Roga- 
zioni fi porti per la Cirrà, come attella il Sigo- 
jnio nella ftta Opera de' Vefcovi di Bologna : non 
v’è chi: non vegga, efljerc in tutto, e per tut- 
to, conforme a’ fiacri riti, quanto fi fa in quelli 
giorni in quella nollra Città di Bologna. 

S. In quella S. Immagine adorali. Maria, e di 
Maria dilfe S. Bernardo ne! ferrnone della di hi 
Natività , e fiere volontà dei Signore, che quanto 
abbiamo, abbiamo per Maria. Quia fic eft vo!u n . 
la/ ejut , qui tetum net babere voluit per Mar/am , 
Alla divozione verfo la Vergine SantilFuna c’in- 
vita S. Pier Damiano nel 1.6. alla letterata col- 
le feguenti parole; Dignum quippe eft , ut , qu^ 
laudum preconio meretur ab Angeli / , obfequtls etiam 
fret/uemetur bumanit ; tique poft Deum tatui orbit 
exbibeat laudern , per quarn fufeepit propria falli tir 
auSlorem . Optila fané fptt eft apud tam babere con- 
fugiurn , qua feilieet inter ornati cceleftit Curia Se- 
fiaterei impetrandi apud 'Deum primum obtinet lo . 
rum. E la Santillìma Vergine, è co fa certa , che 
fi è degnata d’impetrare dal Signor Iddio mira- 
coli, e grazie a prò di chi l’ha divotamente ve» 
iterata nella fua facra Immagine, che dipinta, come 
fi è detto, da San Luca, fi conferva nel Monte 
della Guardia, come può vederli nella Storia feri t-. 
tane da Afcaoio Penfio . 

' *. Benché fieno più di 40. anni , ch'eflendo 
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noi dimorati In Romt , non abbiamo potuto ve- 
dere le Procellioni delle Rogazioni, nelle quali lì 
porta la facra Immagine, ci ricordiamo però del 
gran concorfo del popolo ,. dell’ efleriore divozio- 
ne, della comune pia allegrezza, che nell'arrivo 
di clTa nella Città fi vele nel volto di ciafche- 
duno. Crediamo di velere in quett’ anno le me- 
delìme cofe, ed inculchiamo il rifpetto nelle Chie* 
fe, nelle quali fi canteranno le «Mette , e nelle 
quali fi cullodirà la l'anta Immagine , le quali 
vogliamo che fieno chiufie , fecondo il (olito, al- 
le ore Z 4 . del giorno} che pure nell’ ingrelio del* 
la medefima Citta allo fparo del Cannone ficgua 
Papplaufo del Tuono di tutte le campane delle 
Chicfe feeolari , e regolari dellà Città. 

9. Ma ah’etteriure divozione , ed al Tuono 
delle campane non lì può fermare quello noflro 
difeorfo; L’anima monda da* peccati, e rifolura 
di lafciare il peccato con una buona Confettìone , 
e Comunione, quella è, che ci alficuraia media* 
zione della Vergine appretto il Santittinio Figliuo- 
lo, e la di lei protezióne ne Violi ri bifogni . Ella 
è pietofa Madre de* peccatori , ma fpecialmente 
di quelli , che non fervono al peccato , come a 
loro padrone, cioè col godimento di dargli Tem- 
pre foggetti ma di quelli * che fervono al pec- 
cato , come ad untiranno^ bramando di fcuoter- 
ne il giogo. Ego fune Matee omnium peccatorum 
fe voltntium emendare { ditte la Vergine a S. Bri- 
gida. Pone ftnem volitatati peccandi , inveniet 
Maria m pronptiorem Mal rem in tui diledione ; 
foggiogoe San Gregorio VII. al hb. *». leu. 47* 
Veggafi in tal propolìto il celebre Padre Segne- 
ri nel Cri filano t fruito alla parte 3 . ragionamento 
34. Il vero divoto di Maria è quegli , che pro- 
cura in quello , che può, d’ imitarla} dando lon- 
tano dalle oflfefe dei Signore ed amandolo con 
puro cuore. Vegga!! il Padre Teofìlo Raynaudo 
a / tom. 7 . nell' opera intitolala , Diptyca Maria- 
na , fotte ri num. 29. Se in quella maniera ci re» 
goUremo » potremo fperare di veder rimottì i fla- 
gelli già preparati dall’ira divina , per la di lei 
interce llìone , e di giugnere altresì una volta a 
godete colla di lei interceifione l’eterna Beatitu- 
dine . 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivef. 

4. Maggio 1732. 

•IV. NOTIFICAZIONE 

Del Digiuno delle Quattro Tempora : per qual fine 
iftituito dalla Chiefa: da chi , ed in qual tem- 
po ’ i fi i tulio , e con qua! divozione interna fi deb- 
ba offervare . Della pubblicazione del Glubbileo 
conceduto dal Santo Pontefice : a qua! fine y ed 
in che maniera concedute : dell’ufo della facoltà 
conceduta di mutare » voti , ajfolvere dalle Cen- 
fure , dall* Ere fa efitrinfeca ■ e peccati rifervati al- 
la Santa Sede : mente de' Pontefici in concedere 
quefie facoltà . 

« 

*• 'V T Ella fetttmana di Pentecofie, e deterrai- 
JLx natamente nel Mercoledì , Venerdì, e 
S.tbbato , cioè 4. 6. e 7. di .Giugno , evvi» come 
ognuno ben fa, l’obbligo di digiunare. 

2, EP* 


3» E (Tendo quali o uno de* quattro digiuni) che 
fi fanno ne’ quattro tempi dell'anno*) in primo 
luogo) acciocché non fieno i Crirtiani nella vir- 
tù dell’ attinenza inferiori agli Ebrei, che quat- 
tro volte l’anno avevano un fotenne digiuno) 
come fi vede nel t.%. di Zaccaria $ infecondo luo- 
go perefiè, offendo fiato neceffario recedere, per 
la moltìplicità degli Ordinandi, dall'antica difci- 
plina , a tenore della quale non fi facevano le 
fftcre Ordinazioni ) che nel mefe di Dicembre, ed 
effe odo flato d’ uopo l’ aggiugnere per le medefi- 
me facre Ordinazioni altri tre tempi) uno di 
Primavera) l’altro di Efiate, il terzo di Autun- 
no) come attefia Amalario Fortunato) Scrittore 
del nono fecolo, ne! fuo lib.z.c. i. de officiit Ec- 
elefiaJUcit ) non era doverono, che le facre Ordi- 
nazioni fi celebrafTero fenza digiuno.* Tute jtju- 
Manin-, t3 oronttt > impontntefqut ti manut , di- 
mijtrunt /Hot', dicefi negli Ani degli Apposoli al 
/,Jj. quando fi parla dell’ Ordinazioni di Saulo, 
e di Barnaba , in terzo luogo per pregare, o ren- 
de» grazie al Signor Iddio per li frutti della ter- 
ra l imperocché nelle Quattro Tempora i frutti) 

• le biade o fi feminano) o cu (co no, o matura- 
no) o fi raccolgono ,\e fiualmente acciocché co- 
nofcianiO) che in tutto il decorfo dell’anno ab- 
biamo bìfogno di redimer* i nofiri peccati co’ di- 
giuni ) ed opere buone: riflefiìoni tutte) che dìf- 
fufamente fi potfono leggere ntl tom- 4. dtlU 
Controverfie dilla Ftdt Crift/ana del Venerabile 
Servo di Dio Roberto Caldina! Bellarmino hb. 
Z. dt bpttlt opttibut in particolari al C.ig. 

* afri 'A S* C *1 irto Papa, /pel principio del 

terzo fecolo guadagno!!! con una preziofa morte 
la laurea del martirio, s* attribuire da taluno 
1’ ifiituziooe di quello facro digiuno delle Quat- 
tro Tempora, o che almeno a’ tre digiuni per I* 
avanti introdotti aggiugnefle il quarto . Nel Libro 
Pontificale, che va fotto nome di Anafiafìo Bi- 
bliotecario , così fi legge nella vita di 5 - Califto : 
Conftiiuis , jejunium quater in anno fieri ,frumen~ 
ti , vini, Cf elei gratta fteundum Propbetam : e 
leggendoli nel Codice dello ftefTo Libro , eh’ è nel- 
la celebre Biblioteca Colbertina , cor cui concorda 
l’altro, ch’era nella Biblioteca della Regina di 
Svezia.* H>C confituri , jejunium die Sabbat hi ter 
in anno fieri-, fruttanti , vini, if olei fteundum 
Propbetam, '.quarti menfit, frptitni , Cf decimi'. 
l’nna, e I’ altra lezione viene così unita da T Adoro 
Mercatore: Jejunium fquod Ut in anno npud nos 
C tiri-rare didififii , convenienti ut nunc per Quatuor 
Tempera fieri decemlmut : ed a quella .concordia 
del fopraddetto Mercatce è molto favorevole la 
lettera decretale di S. Cali (lo al Vefcovo Bene- 
detto. c-.; j :L l » . • < * ,i . - . vr - : 

4. M4, follenendo II Monaco Pietro C« uflant 
neh. t .ideila {{accolla delle lettere de' Romani ponte- 
fici pompato In Parigi Panno 174 2 . non edere la 
predatea lettera di S. Cal do Cahxto Ifidorut 
MtrcatOr d'tat fuppcfttit t J? pi fidai , granino parenti 
aliquando curn reliquie ipfiut fati bui reddtndat : o 
parlando .più moderatamente , potendofi dubita- 
re >, f* ella fa di S. Califlo, cerne parve ne du- 
bitale il Padre della Storia Ecclcfiafiica il Car^ 
«ficai Baronie nell'anno di CrJJÌo 57. n. zo 6 . ore 
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di erti ragionando, cosi nsodeftamente foggiun- 
fe; PI am Ipfi fi qua de hit fcripfit - e fenza pun- 
to derogare al credito del citato Libro Pontifi- 
cale, diremo, che digiunando gli Ebrei ne’ quat- 
tro tempi dell’anno, e non elfendo quello loro 
rito puramente cerimoniale, ed indicativo dell* 
venuta del Madia, ma piuttoflo morale, ed ap- 
partenente alia virtù dell' aflinenza, fu per A p- 
poflolica tradizione introdotto nella nuova Chie- 
fa de’ Crifiiani , ed a noi tramandato . Lo dice 
chiaramente S. Leone il Grande > Scrittor del quin- 
to fecolo, ne' fuoi Sermoni , e particolarmente nel 
Jet timo de jtjunlo frptitni menfit , ne! quarto ,/V- 
fio, e fetiimo de jejunio decimi menfit. E però 
alludendo a quelli fermooi , foggiunfe II Cardi- 
nal Baronio nel luogo fopraccitate ,* Ipfa quìdtnt 
quatuor anni Ttmporum jtjunia , qua in E cele fi a 
fervati folent , ex Apoftol/ca inftìtutìone fumpfijfe 
pr/nclplum, Sanftut Leo abfqur ulta dubitano* * 
confirmat : a cui pienamente aderifee l'erudito 
Tomafino net fuo Trattato del Digiuno part.x.c. 
zi. m.j. F.d elfendo dappoi nata qualche varietà 
nella difciplina, pofciachè in alcune Chiefe Tem- 
pre fi celebrava il digiuno della Primavera net 
mefe di Marzo, e. quello di Efiate nella prima 
fertimana dopo la Pentecofle »• il Pontefice S. 
Gregorio VII. fu quegli, che fifsò il primo de’ 
detti due digiuni nella prima fertimana di Qua- 
Tefima, ed il fecondo nella fertimana di Peate- 
colle , conforme attefia il Micrologo , Scrittore 
«onfempnraneo di S. Gregorio , nel fuo Libro de 
Ecdefiaftidi Obfervationibut al c.Z\. e C-ly. c cam- 
minando fu quelle trefiigia fu determinato nel 
Concilio di Chiaramente, fotto Urbano II. che 
jejunium fteundum Jemper in btbdomade Peate - 
eofter crlebrttur : come fi vede a ppreflo Olderico 
V itale nel l. 9 . della Storia Ecclefiofiica , e con mol- 
ta erudizione va proTeguendo il Muratori ne' fuoi 
Anecdoti al t.Z. nella Dijfert. de Jejuniit quatuor 
Ttmporum al c. 7. ' n ; ,i :: 

5. E benché dall’empio Daleo pretendali di 
foftenere, non edere verifinifle, che da’ Ss. Ap- 
pofloli forte introdotto nella Chieda il digiuno , 
di cui parla il Profeta Zaccaria nel dt. c. 8. per 
non edere (laro quello accetro ai Signore, giuda 
ile. 7. dello flertio Profeta: Cum jejunarttit , CT 
piangeteti 1 in quinto , t£f feptirno per hot feptua - 
ginta annoi, numquid jejunium jrjunafiit mihiì 
riflettono però i nofiri favj Conirovet fidi , che 
non p’arque al Signore il digiuno degli Ebrei , 
pel motivo che non era congiunto alla pietà cd 
alla religione.- laonde nello jlejfo capitolo foggiun- 
fe Zaccaria,: Et faclum e fi verbum Domini ad 
Ttacbariam , dicent : Hat alt Dominut exercitu- 
um , dì cent : J udì cium verum j udì caie , (3 mi- 
ferationet facile ttnuf/u/fque cum fratte fuo ; 
viduam , & pupillum , & advtnatn, pavpertm 
notile calumniari , Cf malum vìr fratti fuo non 
eegitet in corde fuo : e non v’è chi non vegga, 
erter vergognofa menzógna il fortenere, che ii di- 
giuno per fe , e non per le circofianze , non fu 
accetto al Signore ; avendo egli cosi parlato nel 
fopr a cdtato C.%. Hat di di Dominut rxercituum : 
Jejunium quarti, Cf jejunium quinti , & j , j Um 
nium feptimi , C t jejunium decimi trit domai 
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Judo fu gaudium , & latitiam , C7 /« foUmnit it- 
iti pred irai : veritatem tantum , éf pacem diligiti . 
Tuò vederi! in tal proposito il Trattato dogma- 
tico dt Jtjunic , fatto contro il Dalleo dalla chia- 
ta memoria del Sl|j. Cardinale Lorenzo Cotta alla 
pnrt. a. art- 1 1. 

6. Prova il redo di Zaccaria « dover edere il 
digiuno difgiumo da’ peccati, per efier meritorio» 
ed accetto al Signore. Ciò pure fi conferma dal 
Profeta Ifala ale. 5I. ove lamentandofi i Giudei 
di non edere fiati efauditl ne’ loro digiuni : §«are 
jtjunavimut & non afpexifli , bumiliavimut ani- 
mai no/ìrat , & nejcijii ? fu rifpoflo loro ; Eeci 
in dh jejunìi vefiri invtnitur voluntat vefiray & 
crnntt debitore! veflrot ripetiti t . Ecce ad /ilei » & 
tontentlonet jejunatit » tS percutltlt pugno impie. 
K olite jejunare fictit ufqtte ad batte diem , ut au - 
jìiatur in excrlfo t/amor vejler . Ffclatna finalmen- 
te il Signore per la bocca di Gioele Profeta : San - 
flificate jtjnnium : le quali parole fono cosi fpie- 
gate da S- Gregorio il Grande nell' omel. 16 »/i- 
pra gli Evangelj : Jejunium ijuippe fondi ficare eft , 
adjunflit boni t alile , dignarn Dio abflinentiam 
tarnit oflendere . 

7. Speriamo » che tale fia per edere il digiuno 
delle Quattro Tempora, che farad! in quefla no- 
lira Diocefi nella prodìma fettimana di Penteco- 
<le : e per aggiugnere (limolo alla divozione dell’ 
anime alla nofira cura commedie, pubblichiamo il 
Giubbileo conceduto dalla Santità di Nofiro Si- 
gnore per tutta l’Italia, e l’Ifole adiacenti nel- 
le fue Lettere Appoflcliche fpedite nel giorno 29. 
di Febbrajo di quejt' anno $ e fra le opere ingiunte 
per poterlo acqulflare , determiniamo il digiuno 
delle Quattro Tempora del Mercoledì , Venerdì, 
« Sabbato della fettimana di Pentecofie, o pure 
aie! Mercoledì , Venerdì , e Sabbato della Te- 
gnente fettimana , che è lo Aedo , che dire il 
giorno it. 13. >4. del mefe di Giugno, quando 
taluno non averte per nalattia potuto digiunare 
nell’ antecedente fettimana , o quando taluno , per 
Tempre più renderli meritevole delle fante Indul- 
genze, voiede ripeterlo unitamente coll* altre ope- 
re ingiunte, e delle qual! or ora fi parlerà, nel- 
la feguenre fettimana, fecondo 1 ’ Eftra vagante di 
Bonifazio Vili., che incomincia Antiquorum de 
Pitnitentiii > & Qemiffìonlbut , ove coai fi legge: 
TJnufquifque tamen plus merebitur , Cf indulgen- 
ti atn efficaciut conf eque tur , qui Bafilicas Ipfat am- 
pliti r , C 7 de votivi frequentabit . 

8. Nelle Lettere Appofioliche , o fia Breve, 
implorali l’aiuto Divino ne’ prefenti gravidìmi 
Infogni della Chiefa, e della Repubblica Crifiia- 
na. Invitali ciafchcduno a pregare il Signore Id- 
dio con divore, e fervorofe preghiere, e feguen- 
do l’antico cofiume della Chiefa Romana, Ma- 
dre, e Maefira di tutte l’alrre, apre Sua San- 
tità con mano liberale il facrofanto teforo delle 
grazie celefii» concedendo pienirtìma Indulgenza, 
e remifiione di tutti I peccati, come fuole conce- 
derfi nell'anno del Glubbileo, a chiunque vifice- 
rà almeno per una voltafula una delle Chiefeda 
Noi, come più abbadb verfrafli , dtflinare , ed 
Ivi per qualche fpazio di tempo pregherà d! vota- 
mente Sua Divina Maeftà per I* Efaltatiooe del- 


la S. Madre Chiefa, e por gl! prefent* gravIfCml 
bifogni dì erta, e della Repubblica Grifi ima* ed 
in oltre digiunerà nel Mercoledì , Venerdì, e Sab- 
bato di una delle fop raddette fetrimane , dopo 
aver liberata la cofcienza dal reato delle colpe per 
mezzo de! Sacramento della Penitenza, prenderà 
nella Domenica, che immediatamente fiegue, o 
in altro giorno o fra la (leda fettimana, il S«n- 
tidimo Sacramento deli’ Eucarlfiia , e darà a* po- 
veri qualche limofina , fecondochè gli fuggerirà 
la propria divozione, conte più ampiamente può 
vederli nel fopraccfrato Breve. 

9. In quello Aedo Breve Sua Beatitudine dà* 
cìafcheduno de’ Fedeli dell’ uno , e dell’ altro fedo , 
tanto Laico, quanto ecdefiafiico , Secolare , o Re- 

f oltre di qualfivoglia Ordine , Congregazione, ed 
fiituto, licenza e facoltà di eleggere pel foprad- 
defto effetto qualfivoglia Confertore tanto Seco- 
lare, quanto di qualfivoglia Ordine , ed IfiitutO 
Regolare, purché fia fra gli approvati da Noi, 
H quale per quefla volta fedamente podi artol- 
verlo, e liberarlo nel foro della cofcienza da ogni 
fentenza di fcomunica, fofpenfione, ed altre Ec- 
clefiafijche fehtenze » e cenfure da’facri Canoni, 
e Giudici per qualfivoglia caufa fulminare, e d « 
tutti i peccati, eccedi, e delitti quanto fi voglie 
gravi , ed enormi , benché rifervati agli Ordinar} 
de’ Luoghi , o al Sommo Pontefice, e Sede Ap- 
poftolica , ancorché contenuti nella Bolla folits 
a leggerli nel giorno della Cena del Signore, ed 
in qualfivoglia Coflituzione di Sua Santità mede- 
lima , o de’fuoi Prederedori , ed in oltre , che 
polfa il predetto Confedore comraàtare qualfivo- 
glia Voto, eccetto quello di Religione , e cadi- 
tà , in altreopere pie, e falutevoli, con imporre 
al penitente in tutti i cali fopraddetti una peni- 
tenza falutare, ed altre a fuo arbitrio. 

io. Protettali finalmente noflro Signore , ché 
non intende di difpenfare, o dare facoltà di dif- 
penfare, o abilitare, e fettituìre alcuno nel pri- 
llino (lato anche nel foro della 'cofcienza fopr» 
alcuna Irregolarità ‘pubblica , o occulta , nota, 
difetto, incapacirà, ed inabilità In qualunque mo- 
do contratta y e che quella prefente conceflìone 
non poda , e non debba In verun modo fuffragt- 
re a coloro, che da Sua Beatitudine, o dalia Se- 
de Appoftolica, o da qualche Prelato, e Giudi- 
ce Ecdefiafiico faranno fiati feomunicati , fofpefi , 
interdetti, o in altra maniera dichiarati di e fiè- 
re raduti nelle fentenze, e cenfure, o pubbLca- 
mcntc denunziati, fe fra ’l termine delle due fer- 
timane già indicate non avranno concordato colle 
Parti. 

1 1. Ecco il fedele tenore delle Lettere Appo- 
fioliche. Pitnittntlam ergo agite , diciamo con S. 
Giovanni; facite ergo fruSlum dì gnu m pxniientise t 
replichiamo con il medefimo : e con tutto II fer- 
vore , che portiamo , eforrìamo clafrhtdun'' <le* 
noflri Dìocefani a non tralafciare una si bella 
occafione , che co l’ajuto del Signor Iddio farà 
all’anime loro di profitto. 

1 1. Finalmente, per non mancareal nofiro do- 
vere in ordine alla facoltà conceduta di commu- 
tare i Voti» crediamo necert’a'io il non trala/cia-! 
re il favìo avvertimento di S. Carlo Borrohieo j 

che 
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che è il declmofefto fra quelli, che diede ai Con- Card, degli Albizi ntl fu e Trattata de Ineoftan - 
felibri. Il Confeffore * che ha qualche prlvilegioy ila in Fide par. li c.q. «.18. coll’avvertenza , non 
f «celiò ed auter/tò di commutare ìVoti di quelli * poterli più dopo il predetto Decreto porre In 
che fi confeffano y non li commuti y fe non in altro campo l’antica controverfia > che in elio è chia- 
eptre pie y maggiori , e più grate a Tiro , 0 almeno rameote rlloiuta : e quando mai li dicelTe * non 
uguali y avendo diligente riguardo alle fpefe * fati * e (Tare comune a tutti l’ Opera predetta del Car- 
chc y ed altre incomodità y che avrtbbone patite , fe dinalc degli Albizi , comune però a tutti è il 
avejfero adempiuti i loro Veti . Libretto) in cui fono uniti gli Avvertimenti di 

13. Ed elfendo giunto alia nortra notili!) ef- S. Carlo ) ed i Decreti uniti per ufo de’Confef- 
ferii in occalione di altri iimill Giubbilo' eccitata fori ) Rampato quattro volte in Roma per ordi- 
ta quella noftra Città la controversa , fe> dan- ne della Saota Memoria d’ Innocenzo X li. pag. 
doli) come fi dà nel prefente Giubbilco) lafacoi- z8o- Comune è l’ Irtruziono per li novelli Con» 
tà al ConfelTore eletto di alfoi vere dalle enfure) Te/Tori , comporta in Roma da un Religiofo del» 
e delitti) benché gravi) ed enormi) e benché ri» le Milioni , e rtampata in Pavia y ed in Lucca 
fervati alla Santa Sede nella Bolla in Cana Do- pan. z. c.tà. i.n.jjo.in fine. Comune è 1 * 0 - 
tnini y intendali conceduta la facoltà di alfolvere pera del Padre Matteuccio de officiali Curia Se- 
ntì foro della cofcienza dall’ creila eftrinfecata * clefiaftico y r.i.rv.18. quale Scrittore fuimpiegato 
ed efTervi flato chi ha fortenuta la parte .afferma- in molte Congregazioni di Roma in tempo (che 
iiva> con procella di voleifene Servire* quando Ci virte. Comune è l’Opera del P. Francefco. Van- 

fofTe' dato il cafO) e vi foflero concorfe le dovu- ranrt * Teologo Cafanatcnfe ) de IndulgentHt * & 

te circoftanzet con quella noftra Notificazione pa.’ Jubiloo > pag. 149. Comuni Ili ma finalmente è la 
Jcfiamo > che Sebbene la con roverfia fi trova agi* celebre Opera deli* Eminentirtìmo Signor Cardi- 
tata fra* Teologi * e Canonirti, ed alcuni fieno per nal Petra ad Conflltutionet Apoftehcat tom. 3. 

Ja parte negativa* altri per 1 * affermativa * come pag. ino. nelle quali Opere tutte fi riferifee il 

può vederli nei. Padre .Diana al tom -• 3. nella fua Decreto del Pontefice Aleffandro VII. e dicefi 
edizione coordinata tratt. S. refol. 19. por tot. » finita la controverfia . Ed efièndo giunta la no» 
Dipendendo però tutto il punto dalla vo» t i z. i a del medefimo Decreto a Monaco* come può 
lontà del Sommo Pontefice * ed effendofi i Papi vederli ne! tom. 5. dell' Anacleto J'opra il JutCa- 
efpr erti , che concedendo ne’Giubbilei la facoltà manico [tir. 7. do Horrtidr n. 465 a Delinga* co- 
di alfolvere > non intendono dì comprendere nella me fi vede nel Pirhing al hb. 5. in J ut Canoni- 
loro concezione la facoltà di aflfblvere dall’ ereùa * cum tlt. 7. fe\. z. %. 5. n. 44, ad Ingolllat * coma 
per efiere quello dtllttcf gravìrtitno * « degno di li vede nello Schmalzgrueber nel fut Canonico 
nota fpeciale* fe more, dicono chi ar amento » e colle ai Uh- 5. tir. 7, de H orefici ty n.i 07. e feguenti ; 
preclfe parole y di dare la facoltà di a ffolvtre dall * ed in Sequela del medefimo avendo ciafeheduno 
erefta : non v’è chi non vegga* che* quando nel de’detti Profertbrì alferito* non «fiere più difpu- 
Giubbileo * come Succede nel cafo nortro* non fi cabile ciò* che prima del Decreto poteva difpu» 
dà efprefTamcnte * e con precife parole* la facol- tarli.’ non portiamo figurarti, che fia più ptr ef- 
tà di alfolvere dall* erefia , è cofa vana il pre» fervi nella noftra Diocefi chi * dopo aver avuta 
tendere col mezzo di raziocini, che abbia il Con- la chiara notizia della mente Pontificia efprefTa 
fortore la facoltà di alfolvere dall’ erefia * lllaquean» nell’ accennato Decreto, voglia pretendere* e So- 
do egli In quella maniera la propria cofcienta * e (tenere di avere quell’autorità) che dal Papa non 

non ifeiogliendo quella del penitente * come i gli è fiata conceduta. 

Sommi Pontefici Clemente Vili. Paolo V. ed 17. Terminiamo coll’ efpt intere tutte l’operfe 
Urbano Vili, fi fono chiaramente procedati con»' ingiunte* ed il tempo* In cui dovranno adempierli * 
tro di coloro* che Senza la facoltà ardifeono; af- per guadagnare la Plenaria Santa Indulgenza, 
folverv da’ cali, c cenfure alla Sede Appofioiica » 1 8. Le Chicfe da vifitarfi in Città dertinate 
rifervate .< ' *’t JjKv.'r;.', i ,b da noi, fono. <.1-, 

15. Molti fono I- Decreti de’ Papi * ne’ quali LA METROPOLITANA di S, PIETRO . 

hanno dichiarato quanto di fonra Ir è detto in .'IL CORPUSDOMINI. 

ordine ai punto di artolvere dall’ erefia : ma Noi SANTA MARIA DELLA PIETÀ’ de’ 
qui cl contenteremo di riferire P ultimo * che fu c MENDICANTI. 

latto nella Sacra Congrega; ione del S. Offizio dal- • Ss. Gl ACOMO e FI LIPPG DELLE SUORE 
Ja Santa Memoria di Atertandro VII. Sanfliffi - CONVERTITE. 

tnut Oominut no/ler Alexander Papa VII. \ub die *9. Qjanto alla Diocefi fono dertinate le Chie- 
13. Marta 1656. inborendo declarationihut aliar fe PARROCCH 1 A LI di ciafeheduna Comunità . 
a Pr odecefforibut fttit fatili * ad removendam omntm io. Quanto al tempo per adempiere le opere 
duUtandi ocajionem * C t nt circa id in pofttrum ingiunte, ad effetto di guadagnare il. teforo delle 
allo tempore ho fri ari conti ngat , cum crimen barrftr , Indulgenze 3 . 

pra coterie graviffimnm t fpeciali nota dignum fit.y : zi. Il digiuno dovrà farli nel giorno quatto» 
decrevit * faculiatem abfoltendi ab òoreji in fu- Serto * e Settimo, o nel giorno undici * tredici* e 
bildity vrl aliir fimil/but concejjtonibur , non etn - quattordici* del profilino mefe di Giugno. 
ferì comprebenjam y nifi exprejjir verbit concedatter zi. La Conrefllonè * Comunione , vifita della 
/ acu/rat abfolvendl ab bare >f 1 : i *s r .e A Chiefa * e limoli na * dovranno farli fra ’I primo 

16. Non- è flato quello Decreto nafeorto ne» giorno di Giugno* ed il giorno quindici inclufive, 
gli Atchlv; di Roma 3 ma fu llampato dal Sig. 1 del medefimo mefe .* c nella Diocefi dovranno il 

- I^etific anioni . Tom. I, B digiu- 


IO 


digiuno» la vifit* della Chiefa , e le altre opere 
ingiunte adempierli dalla prima Domenica liso 
all’altra» che farà il compimento di due fetti- 
mane» fubito che farà pervenuta» e pubblicare 
da ciafchedun Parroco quella noftra prefente No* 
tificazione. 

t}. Rifpetto ai naviganti» «viandanti» fubito 
che faranno ritornati alle propriecafe» adempiu- 
te le fopraddette cole» e vietate una» o piò del- 
le infrafcritte Cbiefe» confeguìranno la mede lima 
Indulgenza. 

14 In ordine finalmente a’ Regolari dell'uno» 
« dell'altro fello , anche chiuG in perpetua clau- 
sura» ed a tutti gli altri tanto laici» quanto Ec- 
detiartici fecolari, e Regolari in carcere » o cat- 
tività eftflenti» o da qualche infermità corpora- 
le» o qualunque altro impedimento ritenuti» che 
non potranno efeguire le cofe di fopra efprette » 
o alcuna di effe ; potrà un Confetture , de' gfà ap- 
provati da Noi » o da approvarli dopo la pre- 
dente pubblicatione » commutarle tu altre opere 
di pietà» o prolungarle in altro prottìmo tempo » 
ed impor loro quelle cofe » che I penitenti po- 
tranno fare. > 

Bologna dal Nofiro Palazzo A rcivefc. 
li 23. Maggio 1731. 
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fredi tiranno della Sicilia » n’ebbe un nuovo nar- 
rabile contrattegno > e (Tendo allora fucceduto il 
cafo del facro Corporale» che fu ritrovato intin- 
to» e macchiato di Sangue» e che elfendo. flato» 
ripollo nella Cattedrale delia detta Città» e fia- 
to da Noi altre volte non fenza tenerezza vedu- 
to» fopra cui un incredulo Sacerdote avea cele- 
brate la Metta nel vicino Cafiello di Bolfeaa » 
ben dovuta ad una Fella arricchita con tante In- 
dulgenze dal predetto Urbano IV. e da Clemen- 
te V. nel Concilio di Vienna» come pub vederle 
netta Clementina unica de Poliquiit » & venera- 
li ore SanSlorum da Martino V. come può ve- 
derti appretto il Raynaldi ali' anno di Cri fio 141$». 
rr.zo. da Eugenio IV. conforme attefta S. An- 
tonino» e valutata finalmente dal facro Concilio- 
di Trento » come un vero annuo trionfo contro 
-Pereti*» come -può vederti al c.^. della fejf . 1 y ed- 
al con. 6 . fotta il titolo de Bucbarifìia . 

3. Quanto poc’anzi abbiamo efpofto » non l’ab- 
biamo efpotio di nofiro capriccio » ma fondati Tul- 
le chiare tefiimonianze di Onofrio Panvinio» di 
Giovanni Tritemio» di Sant' Antonino » e di Gu- 
glielmo Lindano » le quali ti pottbno veder rac- 
colte nell'erudita Differtazione de Sacrit Profef- 
fionibut del P. Crifiiano Lupo al tom. 11. della 
nuova /lampa p. 340. coll' altre che fervono » all» 
quali ti pottbno aggiungere l’ altre dei Capcavvil 
tom. ». delle Storie di Liegi pag. 642. del P. Ef- 
•t chenio ni tom. 4. di Aprile p. 437. di; Bartolom- 
JD el dee ero fn accompagnamento al Santljfimo Sa- meo Fifeu nella Jtta opera dell' origine della Feftm 
tramenio nelle Procejfioni del Corpo d> Cri fio » del Corpo di Crifio \ del Martene deantiq. Ecclef. 

Dfjcipl. in Div/n. celeùr. Ojfic. c.Iq. n.i - e due fo- 
glienti » e di Teofilo Raynaudo nel. c. 11. delle fu» 
Opere p. 347- 

4. Ed era ben conveniente » che quella Fella 


V. NOTIFICAZIONE 


0 prima "Domenica di ogni rnefe : dell' ifi i tu- 
tore di effe, e loro introduzione : del tempo » e 
luogo » in cui ebbero la prima origine : quante ap- 
partiene a! culto . e adorazione da prefiarfegìi ; 
riprova degli ab" fi , e fcandali » che fi commetto- 
no in détte Procejfioni . 


*■ c 


*0n nofira grandittima confolazìone abbia- 
mo celebrata in quella nofira Città la 
Fefia^del Corpo di Crifto » e con altrettanta 
ronfolazione tiamo intervenuti alla folenne Pro- 
cett ione fattafi nel giorno predetto’, ed abbiamo 
avuta relazione delle altre fatte nei decorfo dell' 
Ottava : ed abbiamo ammirata la nobile divota 

r mpa , con cui fono fiate adornate le itrade»per 
quali l’Augufiifiimo Sacramento dell’Altare é 
flato prooettionalmente portato nel primo» e ne' _ 
giorni fuffeguenti poc’anzi accennati. > 

2. Pompa veramente nobile, e divota; ma ben 
dovuta alla memoria dell’ ifi ituzlon di un Sa- 
cramento, fotto le di etti fpecie è realmente pre- 
fente I’ Autore de’ Sacramenti ; ben dovuta ad 
una Feda, ch'ebbe il fuo principio nella Città 
di Liegi » allora che la R. Giuliana di Monte 
Cornilione manifefiò al Vefcovo Roberto la ce- 
lefie vifione, che da etto fu efaminata in una pie- 
na adunanza di altri Vefcovi » e di' altri dotti 
Ecclefiafiici ; ben dovuta ad una Fetta, che quan- 
tunque il Pontefice Urbano IV. dall’ Arcidiaco- 
nato di Liegi- fotti; pattato al governo della Chie- 
fa univerfale » non eftefa ad elta fe non quan- 
do, ettendo ritirato in Orvieto, per I sfuggire I* 
invzfione dc'Saricini chiamati in Italia da Man- 


fpecìale In onore del Corpo dei Signore s’ intro- 
ducete imperocché, febbene l’augurt Almo Sa cia- 
mento dell’Altare fu ifiituito nel giorno della 
Cena» e nella Metta «li quel giorno fi faccia me- 
moria di quella facra ifiituzione, il Tettante però 
dell' Otti ciò di quei giorno riguarda la Pattfone 
di Crifio , alla di cui venerazione è intenta la 
Chiefa.* e però, acciocché il popolo fedele con un* 
intera Fetta veneratte la fanta predetta ifiituzio- 
ne , il Pontefice Urbano IV. determinò , che la 
di lei memoria fi celebrarti; il primo Giovedì do- 
po l’Ottava di Pentecofie ; e che cibandoti tutto 
l’anno I fedeli di quel Pane ceietie per ortenere 
l’eterna falute, ne làcettero fpezialraente una Fe- 
tta in quel tempo, in cui io Spirito Santo fcefo 
fopra gii Apporteli , diede loro i lumi fufficìenti 
per conofeere pienamente i mirteti di quello Sa- 
cramento. 

5. Così dice S. Tommafo d’ Aquino nell’Offi- 
cio del Ss. Sacramento nell' opuft. 57.» tur riti 
aspettabile per la faatirà , e dottrina dell’Au- 
tore, per etter egli Raro contemporaneo del Pon- 
tefice Urbano IV. e per aver avuto da etto I’ im- 
piego di comporre l’ufficio d«l Ss Sacramento. 
Propotitione , che febbene contrattata da: P. Pa« 
pebrochio negli Atti de' Santi de! mefe di Aprile , 
fu però da etto ricevuta, ed ammetta con molta 
ingenuità, dopo che ebbe forco degli occhi la Dif- 
fertazione del P. Natale A Uffandro comporta fo- 

p:a 
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yra quefto argomento * eome può vederli nel Pro- 
■pillo dii mi fi di Moggio part.X. pag. 53. Ecco ci* 
Si ut , c T plufquam fperarunt mitro prafio in eorun- 
Jtm ( pari* de’ Padri Domenicani ) frntentiam to* 

tut tran flint y 6 f por ut Ut fimi ir m fatisfaCÌionem 
quibufcumqut aliti darti fi cut jom plur/but cap- 
to t dtdi 1 quando prò Ut viderim vtriloitm fiori ; 
Contro bone ni bit me poffum , me volo , Propoli - 
zione finalmente, che forfè nè dall’ una * nè dall’ 
altra parte farebbe (lata difputata » fe- i deputan- 
ti averterò avuta .fotto degli occhi la Bolla di 
Siilo IV. eh’ è Hata inferita mi tomo j. dii nuo- 
vo Bollarlo 'Dominicani p. 555. raccolto » ed ab* 
lieliito con varie 1 ed erudite Note dal non meno 
«lotto y che modello Padre’Bremond della predet- 
ta Religione; ertendo le parole della Bolla le Se- 
guenti ; Ac in ejut folemnitatem y Gì venir and am 
indo mtrnoriarn idem Urbanut Prodeeojfor ftatuit y 
hflum tam gloriofijfimi Sacramenti annit finga- 
li 1 1 & temporibus perpetui t y quinta feria pofi Odìa- 
•vat Ptntecoftet a candir t fidelibut ubique foltmni- 
ter celebrarti propri umque ejufdem folrmn/tat/t Of- 
ficiata ptr Beatum Tbomam de Aquino , fune ito 
ipja Curia exifitntemy compofitum edidìt. 

6 . Si fa da quelli) che trattano con accuratez- 

za le cofe Ecdefiadiche, la quell ione» fe il Pon- 
tefice Urbano IV. che iftitul la Fella del Corpo 
di Crido, ne iflituilTe ancora la folenne Procef- 
fione 1 che fi fa nel giorno predetto. Ciò ad al- 
cuni Sembra difficile » avendo egli parlato delia 
Feda» non deila Proceffione > come può vederi» 
«all’ accennata di lui Coditutionc , eh 1 è fra le fua 
la prima » net Bollario Romano al tomo primo » e 
eh’ è Interamente riferita mila fapraccitata Cle- 
mentina i e pretendono « che il principio della 
Proceffione debbili a’ tempi di Giovanni XXII. 
£d altri fono di fentiraento « che Urbano non 
meno forte ifiitutore della Fella » che delia Pro- 
ceffione ; fcrivendo chiaramente il Panvinio » che 
il detto Pontefice volle» che fe gli portarte pro- 
vertionalmenre da Botfena ad Orvieto iiCorpora- 
le» di cui di fopra fi è ragionato» intinto di San- 
gue t Attonita! Pontifex ad fe ab Ep/fcopo loci 
eum Preceffiont Urbom Vetorem traniferri voluti » 
& illud folemnitatt if.it ut a in Eccltfia Urbe vela* 
na rtcondidìt - '► *>t J ^ 0 

7. Ma» ciocché fiali di quella controversa » Noi 
francamente diremo in primo luogo » che » fenza 
parlare della Cbicfa Orientale » che ne’ punti di 
difciplina» fe non è efprcflamente nominata nelle 
Codituzioni de’ Romani Pontefici, non s* inten- 
de comprefa» in tutta la Chiafa Occidentale fi ce- 
lebra la Feda del Corpo di Grido» e fi fa la fo- 
lenne Piocertìone; in Sttoodo luogo» che deque- 
lla folenne Proceffione ha avuta origine l’altra» 
che fi fa» quando fi porta il Viatico agl’infermi s 
laonde veggiamo » che il Pontefice Martino’ V. 
nella fua Coditutione di fopra accennata» e rife- 
rita dal Ray caldi , e che è la duodecima fra lo- 
fui ne l Bollarlo {{ornano al tomo primo % dopo aver 
accresciute l’Indulgente a chi accompagnava la 
folenne Procelfi-me » che fi fa nel giorno » • den- 
tro l’Ottava dei, Corpo diCrido» rendette par- 
tecipi del medefiiuo teforo ancor quelli » che l’ avef- 
iero divo lanterne accompagnato , quando fi porta 


agl’ infermi ; in terzo luogo» che » introdotta (a 
Solenne Proceffione nella grao Feda» e ne’ giorni 
fuffieguenti» crebbe la divozione» e «‘introdurti la 
pia codumaoza» che nelle Chiefe Metropolitane» 
e Cattedrali , e nelle Parrocchie » fi facerte una 
volta il mefe la ^Proceffione del Venerabile : per 
io di cui Culto» ed acciocché colla debita rive- 
renza forte nell’uno » e nell’altro cafo» ed In ogni 
contingenza portato, ertendofi radunati alcuni uo- 
mini dabbene nella Chiefa de'PP. Domenicani di 
Roma, detta S. Maria fopra Minerva, ed aven- 
do concertate fra loro alcune convenzioni per ben 
fervire nelle Sopraddette Sacre Funzioni »■ non So- 
lamente furono erte confermate dal Pontefice Pao- 
lo III. ma in quella occafione fu eretta la Con- 
fraternita del Corpo d| Crido » e furono i Con- 
fratelli invitati alla Sant’opera col premio della 
Sacre Indulgenze : nè tafeiò il Pontefice di dare 
vivi contrartcgni del fuo defiderio , che altre finti- 
li Confraternite nell' altre Città a’ erigertero , ac- 
ciocché non mancarte buon numero di gente, che 
vedita con abito di penitenza , colla torcia in ma- 
no, Salmeggiando acconipagnarte il Di via Sacra- 
mento dell’ Altare, eome può vederfi nella di lui 
Coflitu\ione ventefima mi Bollano Romano al tomo 
primo . s-;-,».,. a ■■...•■ - . ■ . S. 

S. S. Carlo Borromeo nel fuo quarto Concìlio 
al titolo de perii ntnlibut ad Sacram Eucbarifiiam , 
Suppone introdotta nella Città , e Provincia di 
Milano r ufanza delle divote Proceffioni del San- 
tiffimo ogni ntefe. li non mai abbadanza lodato 
Cardinale Gabriello Paleotti, primo Arcivescovo 
di qued» Chiefa » approvò le Confraternite dei 
Santiffimo Sacramento ; imponendo loro il pero- 
di accompagnare le prime Domeniche del mefe U 
Proceffione di quella Parrocchia, nella qnale fof- 
fero erette, come fi legge nel di lui Rituale. £ 
la chiara memoria del Signor Cardinale Colonna » 
Arcivescovo pure di quella medefima Città, net 
fuo Sinodo tenuto Panno 1634. alla p. 35» cosi de- 
terminò : Unoquoque menfe Precejjto fiat a Socie- 
tate Cor porit Cbrifil 1 qua 1 ubi non e fi eredi a > 
quarzi .rirnum infiituatur a Parodisi e poco do- 
po; Qvibur menfirui 1 in Parocbia procejfionibut y 
C 7 ir t , qua babentur in btbdomada J'andìa f a Pa - 
rechi t invi tentar benigne Confateti in propria Pa- 
rocbia exifiemet , ut interfint , (ludeantque benigno 
fic ipfi invitati frequente t intereffe proprio amidi! 
babau , ut mot efi in Eccltfia Metropolitana , E 
pie, e fante fono le Codituzioni del nodro de- 
fluirti ma Predecertore Cardinale Giacomo Boncom- 
pagni , che fi veggono nel Sinodo da erto fatto 
alla p. 31. e 31. in ordine all’accompagnamento > 
che dee farli da Chierici, da Laici, e da’ Confra- 
telli delie Compagnie , quando fi fa la Proceffio- 
ae del Sanciffimo ogni mefe, e quando fi porta 
agl’ infermi . • 

9. A noi non compie l'indagare, per qual ca- 
gione non fiafi in ogni Parrocchia dì quefta no- 
èta Città eretta la Coafra terni t a del Ss. Sacra- 
mento, come da’ nodri. Prelecelfori fi» Santamen- 
te- ordinato s nè prefentemente vogliamo Sopra 
quado particolare fare veruna nuova Coditutio- 
ne: tanto piò, che ci vien riferito, eTcrvi quali 
ad ogni Parrocchia ad di tra una Confraternita, 
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ehc benché non (la del Santiffimo Sacramento, 
non lafcia di divotatueate fervirlo nelle Proceffio- 
ni di ogni mete. Ma avendo Noi cogli occhi prò* 
prj veduto, e (Te re molto fcarfo il numero de’ Con* 
fratelli, benché la Confraternita fia numerofa, che 
predino l* attinenza > quando nella Parrocchia (i 
fa la Proceflìone di ogni mefe ; quanto polliamo, 
e Tappiamo , e con tutto il fervore , che ci può 
i'omminidrare la noflra tiepidezza, gli efortiamo , 
e preghiamo per le vifcere di Gesù Grido a ve- 
nire eoo maggior numero di gente , ed a fervire 
con tutta la divozione il Santiflimo , non meno 
quando fi porta proceffionalmente ogni mefe nella 
Parrocchia , che quando di giorno dalla Parroc- 
chia fi porta alle cafe degl’ infermi , e che vi è 
tempo da poter radunare le perfone. Nella flef- 
fa maniera pure efortiamo que’ Parrochi , che non 
hanno la Confraternita additta alia loro Parroc- 
chia, il cercarne qualcheduna, che alluma il pre- 
detto, lodevole , e Tanto impiego , promettendo 
loro ogni nollra più valevole attinenza ,• ed altresì 
efortiamo ogni Parrocco a non tralafciare qualfi- 
fia maggior diligenza, affinchè dalle Confraterni- 
te fi ria (fuma l’ antica divozione , acciocché i Con- 
fratelli vengano in buon numero, come facevano 
una voltai riconvenendoli caritativamente, che è 
mutato l’ottimo colore, e proponendo loro l’ac* 
quitto delle facre Indulgenze concedute da’ Som- 
mi Pontefici, e che effi cosi infelicemente trafo- 
rano. La voce continua dei Parroco , il ferio dif- 
corfo , che da elfo fi fa al popolo , può molto 
nell’animo dello genti , ed è benedetto dal Si- 
gnore. Fu fatta da un nodro degno Concittadino 
Monfignor Antonio Albergati, Nunzio Appodo- 
iico, la Vifita Appoflolica della Città , e Dio- 
cefi di Liegi l'anno 1613. e avendo ritrovato, 
che con. tutto il fuono della campana, che face- 
vafi dal Porroco , poca gente radunavafi per ac- 
compagnare il Venerabile > ingiunfe ad ogni Cu- 
rato ciò, che da Noi poc’anzi è (lato motivato ; 
i'oggiugoeodo le Tegnenti parole .• Nec ofi credibile » 
quin populur rnonitur a Pafiort de gravitale ne- 
gorii y non fi t pieno pari! urta . Si eleni tn debit am 
ad hi bere volute il diligerti iatn , tertum tfi , P a fi ti- 
re t in hoc genere a p optilo libtnttr admodum om- 
nia obitniurot effe. E la predizione di quello 
gran Prelato avveroffi, attillandolo il Vanefpen 
Autore Fiaroingo nel f uo Jut Bcclefiaflico ni som. 
I» p. 470. «.10. dopo aver riferiti i Decreti del 
Nunzio Appoftolico : VeriJJime id pradixijfe ho - 
rum Decrts erurn Ambirono , ofitndit eoncurfut po- 
puli , atqut lumìnis copia in dtlatione Eucbarl- 
Ql.e ih in lodi , in quibut Paftorurn qtint in ex- 
citando pop u li piotate oc reverenda erga hot An • 
gufiifiimurn Saera/neaittrn elucet . 

Z.o. Qui dovrebbe finire quello nodro ragiona- 
mento, fe doveffimo render conto al Signor Id- 
dio folamente di quello, che abbiamo veduto co- 
gli occhi nedri . Ma perchè pur troppo Tappia- 
mo elTer debitori nel gran (indicato di quello , 
che non abbiamo veduto, ma eh’ è venuto a no- 
flra notizia per altrui fedele relazione , Tene’ aver 
procurato dal canto noilro di porvi l’opportuno 
rimedio v quindi è, che ettèndoci (lato racconta- 
to , e contedato. da perfone maggiori, di ogni ec- 


cezione , non fermarli da’ Villani I carri ancor- 
ché incontrino il Venerabile, che lì porta agl’in- 
fermi; e (Ter vi Vetturini che incontrando il San- 
t iffimo Viatico, o altra Proceflìone del Venera- 
bile, tirano di lungo , Tenta fermare il calcilo , 

0 la carrozza , e degnandoli a mala pena di al- ■ 
zarfi il cappello; eflerfi dato, e darli il cafo, che 
alcune perfone, che fono a cavallo, nonne fono 
dlfcefe, nè difendono, e che altre, che foao in 
carrozza, o in portantina, le quali per altro fu - 
gliono mettere il piede a terra per motivi pura'’ 
mente terreni , e qualche volta non adatto plau- 
fibili , o non fanno fermare la carrozza, e la por- 
tantina, o non ne difeendono , ancorché incon- 
trino I’ A uguditlìmo Sacramento , che fi porta dal 
Sacerdote in Proceflìone , o alle cafe degli am- 
malati t per tacere di altri, che pattando perù» 
portico della drada, e pattando dall’altro la Pro- 
ceffione , fi levano il cappello , s’ inginocchiano 
con un folo ginocchio , e profeguifeono il lor» 
cammino. 

11. E defiderando Noi con ogni maggior fer- 
vore di levare quede azioni fcandalofe , ed irre- 
verenti, che per mifericordia di Dio non fono di 
tutti , nu di alcuni , comandiamo , che , incon- 
trandoli il Santiflimo Sacramento , debbano fer- 
marli i carri, i caletti, e le carrozze, e non muo- 
verli , fe non finita la Procellione : debbano i 
Villani , che per Jo più conducono appiedi il car- 
ro, inginocchiarli con tutte e due le ginocchia, e 
non alzarli , fe non dopo che farà pattato il- Sa- 
cerdote, che porrà nelle mani la Sacra Eucarittia : 
che debbano Umilmente fermarli i Vetturini, ed 

1 Cocchieri , levandoli il cappello , e modrando 
la loro divozione con abballare il capo , ed li 
corpo , giacché è loro impedito il poter fare di 
più , per non abbandonare le beflie ; che final- 
mente quelli , che fono nelle carrozze , e- nelle 
portantine, pongano il piede a tetra, s’ inginoc- 
chino con tutte e due le ginocchia, ed accompa- 
gnino, fe non fono legittimamente impediti.', la 
Santitfima Eucaridia alla Chiefa, ove debb’efler 
collocata : per lo quale effetto eccitiamo il zelo 
de’ Signori Curati di Citcà, e di Campagna , de* 
Predicatori, e particolarmente di quelli che pre- 
dicano nelle piazze, a far rientrare in fe detti 1- 
delinquenti , non meno per compire alloroindif- 
penfabile dovere, che per ifradtrare da una Cit- 
tà per altro divota, uno fcaodalo tanto abboml- 
oevole. 

!*• E perchè a Noi piace il camminare falle 
velllgia imprette da chi può- edere giulìo efem- 
piare dello fpirituale governo , etco il tedo di 
San Carlo Borromeo negli Arti della fua Chiefa 
di Milano al tom. 1 . delta /lampa di Lione p.i io. 
Cum qui t Sacerdoti Santìiflìmi Corporit Domini 
Sacramentum ad *gr»t ferenti , aut cum eodtm in- 
de rtdeuntl oboi am fit , dum vtl equo , tei currtt , 
voi f temente vebhur y nói primum illum id ferm- 
imi vidtrit , inde fiatim defeendat , bumique fie- 
x ir geni bui tamdiu in adorationt pt rmantat , quoad 
tilt cum Sacramento tranfivh . At vero omnit Sa - 
ctrdot , jìve C/tricut , fi ve Laica c , quicumqut ridette 
SS- Sacramento ob vi a m fiet , prò c bri filane: vtlì- 
gron/t cult» , dfmrtm ufqur ejuty cui minbfirandum 
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•fi i fcf ad E cele fi am quoque , quo redi tur , p//> t-/- 
rt era tiene profequi , C 7 tornitori omnìno fludeat , nifi 
mcejfitatey tonfavo urgenti vebementer impedi atur . 

ut euntii fideles fludiofe , r eli giof eque pra- 
flent , ilio! unufquifqtto Parecbut quam fapijfirnt » 
dl'lgentijjime -commonefadat . 

13. fi Re Alfoofo di Spagna « e Giovanni I. 

pure Re di Spagna » fecero la Legge feguente > 
come può (vederli nella radunanza delle Leggi 
Spagnuole, la quale tradotta in Italiano è la fe- 
guente • Comandiamo , # ordiniamo , thè quando 
accoderà y che Sei % 0 il Principe Ereditario , 0 
gl* Infanti noflrl Figliuoli y 0 qualunque altro Crl- 
fiianoy vedremo y che viene per la firada il San- 
ti {fimo S agramente del Corpo di Noftro Signore y 
debbiamo accompagnarlo fino alla Cbiefay donde i 
partito y e piantare le ginocchia in terra per ado- 
rarlo y e flar coti fino che farà pajfato ,* e che non 
giovi la fcufa del fango , deli' immondezza y o di 
qualunque altra cofa , j 'aggettando ogni contravve- 
niente al pagamento di 6oo. Maravedit y 0 che due 
pani di qutjla pena refiino applicate a beneficio 
di' Chierici y e. l' altra a benefìcio del giudice y che 
l' avrà fatta pagare. , , 

14. Noi non fidiamo veruna pena a 1 contrav- 
venienti», ma la rifrrbiamo al noftro arbitrio, da, 
imporli fecondo le circodanze de' calli e ciò fen- 
za pregiudizio degli altri Tribunali, e dell’ altre 
Giurifdizioni , che poftono avere con Noi in que- 
lla materia la cumulativa. 

• 15. Vogliamo però fperare > che non vi fu per 
edere l'occalione di . venire a quelli palli , ma 
ciafcheduno farà ben volentieri il fuo dovere, ri- 
ducendoli a memoria» eft'cr dogma di fede, defi- 
nito dal fanto Concilio di Trento alla fejf. 13. 
can. 6. doverli adorare Crifto unigenito Figlio di 
Dio nella facra Eucarillia , culti* Latria edam 
externo jy edere gli atti di edema adorazione, 
fegni , che crediamo , edervi Gesù Crido real- 
mente fotto (quelle fpecie Sacramentali ; per lo 
che veggiamo ricavarli da’ nodri più infigniCon- 
trovctfidt dagli atti predetti, viviftimi argomen- 
ti per la prefeaza reale coutro de’ Settari ed 
averli convinti colie tedimonianze de* primi fe- 
col» { giacché a quegl' infelici non era redata altra 
replica, che quella, non edere quegli atti di ado- 
razione ricavati da* monumenti più antichi , ma 
da’ monumenti da noi non tanto rimoti ; edere fi- 
nalmente prefente fotto quelle fpecie quel Dio, 
di cui l’Eterno Padre introducendolo nei Mon- 
do, d:de nel Salmo 96»: Adorate eum omnet An- 
geli ejut; e nella lettera di S. Paolo agli Ebrei 
al c. i-; Et y cum iter ut» introduxit Unigtnitum in 
orberà terra , diali:. Et a don ni eum omnet Ange- 
li Cd : che fu cogli atti più vivi di profonda 
adorazione adorato da’ Magi, come lì legge in S. 
Matteo al ,c. Z Videa ter autem flellam , gavifi funt 
gaudio magno val/le > & intrantet dornum invene- 
rum Puerum cum Maria maire .ejut , C t preciden- 
te t adoraverunt turni e eh* ediendo gloriofamente 
rifufeitato , fu adorato dagli Appodoli ia Gali- 
lea , conforme fi legge a! c. z8. dello ftedo San Mat- 
teo : Et videnttt eum adoraverunt. 

Bologna dal nodro Palazzo Arciveft. 

. . . . Js.ai. Giugno 171*. . 


VI. INTIMAZIONE . 

Tiella Vifita , e Crefima da farfi a dàfcheduna 
Parrocchia della Città: de' giorni , in cui prima 
foleafi conferire qt-efìo S agrame etto : delle varie fue 
denominazioni , ed oggetti : quando foffe flato 
da Oetù Cri fio i flitulte : de' doni , che d por- 
ta'. della difpofizlone interna , ed eflerna in ri - 
- averlo ; ft fi a di precetto Divino , ed in qual 
cafo lo fia : e corno ne' tempi amichi conferì vafi » 

t. QUbito che furono compiuti i vicendevoli udì- 
O zj , che da’ Diocefani verfo il nuovo Vef- 
covo, e dal Vefcovo verfo i fuoi nuovi Diocesa- 
ni foglionò adempierli, la facra Vifita fu la pri- 
ma cofa, che ci venne in pendere.* ed avendo da- 
to 'principio alla raedefima nella nodra Chiefa 
Metropolitana, nello fpazio di quìndici meli dal 
dì, che arrivammo a queda nuova nodra refi- 
denza , fiamo cinque volte partiti dalla Città» 
vifitando ia Diocefi ne’ luoghi ancor più rimott» 
amminidrando il Sacramento della Crefima , e pro- 
curando di fare, parte per noi medefimi , parte 
coll’aiuto de’ nodri degni Convifitatori , quanto 
fecondo la nodra debolezza abbiamo creduto o 
nece (Tarlo , o efpediente pel culto divino , e per 
la falute dell’ anime alla nodra cura cosnmelTe. 
Ma efiTendo pur troppo vada e grande queda no» 
dra Diocefi, edendovene una gran parte (truara 
in afpre, e rimote montagne , un’ altra parte nel- 
la pianura, e, quello che più ci pefa, ima grata 
porzione della medefimi in mezzo alle ucque , che, 
oramai hanno fommerfa la più bella parte del 
territorio, avendo il Signor lidio ciò permeifo » 
e permettendolo, per condurci tutti qua.nti ad un 
vero pentimento de* nodri peccati per la drada 
della tribolazione ; ed avendo perciò con-fiderato , 
che forfè troppo tardi farebbefi la Vifita della 
Città, fe prima d* intraprenJcrla avelfimo voluto 
terminare quella delta Diocefi .• ci filmo rifoluti di 
dar principia alia vifita delle Parrocchie delia Città-, 
incominciando nel prodimo mefe di Novembre» 
profeguendo nel fulfeguente Inverno , ed anche 
nella futura Primavera , fin che farà terminata. 
Ed acciocché la medefima riefea fructuofa , feor» 
ft repi co , e fenza confufione , farà nodra cura » 
che 1 * intimazione della Vifita della Parrocchia , 
che dovrà vifitarfi, fia fatta al Curato della me* 
defnna quindici giorni prima , acciocché fieno in 
pronto le cofe necedarie . Farad! la Vifita ne* 
giorni fedivi di precetto ; perché, dovendoli nel- 
la Vifita fare la Dottrina, Tappiamo la difficol- 
tà che s’ ncontrerebbe nel ragunare i fanciulli, e 
le fanciulle ne’ giorni feriali, o fia di lavoro: « 
l’ordine deila Vifita farà il feguente . Unitamen- 
te coi nodri Convifitatori ad un’ora difereta, a 
che iatimeraffi, verremo la mattina alla Parroc- 
chia, che dovrà vificarfi . Dopo il folito ricevi- 
mento alla Porta della Chiefa , adorcrafli da Noi 
il Venerabile, faradì l’Aftbluzion de' Morti, e 
fi pubblicherà l’Indulgenza . Succedi vameu te ce- 
lebreremo la Santa Meda y e finita la medefima, 
daremo principio [all'amminidrazione del Sagra, 
mento della Cretina a quelli della Parrocchia, * 

no* 


*4 

non ad altri di altra Parrocchia : altrimenti, non 
avendo Noi avuta altra mira nel dividere l’am- 
minidrazione di quello Sagramento ^Parrocchia per 
Parrocchia , che lo sfuggire la confufiooe > com- 
pagna indiwifibile della moltitudine , non conse- 
guiremmo il line da Noi bramato. Terminatala 
Crefima , li profeguiranno le altre facende foiite 
«Iella Vifita i e per Io più fenza partirci dalla 
Chiefa vilirata, nel tempo particolarmente > che 
Te giornate fono corre*, afpetteremo a piede fer- 
mo i fanciulli, e le fanciulle, per fare all* ora fo- 
iita la Dottrina Cridiana , cen efprelfa , roton- 
da , e non cavillarle proibizione , che ni dal Cu- 
rato, nè da verun altro lì fomrainiflri o a Noi , 
o a qualunque altro della nodra comitiva , o Fa- 
miglia , che ivi reflcrà al nollro fervizio , nem- 
meno un bicchiere di acqua , si perchè farà no- 
ftra cura il provvedere al blfognevole, acciocché 
verun non 'patifea y si perchè , elTcndoci conve- 
nuto in Sequela de’ minilìcr; , che per tant’anni 
abbiamo efercitati in fervizio della Santa Sede 
■ella Città di Roma, l’inculcare ad altri l’offer- 
vanza de’ Decreti , che proibifeono ricevere la 
proccuratione o in danari , o in vittuarie, quan- 
do lì fa la Vilita della Città , faremmo troppo 
rei, fe non olTervalTìmo quello, che fappiamodo- 
verli olfervare, e che abbiamo fatto o/Tervare da- 
gli altri, eh’ erano nel cafo , io cui Noi prefen- 
temenre ci ritroviamo. 

z. Secondo i più antichi Rituali doveva!! Il Sa- 
cramento della Grelìma amminift rare ne’ tempi di 
Fafqua, e di Pentecode ; perchè > amminiftran- 
dofi ne' predetti due tempi il Sagramenco del Bat- 
tefimo , ed idruendofi altresì i Catecumeni per 
ziceverlo, ragion volea , che conferendoli per lo 
più il Sagramento delia Crefima dopo il Sagra- 
meato del Battefimo, iiccome quello amminidra- 
vafi nella Pafqua , e nella Pentecode , cosi pur 
quedo li confcrilfc nelle due predetta folennità. 
Veggafi il Concilio VI. di Parigi al Cari. 3 j. ove 
così fi legge. Sicut avi un duobui temporibut , Pa- 
febrt vìdelicet , C/ Pentecojie , Baptifrnut y ita et/'am 
traditio Sanili Spiritai pt r itnpofitiontm rnanuum 
fidelibut tradat ur . Veggafi in oltre quanto ha 
fcr.it to il P. Mabilionio ne' funi Cornimi fopra /’ 
Ordina Promano n. 15. tot». z. dii fuo Muftì d'Ita- 
lia, ove con molta accuratezza deferire il rito, 
con cui immediatamente dopo il Battefimo da vali 
la Crefima. Ma efTendofi poi mutata la difcipli- 
ua , elfendofi per la molciplicttà de’ battezandi in- 
trodotta la codumanza di dare ogni giorno , quan- 
do ve ne fiabifogno, il Battefimo, effendofi nel- 
la Chiefa Occidentale altresì feparata per degni 
zlfpetti l’amminidrazione del Sagramento del Bat- 
te!) mo da quello della Crefima y fi è lafciato all* 
arbitrio de’Vefcovi lo feiegiiere il tempo, che 
crederanno confacente, ed a propolito , per dare 
la Confermazione : ed annoverandoli fra quedi 
tempi quello particolarmente delia Vilita, da ciò 
è provenuto, che, conformandoci a quedo fide- 
ma, ci fianio rifoluti di fare nel modo, e nel tem- 
po Sopraccennato, la funzione della Crefima .• tan- 
to più, che di quedo delfo codume fi ritrovano 
aperti contrattegli! io S. Girolamo mi Dialogo 
contro ì Luci fer ani , ove dif« a Suo tempo EccUfia- 
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rum offe confuetudinem , ut ad tot , qui Ungi tn 
minoribus urblbut ptr Prrtbytrrtr , & Di aceno r 
bapti\ati furtt , Epifcopui ad invocationem Sanili 
Spiritai manurn imposturiti rxcurrat . Preferì veli 
pure dalie (acre Leggi a’ Vefcovi prima di con- 


ferire il Sagramento delia Crefima il fare a’erefi- 
mandi una brieve idruzione in voce, per indur- 
ii a ricevere con frutto il Sagramento . Ma effen- 
do $4. le Parrocchie di qaeda nodra Città , e 
non trateandofi di dover fare teologiche Differ- 
tazioni , che facilmente fi potrebbero fare , an- 
corché il numero delle Parrocchie folle affai mag- 
giore, tanto è vada la materia dei Sagramento 
della Confermazione , quando è permefTo decor- 
rerne dogmaticamente, o fecondo la- difpoliaione 
de’ Cannoni , o coerentemente alle difpute de* 
Teologi, o Scoladicl, o Morali y nta effóndo d* 
uopo i’idruire compendiofamente delle cofe fo- 
dantial! circa il Sagramento, e circa il riceverio- 
degnamente ; ciafcheduoo ben vede, che dovendo 
fu quedo tema parlare $4. volte , farebbe eoa- 
che difficile , ma imponìbile il non ridire le me- 
defime cofe. E però non meno per liberarci da 
una troppo nojofa fatica , che par adempiere in 
una maniera praticabile il nodro dovere, ci da- 
mo indotti a pubblicare la prefente generale Idru- 
aione, colla fperanza, che le maffime in elf» ad- 
dotte faranno riaffilate , ed ampliate colla viv*. 
voce de' Signori Curati , e che quanto da Noi li* 
farà tralasciato , farà fapplito dal loro zelo , e 
dalla loro dottrina negli ammaedramenti, che fa- 
ranno a fanciulli , e alle fanciulle delle loro Par- 
rocchie, che dovranno accodarli a ricevere il Sa— 
gramentoy acciocché non degna per colpa nodra » 
o per colpa loro, che dopo ^ricevuta Ja Crefima,' 
non Sappiano, fe è Sagramento , e quali fienoglt 
effetti, che dee produrre nell’ anima nodra; in 
quella guifa appunto, che interrogaci dall* Appo- 
solo S. Paolo i fedeli di Efefo fe avevano rice- 
vuto io Spirito Santo , rifpofero , come li vede 
lugli Atti degli Appofloli ai c. 19. : At illi dixe- 
runt : Std ncque , fi Spiritai SaitHut eft , audi-\ 
vinai . 

3. La cofa dunque, di cui intraprendiamo a ra- 
gionare , ha varj nomi} chiamandoli Impelli ione-- 
delle mani, pei modo, con cui fi conferire : Crif-> 
ma V per ragione della materia , di cui è com- 
poda ; Confermazione, per riguardo all'effetto,.' 
che produce; ma fecondo l’ufo coniane dei par- 
lare, appellandoli Crifma , o fia Crefima , con- 
formandoci. Noi al medefimo , in fitnll modo, do- 
vendone parlare, l’abbiamo nominata-, e la no- 
mineremo. Ella è Sagramento y ed il Sacro Concilio 
di Trento nella Seffiene , 7. al Canone r, proffe- 
risce un terribile anatema coatra chi «ditte difo- 
denere il contrario : Si quii digerii , Confirma- 
lionetn bapii \at erutti otiofam care moni a»* e fi* , 
non pattai verum , & proprium Sacramentar» , aue 
o/im ni bit aliud fai fio , qttam tatecbtfirn nuam- 
dam , qua adolefcentia proximl fide! fax ratio nem 
coram Ece/efia exponebant , anatbe-ma fit . Nè vi- 
farà certamente chi polla ragionevolmente dubi- 
tarne, fe vorrà confiderare il capitolo 8. degli Ai- 
ti degli Appojleli , ove raccontali , che , avendo la 
Provincia della Samaria ricevuta la 'parola dai* 

Signo- 
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Signore * .ed avendo gii abitatori dell» medefima 
avuto il fanto Battefimo nel coree di Gesù « ciò 
Tentilo dagli Apposoli * cheerano in Gerulalent- 
mt» fpedirono ad elfi i SS. Pietro* e Giovanni* 
i quali* dopo aver pregato il Signore* pofero le 
mani fopra i battezzati* quali riceverono lo Spi- 
rito Santo: Cum audiffent Apofloli * qui tram Hio- 
refolymit » qute rtcepijfet Samaria vertuta Dei * 
■miferunt ad tot. Ptìrum * 13 Jeannem , qui cum 
venìffent * oraverurtt prò ipfir * ut acclperont Spiri • 
tum Santlum : nondum erti m in quamquam i Ut- 
rum venerai * fed bapti\ati tantum orati in no- 
mine Domini Jefu. Tunc imponebant manut J'u- 
per t/lof * & acclpitbant Spiritum Santlum ; eden* 
do neceffarie per codituire un vero e proprio Sa- 
gramento della nova Legge quattro condizioni : 
una* che fia fegno fenfibile : l'altra* che da da« 
io iftituito da Crilto nodro Signore : la terza* 
che abbia la forza di conferire la grazia: la quar- 
ta* che fi* perpetuo nella Crilliana Religione. 

4. L’ impofizione della mano* e l’orazione fo- 
no fegno fenfibile. L’idituzione di Crlfto nodro 
Signore li comprova col fatto.* e coll’ efempio de- 
gli Apposoli * i quali fenza il di lui comanda- 
mento non avrebbero fatto quello * che fecero* 
nè ('avrebbero lafciato quali- in retaggio alle Chic- 
le * che fondarono* giuda il celebre detto di Ter» 
tulliano al libro de praftripttonibut r.ti. : Eccte- 
j fa ab Apofiolit * Apofloli a C bri do * Cbrifiut a 
Dto acctpit . Della collazione della grazia eviden- 
te è la prova» che abbiamo dal citato fedo degli 
Atti « ove dicendoli.» che i Battezzati di Sama- 
ria ricevevano lo Spirito Santo» nonv’è chi non 
fappia» che* decorrendoli degli effetti de'Sagrs- 
rnenti » intendefi fotto coree delio Spirito Santo 
la grazia Santificante. £ quanto all’ edere fegno» 
.«0n tranlitorio* ma permanente * e perpetuo nella 
Chiefa i la ptaiica della medefima* e l’ufo non 
mai interrotto* avvaloratodaila ted imonianza de’ 
Padri* ad -evidenza il comprova. £ cosi* concor- 
rendo le quattro Sopraccennate condizioni* lì può 
dire poda in chiaro 1 ’ efidenza di quedo Sagra- 
reento. 

- 5. Non effondo qui d* uopo o P indagare» quan- 
do folfe idituitd da Gesù Crido * o con quali 
tedimonianze fi provi l'ufo perpetuo del medefi» 
uto nella Chiefa, imperocché a Noi bada l’accen- 
nare* che avendo avuta foto Gesù Crirfò\la po- 
dedìt * che dicitur E zittirmi a * a cui appaicene 
i'idituzione de’ Sagramene» * egli folo ha potùtp 
dare a’ fegni Ten Ubili la forza di produrre infalli- 
bilmente la grazia fantiiìcante : iafeiando a prò- 
fefTori della (aera Teologia il ricercare* fe iftituì 
quedo Sagramento* quando pofe le fue fante mi- 
ai (opra i fanciulli * come fi vede in S. Matreo 
al capitolo 19. fu Tidituì non amminillrandolo* 
ma promettendolo , giuda il tedo di] San Gio- 
vanni : Sì non obi ero ■» P arac litui non veniet ad 
voi i fi anione ab irto * minarti oum ad vos : o pu- 
re nel giorno delia Cena * o quando diffo agli Ap- 
posoli : Actipìto Spir/tum Saniìum $ o nel gior- 
no di Pentecode * in cui glilAppodoli per la mi- 
rabile dilcefa dello Spirito Santo furono confer- 
mati * o finalmente quando » effendo rifufeitato 
da morte » conversando per giorni quaranta col 
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Difcepoli * parlò più volte con erti del Regno di 
Dio * come fi vede negli Atti degli Appofioll al 
capitolo 1 . che è lo dello * che dire di fondare» 
ed amminidrare la Chiefa : per lo che San Leone 
11 Grande nel Sermone *, de Afctnfiont Domini 
lafciò fcritto .• Hi diti * qui inter refurreSHonom 
Domini , Afconfionemque fiuxerunt » non otiofo tran- 
fiere » fed magna in eit confirmata Sacramenta * 
magna flint revelata myfteria ; e Iafeiando a’ no- 
dri favj Controverfidi la cura di raccogliere le 
più fincere * ed antiche tedimonianze dell’ufo 
della Crefima da’ primi tempi della Chiefa lino a* 
giorni prefenti .* contentandoci femplicemente di 
aggiugoere* che fenza levare il pregio a tatù' al- 
tri Uomini di valore » che hanno lodevolmente 
faticato per comprovare quell’ a/Tunto * il moder- 
no Carlo VuìtniTe noi tomo t. de Sacramento Con - 
firmar ionit fi. è Senza dubbio Segnalato » non aven- 
do lafciato addietro o Padie* o Concilio» o mo- 
numento » per dimodrare» conforme ha fatto» 1* 
ufo perpetuo» e la pratica continua della Chiefa 
nell’ amminidrazione dì quedo Sagramento. 

6 . Sopporto, che la Crefima fia Sagramento» e 
«he produca la grazia » fubentra il dire qualche 
cofa di queda. Dueerano le grazie» che nel prin- 
cipio della Chiefa fi ottenevano da chi riceveva 
quedo Sagramento» cioè la grazia fantiiìcante » e 
la grazia di far miracoli » giuda ciò » che fi legge 
negli Atti degli AppofìoU al capitolo 1 9 . : Hit au- 
dttit bapti\ati funi in nomine Domini Jefu • (3 
cum impofuijfet illit manut Paulut , venit Spiri- 
tur Santini fuper eot » (3 loqutbantur llnguit » <7 
propbetabant • E di qui proviene il cralfo errore 
de’ Novatori » e particolarmente dell’empio .Dal- 
leu, che non vedendo più ne’ confermati» o lì a 
creftmati ». la grazia di far miracoli» negano l’ efi- 
denza di quedo Sacramento » non confederando * o 
non volendo gli fvenrurati confiderete» che nem- 
meno in que’ primi tempi unitamente colla gra- 
zia Santificante davafi a tutti quanti i crefimati 
l’altra di far miracoli: Nurnquid omnet Apofloli » 
dice S.Paolo» nurnquid omnet Propbeta » nurnquid 
omnet ’virtuter » nurnquid omnet gratiam babent 
turatlonum * nurnquid omnet linguit loquuntur » 
nurnquid omnet interpretantur ; e che a quelli » a 
cui fu ne’ primi tempi nel Sagramento della Cret- 
ina «i nceduta la grazia di far miracoli ». fu ac- 
cordato quedo Segnalato favore dal Signor Iddio 
per avvalorare fo Fede nafeente » ed illuflrare i 
principi della Chiefa : fenza che da ciò poffit in- 
ferirli» o ch’efiì unitamente colla grazia <fe’ mi- 
racoli non ricevettero la grazia fantificaate » oche 
quelli» che oggi nel Sagramento non ricevono la 
grazia de’ miracoli» nemmeno ricevano la grazia 
fantiiìcante . O quanto bene lo dice Sapt!«Ago- 
dino nei hb. 3 . del Battefimo al capitolo 16 . c. Nc- 
que tnim te rnpor atibu t » (3 fenfibilibut miraculit 
atteflantibut » per manut impofitionem modo datur 
Spirito t Santini » fitut antea dabatvr ad commtn- 
dationem rvdit fide ! » 13 Ecdefta prlmordia dila- 
tateda . §^it enim nUnc hoc expetiat » ut ii * qui- 
bui manut ad accipiendum Spiritum Santlum im- 
pon/tur » repente inclpiant linguit tequi ? Sed invi- 
fiòiliter Ct la temer intelligitur prepter vinculum pa- 
tir eorum ctrrUbut Divina Cbaritat infpirari . 

7. Daf» 
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7. Dadi dunque nei Sacramento della Crefima 
anche fenza la grazia de’ miracoli la grazia San- 
tificante: ed effendo quello Sacramento non de’ 
morti > ma de’ vivi > richiede in chi lo riceve o l’ 
innocenza Battpfimale > o che pel Sacramento della 
Penitenza fiali unitamente colla reniiffione de’ pec- 
cati ottenuta 1’ infufione della prima grazia : ed 
fedo allora ne produce l’ accrefcitmoto » corrobo- 
ra » e conferma» ed aggiunge forze fpirituali per 
fcen guardarci dall’ infidie del Diavolo . Spiritut 
Sanliut in font* Baptifmi ( fonò parole di un 
Canone (otto il titolo de Confetta tien* » alla dìfi. 
5. ) pltnitudìnem tributi ad innocentino! » in Con * 
jirmation* augmentum praftat ad gratiam . In Ba* 
ptifmo regeneramur ad vitam , poji Baptifmum con* 
firmarmi ad pugnam , In Bapttfmo abluimur » pofi 
Baptifmum roboramw . i,a grazia del Battemmo 
è grazia regenerante; quella della .Crefima » èro* 
borane, e confortante. - Por fremir Cbrifmatie* 
rtern ( feri de Innocenzo III. nel Capitolo Cum te- 
erijfent » de Sacra Un tifone ) manut impefitio defi* 
guattir) qua alio nemico di Citar Confirmatip » quia 
prr eam Spiritut Sanflur ad augmentum datur » Cf 
robur . Quando arriviamo ad una certa età » in 
cui s’incomincia a di fremere il bene dal male» 
combatte il mondo contro di nei a due mani» 
«olia mano delira delle profperità» degli onori» 
« de piaceri, e colla mano finidra delle avverti- 
ti, e delle perfteuzioni » come ben ridette San 

* Tomniafo / Opra l'eptfiola prima di San Giovanni 

• al capìtolo 5. e non avendo voluto il Signore la* 
fciarcl In quello nuovo fla:© fenza il fuo pocen- 
atì firmo ajuto, quindi è, che dopo averci conferi- 
ta nel Hattcfimo la grazia delia infanzia fpiri- 
tuaie'f ci ha voluto arricchire aitreei della Aia 
fa nta grazia nella Crefima » grazia proporzionate 
alla noi) ta indigenza ed alla neceflità del com- 
battimento» che nell’ adolefcenza, nella virilità » 
e netta vecchiaia della vita fpirituale pur troppo 
ci fovrafia: Erge Spiritut fantini ( dice S. Eu- 
cherio di Lione nell' omelia della Pentecofit nella 
Biblioteca de' Padri al temo 0 . ) qui fuper aquar 

. Baptifmi f aiuti fero defcendlt t/lapfuy io fonte pie*’ 
nittidinem tribuit ad innocentiam » in Con firma* 
tiene augutnentum pr a fìat ad gratiam -, Cf quia in 
iec rntindo tota alate vi Piarti inter in vi fio ilei io* 
fin » & pteicula gr adita dum e fi » in Bapttfmo re - 
generamur ad vitam , pofi Baptifmum confirmamur 
ad pugnam ; in Bapttfmo abluimur » pofi BaptiJ* 
mum robot amur . E fi eco n - e nel Sacramento del 
Battefimo s* imprime nell’anima nofìra il Carat- 
tere» che Impedì fee la reiterazione del medelìmo» 
« die diflingue i fedeli dagl’infedeli j cosi non 
effendo il Carattere , che una certa podedà fpi- 
TÌtuale» ordinata ad alcune faci e azioni » ed efi. 
-fendo differenti quelle » che debbono farli da un 
uomo nato di recente, dall’ altre » che debbono 
farli da chi è arrivato all’ età perfetta » eciònon 
fedamente parlando della vita temporale , ma al- 
ti’esi della vita fpirituale ; di qui deriva, che an- 
cora nel Sacramento della Crefima $' imprima il 
Carattere» che ugualmente ofia alfa reiterazione : 
De homìne ( fono parole di Gregorio II* nelt'epi - 
fi ola 13. a Bonifacio nel- corno 6 . de' Centflj , ) 
qui a Pontifico confi -mal ut fuit , derivo ini ta/it 


reiterano probibenda efi : colle quali concorda il 
Concilio di Trento alta fejf.y.can. 9. eche, fe 
non diflingue {fedeli dagl* infedeli , diflingue pe- 
rò gli avanzati da’ non avanzati nella linea fpi- 
rituale , conforme ben conchìude S. Tommafo 
nella 3. parte quefi . 71. art x 5. Et idee CbaraSler 
ConfirtnaHenit efi fgnum difiinlìivum , non infi - 
delium a fidelibut , Jed fpirittraliter preveflerum ab 
bit , qulbut , fono parole di San Pietro nell' epi- 
fiala prima ai C. I. : ficai mede geniti infantar , rem 
tic» arile fine dole lac concupì} (ite , ut in eo ere}* 
calie in [aiuterei . 

8. Dalle mafiime finora efpofie potrebbe ciaf, 
cheduno abballante comprendere, doverli da ogni 
crifliano ufare ogni diligenza per ricevere il Sa- 
cramento della Crefima, e per riceverlo colie do- 
vute preparazioni, ad effetto di ottenere non So- 
lamente il Carattere, ma la grazia corroborante 1 
e che ci pone in grado di combattere, e di sin- 
cere gl’inimici della noli ra «terna falate .* e pure, 
chi ’ì crederebbe? per non mancare al noflro do- 
vere» fiarno neceffitati dì aggiugnere qualche al- 
tra cofa fopra quelli due punti ; avendoci pur 
troppo l'efperienza dimoflrato nelle Vifite » che 
abbiamo fatte , e che andiamo facendo di quella 
«olirà Diorcli , effervi molte , e molte perfone» 
che fono affai negligenti nell’ accollar fi alla Crei!* 
ma, in Sequela di una propofizrone vera , ma ma- 
lamente applicata , che fenza effa li può andare 
in Paradifo , c non mancare chi $’ accolla a pren- 
dere il Sacramento con tale incompoflezta cite- 
riore , indizio pur *roppo> veemente, che l’inter- 
no corrjfpooda all* eflerno , che fiarno fiati alcu- 
ne volte neceffitati o a trapalarli , o a {gridarli 9 
.e lo diremo eoa nofira confufione » ancora ad im- 
pazientirci, 

9. Per combattere II primo degli accennati In- 
convenienti, bello fenza dubbio, e largo farebbe 
il campo, che a Noi t* aprirebbe , ripigliando le 
rontroverfie agitate nell'anno 1 630. fra’ Profeffo- 
ri della farra Teologia nell' Univerfità della Sor- 
bona, ed i Teologi Cattolici d’ Inghilterra .* l'ori- 
gine , il progrelfo , la follante , e l'efito delle 
quali li poffono vedere nell’Opera del mafehera- 
to Pietro Aurelio, fiampata ('inno 1646. in Pa- 
rigi per ordine del Clero Gallicano. Ma perchè 
ciò Servirebbe per una Differtazione Ecclefiafti- 
ca , la quale ora non intendiamo di fare , prem 
deremo la firada piò piana , e più adattata per 
un’lftrutione , eh’ è quella , che ora facciamo» 
diretta ad efori are, che non fi tralafci , e cheli 
riceva, fruttuofamente il Sacramento» di cui par- 
liamo . 

10. Il Sacramento della Crefima , conforme fi 
è detto» è Sacramento de* vivi,* e però non ef- 
fendo per f«' ifiituito a produrre la prima gra- 
zia , non può dirli aflolutaroente neceffario nectf- 
fitate meda : dal che deriva » che uno può fai» 
•varfi fenza il medelìmo. Ma però» fe non è ne- 
re ffa rio nrerffitate meda , è neceffario nece filiate 
pracepti agli adulti in re , voi in vote : e queflo 
precetto alle volte è Divino » ed alle volte è 
Ecclefiafiico . E* precetto Divino nel tempo deild 
perieciitioni > o quando uno è gravemente tenta- 
to fapra la. Lleligictno, 0 quando è in pericolo dr 

n;or- 


morte . E* prefetto Ecclefiartleo» quando tal uno 
arriva agli anni della direzione » e il Vefcovo, 
che n’ è l'ordinario miniflTo , è pronto ad am* 
minidrarlo , ed egli non ha fcufa legittima per 
non accodarli a riceverlo. Cosi infegnano comu- 
nemente i Teologi i ed i pi li accreditati fra di 
loro dichiarano reo di grave colpa chi per de- 
prezzo, o per fupina negligenza, non procura di 
fortificare I’ anima propria colla grazia, che, rice- 
vendolo degnamente, acquila nel Sa'tamenro. E 
di limile colpa fenza dubbio faranno rei ancora 
que’ Curati, que* padri, quelle nudri » que’ tuto- 
ri , e que* padroni, che non premono , acciocché 
i lo-o parrocchiani, i loro figli. Moro pupilli , e 
fervido i , eden lo l'occafione, ricevano quello Sa* 
cramento. H celebre Ugone di S. Vittore de Sa- 
tramentit al libro 'r. part. 7. c. 3. dopo avere fpie- 
gati gli effetti del Sacramento della Crefima, con* 
chiude , che v’è molto da temere della falute 
eterna di coloro , che non fi fono a profittati 
deli’ occ.tfiòne di riceverlo , quando lo potevano 
ricevere, fe muoiono fenz’ averlo ricevuto t Pro- 
ptf-ra 1 ! rr.endutn efi Ut , qui per negli gentlam atnìt- 
1 un: Epifcopl prefetti am , & non fufeipiunt ma- 
tite* impofitìonom , id e fi Confirmatlonem , nt f or- 
ti pròpttna damnentur , quia fe fi inare dtbutrnnt , 
dum potuerunt : augnandone la ragione da Noi 
di fopra p ; ù volte accennata : Quid prodrfl , fi a 
Ltpfu erfgtriii nifi iti.irn ad ftandum Con fir miri < ? 
L’Angelo delle Scuole S. Tommafo mila 3. pari.' 
quefi. 71. art. ir. Ad terrlum , infogna, che tutti 
i Sacramenti fono in qualche modo necedarj alla 
falute ; che alcuni fon u talmente necedarj che Ten- 
ia di «dì uno non può effer fai vo ; che altri con- 
tribuifeono alla perfezione della falute, benché 
non fieno talmente necedarj , che fenzi di effi 
uno non poda fallarli: e dopo aver rìpoda nel- 
la clalfe di quelli la Crefima , cori conchiude : Et 
hoc mudò Confirmatio rfl di muffitati [aiuti! , quanta 
vir fine ea poffit effe filai , dum tamtn non pra 
t ermlttatur ex centttnptu Sacramenti . Ed il Sera- 
fico Dottore S. Bonaventura nel 4. delle [intendi 
glifi. 8. art, 3. qtttfl. 2. didingue la necedìtà affo- 
luta dalla necedit 1 condizionata, la quale codituifce 
nel cafo di dover combattere , e nella voglia di 
vincere: Dicondum , quod e fi ntctfjìtat fìmpUcher , 
liti neceffitat condltlonat a . Slmplicitir non e fi gra • 
r/a Confirmat/onir necejfaria , fed ntcejfiaria ex con- 
timene , fc/l/cer pugnanti , Ó vincere volenti , fi- 
cut comedere necejfiarium eft vivere volenti : c dopo 
aver comprovato quello Aio afTunto, cori dice al 
noflro propofito •• Ex infittimene ergo Ecclefia e fi , 
ijuod nulla i ab hoc Sacramento excipitur y fed omnet 
jrtfc/pere drbent , ut fint firenui pugnatore s : & ideo , 
fi q u,s 1 curn babeat loeum , tempur , Cf oppor- 
tttrt/tatom , negligendo contemnìt , pertculo fe expo- 
n/t - Formidabile è l’efempio di Novato , por- 
tato da Eufebio al lib. 6. c. 35. Dic’egli , che 
JsJovato ricevè il Ratteiimo, elfendo ammalato; 
e che , ricuperata la falute , avendo negligentato 
dì ricevere la Crefima , il gran Pontefice Corne- 
lio attribuì a quella colpevole om idiomi il non 
aver lui refi dito alle perfecuzioni , e l’ederfi fi- 
nalmente gittato nello feifma .• Verum morbo t,.n- 
m repulfut , nrqtte c teiera , qulbttt pefi Baptifmim 
Uotifica^loni . Tom. I. 
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fette ndum Ecclefi » e anon» m imbui oportuerat , ac- 
qui fitti t , ncque Domini figlilo ab Eplfcopo obfigna - 
tue futt% Quo qui de m neutiquam poti tue , quo mo- 
do , quafo , Spiri tum Santi urn adtptur e fi ? tfie 
perfecut ionie tempore me tu debili taf ut , & Mimi a 
titit cupiditale adda Siete , fe Pretbyterum effe ne- 
gava dir. 

11. Avrebbe II PonteficèCornelio detto lo def- 
fo di Novato, fe quelli avelTe ricevuto il Sacra- 
mento della Crefima , ma non 1 * avelTe ricevuto 
colle dovute difpofizioni, -ch’è lo dedo, che di- 
re, ne avede ricevuto il Carattere , ma non la 
grazia? Per ricevere non folo il Sacramento, ma 
ancora rem Sacramenti , rtehiedefi per parte dell* 
anima, che ad edb fi prepari con .opere di pie- 
tà , e coll'orazione : coll’ efempio de’ Ss- Appo- 
doli , che , conforme fi legge negli Atti a/c.t. eranc 
permanente t in orationei quando lì difponevano a 
ricevere lo Spirito Santo. E però S. Carlo Bor- 
romeo negli Atti della Cbieja di Milano alla par- 
te 4. nell* lfir:t\ioni fopra qttefio Sacramento , dif- 
fe : Atqu; in primit frequenti ori , & a'dentiorire- 
llg’ofet or at ionie fiudio devote fe fe extretant , exem- 
p/o SanSlorttm Apoflolorum , qui dum expeSiarent 
Sp/'itttm SanSlum-, perftverantec ermi In oratione 
& jrjun/o . Lo (ledo San Carlo preferive , che 
quelli, che già lì confettano , s’acodìno co’ do- 
vuti reqti i fi : i al Sacramento della Penitenza, pri- 
ma di accodarli a quello della Crefima 1 il che 
molto prima fu ordinato nelle coflituzlonì di Odo- 
ne Vefcovo di Parigi al c.\. Si anfiemandut adul- 
tur f rieri r , confile atur iS pofiea confirrnetur ; e nell’ 
altre di un Vefcovo d’ Inghilterra nel fecolo quin- 
dtcefimo dampate dallo Spelammo nel tom. ». de' 
Conciìj d! quel -gno : Quod fi adultur fuori t con- 
fermandoti , rnonendut efi per Sacerdetem Loci , ut 
prlttt co 0 fin atur : colle quali concordano tane* al- 
tre facre Leggi riferite dal Mariene d* anti./uit 
Ecc/efia rltibut- lib. t.c.l. art. 1 . «.». E lo dedo 
San Carlo bramerebbe, che quelli, che già fi co- 
municano, dopo aver ricevuti gli altri due delti 
Sagramene! delia Penitenza, e della Crefima, ri- 
cevettero quello dell* Eucaridia ; Hoc vero dlh- 
genter curabit , paria del Parroco , ut de peceatlt 
confiteantur , confeffique ad Sacramentttm Confir- 
maiion/t accodanti tum confirmati Sacram Corn- 
rnunlenem fumant » Ed in ordine al Sacramento 
della Penitenza la ragione è troppo chiara : im- 
perocché ed indo Incompatibile la grazia col pec- 
caro, benché non lo fia col carattere, fe taluno 
per Aia difgrazia ricevede in peccato il Sacramen- 
to della Crefima, ne riceverebbe il carattere, m a 
non la grazia, ed aggraverebbe la propria coscien- 
za con un nuovo grave peccato oiorrale , giuda 
la dottrina di S. Antonino part. 5. Ut. 14. c.j 3. 
fi. t.ove coti dice: §<•• rinunciai grati a Baptif- 
mall , quod fit per mortale co mmijfum , pofiea ac- 
redini ad Confirmationtm cum 00 , non confirma - 
retur in gratta , ntc augtreiur fibi grana , immo 
mortallter peccare t , & magie debilìtaretur in ani- 
ma , quamvit C bar iSlorem rtclptret i ndelebilem 
Cf hoc 1 nifi refiituerttur prlut grafia arniffa , quod 
non fit , nifi per P ir ni t enti am . 

iz. Per parte poi del corpo , olire la divota 
edema compunzione , elTenJo Noi difpodi adam- 

C animi- 


i8 Notificazioni , Editti, ed Iflruzioni 


ammirili rare quello Sacramento la mattina, bra- 
rrercflìmo, che chiunque s’ accorta a riceverlo fof- 
fc digiuno . Per dodici fecoli della Chiefa così fi 
è praticato; ed il Maeflro delle fentenze è tedi» 
rr.onio di querta pratica. Dopo il duodecimo Te* 
colo, conforme atterta S. Tommafo mila part. 3. 
cu. 73. art. ir. Ad ftcundum , s* incominciò a da^ 
re anche a chi non era digiuno . Ma infinuan- 
doli nel Canone hi jtjuni , r ntl Canon* ut Epif- 
copi-, d* Conftcr. difi. 5. molto ben confiderai! 
dal Venerabile Cardinale Bellarmino n*l ter», 3. 
dell* lue Ccntrovtrfit lib. a. r.13. in fint) che fa- 
rebbe bene, che il Conferente, e quelli, a’ quali 
fi conferifce il Sacramento , fodero digiuni ; e 
leggendoli ntl Pontificali ^ornano : Confirmandi 
dtbtrtnt effe jtjuni , Noi certamente per Noi 
abbraccieremo querto configlio, ed efortiamo an- 
cora gli altri ad abbrac< iarlo . Secondo pure l’an- 
tica difcipfina conferiva!! la Crelìma anche ai fan- 
ciulli in'tr.ediatan ente dopo il Battefimo . Ma, 
«(Tendo!) poi per degni t ipetti mutata la coflu- 
manza , e preferitto, che 1 crcfimandi , eccettua- 
to il cafo di pericolo di morte , dovettero avere 
l'età della diferezione ; conformandoci Noi nella 
pratica di q< erta nortra Chiefa di Bologna, ed a 
ciò che fi legge nel Catechifmo Romano, ci pro- 
feriamo di non voler animir.irtrare queflo Sacra- 
mento a chi è in età minore di 7. anni : incari- 
cando altresì a’ Signori Curati l’additarci quelli, 
che nella loro Parrocchia , quando verremo alla 
ir.edefima per farne la Vifita, e la Ctefima, fo- 
ro ammalati , ed in pericolo di morire fenza la 
Crcfinia, come ancora preferive S- Carlo nell* ci. 
lai* Iflruzioni ; sEgretor prattrea nontlum confir - 
fnatot dtfignabit , tifati Àrclitpifccpo denuntiabit , 
ut ne ingravtfctntt morbo fin* b>c Sacramento de - 
fedont : ancorché fottero fanciulli ,* infegnando San 
Tommafo nella 3. pari. q. 7». art. X. A d quar - 
' pum , che morendo quelli dopo aver ricevuto il 
Sacramento della Crelìma, ricevono maggior glo- 
ria, perchè hanno ricevuta maggior gtazia .• Onde 
titani pueri con firmati decedente 1 majorem gloriane 
Conftquuntur , ficut C 7 bi majcrttn cbtintnj gra~ 
jiam : ertendo Noi ben volentieri preparati ad 
andarli a ritrovare nelle loro cafe > per aromin:- 
tirarvi là Crelìma. 

13. Ma quanto a quelli , che fono fan! e che 
porteno venire alia Chiefa , dovranno in erta ri- 
trovarli in quel giorno , in quell’ora , che farà 
loro preferitta dal Curato ; ed avvertali , che 1 
niafchi fiano feparati dalle femmine; e la funzio- 
ne incomincierà da’ niafchi, non avendo la Chie- 
fa adottata la collumanza del fecolo, che nelle 
vilite, nelle veglie, e nelle felle, dà la preceden- 
za alle donqe Primum , fono parole del Conci- 
lio V* di Milano, mvrts in EciJefia a parte fu*) 
f irr.in a ah altera fini , fi eque feparatlm di fi in ili 
C r c. & , qued inerir ritut tfi , prirnutn maret , de- 
cade farnina ccnfirmentur . E fieno altresì co’cre- 
fi mandi i loro Padrini , de’ quali fi fa menzione 
ne’ libri de’ Sacramenti di S. Giegoiio e nell’ Or- 
dine Romano , oltre molti Canoni riferiti da 
Graziano fatto il titolo de Confecratione difi. 3. 
allignandone San Tctnmafo nella 3. pari, queft. 
71, arti col. io. la ragione ; cioè, che , ficcome 


quelli, che poco rempo fa fono otti , hanno bi- 
fogno di chi gl’ irtruifea delle cofe , che apparten- 
gono alla confervazione della vita ; cosi quelli, 
che adulti fi preparano a combattere, hanno In- 
fogno di chi gli amnionifca delle cofe appartenen- 
ti al combattimento: Hoc Sacramentum exbibetur 
bomini ad robur pugna fptritua/ii . Sì cut autem 
aliquit de novo natut indiget infiruilore in bis qua 
peninone ad confort ai ione tn vita { ita ili! « qui fu - 
rnuntur ad pugnarti , indigeni condii orìbut > a qui - 
but i nfiruantur de bit , qua pertinent ad tnodum 
certaeninit . £ avvertali , che chi non è crelìma- 
to, non può crter Padrino di chi dee crei! marfi, 
e che il Padre , e la Madre del crefimando non 
partono edere di lui Padrino nella Crelìma, con- 
traendofi la cognazione fpirituale, che nafet dal- 
la Crelìma, Ira ’l Crefimante , ed il crelìmato, 
fra ’l di lui padre, e madre, ed il Padrino; giu- 
da il Concilio Tridentino alla fejf. Xq e.x. de %e- 
forrnationt Matrimonio’ e che vogliamo, che fi 
ponga in pratica la determinazione del fopraddet- 
to quinto Concilio di Milano , avvalorata nel 
Pontificale Romano , che i niafchi non fieno Pa- 
drini delle femmioe , nè le femmine de’ niafchi , 
nè de’ vecchi giovani tum minime hoc per atatem 
convtniat j fono parole dello fletto Concilio. 

14. Stiano in oltre tutti quanti i crefimandi 
Inginocchioni , colle roani giunte , ciafcheduno pre- 
ghi il Signore, ognuno fi attenga da fare Areni- 
lo » o ciarle, e fi ottervì un rigorofo fi leni io dal 
principio della funzione fino all’ultima benedizio- 
ne ; Genlbut fiexit , fono parole dello fletto Con- 
cilio, rnanibut ante peilut junfìir , fuo quifque or- 
dine pie , C 1 religiofe crent ; in prlmijque ab omni 
firepltu , vodferatione C inani conf abulatione ca- 
veant , fed fileni io fan ilo utantur . 

15. Incomincia la funzione dall’Orazione , in 
cui il Vefcovo prega I’ eterno Padre a mandare ne’ 
crefimandi lo Spirito Santo .-‘Orazione divotirtìma , 
e antica , ritrovandoli nel Sacramentario di S- 
Gt egorio. Dipoi chiama a nome proprio il crefi- 
mando: ed in più Concilj fi trova determinato, 
e fpecialmente in quello di Milano più volte no- 
minato, che fi muti ii nome a chi ne averte qual- 
cheduno , che non fotte nome cri diano , o fotte 
turpe, o ridicolo, della qual facoltà Danio flati 
necettìtat! a prevalerci alcune volte nelle Crefinie 
fatte nelle Vifite della Dicceli • Chiamato il cre- 
fimando a nome proprio, o impoftogli un nome 
nuovo , fe cosi porta il bìfogno , Il Crefimante 
proffèrifee le parole della forma del Sagramento : 
parole, che il gran Pontefice Innocenzo I. non 
volle riferire nella fua famofa lettera ferie ta a 
Decenzio Vefcovo di Gubbio . Verbo vero dietro 
non poffum , ne magli prodere videar , quarn ad 
confali ationem rtfpcndtre : alludendo alla difctpll- 
na dell’ Arcano , che allora vietava il propalare» 
tnirterj, come ben riflette Pietro Couttanr nelle 
note alla png, S59. e nel medefimo tempo fegna ti 
crefimando nella fronte informa di Croce col pol- 
lice, o Ha dito grotto, intinto nel facroCrifma : 
Pontiftx ( dice S. Gregorio ntl Sacramentario ) 
tirilo pollice in C brifmate facit Crtttem in front a 
uniti t , fimillter per ornnet fingi Hat im : e prima di 
lui Tertulliano nel libro 3. centro Marciontm c.x<^ 


annoveri fri ì Sagramentì della Chiefa fignaculum 
front tum . Falli nella fronte i perchè » effendo que- 
lla la parte del corpo più efpolla agli occhi degli 
altri i deve il cresimato , non in privato , ma in 
pubblico manifeftarfi per criftiano come ben dice 
San Tommafo nella 3. parte quefi. 7». art, 9. ; 
Et ideo lini tur con fir matti t C bri f mate in fronte , 
ut mani felle demonjlret , fe Cbr/fi/anum : fiati <3 
A po fieli pofi acceptum Spiritum Santtum fe ma - 
nifefiavtrunt -, quia priut in Cannule latebant . 
Fafft in figura di Croce» non eden dovi cerimonia 
Ecclefiallica, che fi faccia fenzail fegno della Cro- 
ce. Lo dice S AgofLno nel trattato ttS. in fe» 
annemy colie feguenti parole •• §ttod fignum nifi 
adblbeatur , fine fronUbut credentium , five ipfi aquay 
ax qua regenerantur * five oleo » quo Cbrijmate un» 
guntur y five Sacrificio , quo alnntur , nibil eorum 
rito perfieftur . Ed il Pontefice Eugenio nel De- 
creto iftruttivo degli Armeni al tomo 13. de' Con- 
etlj p.i 36. comprendendo nello ftefTo difcorfonon 
meno la fronte , che il fegno io forma di Croce» 
cosi foggi unge : Ideo in fronte » ubi vere candì a fe- 
de 1 e fi » confirmandur inungitur y neCbrifii nome n 
confiteri ernbefcat » *£f pracipue Crucem ejut » qui 
fiudait e fi fi andalum y Gentibut atitem fiultitia » 
j'eeundum Apofiotum : propter qttod figno Cruch fi- 
gnntur . Palli finalmente il fegno della Croce nel- 
la fronte del crefimando col pollice intinto nell’ 
olio» e nel balfamo* applicandoli in quello modo 
la materia nel tempo (le fo , in cui fi profferire 
la forma. Quella mi dura di olio » e beliamo » fi 
benedice folamente dal Vefeovo nel Giovedì San- 
to » Secundttm Sacramentum eft Confir /natio » di- 
ce Eugenio nei citato Decreto* cujttt materia efi 
C bri finta confi cium ex eleo % 13 bai fame per Epif- 
copnm benedetto . Sino da’ primi fatali fi è ado- 
pero Pollo net Sacramento della Crefimaj efiea- 
do chiara le teff imoniarue di San Dionìgio Areopa- 
gita» di Teofilo Antiocheno » di Tertulliano, e 
di San Cipriano* Quando poi all’olio s’incomin- 
ciaffe ad aggiagnere il balfamo» non è ora il tem- 
po di efaminarlo. A Noi ballerà il dire» che nel 
fedo fecolo della Chiefa ne abbiamo le riprove ; 
che ora fi adopra non meno nella Chiefa Occi- 
dentale , che O.- Sentale , con quella differenza, 
che all’olio » ed al balfamo i Greci aggiungono 
35. forte di «romiti» o fieno erbe odorifere » uni- 
tamente con una non piccola quantità di vino, 
come fi vede nel loro Eucologio (lampato dai 
Goario ; e che rapprefencandofi nell’ olio la gra- 
zia dello Spirito Sinto , fu perciò eletto l’olio 
per maceria di quello Sagramento . La dottrina 
è di S. Tommafo nella 3. parte quefi. 71. artic. 
z. Gratta Spiritar Sanili in oleo defignatur f un- 
de Cb-ift’tt dic/tur effe unilut oleo Infitta propter 
plenitudtnem Spiritai Sanili , quam babai: » (3 
ideo oleum competit materia hujus Sacramenti . 
E lo fteffo Santo Dottore ne! medefimo luogo co- 
si foggiugne del balfamo : Admiftetur autem bai- 
famum propter fragrantiam odorif » qua redundat 
ad alteri unde Apofiolut dici t fecunda ad Corin - 
tbiot c.%, C bri fi • bonus odor [fumut Deo . Et li- 
cei multa alia fiat odorifera , t amen pracipue ac- 
cìpitur balfamnm propter hoc qnod babet pracipuum 
odorem , i3 quia etiam incorruptionem prefiat . 
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Unde Ecclefi 24. Jìcitfr : Qua fi ba/famnm non mi- 
fi um odor me ut . 

16. Secondo il rito antico dovrebbero i Padri- 
ni prendere colla mano delira il crefimando > et 
offerirlo al Vefeovo crefimmte : e feconJo ciò 
che fi legge nel libro de’ Sacramenti di S. Gre- 
gorio, più volte citato» e nell’Ordine Romano, 
quando il crefimando è dì età adulta » dovrebbe 
porre il fuo piede fopra il deliro piede de! Pa. 
drino , il che non è lento mille/io: Adulti , fino 
ali t mai irei » ponant pedem fuum fuper pedem dtx- 
trum Patria/ fui : Leggefi nel Pontificale Ro- 
mano . Cosi praticava la S. M. di Benedetto 
XIN. neirammioiilrazicr.jc di quello Sacramento 
fatta tante volte , quand’ era Vefeovo » ed in Ro- 
ma nel tempo del fuo Pontificato. S. Carlo Bor- 
romeo fece lo IleiTo : per lo che nel fuo Conci- 
lio V. di Milano preferire a quelli, chein adul- 
ta età fi crefimavano , lo ftqre in piedi avanti di 
lui. Ma» avendoci l’efperienta dimollraco , che 
non è poco I’ efìgere da’ Padrini» che tenganola 
mano delira fopra la fpaKa detira dei crefiman- 
do, crediamo bene il feguiiare quella coffumin- 
za, per non cagionare confufionc » ed imbarazzi. 

17. Dà il Vefeovo una plcciol* guanciata al 
crefimando, indi la pace ,• el il PjJrino lega li 
di lui fronte con una fafeia. bianca ; c lo (letto 
Vefeovo in fine dà con una di vota orazione la 
folcane Benedizione . Chi ha fcritto eoa erudi- 
zione fopra le materie Ecel elladiche , confetta di 
non fapere, quando IneomincialTe l’ accennato’ ri- 
to delia guanciata x : Pofiquam Epifcoput forma»» 
pronunciavi! , percutlt ienìter confirmati maxtllam , 
ctejut ritut nulìarm apud vetrret Scrìptoret , tvit 
Pjsualet y mentii nem vidi , nec \uttum Durando 
Mi matenfi E pi f copi anttquiórem , qui de ilio lo- 
quereiur , Autberem reperi: fono parole dei Mar- 
teoe nell'Opera fopracdtata lib. 1. c.%. ante. ■$.». 

1 3. Se ne porta però la ragione in un Concilio 

Senonenfe, tenuto l'anno 151 a. Ut e a peratfjio- 
ne infante! memori am babeant , fe fuijfe confir- 
mato t y ne iterum confirmentur ; e nel Catechif- 
rao Romano fe ne porta una migliore .* Ut memi- 
neri t con fir mann , fe tamquam atblhtam paratura 
effe oportere ad omnia adve-fa invitto animo prò 
C bri fi i nomine ferendo . Antico ben*! è il rito 
della pace, dell’orazione, ed anche della fafeia , 
o Ita della benda, parlandofene nell’Ordine Ro- 
mano.* e rifpetto alla fafeia ne fu introdotta I3 
codumanza , per riparare all’ inconveniente di 
qualche caduta de! fiero Crifma fopra il vifo|Jel 
ere fimi. aio per additargli» che la grazia «fello Spi- 
rito Santo dee dìligencemence confervarfi . Por : 
tavafi una volta fette giorni , come fi vede nei 
citato Ordine Romano al titolo de obftrvanda un - 
ttione Cbrij'matit , e nell’Autore de D/vtnir Of- 
ficiti al capitilo de Sabbato in Albi s ; e non fi 
podono Tenta tenerezza leggere le grandi opere 
di cridtana pietà , che fi facevano da’ erettomi 
nel decorfo di que’ fette giorni » giuda ciò, che 
fi vede Degli Autori Rituali al tomo io. dell* 
Biblioteca de’Palr». Ma elfenio pur troppo il- 
languidito il Criliianefimo , e non potendoli or* 
pretendere ciò» che una volta facilmente fi otte- 
neva da' feguaci della Criftiana Religione ,* con- 
C » dif- 
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difcend amo , che la fafc!a (I porci almeno per 
tutto ,il giorno , In cui fi è ricevuta la Canta 
Crefima , con ferma fiducia, che almeno io quel 
giorno i nortri crefiroatl non (afferanno di eler- 
citarfi In opere fante , e ’divote , che è quanto 
dalla nofira debolezza fi è potuto fuggerire in 
profitto delle anime loro: raccomandando di nuo- # 
vo , quanto fappiamo, e polliamo al zelo, e alla 
dottrina de’nortri Signori Curati 1 ’ inculcare col- 
la viva voce nelle loro irruzioni quanto finora 
abbiamo rozzamente efpofio, e.i aggiugner vi quel- 
li di più > ch’effi crederanno opportuno , e che 
, da Noi per lo lleffo motivo dalla nofira natura- 
' le fiacchezza non farà Rito fuggerito. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. 
li 15 . Settembre 1731 .. 

VII. NOTIFICAZIONE 

Della Collabi eoe dell* Parrocchiali ; qual fia la. 
mente de' Sacri Canoni in ordine ad ejfe : de ’ 
varj difordin ! , eh' erano nati , e del come la.S. 
Co agre) j. del Concilio vi provvide : degli altri 
requi fiti , che deve avere , oltre alla dottrina , 
chi concorre alle Parrocchiali : 0 quanto / Pa- 
droni laici, debbano ojj’ervare nelle Nomine » che 
faina . 

j.TL facro Concìlio di Trento inerendo alta, 
JL- difpofizione de’ Canoni più aotichi i quali 
preferivono, che i Benefizi Curati fi diano alle 
Perfone più degne , come può vederli nel Cau~ 
Si forte difi. 53 . ivi : qui ma joribut fiudiìt 
juvatur , tt meriti t : il che fi ripete nel Concilio 
Latcranenfe fotto Aieffandro 111 . nel Cap. §10- 
ni am , de Jure patronatut , con cui concorda il 
Cap. Con fli: utit , de Apptllatlonlbus , ove cosi fi 
legge •• qttem Bcclefi.e magli usi lem , xSt idoneum 
reputarmi : introduce nella collazione detie Chie- 
fe Parrocchiali il concorfo, ingiugnen.io il confe- 
rire la Parrocchia al più idoneo per ragione dell* 
età, de’ codiami, della dottrina, della prudenza » 
e dell' altre qualità opportune , e neceffari* per 
bm efercitare la cura delle anime, come può ve- 
derli nel c.aS. della feff. Z4. de ({eformatione . 
F.d il Santo Pontefice Pio V. nella fua Conflit ut. 
33. torn. z. del Bollarlo Romano , fecondando le 
non mai abbastanza lodate difpofizioni del Con- 
cilio, concedette a chi penfava di effere fiato in- 
grullamente rigettato dalla Parrocchia , il poter 
interporre l’appellazione al Metropolitano,, o al- 
la Sede Appofiolica ; chiamando avanti il Giu- 
dice dell’appellazione, il preeletto ad un nuovo 
efame, in cui quando folte refiato fuperiore , do- 
vere in premio della vi ttoria-ottenere la Parroc- 
chia già conferita al fuo competitore .. 

1. Per isfuggire le frivole appellazioni, il " pre- 
detto Santo Pontefice inerendo alla citata difpofi- 
zione del facro Concilio, volle , che l'eletto nel 
concorfo dall’Ordinario eutraffe fubito in poffef- 
fo della Parrocchia , e che l’appellazione inter- 
porla non avefTe luogo , che in devolutivo . Ma 
cffcndoli col tratto del tempo veduto , non ef- 
fere quello rimedio affatto efficace j ed. eJeu.do 


fiato efpofio da perfone veramente zelanti all* , 
Sacra Congregazione del Concilio , la quale non 
folamcnte è privativa Interprete jdel mede fimo, 
ma altresì ha la cura d’ invigilare in tutte le 
parti del mondo cattolico per lo mantenimento 
dell’ Ecclefiafiica difciplina, e (Ter vi molti, emolti 
abufi, cagionati dalla frequenza delle appellazio- 
ni ne’concorfì alle Parrocchiali „• effa nell'anno 
1710. iogiunfe a Noi, che in quel tempo aveva- 
mo l’onore di efferne Segretario,, di rintracciare 
il fondo del negozio, e di fuggerirne i rimedi- 

3. Non fenza grave fatica procurammo di adem- 
piere la commififìone addoffata alfa nofira debo- 
lezza i e pur troppo ritrovammo , edere fiati,, 
ed effere i tribunali pieni delle predette appella- 
zioni, con danno indicibile delle Chiefe Parroc- 
chiali , che refiavano molti aoni prive del loro- 
Pallore , imperocché dovendo quelli comparire 
avanti il Giudice dell’appellazione, per fodJiffa- 
re nel nuovo efame al fuo competitore y era ne- 
ceditato a (lare molti anni fuori della refidenza 
per compiere al Giudizio , il quale non termiua- 
vafi, che eoo la. terza ifianza, e bene fpeffo col- 
la quarta^, e. fenza verun profitto della verità;, 
poiché dovendoli efaminare, fe era fiato retto it- 
giudizio dell’ Ordinario , quando prefcclfe uno al- 
la Parrocchia , e (limò l’altro meno idoneo , e. 
facendoli il nuovo efame non che molti- meli »> 
ma molti anni dopo; davali bene fpeffo il cafo 
che avendo in quello mentre l’efdufo applicato 
agli fiudj , compariva nel nuovo efame più ido- 
neo dell’altro eletto dal Vefcovo , ancorché in* 
verità non foffe fiato tale, quando venne alcon- 
corfo avanti l’Ordinario. 

4. Facendo dappoi paffaggio alla caufa del di-- 
fordine , ed al rimedio , ci cadde in acconcio il. 
vedere ne’ Regi Uri della Sacra Congregazione 
che fino dall' amo 1603. erafi da effa- riloluto il- 
poter appellare in quelli cali fenza veruna pro- 
va di gravame ; avere il tribunale della Ruota, 
pel dovuto offequio mutata l’ opiniune , confor- 
mandoli a’fentimenti della Sacra Congregazione 
di ricevere quelle appellazioni fenza prova di 
gravame ; nè efferfi potuto fare diverfantente >. 
imperocché facendoli dagli Ordinari l’ efame ne’ 
concorii in voce , non era potàbile II provare il. 
gravame , fe non con un’ appellazione , ed una. 
provocazione al nuovo efame avanti il nuovo Giu- 
dice , dal qual nuovo efame filarne nte poteva Je-- 
durfi la prova del gravame ; e che, facendoli in- 
avvenire dagli Ordinari gli efami, no» in voce,- 
nu in ifcritro , farebbe!» potuto provare il pre- 
tefo gravame dagli atti inedefimi de! concorfo, e 
farebbe!! potuto determinare il non ammettere- 
appellazioni , nè provocazioni a nuovo efame , 
fenza la prova del gravame da dedurli dagli atti 
predetti; il che fenza dubio avrebbe tolte tante 
frivole appellazioni e ievuti i difordini di fopra 
accennati . 

5. li tutto fu da Noi efpofio in un lungo 
Dilcorla data alle (lampe. Ed efami naca li piena- 
mente la materia nella Congregazione tenuta nel 
I. giorno di Ottobre , e nel giorno 16. di Novera* 
bee dell' anno predetto 17Z0. ebbero quegli Emi- 

nentifiimi Signori la bontà di approvare i no II ri 

deh*- 


a 


Digitized by Google 


Pel buon Governo delle Diocvfi. zi 


boi! Pentimenti .■ orili nandofi , quando vi fode (li* 
ro l'afle nfo "della S, M, di Clemente XI. allora 
felicemente Regnante f il comporre , e trafmette- 
re una Lettera iflrirttiva agli Ordinari in ordine 
a fare ne’concoriì gli e fami , non in voce » ma 
dando a’ concorrenti in ifcrltto i queliti > ed efi- 
gendone in Ifcritto lerifpode. Ed effendoci Noi 
ingegnati di adempiere ancora quella nuova coni- 
ni’flionc, fu polla la Lettera folto gli occhi del 
fopraddetto Pontefice * che PappravòJ, fu (lam- 
para» e trafmelTa agli Ordinar j fotto >1 giorno io. 
Gennaio 1711. e la medefima è inferita nel Bol- 
lirlo del detto Pontefice Clemente XI. 

6. Promodi dalla S. M. di Benedetto XI II. 
alla Chiefa di Ancona, ivi ritrovammo etfere da- 
ta polla in efecutione la Lettera: e non avendo- 
la trovata efeguit* in queda nodrt Chrefa di 
Bologna , quando ad ella fum no trasferiti dalla 
Santità dì Nodro Signore felicemente Regnante 
Clemente XII. immediatamente col fatto le dem- 
mo l’efectrzione , non avendo conferita Parroc- 
chia in coneorfo fenza efaroe in ifcritto, a teno- 
re della Lettera : e cosi ci t recediamo con que- 
lla nodra Notificazione di voler fare in avveni- 
re, finché pia. era al Sig. Iddio di tollerarci nell* 
animinidrarione di quella Chiefa. 

7. Ma perchè ad effetto di conofeere chi fia il 
pi ù Idoneo per la cura dell* anime , non bada il 
fapere chi fia il piti dotto , dandoli fovente il 
e.tfo , che tal uno', benché inferiore di fetenza, 
è però fuperiore nell’ altre qualità necedàrie per 
ben governare , come dilf ifamcnte ditnodra S„ 
Tonitnafo i.». quefl. 6j. a't. ». e quefl. lig. art. 
y. e nel quedhbete fotti no quefl. 4. art. j. col 
quale concarda il facro Concilio di Trento al 
luogo citato , ove oltre la dottrina richiede codu- 
W, prudenza, e altre cofe ,* quindi è, che otto 
giorni prima del coneorfo vogliamo che da ciaf- 
chedttn concorrente fieno podi in mano del no- 
(Irò Cancelliere i requifiti in forma autentica, 
dell'età , del fervizio predato alla Parrocchia, 
foecialmente nella Dottrina Cridiana, del tempo 
in cui incominciarono a tonfeflare, fe hanno um- 
minidrato qu-d» Sacramento , fe fono dati Cap- 
pellani di altri- Curati , fe mai fono (lati Vica» 
rj, o Economi in qualche Parrocchiale, quali al- 
tri miniderj abbiano eferckaci ,* in una parola 
ogni altra cofa , che polfa conferire alla qualifi- 
cazione dell'idoneità per la cura delle anime: e 
farà cura del nodro Cancelliere confcgnare tutto 
ad Notaio del nodro Foro, che ha quella .fopra- 
intendensa , acciocché ne faccia un ed ratto da 
ritenerli negli atti, ed una copia da dare a Noi 
niedefimi . E fatto il coneorfo , e conferita la 
Parrocchiale , fe chi ha confegn*:i i predetti au- 
tentici documenti , vorrà ripigliarli per prevaler- 
tene in altro nuovo coneorfo , o per altro Tuo 
fine, vogliamo, che gli fieno refi imiti , e lo def- 
fo vogliamo che lì offervi , quando tal uno nelle 
raffegne delle Parrocchiali favore cena profanata 
iflanza di elTere approvato- da No» , per trafmet- 
tere alla Santa Sede la nodra approvazione; e 
quando tal uno è prefentato ad una Parrocchia- 
le di qualche laico, che ha il ;us di prefentare: 
appartenendo ancora a- Noi in quello cafo il ve- 


dere, fe è idoneo : e non potendoli dare il buon 
giudizio dell'idoneità > fe oltre t'efame, quanto 
alia dottrina , non Ir veggano le altre qualità 
§t"od (t furlfpatronatitt lai co rum fuori c ( fono pa- 
role del facro Concilio di Trento alla fejf- »4. 
c. 18. ove parla della collazione delle Parrocchiali ) » 
debeat qui a patrono prjtftntatut O'it , no afide/» 
deputati! , ut Juray txatalnari , cj non , nifi ido- 
neut revenut fuerlt , adtnltti, 

8. Finalmente continuando il dilcorfo de’ Si- 
gnori Laici, che hanno il jusdi nominare, e ;>re-' 
Tentare alle Parrocchie , ci procediamo di non 
avere una minima intenzione di offèndere i loro 
diritti.* ma nei medefimo tempo gli efortiamo, e 
preghiamo per le Vifcere di Gesù Crido di no» 
avere nelle loro nomine rifguardo alle raccoman- 
dazioni , alle dipendenze, al fervizio predatoal- 
le loro famiglie ; ma unicamente al bifogno delle ani- 
me , che li commettono al loro nominato. Si ri-, 
cordino di non cfTèr ingrati alla Chief* , che ha 
loro accordato un privilegio, per tanti fecoli in- 
cognito , di poter nominare: edendo cofa certa, 
che ne' tempi da noi più rimoti fi dotavano , e 
fi fondavano le Chiefe da' laici , fenza l’ acqui do 
del jus di nominare, come può ve letti nel Cai. 
Decmumy nel Can. tregenda , e nel Can. No ve- 
rini io. quefl. t« D ano di grazia una benigna 
occhiata al facro Gmcilio di Trento alla Jejf. 
»4. e. ». ove decorrendoli di quelli , che hanno 
il diritto di nominare a’ Vcfcovadi , il che colla 
dovuta proporzione ha luogo ancora in quelli, 
che hanno ri jus di nominare aHe Parrocchie, 
camminando nell'uno e nell'altro cafo, lo delfo 
motivo della cura delle anime, così li dice: Hor- 
tatur , & monet , ut in primi t meminerint , ni òli 
fe ad Dei gloriami & populorum f alate m utili ue 
pojfe factre , qua» fi bonot P ufi ere t , Eccltfia 
gubernanda idoneo t promoverì fludrant : e 0 fi) ut alle- 
nir peccati r communleantet mort alitar peccare , nifi 
quof dignioret , & Eccltfia magi! ut lift Ipfi judi - 
c averi ni , non quldem precipui , tei bum ino affe- 
Slu , atti ambitntlum fuggtjlionlbut , fed eorum 
exlgenttbus meriti! , pr tjtci dlllgenter cura verini - 
E (appiano , edere la quarantèiima Pittima fra le 
propofizioni condannate dal Venerabile Servo dt 
Dio Papa Innocenzo XI. nel giorno z. di Alarla 
del 1679- quella , in cui dicevafi , non avere il 
facro Concilio di 7 rento nel luogo citato voluto 
altro, che efcludere l'indegno, ma non< preferi- 
vo > che fi nomìnalfe il più degno ,-o pure aver 
luogo la difpofìzioue conciliare follmente , quan- 
do fi fa il coneorfo . La nomina di una per fona 
idonea, tralafciata la più idonea, almeno ne' Be- 
nefizi Curati , vale. quanto ai foro ederno , tua 
non efime dal peccato il nominante. Il feotimen- 
to non è nodro ; ma di San Tommafo nella i . 
X. quejì. 6 j. arile. Ad tertìum ove così parla : 
Ad tertlum dicendum y quod quanta m ad hoc % 
quid riedito impugnar l non pojjit in foro juditla- 
li y J uffici t tligere bonum y nec oportet eligtre me- 
lì ore m , quia fic omnir e le elio poffet babere calti - 
tnniam r Sed quantum ad con) denti arn ellgtntit 
nec effe efi ellgere meliorem . Lo dedo in termini 
più rigorofi , cioè di Benefizi fempììci , fu eoa 
moke autorità fi a. b ili to dalla Ruota Rumina in 

una 
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una Canterine», Beneficiatili %. Julii 1708. », tento alla vUa fp.rituale 
37. coram bona memoria Molina Decano » Cam- 
pita dopo il Pitoni de Conirov. allegata 30. Ma» 
ciocché fiali di quell’ artunto » fe la difpofizione 
conciliare ha luogo » quando ancora Tenta con- 
corfo fi provvede la Parrocchia» come lì deduce 
dalla fopraddetta propofitione condannata • ' r “ 
le Parrocchiali di nomina de* laici lì danno 


ii e fe 

Tenta 

concorTo * ad elTe viene adretco il Padrone laico 
a nominare il più idoneo . E però il P • Dome- 
nico Viva della Compagnia di Gesù» Teologo di 
chiaro nome » nella Tua bell’ Opera^ Copra le pro- 
porzioni dannate nelle Note alla fopraddetta 47. 
».I4. cosi dice: Puto , Patronum etlam laicum 
debere dìgniorem prafrntare ad Beneficia Curata » 
tum eadem inconvenientia babeantur ex promotio- 
ne minai diga! , fine bac promot/o fiat immediate 
a Collatore , fi ve contingat per prafentatlonem a 
Patrono fattam , , . . 

Bologna dal noflro Paiatto ArciveTc. li 
... 17 Settembre 173** 


Vili. NOTJIFICAZIONE 
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Delle Ofietr/ci , 0 Mammane , 0 fieno Comari da 
1 putti : c'be debbano e fiere ben ifirutte noli? am- 
eni nifiraro il Battefimo ne' c a fi di necefiìtù » di 
- quel tanto „ che fono obbligato a ) opero: che non 
pofiano efercitare il loro mffiiere jen^a il dovu- 
to efame, od approvatone : di quel che dee pra- 
ticare il Prete battolante coni putti battola- 
ti dalle Ofiotrici , e con quelli ritrovati colla car- 
tina al colto » che dice 0 fiore fiati battolati . 


t. “j^Enchè il Parroco 


■lìa il legittimo Minlftro 
, j del Sagramento del Battefimo » o altro 
Sacerdote delegato dal medefimo Parroco» odali’ 
Ordinario, e nel caTo di pericolo di vita del bal- 
lettando porta il Battefimo amminiftrarfi Tema 
folennità in qualfi voglia lingua da qualunque per- 
Tona, lìa Chierico» fia laico, anche Tcomunicato » 
fia fedele» o fia infedele, fia cattolico , o eretico, 
lìa uomo, fia donna , mantenuta però la materia, 
e la forma, e i’inten tione della Chiefa» ed orter- 
vata la preferenza del Sacerdote al Diacono » del 
Diacono al Suddiacono, del Chierico al laico» dell 
uomo alla donna ; fe non fi dafle il cafo , che 
per la niodelìia, trattandoli di un parto non an- 
cor pienamente ufeito dal ventre della madre , fi 
ilimarte più conveniente » che il Battefimo fi ta- 
ceife dalla donna » che dall’ uomo i o pure fi daf- 
Te> il cafo » che la donna forte più pratica dell 
uomo neil’amminiltrare il Sagramento.- frequen- 
ti nulladinteno , ami frequentinomi fono i cali * 
ne’ quali » temendofi del pericolo della vita dell 
Infante, che nafee , li dà il Battefimo da quelle 
donne, che lì chiamano Ortetrici » o Mammane, 
ed in quella noftra Città Comari da putti. 

a. Non permette la vigilanza de’ Signori Me- 
dici, intenti alla vita temporale dell uomo, che 
£a anime da al detto miniftero veruna donna, che 
non Ga Hata efamiuau , e ritrovata idonea per 
«fercitarlo e però con molto maggiore ragione 
appartiene al noftro Appollolico mtaillero , in- 


l(Ulw .... .... . r dell’ anime alla nollr* 

cura commedie , il far ufiare le dovute diligerne , 
acciocché fi riconcfca , fe le predette donne , che 
cosi fperto danno il BatteGtuo , Tippiano le cofe 
necertarie per ben arominiftrarlo. 

3. Il gran San Carlo Borromeo, vero riftora- 
tore dell’ Ecclefiaftlca difciplina , non tralafciò 
certamente quella diligenza: leggendofi negli At- 
ti della Chiefa di Milano della fiamfa di Lione 
dolll anno 168 z. tomo i.p.178. come fegue .• Ob~ 
fi et rico e tribut pofi bujur Decreti promulgano nem 
monfibut pena arbitrata Epifcopi propofita officium 
no pr a fieni , nifi por Vicari um Foranea m , fi in, 
di SCO fi funt , & vero in urbe per eum , cui Epifco- 
put id cura dederit fcripto prebaia fini idonea ad 
Saeramentum Baptifmi , cum necrjfe erit , rnini- 
firandum k Qua auten probata efi , cum bapti{a- 
bit , curet , quoad fieri potefi , ut dua faltem mu - 
/irretì ac rnater prsftrtim , d potefi , te fin prafen - 
tet adfint , qua in bapti {andò verba ab ea prolata 
audiant . Parotbut vero cum perquiret ex Decreto 
Provinciali , an infant bapU\atut fit , diligente r 
Obfietricem , C? te fin etiam de verbi t p - alalie in - 
terroget , ut fibi conftet an Baptifmi forma rette 
adbibita fit % an vero fecUt , qua’nobrem oporteaty 
inf antem a fe bapti{ari . 

4. Coll’efempio di quello Santo Arciveuovo, 
vogliamo » e comandiamo ancor Noi , che nell» 
noflra Città, e Diocefi , veruna donna porta pro- 
Teguire nell’ impiego di Comare da putti » o eifer 
a in inerti all’ e fercizio di detto impiego , Te nell* 
eiams non Tari (lata ritrovata idonea per ben- 
ammini tirare il Sagrameato del Battefimo . Do- 
vrà l’efame farfieper la maceria, e per ia forma» 
fopra l’applicazione della forma alia materia, e 
circa l’ intensione > nè dovrà tralafciarfi l’inter- 
rogare ancora fopra alcuni dì quei cali , che Tono 
efpolli net Rituale Romano de Sacramento B api J fi- 
mi , fotte il titolo do bapti{andit puerir , e parti- 
colarmente di quello, che pur troppo fperte vol- 
te fuole accadere, dell’ .infante , che mette fuori 
la teda , o qualche altro membro , temendofi , 
che non porta ufeire vivo. 

5. Faralfi i’ efame per le Comari da putti del- 
la Città , c delle Parrocchie della Cercnia , da 
Monfignor Arciprete della nortra Metropolitana , 
unitamente con altri due Religiofi a Tua elezio- 
ne i e ritrovandoli l’efaminata idonea » dovratu 
darle l’approvazione, in ifcritto gratii » e lenza, 
verun minimo pagamento. L’efame poi del le Co- 
mari da putti nella Diocefi dovrà Uni dal Parro- 
co» alla di cui Parrocchia è fottopolla la dottai > 
che vuol profeguire » o intraprendere 1* impiego 
di Comare da putti : Curare debet Pa'ocbut ( fo- 
no parole del fijtuale Romano ) ut fidelet , pra- 
frrtim Obfietricem , rettum b opti {a n di ritum probe 
trneani , Cf ferventi E perchè non farebbej così 
facile il ritrovare nella Diocefi altri Religiofi* 
che potettero edere compagni del Pacroco nell’efa- 
me » vogliamo » e comandiamo , che il predetto 
fi faccia da erto unitamente col Vicario Foraneo , 
e che facendoli dal Vicario Foraneo , come Par- 
roco, 1 ' «faine delle Comari della Tua Parrocchia , 
fi Taccia unitamente con un altro Parroco del Tuo 
Vicariato a Tua elezione » e che pure nella Dio- 

cefi 
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cefi diali I* approvar! one la Ifcrltro gratti y e fen- no nell' anno\ 315 
za verun pagamento: aggìugnendo, che quell’ efa- 
jne fi debba fare ogni anno , e che nelle: folite 
lettere » che a Noi fi debbono fcrivere da’ Vicarj 
Foranei, fi dia parte, quando l’efame farà com- 
piuto 3 e riservando a Noi e al noftro arbitrio 
la pena non meno contra que’ Vicarj Foranei » e 
que’ Parrochi » i quali faranno trovati negligenti 
nell’ adempire quello noftro ordine , che contra 
quelle donne , che ardirtcro di profeguire t o di 
metterli nell’impiego di Comari da putti» fanza 
clferfi fottopofte all’efamel, e fem’avere ogni 
anno riportata l’approvazione. 

6 . I battezzati dalle Oftetrici » o fieno Mam- 
mane.» o Comari da putti » fé Sopravvivono > fi 
portino alla Chiefa » ov’è il Fonte Battefimale» 
acciocché fi portano Supplire le cerimonie tralascia- 
re nel Battemmo conferito loro nel modo accen- 
nato ; non dovendoli in verun modo tralafciare 
quelli fantiflimi riti» de’ quali cosi parla il Ven. 

Servo di Dio il Cardinal Bellarmino de Saera- 
tritato Baptifrni Ut. t. f.Z 4. Omnes rllut » quibut 
/iurte utirnur » antiquiffuni fu/Jt » Cf vel ex Apo- 
flolorum traditiene tnanarunt » vrl a Sandlifft/nit 
P atnbut inflittiti funi. £d avvertali» che non fi 
dee dal Sacerdote » a cui fi porta l’infante pel 
fine Sopraddetto » cioè perchè fieno Supplite le 
cerimonie » dare il Batttfimo colla forma condi- 
zionale » pel Solo motivo che ha ricevuta t’acqua 
in cafa della Comare » 0 da qualche altra perfo- 
na » dovendoli prima indagare» come è Hata bat- 
tezzata la creatura: non avendo luogo la forma 
condizionale » Se non quando fi riconofce elTervi 
qualche dubbio o circa la collazione » o circa la 
validità del Battefimo conferito » De quibut du - 
bium tfl ( Sono parole di Alertandro III. nelCap. 
a. de Baptlf/no » Cf ejut t fediti ) De quibut du- 
bium tfl » an b api iloti fuori nt » bap'.i\antur bit 
verbi t pramiffit : Si bapti^atut et » nen tebapti^o-, 
ftd » fi nondum bapti\atut et » ego te bapli\o $ e 
leggendosi non meno nell’ Iftruzìone di San Car- 
lo Sopra il Battefimo » che nel. Catechismo del 
Sacro Concilio di Trento» che chi opera coti Sen- 
za il dovuto efame» commette Sacrilegio» ed in* 
corre la pena dell* irregolarità .* e foggiugnendo 
il Card, degli A Ibi zi di chiara memoria nel fuo 
Trattato de Inconflanli e in Fide tf.33. dal «.14, 
flno al >6. non doverli ammettere » ed approva- 
re que’ Sinodi » ne’quali fi preferire » che indi- 
li imamente i battezzati dalle Oftetrici fi ribat- 
tezzino J uh conditiont . 

7. Potrebbe in comprovazione di quanto fi è 
detto valutarli il fatto di S. Atanafio » che è 
riferito da Sozomeno al lib. 11. deli' Ifloria Ec- 
(leflaftìea c.\j. e da Socrate al lib. 1. r.14. rac- 
contando quelli » che avendo S. Atanafio ancor 
fanciullo ortervato » come da S. Alertandro Vef- 
covo Alertandrino conferiva lì fc-lennemente il Bat- 
tefimo» e volendolo con Semplicità infantile imi- 
tare» diede il Battefimo ad altri fanciulli Catte- 
eumeni, che Seco Scherzavano ; il qual Battefimo 
fu riputato valido dal predetro S. Alertandro. 

Ma atteftando S. Girolamo nella Cronica » che 
S. AUrtandro fu fatto Vefcovo Alertandiino nell* 
anno 321. ed e (Tendo lì tenuto il Concilio Nice- 


. . 

in cui S. Atanafio non Sola- 
mente intervenne come Diacono » ma nel debe'- 
lare gli Arriani fece la figura di uno de’ più ce- 
lebri Teologi del Suo tempo» ed ertèndo • flato 
fatto Vefcovo Alertandrino nell'anno 3x6. dopo 
la morte di S. Alertandro y ciafcheduno ben ve- 
de » non ertere coti facile il poter ammettere » 
che S. Atanafio folle fanciullo» nel tempo chela 
Chiefa AlelTandrina era governata da S. Alertan- 
dro . Ciò però che fiali di quelle rifleffioni fc 
quelli» che ammettono il fatto per vero » dicono» 
ertere (lato approvato da S- Alertandro il Battefimo 
dopo avere bene efplorata l’ intenzione di S. A tana- 
fio » e con qual forma » e con qual materia averte am» 
miniftrato il Sagramento » come può vederli apprerto 
il Cardinal Baronio negli Annali all' anno de 
Qrifto 341. n. 6 t. e 62. quell ’ efempio dimoftra » 
non doverli correre alla cieca nei conferire il Bat- 
tefimo colla forma condizionale» Subito che fi fa 
ertere (lato ammipiftrato privatamente da qual- 
che donna » ma elTer d’ uopo prima ben ponde- 
rare il tutto. 

S. Succede pure alcune volte » che li ritrovano 
fanciulli, alcuni de’quali hanno al collo una car- 
ta, che dice erte re flati battezzati , ed altri fo- 
no Senza la detta carta ; nelle quali circoftanza 
fi cerca fra’ Dottori, fe', e come debbano ertere 
battezzati . Oltre la difpofizione del terzo Con- 
cilio di Milano Sotto San Carlo Borromeo al 
titolo de Baptifm 0 infantium ove coat fi legge : 
lnfant expo flit ut licet appenft/tn collo fcriptum \ba- 
beat , quo ille battì\atut flgnificrvr y fi tameng re 
dihgenter perquisita , quemadmodum a C atecbifmo 
Romane expreffurn e fi , ad bue dvbium fit , eum ba- 
ptiiatum effe , ea conditionlt formula bapti\etur ; 
Si tu et bapti\atut , ego te iterum non baptt\o y 
C y , fi nondum bapti\atut et , ego te captilo ; col 
quale concordano il Concilio Provinciale d’ Ajx 


tenuto l'anno 1583. l’altro di Tolofia temJfo 
Panno 1590. e quello di Narbona del 1 609. pie- 
namente riferiti da Giovanni Potitas Peniterizie- 
re della Chiefa di Parigi nella nuova flampa del 
Dizionario de'cafi di ccfeitn\a al r.i.p.3881, quello* 
medefiroo punto fu nel tempo , eh’ eravamo Se- 
gretario della Sacra Congregazione del Concilio, 
pienamente efaminato ad iftanza dei Parroco del 
grande Spedale di Santo Spirito di Roma , al 
quale , non parta giorno , che non fieno portati 
fanciulli colla carta Sopraddetta appefa al collo, 
o Senza la carta.- ed effendofi propofto nel giorno 
28. di Dicembre 1723. il Seguente dubbio : Quo- 
modo fe gerere debeat Paroebur Sanili Spiritai in 
Saxìa in cellatione Baptifmatit infantibut , qui 
ad A rebibof pitale def eruttar , fi ve i idem babeant 
fcbedularn de Baptifmo tettante/» y fi ve non babeant» 
et! am fi ex Colt, r e , Cf e al eri t ebrpori/ quali tati- 
bui deprrbendattir , eofdem effe conflitutot in reta- 
te , fex y aut decer» menfium , ve! Miai» uniut an- 
ni cum dimidlo : nella Congregazione tenuta ai 15* 
di Gennajo de! 1724. fu. rlfpofto nel modo. Se- 
guente : Effe bapti\andot fub rondinone in ornai - 
bvt cafibut expo /iti t juxta inflrudlienem . Infra» 
diio efl y quod rx rifiatar a Baptifmo fub conditite- 
ne cafut febedulay qua babeat certitudinem y p< f« 
che potendoli aver notizia di chi ha Scritta la 

car- 
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«ria, ed «fTeurfo perfona, a chi fi porta , e deb* 
J>2 predar fede , ficcome col detto di un fiutile 
reflimonio fi prova la collazione del Battefimo, 
giuda il tefto nel Can. Ptrerut Ilo. * nel Con. 
Cum ìtaqut \xz, Confronti, di fi. 4. e laChie- 
fa nel cinto Con. Cum iniquo , ivi.* Unita tefli- 
trtonio quandoqu* crrdrndum efi , C 7 die hoc cafu 
tantum credendum effe Cbrifìiano } CJ non Paga- 
no y voi Judao tefìificanti : » nel Cap. Sturar^ 
de Teftebuty ivi : Quandoqu* tamen ben* ereditile 
uni , quando non fit prajudicium alieni , ptita , 
utrum ali qui t fit bapt/^atur , vel utrum effet Et- 
cì* fi a confecrata -y e la comune opinione degli Au- 
tori : così in vigore della carta , come fopra , 

J uali ficaia può crederli con ficurezza morale, ef- 
ere flato validamente conferito il Battefimo > e per 
eonfeguenza non effer luogo a darlo colla forma 
condizionale. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
30. Settembre 1 731. 

IX. NOTIFICAZIONE 

Sopra l' infognamelo della "Dottrina Crifiiana i 
che ciafebedun Parroco ha obbligo ine fu facile 
d' infognarla a' fuoi proprj figliami : riprovatone 
degli abufi inf'orti in alcun* P arrocchi* della 
Città fopra qttejlo capo : del modo , * de' giorni 
in cui debba farfi la Dottrina - 

t. Q libito che arrivammo a quella nofìra refi- 
^ denza, oqn folciamolo di prendere le dovu- 
te informazioni in ordine all* infegnamento della 
Dottrina Crifliana ranto nella Città quanto neU 
la Diocefi ed avendo intefo, e furteguentemen- 
te veduto nell* occafione delle Vifite, che in ogni 
Parrocchia della Diocefi praticava!! di fare la 
Dottrina Crifliana almeno nelle Domeniche', e 
che così non praticava!! nelle C>ttà, in cui mol* 
»i Parrochi non facevano la Dottrina Crifliana , 
andando i putti, c le putte della loro Parrocchia 
ad altre Parrocchie per apprenderla, e che alcu- 
ni Signori Curati facevano la Dottrina a’ fanciul- 
li della foro Parrocchia , e di qualche altra Par. 
rocchia , e che qualche altro Curato anunaeflrava 
le fanciulle della fua Parrocchia , ed ancora dì 
oltre Parrocchie, dubitammo, che in quello mo- 
do non fi potefle dire adempiuto il facro Conci* 
lio di Tren to alla Seff. Z4. r.4. de r(ef ormatione , 
ove fra gli altri peli s’ingiunge a’ Vefcovi anco- 
ra il feguente : lidem eli am faltern Dominici r , 
Cf al/i t fefiivit diebut puerot in fingali t Parocbiit 
Fède/ rud/ment a , Cf obedientiam erga Deum Cf 
parente f , diligente r ab Ut , «d quot fpettabit , de- 
cer/ curabunt , Cf , fi oput fit , et/am per cenfurat 
T.cclefiafìicat compelle nt . 

a. Domandammo ben fubito , donde avefle 
avuta origine la fopraddetta efenzione di alcuni 
Curati della Città dal fare la Dottrina Crifliana 
nelle loro Parrocchie , c donde pure forte deri- 
vato , che qualche Parroco a’ foli fanciulli , ed 
altri alle fole fanciulle della fua, e di altre Par- 
rocchie infegnarte la Dottrina Crifliana ,* e fran- 
camente in carta , ed in voce ci fu rifpoflo , 


provenire il tutto dagli órdini della Tempre ven. 
memoria del Signor Cardinale Gabriello Paleot- 
tl» primo Arcivefcovo di quella Città. 

3. L’arterziòne non appoggiata a verun documen- 
to ci parve inverifiroile , ed incredibile , e non 
avendo per mifericordia di Dio ancor perduta la 
memoria, ci ricordammo , che In quella Parroc- 
chia, ove Noi medefimi nell’età Infantile fummo 
ammaeflra: i nella Dottrina Crifliana , unitamen- 
te con altri galantuomini ancor viventi , non s* 
infegnava , che alle fole ragazze di quella, e non 
di tm’ altra Parrocchia : fegno evidente , che la 
dividane non era (lata fatta, almeno nella detta 
Parrocchia, dal fopradJetto Signor Cardinale. 

4. S decerti vamente confiderando , che l’accenna- 
to non mai abbartanza lodato perfonaggìo era 
intervenuto al facro Concilio di Trento , e che 
giunto all’ Amministrazione di quella Chiefa no» 
aveva avuta altra mira , che di fargli dare efecu- 
zione i ci parve affai difficile il poter credere, 
che poteffe edere flato l’autore di una cola duo 
coerente al Concilio. 

5. Per accertarcene ufammo la diligenza di leg- 
gere la di lui Vita , fcritta da Agoflino Bruni 
fuo Segretario, ed ultimamente data alle (lampe io 
Francia da* P P. Benedettini nella centi ntt afono 
de ’ Tomi degli Anecdoti Ecclefiajìici , e vi ri- 
trovammo piuttoflo il contrario , leggendo!! in 
ert*a le feguenti parole*. In bunc rnodum ad india- 
re m frugem redatto Clero y& popu/o , nt Domini 
vinca ila cttha etiam novaram plani arum educa - 
ttone facunditar augeretur , ad aliud oput aggre- 
ditile totit viribui perficiendum . Jufferat in Sy- 
nodo , a Parocbit erudir i pltbem , puerofqu* Cbri- 
fiiana Catecbrjì , vetufque Ecclefi.e injftitutum , 
qttod jam obj 0 lecer a t , refiitui . Quar* ipfemet , 
cum felettii SacerdoUbut , ti catini feflit diebut 
ad hoc Apoftolicum rnunut obettndum accede!/ at } 
quo exemplo corninoti Parochi , & alacrioret far 
itti , patret vero , matrefque farnihat ita incitati 
funi , ut filiot Citati t borie in tempia , ac loca , 
ubi Catecbefim edocerentur , fua fponte perdu - 
Ceroni . 

6 . E finalmente avendo ritrovate nel noflro 
Archivio le Ordinazioni Sinodali del predetto 
Sig. Cardinale Gabriello, ci fiamo accertati dell* 
infurtìflenza di quanto veniva fuppofto ,* leggen- 
do!! folto il titolo de' Curati a! « 37. come fegue .* 
/ Curati nella Città , e Diocefi , almeno ne' gì or - 
ni di fefia dopo pranzo , fubito daranno qua/ci a 
tocco alla campana , in modo che poffa efftre udì. 
ta per tutta la Parrocchia , ovvero manderanno il 
Chierico loro , o altra perfona intorno perla Par- 
rocchia fonando il campanello > acciocché tutti / 
putti di offa vadano alla Cbieja , ed ivi impari- 
no la Dottrina , fecondo comanda il facro Conci- 
lio Tridentino , quale gli farà infrgnata dal loro 
Curato nel modo , cb* fi ordinerà . 

7. E concordando colle parole del facro Con- 
cilio di Trento in fingulit Parocbiit » e coll’ al- 
tre del Cardinale Paleotti dal loro Curato , le 
fufleguenti difpolizioni ‘degli altri Arcivefcovi , 
che h anno governata quella Chiefa , come può 
vederli nel primo Sinodo della eh. me. del Sig. 
Cardinale Colonna : Siqu’dem in quo Parocborutn 
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tnduflrìa , & poterli* de futi oro maxime debeat , a? confetti ; in venerazione nullidiitieno del noti re 
il Sud certe pradpuum anlmadvertìmur %m quod può - degniflìnio Antecedore, il quale» conforme ab- 
riti<t y ac juventuti ad cbrlflianam vitam bonefie y b ; amo efpollo , ritrattò l’Editto, e per fare il 
fantteque traducendam , plurima m conducete rerum dovuto conto anche di chi era a Noi contrario 
vm ni um magìfier u fu r , Cf exìtriontiu docet , Con- dì fentimento , ci appigliammo al partito di ricor- 
tiliumque Tridentìnum prafcribit . Fejìit igitur rere alla Sacra Congregazione del Concilio, ed s 
diebm , maxime Dominici! y a prandio , brevi cum fua Beatitudine , giacché ella con Lettera Circolare 
campana majori dato figno , puerot , Cf puellat ad aveva antecedentemente inculcata agli Ordinari la 
Ecclefiam invilente e nòli’ Editto pubblicate dal* vigilanza fopra la Dottrina Crifiiana. 
la eh. me- del Sig. Cardinale Ludovifi nel giorno io. Nella lettera fu efpollo il fifleiua prefenf» 
19. di Agofio del 1647. Che i Parecchi > o i Cu- nelle dotrine di quella Città y fu raccontato quinto 
rati coti della Diocefi , come delia Città , all' fuccedette nel tempo della eh. me. del Sig. Car- 
mffi\io de' quali I principalmente , e quajì del tutto dinaie Giacomo Bonconipagni ; non fi tacquero le 
appoggiata la fruttuofa ojfervan\a del preferire ritlettioni di chi, benché Angolare, opinava in con- 
E ditto , affi flano , t f oprantendano ejji mede funi all* trario; non fi fono pattate folto filanzlo le rif- 
opera della Dottrina Criftiana con quella carità , o polle, che fi davano alle predette riflcfiìooi , come 
diligenza , thè ricerca Iddio, ne' veri paflori dell' -fi può vedere nella lettera, che ben volentieri mollre» 
anime : e nel primo Sinodo delia eh. mem del Sig. remo a chiunque abbia voglia di vederla , e che 
Cardinale Girolamo Boncompagni *. Singulit faltem farà ancor data alle (lampe nell’ Appendice al Si* 
Dominici t diebut figno campana populum convocent nodo, che, terminata la Vifita, falèrno. Ce pia* 
Parseli ad Dottrinata Cb'ifiranam addifeendam ; ceri al Signore; e la rifpotta della Sacra Congre* 
norintque , pracìpuam qttarndam Parodiali r mini - gazione de* 9. di Agoflo Jotto l ' anno prefente è 
fiorii lane ejfe partem : e raccogliendoli da un Edit- quella che fegue : Ex liiterit Eminenti a Vefir * 
to del nollro degniifimo immediato AntecettTore inttllexit Sacra Congregano Concila rnodum ifibic 
il Sig. Cardinal» Giacomo Boncompagni , aver lui uptatum circa erudiendot pueror in Dottrina Ciri - 
deGderato, e comandato, che da ogni Curato del- {liana. Sed approhari profitto non potè fi , nec tole* 
la Cittì fi facette la Dottrina a’putti ,e putte del- rari ea tninut retta eonfttetudo , ut five famin * , 
la fua Parrocchia, benché poco dopo rivocatte I’ five marety in una Parodia degentes « alia! Pa - 
Editto, e lafciatte le cofe nello fiato, in cui era- rocblalet Bcclefiat adeant , ibidem imbuendl radi- 
no ; prendemmo la rifoluzione di chiamare nel no- menili Fide ì ab alieno Parodio : fiefeilieet indntta 
Uro Palazzo tutt’ i Curati della nofira Città , per P arocbi antrum confufiont , CJ pluribut etiam fortajfo 
efporre loro il nollro defiderio, e fentire il loro fapiui ad nullum , a quo doceri pofiìnt , adeuntibut ; 
favto parere. quia etiam aliquot ex Parodit fe fe omnino exi- 

S. Si tennero dunque varie fefiìoni : ed avendo mentibui ab onere tradendi fidelibui fitta cura com- 
Noi in elTo efpollo, che il non farli da alcuni mìffit jiracepta Ortbodoxa Vìdei , ejufquo myfleria 
Curati la Dottrina, ed il farli da alcuni quell» extlìcandi . De remedio igitur adibendo fapienter 
de' putti della fua, e di altra Parrocchia, e da cogitavi t Eminont/a Vefira prò fua in ifiiut greg/t 
altri quella delle putte della fua, e di altra Par- gubernationo vigilanti atfolenia . Itaque , Santtif- 
rocchia, non concordava colle difpofizioni del fa- fimo Domino Nofiro etiam laudante , Sacra Con- 
cio Concilio di Trento, c colla pratica di Roma , g r *gatio approbat.y quod ipfiut quoque autteritato 
e delle altre Città ben regolate; con nollro gran- interpofitay Emtnentia Vefira mandet , efficiatquey 
didimo difpiacere Mentimmo dirci liberamente da ut , juxta falubtrrima Tridentinorum Patrum De- 
que’ Curati * che infegnavano la Dottrina non creta , ovet fuum agnofeant Pafiorem , & voctm 
/blamente , a’putti, o putte della fua Parrocchia, ejur audìanty ac vicìffim Faflor fuat agnofeat ovet y 
ma di molte altre Parrocchie, ettèr quello pefo in* adeoque unufquifquo Parocbut elementi! Cbriflian* 
fopportabile , e non poter etti fupplire , come avreb- Legir informe t pueror propri a P arocbi a , difpofitir 
bero defiderato, al bifogno di tutr’ i concorrenti . feorfum mafeulit , ac fumimi , quemadmodum in 
Con nofira beni) grandi (lima confettatone gli o£» bac alma Urbe , atquo etiam alibi fervati lauda* 
fervammo quali tutti, fe non tutti, difpofii ad biliter confiat. 

efercìrare il loro minifiero, infognando la Dottri- 1 1» Coerentemente alle parole della riferita let- 
na a’ ragazzi, e ragazze delle loro Parrocchie , fe- tera, non meno colla nofira autorità, che con 
parando gli uoi dalle altre, o nella (letta Parroc- quella della Sacra Congregazione del Concilio, et( 
chìa, facendoli in etti all’uno, e all’altro Ceffo In efecuzione della mente di Sua Beatitudine , ri- 
la Dottrina, o pure facendo nella Parrocchia, o fervanJd a Noi la qualità delle pene in cafo di 
altra Chiefa la Dottrina per gli ragazzi, ed in contravvenzione, comandiamo ad ogni, equal.un» 
un altra Chiefa, ed Oratorio quella delle ragaz- que Curato della nofira Città, o Secolare , o Re- 
ce ; e con indifferenza non lafciammo di fentire le golare ; o qualunque altro, che efercita la cura 
ragioni di chi benché (ingoiare, opinava in con- dell’ anime, il fare nelle Domeniche, e Fede di 
trarlo; eflendo ben perfuafi, che falva la pace e precetto la Dottrina Crifilana, ed li Catechifmo 
la carità, e fempre col motivo dèi giudo , e dell* a’ fanciulli, e alle fanciulle della fua Parrocchia, 
onello , Uno può avere un fentimento, e l’altro o nella fletta Chiefa Parrocchiale, feparando un 
un altro. feffo dall’altro, in tal maniera, che non vi fia oc» 

9- E benché le ragioni portate in contrarlo mai eafione di verun difordine; o In altre Ghiefe fe« 
cl appagaffero , ed al nollro fentimento fotte uni* condola nota, che fi pone al fine di quella No- 
forme quello degli altri degni Ecclefiafifei chiamati trazione, nella quale fi eforitnono i luoghi elee* 
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ti da’ medesimi Signori Curati per adempiere in 
efli il loro minìftero , infegnaedo !a Dottrina Criflia- 
faa. Siamo ancor Noi capaci , eh’ elfi foli non po- 
tranno fare ogni cofa : e però di nuovo inculchia- 
mo a quelli « che afpirano alla Prima Tonfura , agli 
altri che vogliono afeendere agli Ordini Minori, 
o Maggiori, ed anche a’ Sacerdoti che a’ efpongo- 
no a’ concorfi per le Parrocchiali, il fiequentare 
la Dottrina Criftiana» il dare la mano adiutrice 
al Curato, dal di cui cenno, c volenti dovranno 
dipendere, quando infegna la Domina Criflia- 
na : con (Scurezza, che non confeguitanno da Noi 
la Prima Tonfura, nè gli altri Ordini, e che i 
concorrenti alle Parrocchie faranno privi di un 
grandifTrco requiftio, fe non efibiranno l’attcfta- 
tiene dei Curato, nella cui Patrocchia abitano , 
della loro lodevole affìflenza all’infegnamento del- 
la Dottrina Criftiana. Per follevare altresì le fa- 
tiche de* Sig. Curati non abbiamo lafciato di' ri- 
cercare da ciafcheduno di loro in particolare , citi 
brama I* ajutó in quello finto efercizto de’ Mólto 
RR. PP. della Compagnia di Gesù; ed a fecon- 
da delle loro brame abbiamo pregato il Molto 
Reverendo P. Rettore del Collegio di S. Lucia , 
acìocchè fecondo il foiito abbia la bontà di man- 
dare i'fuoi Religioft alle Parrocchie,' óve fono 
defiderati. , nota delle quali lafciammo nelle 'fue 
mani 5 ed abbiamo riportata una benigna promeffa 
della continuazione dell’ alTiftenza de’fuoi degni 
Religiofi nel modo poc’ anzi accennato . Aggiugnia- 
mo finalmente le noftre fervorofiffime ifianze non 
meno a’ Signori Deputati della Congregazione deir 
la Dottrina Criftian* per le vifitc opportune’, ac- 
ciocché fi facciano le cofe a dovere , che a’ Signori 
Opera j» ed alle Signore Opera je da flabifirfi , o 
ilabilite, in ogni Dottrina, acciocché con tutta 
carità, c prontezza, fotto la direzione del Cura- 
to infegnino nelle Parrocchie, o nell' altre Chiefe 
a ciò deputate, gli elementi della nofita Fede a 
ehi vi concorre per apprenderli, per farfi quello 
merito apprelfo il Signor Iddio, ed acquiftare il 
frutto delle fante Indulgenze concedute da* Som- 
mi Pontefici. Una volta in quella nofira Città, 
benché forfè folle meno numerofa di popolo, e- 
r a v i un gran numero di Opera; della Dottrina 
Criftiana, ma Opera;, non di nome, ma di fat- 
ti, Lo dice Sgottino Bruni, Segretario del cele- 
bie Cardinale Gabriello Paltoni , nella di lui Vita 
ti! fopra citata: Hìnc Sodatiti a per tetam Dimcefim 
infittita virorum , Cf mulitrum pittate , Cf Cbri- 
pinna {barilaie prafiantlurn , ex quibut Operarti 
tara multi nutr.tr ah afttur , Ut in fola Urbe C le. 
J’extemi ampliti! ad mi nifi ri rjfrnt , qui fanti* itti 
t xtreit ai ioni [nata operata eodtm tempore natala ut . 
£ perchè forfè non mancherà il demonio di pro- 
curare di ritirare le perfone di garbo, ed accre- 
ditate, dal -Tanto impiego di Operajo della Dot. 
trina Ciiftiana, col prctefto* effete ciò indecente , 
o almeno non proporzionato alla loro qualità $ 
fappiano, che pochi arriveranno al credito, eh’ 
ebbe, nel tempo che vide, il Gerfone, celebre 
Cancelliere della rinnomata Univerfità di Parigi, 
e che* elTendo egli in età matura applicato reile 
Fede a fare nella pubblica Chìefa la Dottrina 

Criftiana •»* bambini 1 incontrò lo fdegnode’ faftolr 

■ ! 


Teologi, i quali furono da tifo redarguiti) rin- 
tuzzati, e convinti *'« una celebre Apologia , che 
compofe, e diede alle fiampe nel tem.i, alla pariti. 
Je parvulii ad Cbrifiutn trabendi s . 

Il, Mancheremmo al noftro Appoflolico mini- 
•flero, fe non awifaflimo i padri, e le madri; | 
tutori, e gli altri dell’ obbligo indifpenfubile , che 
hanno, di mandare, o condurre i loro figli, e 
figlie, i fanciulli, e le fanciulle fot topofie alla lo- 
ro autorità, alla Parrocchia nelle Domeniche »: e 
Felle di precetto, acciocché imparino la Dottrina 
Criftiana. Nel princìpio del Mondo non v’ era- 
no altre fcuoJe, che quelle, le quali femplici , e 
di vote facevano i padri a’ loro figliuoli , accoppian- 
do al lume della tradizione umana il lume della 
rivelazione Divina, trafmettendo a’ pofleri ciò , 
che avevano ricevuto- da’ loro maggiori .* per lo che 
.cori palTavano come per eredità le notizie, e la 
dottrina di Religione, come fi legge nel Toeuter. 
tap.6. vrr\.-6* Erunti/ue verità Iute , qua ego prati pio 
libi bodìt^ in corde tuoi & narrabìt ea fitti t tuie . 
Ove poi diede Iddio al Tuo popolo la Legge, e 
nello Hello tempo impofe a’padri l’infegnarla a’ 
figliuoli : Quomodo ad not ptrtinet ( fono parole 
di S. A gol! ino fepra il Salm.jO. ) in Ece/efia lo- 
qui vobit y ftc ad vot pettine t in domi bui ve fi rie 
agtre , ut bonam rationem rrddatit de Ut , qui vo» 
bit funt fubditi , E però fe elfi non vogliono, o 
non polfono fupplire a quello loro dovere, neap. 
poggino almeno il pefo,.o fcarlchino una parte 
delle loro obbligazioni fu quelli, che fono delll- 
nati a fupplire alle loro-mancanze ; e molto be- 
ne farebbero, fe conduccndo gli altri alla Dot- 
trina, fi fermalTfcro ancor effi , eftendovi qualche 
cofa per tutti da imparare ne’Catechifmi ; aven- 
do quello di grande i noftri mifterj , che quanto 
più fi afcoltano , e fi meditano , tanto pili in 
elfi vi fi feopre di verità, e di lume’, e molte 
cofe fi dicono a’ Fanciulli , che non fono capi- 
te ; fennonchc nell'età più avanzata, e più matti- 
-!*..• Tanta eli ebrifiianarum prof lindi! ar liiler a- 
'rum ( dice il gran Padre S. Agallino bella let- 
tera a Votufiano) ut in rii quotidit prò p cere in , fi 
tat fola t ab ineunte pueritia ujque ad decrepitar» 
frneSìvtem , maximo olio , fummo fiodio , tntlieri 
in genio conarer addifeere . Tanta non fdurn in 
verbit , vtrum tliarn in rebus » qua inirlllgtnda 
funt , latet altitudo f aprenti * , ut blc contingat , 
quod Scriptum quedam loco disiti Cum con fu rit- 
mateti t homo y tutte incipit! . Crediamo bensì fir- 
perfino l’accennare 8 'Signori Curati di quella no- 
fira Città, che fono uomini dotti, e dabbene , 
l’avere Tempre prefenti le due pròpofizioni con- 
dannate dal Ven. Servo di Dio Papa Innocenzo 
XI. *' t. Marino del i 679-cioè la 64.6 la 65. ii con- 
tinuare la lodevole pratica di non dare il bullec- 
tino per la Crefima > e di non ammettere alla pri- 
ma Comunione, fe non quelli ch’elfi riconofcono 
fufficientemente iftrutti ; incaricando bensì loro il 
non dover pubblicare, e molto meno alfiftere 8* 
Matrimoni delle perfone di quelli voglia flato «gra- 
do, e condizione, fe prima, nel mentre ch’ef- 
plorano la volontà de’ contraenti , non li ricono- 
fcano pienamente iftrurti ne’ rudimenti della fia- 
ta Fede : come inerendo al quinto Concilio Pro- 

■ i -, , . ■ trin- 
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Anelale di Milano th. Off* ad Matrimonili'» te alla pratica di (Roma ; ed edienJovene alcuno 
ftrtinrnt , fu rifoloto in un» Congregazione parti-: di quelle, che fono elette da’ Signori Deputati 


colare* tenuta aranti* la S. M. d’innocenzo X{( 
gli 1 1. Giugno 1 697. il che pure fu rinnovato dal- 
la S. M. di Clemente XI. ai 13 di Settembre 1 713. 
in un Editto inferito nel fuo Bollario.' 

13. Non intendiamo però coll’ aver inculcato 
a’ Parrochl 11 fare la Dottrina Crìdianà, ed I ric- 
ce (Tur j Catechifmi a' fanciulli* e alle fanciulle del- 
le loro Parrocchie* 1 * impedire* che fi facòia-no le 
Dottrine o da’ Molto RR. PP. della Compagnia 
di Getti nella loro Chiefa di Santa Lucia* oda* 
Sacerdoti Secolari delle Scuole Pie nella folita lo- 
ro Chiefa* o da alcune Perfone di vote nella Chie- 
fa di S. Gabriello, e netta Chiefa di S. Colombi- 
no ,• anzi lodiamo* approviamo tutte le predette 
fcaofe di Dottrina* e di buona voglia * e con tut- 
to il cuore preghiamo per la continuazione ; e 
quello fidamente* che ci preme* fi è* che col 
mezzo de’foliti cataloghi fi fappiano i nomi di 
quelli* che le frequentano* acciocché non fi dia 
il cafo* che tal uno, o tal una vada alta Par- 
rocchia col dire che va alle predette altre Dot- 
trine» e non vada a quelle Dottrine col dire » 
che va a quella delta Parrocchia. Nè tampoco, 
per quanto abbiamo determinato fin ora, preten- 
diamo di aver efen tari i madri » e madre di fcuo- 
la dall’ infegnare la Dottrina Criftiana a’ fanciul- 
li» ed alle fanciulle» che frequentano la loro Scuo- 
la. L’obbllgO difcenle jtat Concilio Lateranenfe 


delle Scuole Pie; Ingiugniamo a’ loro efamioato- 
rì , che fogMono deputare:, per indagare .la qualità 
delle medefime , il confiderare Rincora , fc fono 
provvide, e buone per lo piò volte nominato mi- 
ni fiero d' infegnare la Dottrina Criftiana, ed al- 
tresì il vi fttare tratto tratto le Tcuole, per vedere. 
Ce* e come i’infegnano, come poc’anzi fi è detto, 
parlando de’ madri. Ed in ciò, che rifguarda le 
altre donne» che non dipendono dalla Congrega- 
zione delle Scuote Pie » che fanno fcuola » Tor- 
to pene a Noi arbitrarie proibiamo a qualfivo- 
glia donna l’aprire fcuola feoza il previo e fa me , 
el approvazione dei Curato, nella cui parrocchie 
vuol fare la nudra, nè dovrà verun Curato da- 
re la Tua approvazione. Ce» oltre le altre qualità, 
non la ritroverà capace d’ infegnare la Dottrina* 
E farà ancora nodro penderò il deputare Vi (ita- 
tori * che vadano tratto tratto a viGtare le lorq 
fcuole, giuda ciò, che poc’anzi fi è detto, par-r 
landò de’ madri » e delle madre dipendenti dalla 
Congregazione delle Scuole Pie. 

15. ;E finalmente trafportando 11 ragionamene^ 
a’ Signori Curati delta Diocefi» vogliamo » e co- 
mandiamo, fotto pene a Noi arbitrarie Hi .cafo 
di contravvenzione, eh’ efeguifeano quanto di fo- 
pra fi è detto in ordine a’ Signori Curati del- 
la Città» circa l’infegnarc la Dottrina Cridiana 
a’ fanciulli » e all: fanciulle delle loro Parrocchie , 


(òtto Leone X. come può vederli nella Bolla di e fare i necelfafj catechifmi nelle Domeniche, a 


ri 


quedo Pontefice la fitti ma al §. 31. Monfignor 
Arcrvefcovo di Spalatro mi "giorno 17. di Lugli* 
dii 1688. propofe alla Sacra Congregazione del 
Concilio i dubbj fegutnti. 

Primo * An fliricoi tam Minerwn » tjuam Majo» 
rum O'dinu’d » ad officiarti Ludi magi firi txtrcindum 
a Communitatibvt conduSiot , cogere po/fi t *ut puiroi , 
rudtftfui fcbolaret Doflrinam C brifìianam idociant •> 
Secando J A a ad idtm cogere pojfit Ludimagh 
Jlrot laiCot ititi tin a Comma nlttetlbut eondutìor . 

Tini» 1 An ad idtm cogire puffi t Ludi magi firot 
fio 1 Cinico! , fi vi laico i a itemi ne condititi or 
' §fuarto\ §ma piena fra fato! Ludimagiflrot cogen 
fojfit. 1 * " ( * * 

ic. E la Sacra Congregazione mi giorno » »d 
Anno predetto drettatftente rifpofe S Poff* frlur 
boriando , & dtinde praciptendo . Ed inerendo * 
queda rìfoluzlone la S. M. di Clemente VI- nell* 
Editto piò volte citato impofe a’ madri, ed alle 
madre 1* infègnare a’ loro fanciulli» e fanciulle U 
Dottrina Cridiana.' La ftefTa cofa ancor Noi og- 
gì comandiamo a’maflri, ed alle madre di queda 
Città; e farà cura nodra l’incaricare « quelli» 
che debbono efaminare I rnaflri, prima che polla- 
no adii mere qued’ uffizio , efamlnarli ancora fopra 
la perizia nella Dottrina Cridiana, ed il deputa- 
re I Vìfitadori, che vadan» tratto tratto, all’im- 
provvlfo a Vifitare le loro fcuole, 
e come l’infcghano» ‘acciocché i 


per vedere, fe» 
contravventori 


podano edere gadigatl da Noi colle dovute pe- 
’ Nelle madre» non abbiamo ritrovato in que- 


lle 


fta nodra Città, che vi fia l’ufo di efammarle 
fopra la loro perizia nella Dottrina Cridiana. 
jtfT.’ndo ciò afToIutamente necdfario , e coeren- 


Fede di precetto. Inculchiamo altresì a Tonfujcajn^ 
di, a’ Chierici, ed a* Sacerdoti della DioceG , il 
dare la loro mano adiutrice al Curato in quedo 
fanco rainidero ; riferendoci al detto di fopra , 
quando parlavamo de’ Curati della Città; e ripe- 
tendo in ordine a’ Curati della Diocefi giiavverr 
tintoti di fopra infinuati rifpetto a’ bullect ini del- 
la Cretini», all’ ammettere alla prima Comunione , 
ed- al pubblicare, ed adìdere a’ Matrimoni : e 
volendo , che nelle Diocefi non vi fia veruno 9 
marchio, o femmina» che infegni, o tenga fcuo- 
la, che ami abbia 1 ’ approvazione dei Vicario Fo» 
ranco rifpetto all’ inidoneità » per infegnare la Dot- 
trina Cridiana. E perchè pur troppo le genti di 
campagna mandano piò volentieri i loro ragazzi» 
e ragazze a guardare le bedie, che alta Dottrina 
Cridiana, ed alcuni fviari non hanno difficoltà 
di giuocace* e fare drepiti ntl tempo de’ Divini 
Uffici, e nel tempe, che fi fa la Dottrinai .vo- 
gliamo, che con gravi, e pefanti parole ; non la- 
fclno i Curati ne’Joro difeorfii» che faranno all* 
Altare, di ammonire feriamente i padri , e le ma- 
dri - , che fono in idato di dannazione, allora che 
trafeurano di far apprendere a’ loro figliuoli la 
Dottrina Cridiana; in oltre d’invitare acoodur- 
re I loro figli, e figlie alta Parrochia, e di «fer- 
marli ancor edi , ed efTe nel tempo, che fi fa U 
Dottrina, ed il Catechifmo ; imperocché pur trojy 
po fi dà il cafo» che nemmeno e(fi » edeffel’han* 
no apprefa , quand’erjm netta prima età, e che, 
avendola appreta» fe ne fono dipoi fcordatl ; c 
non lafcino ancora di avvifare * che intendiamo, 
che redino nel loro vigore tutt’ i bandi , ed or- 
dinazioni o fatte da Noi , o da’ nodri Antecedori > 

D 1 con- 
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eontra chi ne! tempo de* Divini Ufficj, o della 
Dottrina Criftiana* o giuoca , o con iftrcpiti impe- 
dire e il culto del Signore. 

1 6- Nel fare la Vilita di quella noftra Diocefi * 
con indicibile confolazione nollra abbiamo ritro- 
vati Curati dotti* dabbene* zelanti dell’onore di 
Dio* afliJuirel fare la Dotrina * ed il Catechifmo. 
Ne abbiamo poi ritrovati altri mediocri * e «quello 
che più ci pefa * dopo la Vilita Tentiamo alcuni 
de’viliratl* e Tentiamo altri della Diocefi* che 
per anche fono flati vi fica c i * diffamati di negli- 
genza* ed altri d’imperizia. Non è certamente 
il nollro genio* c ne chiamiamo Iddio in tefti- 
monio* di far male* o di vefTare veruno; ma ri- 
cordandoci del rigorofo findacato « che dobbia. 
sto pur troppo avere nel tribunale del Signore , 
ci protelliamo di voler fare quanto potremo * e fa- 
premo, per adempiere il nollro dovere. Chi man- 
ca dunque per negligenza o circa il fare la Dottri- 
na Criftiana, o circa gli altri debiti dì Curato* 
non lafcl di correggerli : e chi difetta per imperi- 
zia* ripigli, come fuol dirli, Tarme* e legga* e 
il udii ; derivando per lo più l’imperizia, fenza 
colpa di chi gli ha eletti , dal non aver efti mal 
più veduto un libro* dacché ottennero la Parroc- 
chia. Speriamo, che quella noftra ammonizione 
debba avere il fuo effetto : e quando mai non 1’ 
avelie» Tappiamo quanto difpone il facro Concilio 
di Trento alla jfejf. ir. cap. 6 . Abbiamo al- 
tre*! alle mani i regift ri delia Sacra Congregazione 
del Concilio* e nel lìb> 13. de' Decreti alla pag. 
5x0. ritroviamo co*) notato : Sacra Congrega - 
t/o cenfuit , Epifcopot fuccefi'oret poffe ,fupervenien- 
te razionabili caufa * etiam ex officio » eli am ex- 
tra Vlfitrftionem , exami nare Parochoc ad Ecciefiat 
P arocbi atff approbatot : e nel lib. 1 J. de' Decreti al- 
la pag 146./ Sacra Congregatio refpondit * Ep/fco • 
fot fuccefforet , fuperveniente rati -nobili caufa « pof- 
fe etiam ex officio ìierum exami nare l am in Vi fila - 
Mone i quam extra » Parocbot » qtramvit Ifegularet » 
approbatot tempore provi (ioni t Parocbialtum . £ quan- 
do fi tratta degli approvati dagli A nteceftbri * do- 
po aver ben difculfa la materia* fu decifo dalla 
Sacra Ruota Romana aella dee. 25 7. part. 1 9. I(ecen. 
elfer caufa ragionevole* e fufficienie pel nuovo efa- 
me* il volere il Succeftore appagare ia propria con- 
faenza : Pro libito , prò fola quiete .conferenti a 
fua : come può vederli al n. j. Parlando poi di 
'quelli, che futono approvati dal medefimo Vefco- 
■vo , che vuol di nuovo efiaminarli » vi fono i-fe- 
guenti Decreti nel lib.% 6 . de' Decreti alla pag. 108. 
Cum fub die *5. Januarii 1667. ad i fiantiam Epi- 
fctpi Pamp/lonen. ab hac Sacra Congregatione re- 
folutnm fuerit ; Primo poffe Epifcopum ex ami- 
nare Parocbot * Cf % eiìoret fernel app'obatot ad 
t uram animarum * quando adefi ve berne nt fufpic/o 
de illorum imperizia ; secando , poffe ad bujuftno- 
ydi examen pocedere etiam extra Viflatlonem : Ter. 
Ho * ad diSlum examen faCiendum baud neceffe 
effe « nt juditialet probatianet imperiti* pr acedant . 
Nunc fupp/icat Epifccput , per eandem Sacrata Con - 
gregationtm alterine dee larari * an in abìu Vifita- 
tionit Diacefit pejfit Epifccput exami nare Parocbot * 
quctqttot vlfitat * etiam fi contra ilio t , tei aliquot 
ip forum , non vigeat f ufficio imperiti a . Sacra Con- 


gregano die 2 ». Septembrit t(6t. refpondit negati- 
ve. Ed in quelli termini t,oo balla il defi-'erio di 
appagare la propria cofcienza, ma vi vuole qual- 
che cofa di più* cioè l’accennata eftragiudiziale 
diffamazione, che Terminando abbia difimparato* 
e fiali «per non aver più applicato * renduto imp eri- 
to , come ben confiderà la Sacra Ruota nella citata 
dee. 257./».! 8. e feg.part. 1 9 .Vjc. fenza che poHano i 
Parrochi nominati da’ Padroni laici pretenderli 
efenti da quelle leggi ,• poiché avendo confeguita 
la Parrocchia fenza concorfo * non hanno a loro 
favore quella buona prelùnzione * che hanno gli 
approvati in concorfo* conte ben riflette la eh. 
menu del Card- de Luca de Parocbit al d/fc.iE. 

17. In ultimo vogliamo» che quella noftra No- 
tificazione fia pubblicata ne’ luoghi folici, e ftia 
affiffa in ogni Sagreftia di ogni Parrocchia non me- 
no delia Città* che delta Diocefi. 

Bologna dal nollro Palazzo Arcivefc. 
li 14 Ottobre 1732. 


X. NOTIFICAZIONE 

Dell’ obbligo * che hanno i Curati * di predicare la 
divina parola in tuli' è giorni feflivi al popolo » 
e d' applicare la Mejfa ne' detti giorni pel popolo 
medefimo: perebi , ed in vigore di qua! difpofi - 
•{ione fieno obbligali . 


I. 


N 1 


Eli' occafione della facra Vilita, che ab- 
_ bianto intraprefa, di quella nollra Dio- 
cefi * eliche abbiamo profeguita, còl propofito di 
terminarla* fe piacerà al Signor Iddio di confer- 
varci la vita* e la finità* abbiamo ritrovata in 
alcuni Parrochi una grave trafeuraggine , non par- 
lando efti al Popolo nelle Domeniche* e nelle 
Felle folenni* per infegnare ad efto i vizj , che 
dee fuggire* e le virtù* che dee procurare di 
acquiftare, per non incorrere la pena etetna , e per 
arrivare a confeguire la gloria del Paradifo ; e da 
perfone degne di fede ci è ftato riferito , tralafciarlì 
ancor quello da alcuni Signori Curati della Cit- 
tà* benché per altro zelanti * e virtuofi « col mo- 
tivo dell', ufo contrario * del poco numero de- 
gli uditori* e che in tant’altre Chiefe lì annunzia 
la parola di Dio. E tanto nell’ occafione della 
Vilita, quanta negli efami degli Ordinandi * o de’ 
Confellbri «odi quelli che concorrono alle Par» 
rocchie «abbiamo olfervato* non applicati! dx al- 
cuni Parrochi» e dagli altri che cfercitano la cu- 
ra delle anime il finto Sacrifizio della Mefta pel 
popolo nelle Domeniche» e giorni feflivi di pre- 
cetto i e rinnovando le queftioni » che fopra tal 
propofito fi fanno dagji Autori* darli per proba- 
bile* e feguitabile in pratica P opinione di quelli » 
che ne’ predetti giorni aftiingona i Curati* e gli 
altri, eh’ cfercitano la cura delle anime , a celebra- 
re ia Meda* ma non ad applicarla pel popolo » 
e particolarmente nel cafo * in cui i Curati non 
abbiano la congrua ; quali che non abbia ia Sede 
Appoftolica abb.1ft.1nza fpiegata la fua mente fo- 
pra quello pumui u che. le rifvluz,ioni della Sacr* 

Congra- 
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Congregatone del Concilio di Trento, privative 
interprete del mede/imo, non facciano legge ge- 
nerale, per non edera (late pubblicate, o non 
obblighino in; cofcienza, o pure abbiano la loro 
forza nell'uno, e nell'altro Poro in que'cafi, 
ne' quali fono emanate, ma non negli altri, con 
altre limili frivole eccezioni . 

a. Conferiamo di edere redati forprelì dal ve- 
dere, che chi efercica la cura delle anime trala- 
fci di parlare nelle Domeniche, e Fede folenni 
al popolo nei modo poc’ anzi accennato , e di 
fentire , che co' divifati pretedl lì pretenda d’ if- 
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fermata dalla S- M. di Benedetto XIII. accioc- 
ché fofle regola, e norma agli altri Ordinari, 
per ben regolare le loro Diocelì .* crediamo , non 
edere i Parrochi obbligati) a far predica forma- 
le , ma bensì una parlata domedica , e adattata 
alla capacità del popolo, fenza che però poda 
efimerli da quedo pefo o la confuetudi ne , ancor- 
ché folle immemorabile, o il fard le prediche in 
tante altre Chiefe, o il poco numero degli afeoi- 
tatori .* a) perché il poco numero proviene dal 
non fare quello, che li dee, dimodrando 1’ efpe- 
rienza , che vi è concordi » quelle Parrocchiali, 


cufare uno de' maggiori mancamenti, che poda nelle quali il Parroco fa le fue funzioni: «1 per- 

r 1 . _Lt t_ _ i.ii_ t 11 si r* • j; *r* « r 


commetterli da chi ha cura delie anime. Non 
fono quede nodre invenzioni, ma fono chiare, e 
non cavillagli determinazioni del fiero Concilio 
di Trento alla feffi 5. e.\. de l(efermaHone , ove 
coti li legge. Arcbiprnbyteri quoque , Pltbanì , G 
quicumque Paroch'a/n , vii aliar curami anima- 
rum baòentot , Erclefiat quocumque modo obtinent , 
pir fi , voi per ahor idontot , fi leghi me Impediti 
fuorlnt , diebut falttm Dominicit , G Fefilt fo - 
lemnibut , plebei fib> commi ff or prò fua , G tarum 
capacitate pajeant fa/ut aribut verbi 1 , docendo , 


ché oltre avere il Concilio di Trento derogato 
alla contraria confuetudine , Innocenzo XIII. 
nella fua citata Codituzione, confermata da Be- 
nedetto, levò di mezzo tutte quede feufe, men- 
tre dopo aver enunciato il pefo impodo dal Con- 
cilio di Trento alla fejf. 5. r.z. coi! foggiunfe .* 
Nibllomlnut nonnulli Parocbiahum Ecclefiarum^ 
PjSlortt Pac , qua j'uarum pa't/um adeo funi - 
pratermittunt , cu/pam bufufmodl a fe amohri ni 
temer vel pratextu immemorabilit , Ced quldem 
prava , confuetudinir , ve! quia bac ab ipjir pra - 


qua [ciré omnlbrer neceffarium efl ad ( alatemi fiati muffe non videatur , f appetente ni mirarne»- 


annunci, indoque eit cum Ine vi tate , & facilitate 
fermonir viti a , qua eoe declinare , G virtuter , 
quar fellari oporteat , ut pttnam aternam evade' 
re , G Crtlefiem gloriano confequi vallanti e poco 
dopo; neqtie vero bujur Decreti execuiionem con- 
fuetudo Gc. impedire va/ear . 

3. Riducendoli la fola controverfia al vedere, 
fe alla difpofizione de I fopraccitato capitolo J'econ* 
do della Seffione quinta tenuta fotto il Pontefice 
Paolo III. da aggiunto il pefo di dover formai 


pia aliorum babemium f aerar concioni t in alile 
Ecelefiit Ge. Ne itaque jub Inani ipfa'um, afra* 
rumque firnifrum excufationum pratextu c bri (liana 
rei pub he a perniclet ftruatur , difiritle prac/pi- 
mus Ge» , • , 

4. Pattando poi all' applicatane delia Meda pel 
popolo nelle Domeniche, e Fede di precetto, il 
(acro Concilio di Trcoto alla feff. 13. c.%, coi! 
difpone ; Cum praeepto Divino mondatura fit om- 
nibus , qulbut animarum cura co/rrm/jfa e fi , over 


mente predicare in fequela del c. 4. della j'ejf. »4. fuar agno f cere , prò bit Sacri fieium . afferro : Sap- 


de Pjformaiione f tenuta fotto il Pontefice Pio 
IV. fu l’articolo efaminato dalla Sacra Congre- 
gazione del Concilio, e non rifoluto nel confef- 
-fo tenuto a' 9. di Febbraio de! 1576. come può 
vederli appretto Monfignor Fagnuno , Scrittore 
riguardevole non meno pel credito, il- quale per 
fa gran perizia de 1 facri Canoni' ebbe, lino che 
vide, in Roma, avendo fervito fino all’ultima 
età nonagenaria fa Sede Appodolica ne* più gravi 
minider;, ed affari, che per la grande dima, 
che ne hanno (atta, e ne fanno anche gli Auto- 
ri Oltramontani, ne! Cape lutar cererà , *.33- de 
affi eie Ordinari! , Ma avendo Noi , nel tempo 
ch'avevamo l’onore di edire Segretario della 
predetta Congregazione , odervato nel /. 6 . del 
tempo della Prefettura della chiara mem. del Slg. 
Cardinal Caraffa, p. 109. e feg. ederfi riaffilato 
refame delta materia ad idanza del Vefcovo di 
Malta, ed ederfi dett o t f'atlr effe , ut Parocbì , 
et fi formahiòr noni pradicent , f aliene Dominici! , 
G feflir diebut , plebei fibl commiffat prò fua , G 
earum capacitate pafeant falutaribur verbi t j ed 
edertdofi contenuta dentro quedi medefimi termi- 
ni la S. M <!' Innocenzo Xlif. nella fua Codi- 
tuzione, che fece per regolare la difclplina Eo 
clefiallica ne’ Regni di Spagna, dopo un lungo, 
e penol'o e fi me fattoli in una Congregazione par- 
ticolare, di cui pure fummo Segretario, come 
j»yò vederli nella detta Codituzione, ohe fucou- 


piamo aacor Noi le controverfie agitate fra' Dot- 
tori, fe) dalle predette parole rifiliti l'obbligo 
femplicemente di celebrare, o pure di celebrare, 
e di applicare pel popolo il frutto medio del Sa- 
crifizio , fenza poterlo applicare in quel giorno 
a favore di altri > e ricevere la limoline per la 
detta applicazione; ma fappianio altre,) , edera 
date fpiegare le predette parole della Sacra Con- 
gregazione del Concilio , privativa interprete del 
medefimo, come importanti non folamente la ce- 
lebrazione, ma l'applicazione del frutto medio, 
conforme può vederli nel fopraccitato Monfignor 
Fagnano nel Cap. Fraternltatem , zr.93. e 94, de 
Sepulturit . Sappiamo avere nell'anno 1681. la 
niedefima Sagra Congregazione determinato, ette* 
re i Curati obbligati ad applicare ogni giorno la 
Metta pel popolo, fe hanno rendite pingui: ed i 
giorni di Feda, fe hanno rendite tenui: Cerne 
praeepto Divino il», quibut animarum cura com- 
mi jf a e fi , mandatum fit prò ovibut fu/t Sacri fi- 
cium off erro, fap* aliai Sacra Congregano Conci * 
III cenfuit , Parocbot teneri prò parocb/anir Sa- 
cri fieium applicare , atque »a cum ’difiinll/on» , ut 
fi redd/tut pingue 1 firn , fingali t diebut ; fi ver» 
tenuer , falttm diebut feflit)it ; come può vederli 
nel Decreto ttampato nell' Unione do' Decreti,» 
Cogitazioni radunate per comodo degli Ecclefia- 
dici dalla eh. mem. dei Sig. Card. Carpegna Vi- 
cario di Roma, nel tota. 3, della Teologia Mora- 
le 
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h di Monfignor Genrfet della [lampa d! Vene\ia ni più volte nomi osti » pel • motivo accennato » 
p. 317. e nel Supp/imente dilla Teologia Morale che nulla dai popolo avevano *• come non Ufeiam- 
del P. Sporer.-' /-.jai. Ma fappiatno altresì* che mo di accennare nel Foglio* che fecondo il fedirò 
portali di nuovo all’efame la materia* ed edendo fi Rende, fi- (lampa* e fi efibifce alla Sacra Con- 
fembrato troppo gravofo, che i Curati* benché gregarione : ld aulita , quod ['pedali nota dignum 
abbiano rendite pingui * fiano obbligati ogni glor» effe vidtiur in prafenti * ifl * quod Parotiti mbil 
no a celebrare* e ad applicare la Meda pel po- a Popu/o nei pittai » cura id qucd babtnt * confe- 
polo; fu ntl giorno 8. di Febbraio del *719. ri* quantur a Domiate Caflrorum : la Sacra Coogre- 
foluto* efier obbligati i Parfochi * che non han* gazione a* z 9. di Qtanajo del 1714. rifpbfe* //- 
no la congrua* ad applicare la MertTa pel popolo turi, & ad minuta : e la mence fu* che fé fot» 
ne’ giorni di Feda* c non efier obbligati i Par» fe in qualche giorno fedivo avellerò qne’ poveri 
rochì, che hanno rendite] pingui, ad applicarla Curati ritrovata qualche linofina per la Melfi * 
ogni giorno pei detto popolo ; Dii 8. Fibra arti non lafciafiero di celebrarla per comodo del po- 
1716. S atra Congrtgatio Contila , propofttit infra- polo * e di applicarla pel benefattore * purché 
ftriptit dubiit , primo , an Parocbl non halentet qualche giorno feriale della medefima fece iman» 
tongruam , tiara' n tur applicare M/Jfam prò popttlo applicaflcro pel popolo il Sacrificio ia luogo di 
fahtm ditbut ftftìt , ita ut firn cogtndl in cafu quello* che avrebbero dovuto applicare nel gior» 
ite. filando, an Parocbi babenttr pingui! riddi: ut , no di Feda, . . 

tema ut ur quotìd/e M/jfam applicare prò popuh in 6- In tal maniera è più che evidente l’ obbli- 
/aju i 3 c. refpondii ad primum affermative * c enfiti it'* go * di cui parliamo * fecondo il fenfo delia Sa- 
que dan da rlfe Decreta aliat hac de n edita i ad era Congregatone » e de’ Sommi Pontefici : Po- 


[tcundum negative: (3 bujufmodi dubiti ampliar 
non proponi rnandavit . 

5» Il Decreto è ne* regidri della Sactìt Cotrgre- 
gazlonc, ed è danipsto dopo il Sinodo Diocefa- 
no di Monfignor Vefcovo di Porrallegre in Por- 
togallo alla p.zfg. E chi bramafiè di fapere le 
anteriori rifoluzioni della Sacra Congregazione , 
alle quali fi rifenfee il Decreto de! 1716. è nelle 
quali fi dichiarò* efier reuuti i Curati* e chiun- 

J jue efercita cuta di anime* ad applicare la Mef- 
à pei popolo ne’giorni di Domenica* e nell’ala 
are Fede di' prefetto, o abbiano ia congrua* o 
non l’abbiano; bada* che vegga II Monacello 
ben pratico de’ Tribunali' di Roma* efiìendo da- 
to molti anni Uditore della chiara memoria del 
Sig. Cardinale Petrucci * ed avendo con molta 
diligenza radunate varie rifoluzioni della Sacra 
Congregazione* nel tuo Formola'io pratico Legale 
alla p.s. della feconda edizione dell' anno 1713. p. 
3Jw n. 4. e feg. al- tom. ». p. »r 9 . n.i 8. e feg. e al 
tont. 4. p. lor.i*. t*t. E chi in oltre volefic vede- 
re altre ri foluzioni 1 concordami più antiche* cioè 
del 1691. a* IO. di Maggio , e del 1669. a ’ 25. di 
Aprile confermate in forma fpecifica dalla S. M. 
d’ Innocenzo XII. potrà leggere il di lui Breve 
confermativo * Rampato apprefio l’ Anacleto al 
Hb. 5. Decretai, tit. 3. /».,!». / feg. e nel • Cleri- 
ca to de dijcord. foren. di [cord. Xq. de Beneficili 
fiotto il n. 43. 0 nel Supplimemo alla Teologia del , 
Io Sporer p.311. E chi finalmente avelie la cu- 
lioficà Ji fapere il fornimento della Sacra Con? 
gregazione dopo Panno 1716. fappia* che, nel 
tempo ch’eravamo Segretario della Sacra Congre- 
gazione * ad idanza della eh. mera, del Sig. Car- 
dinale Tanari , Decano* e Vefcovo di Odia* d 
prendemmo la libertà * non odante * che folle 
proibito il parlare più di queda materia * di pro- 
porre il dubbio’, fe i Pafrochi di Cade! Roma- 
no * di Porciliano * e di Decima , fotropodi al 
Vefcovado di Odia* j quali non ricevevano * che 
un tenue adeguamento da’ Baroni de’ detei luo- 
ghi, che fono quafi inofpiti* fenz’ avere un mi- 
nimo incerto da* miferabilt abitatori, fodero ob- 
bligati ad applicare la Meda pel popolo ne’ gior- 


tendo Noi aicreji attedare * che io tante centi- 
naia di lettere* che nel decorfo di quafi dodici 
anni abbiamo fcritte , e fottoferitte * come Segre- 
tario della Sacra Congregazione* rifpondendo al- 
la Relazione degli Stai* delle Chicle , che da 
tutte le pari* del Mondo ad e(fa fi trafmetto- 
no * in ieqoela dell» nota Balla d> Sido V. Cc 
dagli Ordinar; non fi avvila * che I Parrochi * e 
quelli* eh’ efercitano la cura delle anime * appii- 
chiano la Meda r e l popolo nelle Domeniche * e 
giorni fedivi , fi dà loro l’avvertimento, che lo 
facciano fare; e fapendo inooltre di cerco* rigec- 
tarft negli efanti * che fi fanno dagli, Eiaminatori 
dei Sig. Cardinal Vicario di Roma o per gli Or- 
dini * o per le Confeifiooi * o pe’ coucorfi alle 
Parrocchiali p chi interrogato rifponde * non ede- 
re il Parroco obbligato ad applicare I* Meda 
pel popolo nelle Domeniche * e giorni fadivi* 
per la cagione* che non hanno la congrua* lenza 
che portano aver luogo P eccezioni di fopra ac- 
cennate, o che le rifoluzioni delia Sacra Congre- 
gazione npn hanno forza di legge* nèadringouo 
sei fòro della cofciepza , perchè non fi pubbli- 
cano ; imperocché .* quando ia legge è data pub- 
blicata *: non v’è bi fogno * che la declaratoria 
della, medefima legge fia pubblicata * e benché 
non pubblicata * fe è fatta da chi non folamentc 
ha l’autorità > ma la privativa d’ interpretare'* e 
dichiarare àfixigne* ed obbliga nell’uno * e nell’ 
altro fòro o che hanno le rifoluzioni forza » non 
in rutti i cali * ma in quello folamente per cui 
furono fatte * pofciachè, certamente molte ve ne 
fono di queda natura > nwtali non fono quelle* 
di cui parliamo, pel motivo, ch’edendo emanare 
per intelligenza , ed interpretazione del Sacro 
Concilio, hanno in ogni cafo il loro vigore, an- 
corché emanate a petizione-, e'd idanza di qual- 
che particolare; dal che deriva.» che » domandan- 
doli la medefima cofa da qualunque altra perli- 
na, fi fuol rifpondere : Dentar decreta : come è 
più volte fucceduto nel cafo noftro » giuda ciò 
che abbiamo riferito di fopra : il che nè fi fa , 
nè fi può fare » quando fi tratta di decreti par- 
ticolari fatti in un cafo particolare 1 per circo* 

Rao- 
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Harre particolari non adattabili, agli- «altri cali» degli altri eh’ eterei tino la cura delle anime r* 
Nè per faper quelle cofe è d’uopo P ertere (lato quelli no (Ira Cittì., e Diocefi , non ci lafci fof, 
■Segretario della Sacra Congregar ione ; bartando pettate» che quelle nofire- ordinazioni non Sena 


ri vedere quanto ha fcritto Monfignor Fagnano 
'Uri Cap. Gnomone », 6. de Con (ìi turioni but ». e 
quanto ed in generale circa le Rifoluzioni della 
Sacra Congregazione, ed in particolare circa quel- 
le emanate per artringere i Parrochi » c gli altri 
eh’ efcrcitanò la cura delle anime » ad applicare la 
Mette pel popolo n^He Domeniche » e ne’ giorni 
fefiivi , ha dottamente : e diffufamente fcritto il 
Clericato nell* dì fio rei /e fortumi de beneficile di- 
feordia z 9; • * '* - i . a\ 

" 7. ,U detto finora pienamente dimoAra » che a’ 
dirittura avremmo poturo ingiugnere a’ Parrochi 
Il fare al popolo le dovute ùlurevoli ammonizio- 
ni nelle Domeniche» e FeAe folenni » c i’appli- 
fcare nelle Domeniche» e FeAe di precetto la Mef- 
fa pel popolo . Ma avendo conofeluto » che cia- 
fcheduno rètta va 'nella fua opinione» ancorché da 
Noi più volte forte Aato detto »‘ non erter erta 
coerente alle mallìme della S. Sede ,• giudicammo 
a propofito » per terminare ; u'na volta queAi dn 
fparer! » fari vendo alla Sacra Congregazione del 
Concilio fopra-ìl punto dell’ ìnfegnamento della 
Dottrina Crirtiama, f* accennare ancora qualche co« 
fa rifpetto a’ due punti, de’quall ora fi tratta; 
II tutto però pernia di Aorta'; non avendo avu- 
to il coraggio di mnftrare dì erterci cojì< preAo 
feordati de’ Tuoi fentiraentl , e della fua autori- 
tà , e di non fapere » quali fieno le rifoluzloni 
venerali , e quali le particolari . ' E II medefinta 
fatto il giorno 9. d' Ago fio de!P anno corrente ci ha 
rifpoAo cosi; Cavendum pr eterea - efi » vr ornaci 
Parocbi diligenter ranneri fitto fati tfaciunt , & fin- 
filli! diebut' feftis popu/o fibi commi (fio [ocra eloquio » 
falutifque Monito exponant , facili fermo no denun- 
ciando viti a , qua declinare \ & 1/ rtutety tjaar fé • 
il ari oporteat . Ac deniqtte admonendi funi aderti 
Parocbi-y teneri eot ornnibut diebttt fefiit Mi fé 
‘•S acrifitìum applicare prò populo » eti orafi minuti»- 
Tigre congrua' ex Parochiajtirut proventi but reci - 
piant fquemadmodum pluribnt bttjat' Sacre <* vn- 
gregationit Decretit deci aratura fitti fife probe- Coen* 
perita» e/l Eminenti* Yèftre 
* 8. Si ortervl , riferirli la Sacra Congregazione 
agli antichi decreti: il che fempre più comprova, 
artère fiata la fua intenzione, che gli fiertì decre- 
ti» benché emanati in rifpoAa a’quefiti fatti da 
alcuni Vefcovi particolari, appartenendo però all’ 
intelligenza, c fpiegazione del' fa ero Concilio di 
Trento» dovettero aver forza «di legge univerfa- 
le- E però non Attamente eolia nofira autorità, 
ma altresì con quella della -Sacra Congregazione * 
e delia Santità di Naftro Signore, colla cui ap- 
provazione ci- è fiata ferina da predetta ilèttera * 
ingegniamo , e comandiamo a tutti i. Curati fe» 
colari ». e regolaci , dalia Città, e Diocefr ed i 
tutti quelli ch’efercitano’ia'cur.a delle anime , il 
non tralafciare di parlane, al popola ine’ giorni di- 
vi fa ti , focto le pene hnpofie dal facro Concilio 
di Ttento a’ contravventori , ed applicare 1* Mef- 
fa pel popolo nelle Domeniche, e nell’ altre Fe- 
lle di precetto » folto le pene a Noi arbitrarie. 
E ben eh è •'•la probità de’ noftri Signori Curati, e 


per avere una piena efeouzione ; nullariimenw» ari 
ciocché' il noftro zelo , c la loro ubbidienz&retei^ 
no palefi ad' ognuno , conformandoci allefavleor» 
dinazioni della Sacra Congregazione della Vifit* 
della Città di Roma , comandiamo , che, inco- 
minciando dal principio dell'anno 1 733- ogni Cu- 
rato fecola re , o regolare, della Città, e Diocefi , 
ciafcheduno eh’ efercita la cura dcll’anime , noti» 
in un libro a parte l giorni, ne quali avrà cele- 
brata , ed applicata lal-Mert* del popolo ; ri fer- 
vendo al noAro arbitrio' la pena contro quaiii , 
che non efeguilfero quanto ora abbiamo ordinato. 
Vegga fi Monfignor lira felli nel fuo Promptunrie 
Sinodale al c. 107. dal n. 18. fino al n. 34. ove 
porta i decreti del le 1 Sacre Congregazioni 'tanto 
circa l’obbligo de’ Parrochi fecolari, e regolaci di 
applicare, come fopra , la Meda ne’ giorni accen- 
nati, quanto circa il doverne far nota in un li- 
bro particolare. 

9. Finalmente comandiamo , che quefia nofira 
Notificazione Ila pubblicata ne’ luoghi foliti , e 
Aia affitta io ogni SagreAia di ogni Parrocchia non 
meno della Città, che della Diocefi- 

Bologna dal Nofiro Palazzo Arcivcfft 
1 . . ; 1 li 1 4* Ottobre 1 73*. 
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XI. NOTIFICAZIONE 

•' - ■ • 

Dell' Avvento del Signore , e Novene-, da chi , /a f 

- qual tempo e luogo fio fiato introdotto /’ Av- 
vento s che intenda Cbiefa Santa con ejfo : ed 

-• a eòe alluda l' Ufficio Divino , e Mejfa ,^cb* fi 

celebra in detto tempo . > l : 

». /^Orre pur troppo, c con qualche franchcz- 
■ ^ J za , fra le bocche almeno delle perfone , 
che non hanno pietà, e fono prive dell’opportu- 
ne notizie , ertere il facro Avvento fatto per 11 
Frati-, e per le Monache, e non per l’altro ce* 
to, o degli EcclefiaAlcI, o de’ fecolari ; quali che 
queAi lo portano valutare per un tempo indiffe- 
rente , e limile ad ogni altro tempo dell’anno. 

2. La predetta propoli zione , per non ertere te' 
meraria, o fcandalofa , dee rifirignerfi ali’ afiinen * 
za , ‘O al digiuno; per non etterfalfa, deedifiin- 
gùerfi fra la Cbiefa Orientale, e la Cbiefa Occi- 
dentale, fra 'il tempo prefente, ed il tempo paf- 
fato; e per non avere una cenfura più nera, non 
deve efienderfi ali’ altre opere di pietà , che la 
Chlefa bramerebbe che fi facertero da tutti i fuoi 
fedeli nel tempo del S. Avvento. 

- 3. Oggidì l’aAipcnza , e rifpetti vimente il di- 
giuno nell’ Avvonto , fi ortiervano >dalic Famiglie 
Religlofe , alcuna delle quali ,J* incomincia dalla 
FeAa di S. Martino, altre dàlia FeAa di S- Gat* 
farina» ^ altre dalla- prima Domenica dell’ Avven- 
to, ed altre finalmente dal giorno dopo la FeAa 
di tutti 1 Santi , come molto bene confiderà la 
ch. M me. del Signor Cardinal Cozza nel fuo Trat- 
tate Dogmatico , e Morale de J-ejunio alla parte X. 

4. Oggidì 1*, Chiefa d’ Oriente incomincia 1* 

a AI- 
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astinenza dalli Feda dell’ Appostolo S. Filippo , 
die celebri a' 14. di Novembre , che però chiama 
la Quarcfima di S. Filippo , continuandola fino a 
Natale. Si attiene ella in quello tempo dalla car- 
ne, dal butirro, dal latte, e dall’ uova j ma man- 
gia pefce, òlio, e beve vino, il che non fa nella 
Quereli ma -• ed in fette giorni folamente dell’Av- 
vento digiuna per obbligo, benché quali tutti i 
Greci Sogliono digiunare per divozione , come può 
vederti nel Baiilet al r.4. dille Vite de' Santi del- 
ta J lampa di Parigi de! 1707. nella Starla delle 
Fefie mobili pag. 1.6 3. 

5. Oggidì finalmente nella Chleta Occidentale, 
comunemente parlando, é prescindendo dalle Fa- 
miglie Religione , quando l’ attinenza tìa loro 
preferitta nelle Coftituzioni , gli altri nel tempo 
dell’Avvento non fanno attinenza, o digiuno. 
Ma la cofa non è (tata Sempre così ,* imperocché , 
patTando Sotto filenzio ! monumenti , che riguar- 
dano la Chiefa di là da’ monti, e restringendo il 
ragionamento alla noftra Italia, evvi un Diploma 
Spedito Panno 7 53. da Aittulfo Re de’Longobar- 
di,in cut obbliga i Monaci di Nonantola a man- 
dargli ogni anno 40. Lucci nella Quarefimadi S. 
Martino: chiamandoti con quello nome il tempo 
deli’ Avvento giuda ciò, che fi vede appiedo il 
Martene de antiqua Eccella difeiplina al 1 . 1 O. n. j. 
Il Pontefice Niccolò I.che viffe circa la metà del 
Secolo nono, nella fua lettera ad eonfulta Bulga- 
rorum e. 4, numerando I digiuni, che fi offervano 
nella Chiefa Romana, vi pone il digiuno dell’Av- 
vento ; §u«v jejunia Sanila Romana fuftepit anti- 
quitut , & tenet Ecc ’efia . S- Pier Damiano, che 
vide circa la metà del Secolo undccimo, trattan- 
do della riforma de’ Canonici di Velietri,fa men- 
zione delle Quarefime, eh’ è avanti la Natività 
dei Signore. Ed Innocenz io II I.che vide nel prin- 
cipio del Secolo duodecimo, rispondendo all' Ar- 
civescovo di Braga, cosi dice; fiejunium eUam 
a pud not in Adventu Domini agitar : confor- 
me fi legge nel Gap, eonfilitttn , de obfer . jejun. 
Ed è d’uopo, che, rrafportata le Sede Appofto- 
Itca da Roma in Avignone, fi riladade quella 
difeiplina} avendola il Pontefice Urbano V. ri- 
stretta a quelli della Sua Curia, edendone chfara 
la prova appretto il Raynaldi all'anno di Criflo 
1 3 79 - [otto il n.tt. ove fi racconta, che il detto 
Pontefice comandò, che tutti i Curiali, generali- 
ter , tS indi flirtile in Adventum Domini , & duo - 
bmt die hot quartate* feriam Cinerum immediate 
fratedtntibut , ab v/v carnium abflintrent , C 7 in 
di Hit di ehm faeularet , C 7 laieoi in Curia ex/flen - 
flet etiam vo/uif comprendi . E per maggior prova 
di quanto finora fi é detto , nqn tralascieremo i’ 
ofiervazione del Beletto, che nel fuo libro de Di- 
vini! offldit al Alt. cercando ,j>erché non »* iati- 
mi nella Chiefa il digiuno di S- Tommafo Appo- 
stolo, rifponde. §»ia Feflum ejut efl in Advrn- 
tu , in quo qua fi continuum jejmnium depenni ob - 
fervere ; il che pure fu. ponderato dal Martene nel 
luogo tifato al n.6. 

6 . E di qui pafiando alle altre opere di pierà, 
che ancor oggi la Chiefa defidera da tutti i Suoi 
fedeli, per infiammare le anime alla notlra cura 
co Dimette a non abufatfi di quello tempo aceetta- 
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bile, ma a- Servirsene In loro profitto, e vantag- 
gio Spirituale , accenneremo qualche cofa del prin- 
cipio del Santo Avvento, del fine per cui è fla- 
to iflituito , de’ riti, che in etto oflerva la Chiefa: 
colla fperanza , che ciò podi non poco contribui- 
re a quel tanto, che Speriamo dì ottenere dalla 
loro divozione ne’fantidimi giorni dell’imminente 
Avvento. 

7. Se preftiamo fede al Durando nel 1 . 6 . A3.ee* 
1. l’Avvento fu istituito dal Principe degli Ap- 
postoli S- Pietro. Il Baiilet troppo parziale del 
Suo Regno di Francia, aferive il principio deli* 
Avvento, e la di lui istituzione a S. Perpetuo 
Vefcovo di Tour*, come può vederli nel luogo ci- 
tate alla pag.z<s<). fui fondamento , che Gregorio 
Turonenfe nel /. 10. delle fur Storie al aji. atte- 
sta, che il predetto S. Perpetuo, il quale ville 
nella metà del Secolo quinto, ordinò il digiuno 
di tre giorni la Settimana dopo la Fetta di S. 
Martino fino a Natale- Ma Noi colla Scorta di 
un altro Autore della Sieda nazione, eh’ è Pera- 
dito Martene nel luogo citato al aio. n. 1, porte- 
remo il principio dell’Avvento al Secolo fedo, e 
ne faremo autore II gran Pontefice S. Gregorio* 
tanto piò che col Martene concordano A melario 
nel libro de Ecdefiafticic Officili , e l’Abate Be- 
none nel fuo libro de fytibut Mijf <t , e che nel 
Sacramentario di S- Gregorio veggiamo efprefla- 
mente nominate le quattro Domeniche dell’ Av- 
vento, che in alcune Chiefe furono di poi eflefle 
a cinque, ed ancora a Sei, giuda il rito Ambro- 
siano, che incomincia l’Avvento nella prima Do- 
menica dopo la Fella di S. Martino; Ambrofia- 
nut Adventur , dice Rodulfo Tungrenfe, babet 
Jex feptlrnanat , éf incipit Domi Mica poft Feflum 
S. Martini. 

8. Due fono le venute di Gesù Crìflo,per ce- 
lebrare le. quali ha la Santa Chiefa iflituito 1 * 
Avvento: una, che già é Seguita, l’altra, eh* 
dee Seguire. La prima èquando per fare la grand* 
opera della redenzione del genere umano , Si fece 
uomo, e venne a Spargere il fuo Preziofidìmo San- 
gue per liberarci dalle mani di Satanalfo, di cui 
eravamo fchiavi : Temputy quod Dominio a Naii- 
vitati t (fono parole di Ruperto nel L3.de Divi- 
ni t Officiti al Ai.) memori am antecediti ideo Ad— 
ventut ntincupatur , quia totur ejut Ecclffiafl/cur 
orda juxta contemplationem Adventttt Domini dif- 
pofitut efl. Advenire autem rette Dominar di citar* 
qui ubique efl invifibili prafentia majefìatit , dura 
affumptoy quod vlfibile e fi no fi rum > ufibut carme 
vifibilem fe oflendit . 

9. La feconda è, allora che verrà il terribile 
unìverfale Giudizio degli uomini} e però veggia- 
rao, che nella prima Domenica dell’Avvento 
nella Media Si legge il Vangelo. di Criflo Giudi- 
ce, come ben riflette Francefco Amato Pouget nel- 
le fue lftitu\ioni Cattoliche flampate in Parigi l'anno 
1 7*5. f.i. pag, 807. ed allora che non vedilo del- 
la noftra frale umanità , come fece nel primo Av- 
vento, ma nelle nubi del Cielo, e veftito di cor- 
po gloriofo, e pieno della fua gran maeflà, ver- 
rà a giudicarci.- eflendo ben del dovere, eh’ ef- 
fendo egli mediatore fra il Padre, e gli uomini, 
fe nella prima venuta per trattare la nollra cau- 
ta 


fa volle effèr fimile a noi , venendo in fimiglian- 
za delta carne del peccato ; venga la feconda vol- 
ta , ove farà le parti del Padre) in quella forma) 
In cui è piti lìmite a lui .* conforme dottamente 
confiderà il celebre Dottor Edio ne! 4. delle fent. 
difi. 48. §.8. o> a ' inter duot mediatorem fe interpo * 
ttit y dum modo buie , modo illi parti fe adjungìt , 
perfonam quod ammodo mutar , eique ajfirnilatur , 
etijut prò tempore partet agir . §/uare , cum C bri- 
fi ut fit mediator De', & borni num , qui in priori 
fuo Ad venta nofiram agent caufam apud Pa . 
irem , nrftram fumpfit perfonam , quando venti in 
fimi litudinern cernii peccati , circumdatut infirmite- 
le ) (3 per omnia nobit afftmilatut abfqut peccato', 
eonfoqueni rfi , ut in altero Advtn'u , jam non ho- 
mi num , frd Dei parler allumi, Dei perfonam 
fumat , idefi in forma glori of a appareat , in qua 
Deo fi mi li or fit, cujut forma exbibilione firnul , 
& boni t fecuriiatem , éj malti terrorem afferai. 
E di qui proviene) che la Santa Chiefa celebra 
quello tempo dell’Avvento) parte con fegni di 
allegrezza) e parte con fegni di medizia.* con 
fegni di allegrezza) confiJerando la venuta di 
Crillo Redentore) per lo qual fine non lafcia ne’ 
Divini Offici il feflivo Alleluja, e nella terza 
Domenica permette al Diacono) e Suddiacono il 
ripigliare la Dalmatica) e la Toniceli* > con fe- 
gni di mettizia, confiderando la venuta di Crido 
Giudice.* per io che) lafciando da parte la par- 
ticolare disciplina di alcune Chiefe, e di alcune 
Famiglie Religiofe, che una volta ne’ giorni del 
fanto Avvento ufavano nelle Mette il foto color 
nero) e cuoprivano le fante Immagini» come fi 
fa ne’ giorni di Pattione, conforme eruditamente 
dlmodra il Martene nel luogo citato n. 1 V e 13. 
veggiamn oggidì comunemente tralafciarfi nella 
Mtlfi il Gloria in excelfit , e nell’Officio il Te 
Deum , c veggiamo deporfi dal Diacono la Dalma- 
tica » e dal Suddiacono la Toniceli* ) attumendo le 
Pianete piegate ) che ancora tratto tratto vanno de- 
ponendo. L’ eruditiffimo Cardinal Bona nel fuo 
Trattato rerum liturg. 1 . 1 . c. *4. n. t 9. della } lampa 
di I{ema , confetta non aver potuto ritrovare il 
principio di quello facro rito. Ma in ciò) che 
-rifguarda il noflro propofitO) ettendo le foprad- 
dette vedi) vedi di allegrezza» come fi raccoglie 
dal Can. de Jejunio di fi. 76. ove coll fi legge: 

M t tane propter feltrnnitetem Sanili Spirimi Dia- 
coni Dalmathit piantar : ed ettendo» conte fi è 
detto» il tempo del Sacro Avvento tempo in 
parte di mettizia } maraviglia non è » fe nelle Do- 
meniche» e ferie dell’Avvento, il Diacono , e 
Suddiacono lafciano la Dalmatica, e Toniceli! , 
e per non redar fenza vede prendono la Piane- 
ta, che portano piegata avanti del petto, e che 
lafciano , quando cantano nfpcttivamente il Van- 
gelo, o l’Epirtola, per additare, che la Pianeta 
non tocca loro per ordine del loro minidero , ma 
che l’hanno come in predito dai Sacerdote. Cosi 
vanno decorrendo i Commentatori moderni delle 
rubriche del Mettale, cioè il Gavanto ad rubricai 
JMì (fall t p. 4, $.1. /», 4. ed il Quarto p«i. tit.iq. n. 

6 . E molto meglio prima di loro fu confiderato 
da Ruperto A3. c. 3. ove dopo ayer efpudo, che 
4P quedo dell' Avvento il Diacopo , e .Suddiaco- 
N oti fica Trioni . Tom. £ 
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no, per fegno di medtzla fi levano la Dalmati- 
ca, e Toniceli» ,e prendono le Pianete, cosi fog- 
giugne .• Ut in ipfit legant , vrl mi ni lire nt , ftd 
telluri t aut miniflraturi illat extiunt , mani f e fio 
profitentet illam fuam non effe veflem , nec propter 
fuum Ordinerà fibi debitarn ,fed propter Dom/nica, 
vrl ali cu] ut Fefti reverenti am , fe accipere accorri - 
modatam , ut inopem, atque indteentem cor.folen - 
tur expoli ationem . 

io. Suppode quede notìzie, e particolarmente 
riflettendo alle due venute di Gesù Crido, una 
come Redentore per falvarci, e l’altra di Giu- 
dice per giudicarci,* e chi farà che ardifea di prof- 
ferire , etter il facro Avvento ridretto a’ Frati , 
e alle Monache , e poterli avere conte un tempo 
indifferente, e non dlttìaiile dagli altri tempi del- 
l’anno? Deh, o anime alla noflra cura commef- 
fe, contentatevi , che vi parliamo colle parole dì 
S. Ambrogio ne/l' Appendice ferra. 1. n. 1.: Hoc 
tempui, fratret c ari (fi mi , non immerlto Domini 
Adorni ut vocatur , nec fine caufa Sanili Patrer 
Adventum Domini celebrare ca perù ut , ac ferrnoner 
de bit dìebut ad populum babuerunt ,* id namque 
ideo ìnfirtuerunt , ut fe ttnufquifque fidelit prepa- 
rare! , (3 ernendaret , quo digne Dei , ac Domini 
fui tiativi.atem celebrare vaierei. Contentatevi, 
che vi ricordiamo lo dar lontani in ogni tempo 
da’ peccati , ma particolarmente in quedi fanti 
giorni , e fpecialtnente da* peccati di carne: rin- 
novando con queda nodra Notificazione gli E- 
ditti de’nodri Predecettori contra chi in quedi 
giorni fotte ritrovato delinquente, anche con quel- 
le perfone , colle quali in altri tempi, per no* 
ifconvolgere il Mondo, è d’uopo chiudere gli oc- 
chi. E’ una gran cofa in verità il confiderare da 
una parte, eh’ erano talmente una volta dotati 
di perfezione I feguaci di Crido, che fi poteva 
francamente infinuar loro I’ attenerli in quedi 
fanti giorni dell* A vvezito anche dalla copula ma- 
ritale, come ne fa tedimonunza 1 ’ Autore della 
lettera a Bibiano, che va lotto nome di S. Ago- 
ft ino .* Apud not ìtaque ex ejut folemnitate , par- 
la della Feda di San Martino, abftinentia a cau- 
nibut , vel Coniugali copula , filiit Fede jì, e indici - 
tur, ut ad Natalem Domini fecurittt communi- 
cent : col quale concorda Rateria Vefcovo di Ve- 
rona nello Spicilegio torre, a. p a g. 1 64. : In Ad- 

ventu Domini nifi Feflivitar intercedat , quatuor 
btbdomadibut a carnióut noveriti! abjUnendum , 13 
coita : e che oggidì colla aferza alla mano a mal* 
pena fi potta fperare, che fieno per attenerli dal- 
le fozze lafci vie : quali che fieno ritornati quegl* 
infelici tempi della mezza erà, in cui nella Lom- 
bardia, e oella Francia era fi introdotta la rea co- 
dumanza delle Taide, cioè delle guerre, ed ini- 
micizie private, nelle quali tal uno con privar* 
autorità attumeva il vendicarli di qualche torto, 
che o etto, o I fqoi parenti avellerò ricevuto 1 
delle quali private guerre, o fieno Taide , evvi 
una bella Diflertazione del Sig. du Cange ad Jo- 
invillam . t nelle quali il Pontefice Alettandro 
111 , nel Concilio Lateranenfe fu per la pubblica 
pervertiti Indotto a raccomandarli , che almeno fi 
fofpendettero in alcuni giorni dell’anno, e indi- 
vidualmente dall’ Avvento fino gli* Octava de(l* 

E . Epl- 
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Epifania» come fi può vedere uri Cap. Tr^t/ar » 
de Tregua » 6r pace. 

ir. Efclufi i peccati» quanto tappiamo» epof- 
fiamo ,• efortiamo elafcheduno alla frequenza de’ 
fanti Sacramenti almeno in ogni Domenica deli’ 
Avvento» e ciò colla fama del gran S Carlo 
Borromeo nel quarto Concilio Provinciale » ove 
così dice: Parodut aulente cune ad eum frequen- 
tiffimum Sacramentorum ufum Parocbitt fu et fide- 
ler coborietur y ut Provinciali tertio Concilio fan - 
cixAmut » tum crebri t moniti t illuda quod Silveriut 
Pontifex Maximut fiatuit » in confuetudinem revo- 
care fiudeat » ut » qui fapiut non communicant y 
fìngi/ Ut f altera Homi ni ci t diebut in Qu/tdragefimo 
Corput "Domini fumant > ac praterea diebut Do - 
minili t Advemut. 

ri. Per degnamente prepararvi » oltre la feria 
meditazione del fecondo Avvento di Geiù Criflo, 
quando verrà a giudicare i vivi » ed i morti» 
non lafci ciafcheduno di confederare ancora il 
primo Avvento» cioè chi è quegli che viene, 
donde venga» ove venga» e per qua! fine venga» 
quando venga» e per quale (IraJa : Vot lina ea 
( fono parole di S. Bernardo nel fermone r. In 
Adventum Domini ) qua vere fa/ut aria fint » fedu- 
ls. cogttatione ver fami ni » & dilìgenter penfate ra- 
lionern Adventut lujut >• quarentet nìmirum » quit 
fit y qui veni al » unde » quo » ad quid » quando (3 
qua: effondo quegli che viene» il Figlio del Gran* 
de Iddio: fecundum Gabrielli te/lìmonium Altif- 
fimi Filini : dice S. Bernardo» di cui pure fono 
tutte I’ altre parole» che fieguono : venendo dal 
cuore del Padre nell’utero della Vergine» e dal- 
la fommità del Cielo alle parti inferiori della ter- 
ra : Venit inique de corde Dei Partir In uterum 
V/rginit Matti ty venit a fummo Calo in inferio- 
re; partet terra: venendo con una ineftimabile 
degnazione nello fquallore del noflro carcere : 
Apparuit in aft/rn abili t dignatio » & penltur ines- 
cogitabili t » quod in carceri t bujut berrorem tanta 
defcendere dignata e/l ce/fitudo : venendo per ri- 
cattarci dalla fchiavitft di SaranafTo : Propter not 
venit. Mira quartali t Dei dignatio , magna di- 
gnità t bominit fit qua fini venendo in quel tem- 
po» in cui v’era maggior bifogno della fua ve- 
nuta; Vere fapienter dijpofuit fapient/a » ut » cum 
tnagit effe: neceffariurn » rune primo ferrei auxilium 
C le. ni mi rum pie ni ;udo » Cf abundanti a tempora- 
llum » oblivicntm » Ct inopi am fecerat aternorum . 
'Opportune ergo lune advem't aiernitat » quando ma- 
gli temporalità t pravalebat : e dovendo efTere no- 
rtra cura il rintracciare la firada per cui viene» 
per poterlo degnamente rincontrare : Via » per 
tjuam venir » dìligenter requirenda » ut po/jimut » 
ficut dignum efi y eicciurrere &c. propterea dignum 
e/l , ut » fi non va/et infirmut in occurfum tanti 
' enedici procedere longlut , faltem ccnetur erìgere 
caput , Cf allquatenut ajfurgere venienti &c. ufque 
ad temetipjum oteurre Deo tuo V 3 c. ufque ad cor- 
di! compunflionem y & orli confe/fionem cccurre , 
ut faltem exeat de jlerquilinio mifera confeientiay 
quoniam indi gnurn e/l illue audiorem puritatir iet- 
t'are. 

13. Finalmente inculchiamo la divozione delle 
fante Novene»e rinnoviamo l’Editto da Noi pubbli- 


cato fatto il giorno «8. dt Soventi, dell'anno pajfatv 
1731. in cui Cotto pene a Noi arbitrarie proi- 
bimmo» e di nuovo proibiamo i’ aprir le porte 
delie Chiafe» ove fi fanno i fanti efercìzj delle 
predette Novene, avanti il fegno delia MefTadi 
S. Pietro : e comandammo , e comandiamo , che 
la fera alle ore 23. fi* efpoflo il Santi/fimo Sa- 
gramelo, diafi la Benedizione, ed ufeito il po- 
polo fi chiudano le porte in tal maniera » che 
fieno chiufe alle ore 14. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
ai. Novembre >732. 


xii. notificazione 

Delta Tavola dell' Aurora , Levata del Sole , Me 
%o giorno , a Me\\a notte : perchè fia tanto na - 
ce Jf orlo f operi a : de' di fardi ni che naj cono non of- 
fervandola : dell' ora , in cui fi debbono comin- 
ciare le Mejfe , e terminarle »• come il digiuno , 
e l* effervan^a delle Fefie. 

t. T7 ' NecefTarìa la cognizione dell* Aurora , del 
Pi Mezzo giorno , e della Mezza notte, 
per adempiere, come fi deve , i precetti della 
Ch lefa . 

». E’ necefTaria la cognizione dell* Aurora ; non 
potendoli celebrare la Metta primi della medefi- 
tna , come fi vede nella rubrica del Me/fa/e deci- 
ma quinta , quacumque bora eb Aurora : quando 
l'anticipazione non folle affai piccola, come ab- 
baffo fi dirà, o quando tal uno non aveffe avuto 
dalla Sede Apposolici qualche Privilegio di po- 
ter celebrare prima del detto tempo , del qual 
Privilegio dee fervirfi con molta cautela , come 
preferivo il Sommo Pontefice Paolo III. nella fua 
Bolla Z*. tom. r. de! Bollarlo f. 51.: Quod quo 
Indulto celebr aneti , feu celebrare faci end! unto 
diem , parte utantur ; quia , cum in Aitarle mi- 
ni fi eri 0 immoletur Dominut nofler Jefut Cbrifiur 
Dei Filivi y qui condor efi ludi sterna y congrui t , 
hoc non in noèti t tenebri t fieri , Jed In luce: e<| 
eccettuata la. notte della Vigilia dei Tanto Nata- 
le, in cui per comune confuetudioe della Chief* 
fi celebra la MefTa dopo la mezza not te j come 
ben avverte il Pafqualigo de Sacrificio nova legle 
tom. I. qua fi. 4O5. avendo il Sommo Pontefi- 
ce San Pio V. nella fua Bolla 4. al tom. ». del 
Bollarlo » levati tutti gli antichi Privilegi »in 
vigore de’ quali certi privilegiati celebravano nella 
notre del Natale la prima MefTa prima della 
mezza notte. 

3. E’ necefTaria la cognizione del Mezzogiorno y 
preferivendo il fiero Concilio di Trento nel De- 
creto de obfervandlr , <3 evitandi t in celebratione 
Mi/fa y che i Sacerdoti celebrino la MefTa nell* 
ore debite: e l’ora debita è efpreffa nella citata 
rubrica del Meffale , ove cosi fi legge ; Mi/fa 
privata faltem po/l Maiutinum , & Laudet y qua- 
cumque bora ab Aurora ufque ad Meri diem dici 
potefi . La S. M. di Clemente XI. fece efami- 
nare quello punto in una Congregazione di mult i 
dotti Cardinali, e Prelati.*' e benché la Congre- 
ga- 
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gallone IncHnafle alla tolleranza di un terzo d’ zi. £ però nella Gene fi a! c. 43. e/r/". 6. coti par- 
ora avanti l'Aurora» e dopo Mezzogiorno, quel la Giufeppe; Introdnc virar domum , 13 occìde 
Sommo Pontefice nulladimeno non la volle a p- vittimar » quoniam mecum funi come /lari miri dìe 
provare; e l’Editto fu pubblicato , e conceputo e nel Vangelo di S. Giovanni ale. 4. dopo avere 
colle feguenti parole.’ Comandiamo , eie l* Mrjfe 1' Evangelift» indicata l’ora del colloquio di Ge- 


tter» pojfano incominciarli prima doli' Aurora > e 
che a Menagi or no debbano ejflre dei tutto ter- 
minate. 

4. Continuo!!! in quella medefima maniera nel 
Pontificato della S, M. d'Inrtocenio XIII. Ed 
ettendoli di nuova porta la materia all’efamenel 
Pontificato della S. M. di Benedetto XIII. fu 
ammetta la tolleranza fopraddett a del terzo d’ora) 
ed in quella maniera fu pubblicato l’Editto: 
e confimlle è l'Editto pubblicato nel Pontificato 
di N. S. felicemente Regnante. 

5. E conformandoci ancor Noi a quella mede- 
lima benigna tolleranza) ci contentiamo, che in 
quella ncrtra Città fi celebrino le Mette un ter- 
zo d’ora prima dell’Aurora) ed un terzo 4’ ora 
dopo Mezzogiorno ; ma nè prima « nò dopo, 
quando però non vi fodero o Chiefe , o perfone, 
che averterò qualche Privilegio Appoftolico non 
rivocato di poter celebrare un’ora dopo Mezzo*/ 
giorno , come hanno, in Roma ie Chiefe di S. 
Luigi de’ Francefi » de’Ss. Appoftoli, di S. Già* 
corno Scottecavalli , di 5. Antonino de’ Portoghefi ) 
di S. Cario al Corfo) de* Pii 0;>eraj, e de’ Cap- 
puccini , che perfottrarfi dalla legge comune fpe- 
dirono un Indulto Appottolico. 

6. Altrimenti chi lafciarte correrà, ettendo pur 

troppo tanto fconvolce Pare del fecolo , a poco 
a poco fi rimetterebbero in piedi, giuda l'ufo 
de’ primi fecoli , 1* Mette notturne, o almeno le 
vefpertine, che nella primitiva Chiefafi celebra- 
vano coll’efempio della Sinagoga, che pfferiva 
il Sacrifizio mattutino, e vefpertino ; non etten- 
dofi potuto coai in un fubito abrogare 1. riti le- 
gali y come ben riflette la eh. mem. dèi Sign. 
Cardinal Bona J{erum Liturgie, lìu . 1. citt. n. 3. 
della ftampa di Iberna . | 

. 7. L'ora altresì del Mezzogiorno dee faperfi , 
per non feiorre prima del tempo il digiuno Ec- 

Ì diadico. Sarebbe troppo novizio nelle 1 materie 
cclefiattiche chi non fapette, che per dodici fe- 
lli nella Quzrefima non fi mangiava , che la fe- 
ra ) cioè tre óre dopo l’ora nona; e che negli/ 
altri digiuni dell’anno non fi poteva mangiare, 
che dopo I’ Uffizio ni Nona, che vuol dire tre, 
e più ore dopo il Mezzogiórno'; onde di Micro- 
logo de i^ebur. Ecclefiaflicit al r.49. cosi dice : In 
hoc §uadragefima/e jejunium a e ater ir dijfert je- 
junlorum diebut y quod in alili po/l Nonam , Cf 
in hoc pofi vtfperum tefitì debemurr e èoncorda 
il Can. Solent\ de Confecrat. difi. T, Nfl fecolo' 
decimo terzo fi diede principio a ftiorre tutt’i 
digiuni alla predetta ora nona, ficconte fi racco- 
glie da S. Tummafo d* Aquino, e da Alettiindro 
di Alea, Scrittori di quel fecolo, dui pronto itila 
X. a. q. 147. art.j. dal fecondo nella pari. 4; della 
Somma Teologica q. x8. mtmbr. 7. <,rf. t. e loia- . 
mente nel fine del fecolo decimo quarto fu in- 
trodotta l’ufanza di mangiare ne’ giorni di di- 
giuno nei Mezzogiorno, ma non prima , che vuol 
dire all’ or* fetta, ore per «lue comune de’ pran- 


zò Grillo colla Samaritana •• trai bora qua fi fexta : 
foggiunfe , che vennero i Difcepoli pregandolo» 
che prendette cibo, e che mangiarti: ttabi man- 
duca . 

8. E’ necettaria la cognizione della menta, not- 
te, per l’efatta ottcrvanza delie Fette di precet- 
to, ed attinenza dall’ opere fervili: poiché, feb- 
bene nel Concilio di Coinpiegue , tenuto fotto 
Gregorio IV. l'anno 83 j. e riferito nel e.i. de 
Feriir , la Fetta incominciarte dalla fera delta vi- 
gilia, e finitte nella fera della medefima Fetta.- 
Otnntt dite Dominicor a vtfpt'a {n vefperam curn 
ornai veneratlone decorni mus obfervari , <3 ab Omni 
lUicite opere abfU tetre : come ancora va erudita- 
mente dimottrando il Tommafino nel fuo Tratta- 
to delle Fefte llb. 3, r.5. avendo però il Sommo 
Pontefice Aledandro 111. nel e.x. de Ferriti de- 
terminato» che il principio, ed il fine delia Fetta 
fi regolarti dalla confuetudine : Licei fcriptum fit : 
de vefpern in vefperam celebrabitlr Sabbalba ve - 
firn .- Fe/ìorum tamen priacipium , & finir , juxta 
eorum qu alitate ut , $3 di ver forum regionum tonfar- 
t udìne m debei attendi : in quali tutta l’Europa 
è introdotta ia pratica dell’ ottcrvanza della Feftt 
da una mezza notte all’altra mezza notte, co- 
me ottèrva 4 Guzzi, pel c.Omner , lèttera C. de 
Ferii! . 

9. E’ pure necettaria la cognizione della mezza 
notte pel tempo della celebrazione delle nozze- 
Una volra non fi potevano celebrare dalla Sec- 
tuagefima all’Ottava di Pafqua , e nemmeno nel- 
le rre fettimane avanti la Fetta? di S. Gio.* Bat- 

J ifta, e dall’Avvento del Signore fino all’ Epi- 
ania , come può vederli negli antichi monumen- 
ti riferiti dal Jutnin de Sacramemit differì. 10. 
de Matrimonio c . i 3. art. t. Il facrp Concilio dì 
Trento reftrinfe la proibizione dall'Avvento fino 
al giorno dell’ Epifania , e dai primo giorno di 
Querelimi fino all’Ottava di Pafqua, giuda ciò 
Chei fi legge alla fejf. 24. de f^tftrmatlont Ma - 
/triqeonll e. io. roifurendofi quello tempo dall» 
metza notte dei Sabbato avanti la prima Domé- 
nica dell’Avvento, fino alia mezza notte ìnclufive 
dopo il dì deli’ Epifania y e dalla mezza notte 
«vanti il giorno delie Ceneri , fino alla mezza 
notte ìnclufive della Domenica in A’fiit , fecoodo 
la comune Opinione apprelfr il Clericato de Su- < 
tramenio Matrimonii dec/f. 38. n, 5. 

io. E’ finalmente necettaria la cognizione della 
meaza notte per. ('ottcrvanza del digiuno natura- 
le, non potando mangiare dopo la medefima chi 
nel giorno feguente vuol dir Mefla» o comuni- 
carli ; e per l' ottcrvanza del digiéno Ecclefiatti- 
co , in ordine all’ attinenza da’ cibi vietati inco- 
minciando la proibizione dalla mxzi notte fino 
all’altra mezza notte, fecondo l’opinione comu- 
ne appretto l’Avorio loft. Mora!, al lìb. 7 .c.x6. 
q. 6. Sexto qu ari tur , undt nam incipiant dìttjt- 
juniorum , quod ad abfl ì nendum a car ni but , Cf 
aliti cibh tali tempore probibitlt attinti ? l^efpon- 

£ ì- - V#e,. 
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dio , ine/pere a Mi dì a noli a ufqut ad Medi am 
nolìtm . 

ii. lo ultimo fi richiede la notizia dell'Auro* 
ra , del mezzo giorno, e delia fera, per la Salu* 
razione Angelica, che piamente fi recita da’ fé* 
deli ne’ predetti tre tempi. Tal divozione fi dice 
da alcuni indituita da Urbano II. almeno per 
la mattina , e la fera , acciocché fi pregaiTe da 
tutto il mondo cattolico pel felice efito della fa- 
mola Crociata, e eh' e Tendo durato quello pio 


n. ut. coti lafciò fcritto .* Ex quo tati Ili gl tur f 
bunc mortm a Galli a incapi fi* fui //litio [acuii do» 
cimi fixd. E la S. M. di Benedetto XIII. arric- 
chì quella fama divozione col teforo delle fante 
Indulgenze. 

il. Non hanno lafciato i nodri degniffimi An- 
teceflori di pubblicare la tavola indicativa deli* 
Aurora, del mezzo giorno, e della mezzanotte , 
ed anche con grand’ efitrezza , come può vederli 
dalla medefima , in cui fi notano i minuti. Ma 


indituto per lo fpazio di anni 139. ed elfendo elTendofi confiderato, che per l’adempimento de* 


dipoi andato In difufo, fu rinielfo in piedi da 
Gregorio IX. coll’aggiunta della Salutazione An* 

J [elica da recitarli nel mezzo giorno, fc prediamo 
ède al Monaco Benedettino Arnoldo mila fan 
Optra intitolata Li^num Vita . Altri fono di 
fentimento , che il fegno del mezzo giorno folfe 
iftituito da Lodovico XI. Re di Francia . Altri 
da Calido III. per eccitare I fedeli a pregare per 
Pcfercito (rifilano, che in Ungheria combatteva 
per la Fede, fe crediamo al Magri mila fu a No- 
tizia EccUftuflica alla) parola Salutano. Ma chi 


precetti Ecclefiadici bada l'ora morale , e eh* 
erano molti gli fcrupoli , da’ quali molte perfione 
dabbene erano velTate , regolandoli il tempo dell* 
Aurora, dell’ ore del mezzogiorno, e della mez- 
za notte a minuti, e che in Roma, e nelle altre 
pili riguardevoii Città d’Italia tutto ciò regola- 
vafi a quarti d’ora interi .• efTcndoci Noi preva- 
luti per queda riduzione dell’opera di un nodro 
infigne Concittadino , il cui nome è celebre non 
fidamente nell’Italia, ma in tutta l’Europa, 
pubblichiamo 1’ anneffa tavola regolativa del prin- 


elamina un poco più a fondo le materie Eccfefia- cipio dell’Aurora , e dell’ ore del mezzo giorno. 


diche, e non crede ne’ fatti antichi agli Scrittori 
moderni, fe non a mifura degli antichi monu- 
menti , che portano; fodienc, non ritrovarli di 
queda trina Angelica Salutazione memoria più 
antica degli datuti di Francefco di Putto , Prio- 
re della gran Certofa , che vide nel principio del 
feoolo decimo fedo : per lo che I’ erudito Mabil- 
lon mila, prtfaiiont a I fitolo quinto Bimdttlino 


e della mezza notte : volendo , eh' ella fia oflfer- 
vata in queda nodra Città, e Diocefi, che fia 
efpoda in tutte le Sagredie, onde fe ne prò v- 
vederà chi ne ha la cudodia, e che in avvenire 
fi dampi dopo il Calendario della nodra Chiefin 
Mecropolitana . 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc . il 
1. Dicembre 1712. 


- 

• 

G E 

N N 

A J 

O. 



Gior- 

Prlncì- 


Gior- 

Lev. 

del 

Mezzo» 

1 Ora 

Mezza 

ni del 

pio dell’ 


ni del 

Sole. 

giorno . 

del 

notte. 

mefe. 

Aurora . 


mefe , 




Matr. 



Ore Qu. 



Ore 

Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

1 

13 0 


1 

*4 

3 

19 1 

zi 1 

7 » 

11 

il 3 


14 

>4 

a 

19 0 


7 0 

H 

il 1 


11 

M 

1 




»* 

n 


28 

I 4 

0 





. 





18 3 


6 3 



P E B 

B R 

A J O. 



Gior- 

Princi- ^ 

I 

Gior- 

Lev. 

del 

Mezzo* 

Ora 

Mena 

ni del 

pio dell’ 

• 

I ni del 

Sole. 

giorno . 

del 

notte . 

mefe. 

Aurora . 


mefe . 




Matr, 



Ore Qu. 



Ore 

Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

3 

il 0 


3 

*3 

3 


ai 0 

6 1 

9 

Il 3 


9 

>3 

* 

18 1 



*S 

1 1 1 


»4 

*3 

I 



6 l 

lo 

1 1 1 


*9 

'3 

O 

18 1 



*5 * 

Il 0 


14 

12 

3 



• 


MAR- 


Digitized by Google 


Pel huen Governa delle Dìocefi 


37 


•/ 


marzo. 


Gior- 
ni dei 
mele* 

S 

9 

14 

1 9 
z* 

3° 


Gior- 
ni del 
mefe . 

7 

il 


maggio. 


tir* 

rm~ 


Gior- 

Princi- 


Gior- ' 

Lev. del 

Mezzo. 

Ora 

Mezza 

ni dei 

pio dell’ 


ni del 

Soie 

• 

giorno . 

del 

not te; 

mefe . 

Aurora . 


mefe . 




Mai f« 



Ore 

Qu. 



Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ora Qu. 

Ore Qu. 

* 

to 

3 


1 

il 

1 

18 0 

zo 3 

6 .0 

7 

IO 

l 


6 

I z 

3 


- 


II 

1 0 

I 


il 

1 1 

0 

*7 3 


3 3 

16 

io 

0 


1 6 » 

1 1 

3 




li 

9 

3 


ii 

li 

i 

1 7 * 

lo z 

i 4 

*5 

9 

* 


*5 

1 1 

1 


* 


30 

9 

I 

► 

30 

1 1 

0 

*7 * 


i * 




A P 

R I 

L 1 

E. 



Gior- 

Princi- 


1 Gior- 

Lev. del 

Mezzo- 

Ora 

Mezzi 

ni del 

pio 

dell’ 


[' ni del 

Sole 

• 

giorno . 

del 

notte- 

mere. 

Aurora . 


mefe . 




Mitr. 



Ore Qu. 



Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

4 

9 

0 


4 

1 0 

3 




8 

8 

3 


9 

10 

1 

17 0 

io a 

3 0 

II 

8 

1 


14 

IO 

1 




17 

8 

1 


*9 

IO 

0 

i« 3 


4 3 

ZI 

8 

0 


l S 

9 

3 



* . 

16 

7 

3 


3° 

9 

1 

x6 l 

zo 0 

4 1 

3® 

7 

i 









Princi- 1 

( 

Gior- 

Lev. del 

Mezzo- 

Ora 

pio deli’ I 


ni del 

„Sole. 

giorno . 

del 

Aurora . 

] 

mefe . 


Ore Qu. 

Matr. 

Ore Qu. 


Ore Qu. 

Ore Qu. 

7 » 


6 

9 * 

16 1 


7 0 


11 

9 0 


« 3 


* 9 

« 3 

i 16 0 


6 1 

6 1 

6 0 


!6 

8 1 

r 9 3 



Metta 
notte > 

Ore Qu. 


4 

4 


1 

o 


giugno. 


Princi- 


Gior- 

1 Lev. del 

Mezzo- 

Ora 

pio dell* 


ni del 

k Sole. 

giorno . 

del 

Aurora ■ 


mefe. 

1 


Matr. 

Ore Qu. 



Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

5 3 


7 

8 1 

1 ■ 

1 9 3 

y 4 


II 

1 

M 3 



Metta 

notte. 

Ore Qu. 

3 3 

L U- 


Digitized by Google 


3 $ Notificazióni, Editti, ed I frazioni 


j 


L U 

G L I < 

3. 



! Gior- 

Princi- 


1 Gior* 

Lev. del 

Metto- 

Ora- 

Metta 

ni del 

pio dell’ 

‘ j 

k ni <¥ 

Sole. 

giorno . 

del 

notte. 

' mefe . 

Aurora . 


> mefe* 



Matt. 


i 

Ore Qu. 

j 

b F 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

i . i 

5 * 


*’* ì ' 

8 1 

>S 3 

1 9 3 

3 3 

6 

S 3 

; 

1 7 

8 2 

1 6 0 


4 O 

1 3 

6 o 

- 1 

I r »5 

l «■ 3 




>9 

6 i 





| 

• 

' I S 

6 2 

' 

1 ' 1 





30 

, 6 3 



: 1 


I 



* 

1 

i 

* 


► ' 


A G 

OSTO. 


* 

Gior- 

Princi 


Gior- 

1 Lev. del 

Metto- 

Ora 

Metta 

ni del 

pio dell ’ 


ni del 

Sole. 

giorno . 

del 

notte. 

me fé. 

Aurora , 


mefe; 



Met\ 


; • - 

Ore Qu. 

r - 


Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

4 

7 O 


i 

9 0 

16 1 


4 I 

8 

7 •• 

; ’ 

7 

- 9 * 




*3 

7 * 

* 

i 3 

9 X 

16 X 

xo 0 

4 » 

18 

l 3 

% 

1 8 

9 3 




xx 

8 o 


2* ! i 

1 0 0 

16 3 

- 

4 ’ 3 

• *« 

8 


*9 ! 

lo • 1 




30 

8 a 


■ , 

| 

; 




• » 

» # 

. . t 1 



• 

) * « 


S E T T 

E M B 

R E. 


• - 

Gior* 

Princi- 


Gior- 

Lev. del 

M etto- 

Ora 

Metta 

ni del 

' pio dell’ 


ni del 

Sole . 

giorno. 

del 

nr tte. 

mefe . 

A nrora. 


mefe . 



Marr. 



Ore Qu. 



Ore Qu. 

‘ Ore Qp. 

Ore Qu. 

Ore Qe. 

4 

8 > 3 

, 

3 

IO 1 

17 0 

xo I 

5 ' 0 i 

8 

9 o 


8 

io 3 


A 


«3 

9 i 


>3 

ti- 0 

*7 1 


S » 

i 8 

9 2 


x 3 

Il ! 1 

. 



*3 

1 9 3 


13 

11 a ■ 

1 7 1 

xo * X 

S 1 

*7 

io o 


*7 

»* 3 

» » 


- 

» 


i 

O T T O B R 

E . 



Gi or- j 

Princi- 


Gior- 

Lev. del 

Metto- 

Ora 

Metta 

ni del 

pio dell* 


ni del 

Sole . 

giorno . 

del 

notte . 

mefe . ; 

Aurora . 


mefe. 



Matt. 



Ore Qu. 


* * 

Ore Qu. 

Ore Qu. 


Ore Qu. 

X 

ro i 


3 

1 2 1 

*7 3 

' . ' 

J 3 

6 

l O 2 


7 

1 2 r 




1 1 

io 3 

• . ■ 

1 2 

x2 3 

1 8 0 

xe 3 1 

6 0 

16 

I 1 o 


1 7 

1 * O 


. \ 

• 

21 

I X 1 


21 • , 

IX 1 

18 ' 1 


6 t • 1 


1 t 2 


z 7 I 






Digitized by Google 


Pél buon governa delle Dioceji . 


39 




N O V 

E M B R E . 



Gior- 

Princj* 


Gior* 

Lev. del 

Metto- 

Ora 

Mezza 

ni dei 

pio dell’ 


ni del; 

Sole. 

giorno . 

del 

notte. 

mefe. 

Aurora . 


mefe. . 



Matr. 



Ore Qu. 



Ore Qu. 

° 0 « <&• 

Ore Qu. 

Ore Qu. 

1 

‘i 3 


1 

1 j * 

18 z 

ZI 0 

6 z 

7 

il 0 


* 7 

*3 3 




14 

i% 1 


14 

14 0 

18 3 


6 3 

ti 

1 z t 


zo 

14 * 







*7 

14 * 

19 0 

Zi x 

7 ‘ ' t> 




D I C 

E M B 1 

* E. 



Gior- 

Princi- 


Gìo*- 

Lev. dei 

Mezzo- 

Ora 

Mezza 

ni del 

pio dell* 


ni del 

Sole. 

giorno . 

del 

notte . 

mefe . 

Aurora . 


me r e. 



Mart. 



Ore Qu. 



Orr Qj. 

Ore Qc. 

Ore Q_i. 

Or e Qu. 

t 

‘ 1Z 3 


8 

14 3 . 



1 

*7 

13 0 


1 3 

1 

*9 1 

zt 1 

1 7 


XIII. NOTIFICAZIONE 

Di quel che debbano i Vicarj Foranti mettere in 
Confidera\ione a* parrocchiani votanti nelle nomi- 
ti* che fanno a qualche Parrocchia di lor Pa- 
dronato : de' difordini , che fogliono nafcere , fa- 
cendo fi tali nomine : e quanto debbono ófferva't 
t Vicarj co ’ Preti > che concorrono , * con quo* 
tb* li nominano s perche fucteda una degna , e 
canonica deft inazione . 

Molto !(eo. Sig. Vicarie Foraneo * 

a.T'VAL debito del noftro Appoftolico mìni» 
\ J Aero ci Tentiamo indotti a feri vere quella 
Lettera Circolare. Sotto il giorno 17. di Settem- 
bre proffime pajfato pubblicammo la Notificazione 
in ordine a’ concorfi per le Chiefe Parrocchiali » 
ed alle perfone , che debbono e fiere prefentat* 
da’ Padroni laici» quando le Chiefe fono di loro 
nomina. Con quella Lettera intendiamo di dare 
qualche regola per le nomine da farli da’ parroc- 
chiani della noflra Diaceli » quando la Ghiefa Par- 
rocchiale» che vaca» è di loro nomina. 

l. Succedendo dunque il cefo» che redi vacante 
nella Tua Vicaria qualche Parrocchia di Nomina 
de’ parrocchiani » Incarichiamo alle Tua cofcienza il 
convocare» o nella Chiefa vacante» o in altro 
luogo» che a lei po/Ta fembrare più opportuno» i 
parrocchiani» che debbono dare il loro voto» e 
ciò dentro il tempo de'quarrro meli» che li dan- 
no da’facri Canoni a’ Padroni laici di nominare» 
come può vedtifi nel Cap . unicc de Jurepatrona- 
tut in fexto » parlando loro io some noftro nella 
maniera feguente . 

3. Incomincierà il difeorfo dal far capir foro» 
che il dare il voto» per efibire a Noi la nomina 
di una Petfona Religiosa per loro Curato » è il 


maggior atto» che poHano fare nel tempo dell* 
vita luto: che fi tratta di una co fa importantif- 
firna» trattandoli di eleggere» o nominare» chi 
effendo il loro Curato » farà il loro Superiore» 
avrà la cura delle anime loro» amminifirerà loro 
i Sagrandoti in vita» ed { in morte: che quella 
non è faccenda da fpedirfi a capo alto » ma dopo 
clTerli raccomandati al Signor Iddio per avere la 
Tua affillenta *. e che farà fottopoflo alla di lui 
indignazione chi deviando dal retto fine nel dare 
il Tuo voto» non avrà la mira al di lui, Ter vizio» 
al bene della Parrocchia» e dell’ anime» antipo- 
nendo al più degno» ed «1 più idoneo» il meno 
degno» ed il meno idoneo» per capriccio» o per 
altri morivi mondani : Non efl hoc confulere po- 
pulii ( feri ve S. Leone il Grande nella fua let - 
tera prima » che in altre Edizioni è 1 ’ 8 7. a* Ve- 
feovi dell ’ Affrica ) fed nocere ; nec pr cefi are regi- 
men., j*d auoe r e diferimen. Integrità! enim fine- 
fidentium faiut efl fubdltorum . 

4. E ficcome chi elegge un Medico» un Noc- 
chiero» un Capitano» che non fono periti nel lo- 
ro meftiere» è reo nel tribunale di Dio di tutt’t 
danni» che derivano dall’ ignoranza degli eletti» 
cosi chi bada a foddijfare il Tuo genio» e non dà 
il voto al Sacerdote capace di ben ammisi Arare la 
cura dell’ anime» tlia lo dà ad un altro» che non 
è tale» o che è meno abile dell’altro» è reo nel- 
lo ftelTo tribunale del Signor Iddio di tutt* I ma- 
li» che ne fieguono» e di tutto il bene» che.fi 
ftiebbe avuto» fe avede contribuito alla nomina 
di quello, che, le (lato nominato, ed avede ot- 
tenuta la Parrocchia , l’avrebbe fatto. 

$. Il penderò non è noftro, rat del gran Mae- 
firo di pietà Lodovico di Granata nella fua Pre- 
dica de officio P a fiorii , ove cosi dice : Praferent 
indìgnum , reut ejl omnium ammarum , qu,e oh 
ejus indign/tatem perielitantur . fieut e fi omnium 

fiagi. 
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ftagit/orum , f ué ex hoc crimine conjequuntur . fi^e- 
UK denique omnium aut eleemofynarum , a ut alio - 
rum honorum , qua boni Rettori! fiudio perfictren- 
tur . §^uemadmodum tnirn , qui aut imperituri Me. 
dicum , aut Naurferum , <it/r Ducem y aut Pafto- 
rtm pr afidi , r#«r /yl omnium damnorum y qua ex 
borurn ignoranti a confocuta funi >• ira piane , ( /«/ 
indignimi oligli in E cele fi a miuifirum , omnium 
malorum confequentium reut eft . Omnia enim bete 
(3 nomina , (3 officia cuilìbot Ecclefia miniflro fi- 
atili rationo conveniunt : al che pure allude il fa- 
cro Concilio di Trento alla fejf.zq.c.i. de fiefor- 
mattone , ove cosi dice: eofque allenii peccati! mor- 
ta/iter peccale y nifi quot dignioret y (3 E cele fi a ma- 
gli ut ilei judic averi ni (3 e. pr affici d ili gemer cura - 
verini . 

6 . Stabilita quella malTiraa, ella non tralafcier^ 
di andare fpiegando a* parrocchiani congregati , co- 
la lia il peccato della fimonia , e quanto fia grande 
dicendo il Pontefice Pafquale II. nel Can. ultìm. 
1. qutft- ultirn. Omnia crimlna ad comparalionem 
fimo ni ac a barefit quafi prò nihilo reputantur ; e 
confermandolo il Pontefice Lucio nel Cap. S/cut 
de fimonia : Simoniaca peffilt Jun magnitudine ali* 
ot morbo r vindt : aver luogo la tinionia ancora io 
quelle nomine, eder rei di fimonia coloro, i qua- 
li fperano di ottenere, o hanno ottenuto qualche 
regalo, per dare il loro voto, o eh’ effondo debi- 
tori di uno , che concorre alla Parrocchia , fono 
ad e (To favorevoli , per aver ottenuta la promefTa 
o della diminuzione del debito, o della dilazio- 
ne nel pagare, o che finalmente fi rifolvono a 
dare il voto ad uno, e non ad un altro, per a- 
vere il primo promeflo loro di non efigere qualche 
parre de’ Tuoi diritti Parrocchiali, o pure di efen- 
tarli in tutto dal pagamento. Cosi determinò il 
Pontefice Alelfondro III. nel Cap. Veniem de Te- 
jllù. & Atteftationib. che dice reodi fimonia quel- 
lo , qui promiferal unicuique parocbianorum quin- 
que barilo t vini rtmitterey qui Sacerdoti fibi prò 
tempore forvienti , confueverant prò Beneficio dar/. 
li rimanente è dottrina chiara, e non controver- 
sa fra’ Teologi. E perchè alte volte il timore del- 
la pena molto contribuire ad impedire il male, 
ella nel fuo ragionamento potrà dir loro franca- 
mente, che , fubito eh’ tifi avranno confcguita 
qualcheduna delle cofe temporali poc' anzi accen- 
nate, la fimonia diventerà reale; che chi ha ri- 
cevuto, ha incorfa la feomunica riferva ta al Pa- 
P«, come più abballo diradi-; che P atto della no- 
mina fatto in queda miniera, è di niun valore: 
e che mai coafeguiranno l’adoiutione dalla feo- 
munica incorfa, fé non redituiranno quanto han- 
no ricevuto, non già al Sacerdote indegno, che 
gliel’ha dato, ma bensì alla Chiefa, o a’ poveri 
fecondo il fentimento della S. Penicenzieria , at- 
tedato dal pratico P. Tctauro de Pienti Ecclefia - 
Jlicit pari, z nella parola fimonia c. Z. n. 4 . 

7. Ma figuriamoci, come vogliamo fperare,cbe 
la fopraddetta iniquità non fia di molti, ma di 
pochi,- molti però fi ritroveranno, che ricono- 
scendo eder migliore dell’altro per la enra dell’ 
anime un tale determinato Sacerdote, hanno il 
coraggio di dare il voto o al meno abile, o all’ 
inabile, per motivo, che hanno promette di dar- 


glielo, o peichè effondo loro amicò, o parente, 
credono di non dover mancare alle leggi dell* 
amicizia, o del fangue, lafciando pattare un'oc- 
cafione aitai propria di fare per edo quanto pof- 
fono, o perchè edendo loro quello tale raccoman- 
dato da perfonc qualificate, e potenti , nou com- 
pie ad eflfi difgudarle, e perdere la loro prote- 
zione,* che può edere di tanto vantaggio in mil- 
le contingenze loro . 

N 8. Per fradicare quelli pur troppo cattivi fen- 
t intenti, è d’uopo, ch’ella s’armi di zelo, e 
parli con franchezza, facendo capir loro, che le 
Sopraddette tali promette non fono obbligatorie, 
ancorché fieno fpogliate di qualfifia riguardo tem- 
porale, del quale quando fodero riveli ite, non 
farebbero efenti dalla fimonia; ed il non edere 
obbligatorie molto maggiormente avrebbero il fuo 
luogo, quando, come per lo più fuole accadere, 
fodero date fatte nel tempo, che ancora viveva it 
Sacerdote, per la di cui morte è vacante la Par- 
rocchia. Non è quella nodra invenzione, ma è 
rifpoda del Sommo Pontefice Onorio III. nel Cap. 
Cum diletta y de conce fiore Pr abenda > ove con 
gravi parole fi difapprova la promefTa fatta da 
Giovanna Comoda dì Fiandra , figlia di Baldui- 
no Imperador di Codantinopoli , di nominare nel 
cafo della vacanza alcune perfone a' Tuoi Benefizi 
padronali, che per anche non vacavano. Dirà lo- 
ro altresì, non poterli in cofcienza regolare le 
nomine col vincolo dell’amicizia, o del fangue ,- 
ma eder d’uopo, che abbiano per oggetto il fer- 
vizio di Dio, e l’utile della Chiefa :Non ex af- 
fetta carnali , fed d/fcreto judicio debiti fli Eccle- 
fiaffi/curn Offidnm y & Benefici uw in perfena ma- 
gli idonea atfpenfare : fono parole di un Sommo 
Pontefice nel Cap. Ut nojlrum , ut Ecclef. Benef. 
fine diminuì, confer. eder vi una certa fpecie d< 
peccato, che fi dimanda acceptatio perfonnrum , la 
quale fi commette, allora che nella collazione, o 
nomina a* Benefizi, fi lafcia da parte il più de- 
gno, e fi fceglie il meno degno per lo riguardo 
dell’amicizia, o del fangue: poterli foto tollera- 
re, eh’ edendo l’amico, ed il parente di merito 
uguale all’altro, il quale non è parente , o ami- 
co, fi preferifea il primo al fecondo. Quella dot- 
trina é efprclfa di S. Tontmafo x.x.q.b%.art.%. Ad 
primurn y e nel §liiodlibet . 4.9. S. art. 4. Ed il me* 
defimo S. Dottore nel quarto delle fenten^e difh. 
Z 5 . queft. 3. art. Ad feptlmum pada più avanti , 
ed infegna, che farebbe reo di fimonia mentale 
colui, che dando un benefizio a riguardo del pa- 
rentado, ave.Tc intenzione di- confeguire qualche 
vantaggio temporale, come farebbe a dire , di 
tempre più efaltaie la fua cafa , o rendere più. 
forte la fua fazione : dat catione confan - 

gu/nitatit prabendam , fi intendi t nliquod bonunx 
in fe ipfum redundant , fic quod magni ficetur per 
hoc y i3 n ubili t et ur domuc fua , ve! quod ipfe in 
tonj angui nei t fu fortior , fi moni, im commi Hit , 
quìa ali quid accipere fptrat , prò quo fpiritualia 
dat. Ricordi loro, che quando Faraone intefe da 
Giufeppc, ch’e ano arrivali il padie ed i di lui 
Fratelli, eh’ erano pallori d'armenti ; pafiortr 
ovium fumai : non diede a Giufeppc la libertà icv 
riguardo, ch’esano Tuoi attinenti, di farli cufto* 

di de* 


eli de’ Regi armenti ; ma bènsì colla condizione ef- 
prctta, Te fra loro ve ne follerò fiati alcuni capa- 
ci .• Qucd fi n.lfi/y in tir e/fe vlrot indù firiot , con- 
flit ut illot magifirot pecorum mtorum , come fi ve- 
de nella Gentji al cap. 47. Dirà loro finalmente > 
che non fi ladino fowertire nel dar* il : loro vo- 
to , dalle raccomandazioni di qualfivoglia perfona; 
e ih* fappiano , poterfi fofpettare , etter indegno 
colui , che fi fa raccomandare > o che fi raccoman- 
da .* Aliut prò alio ( fono parole di S. Bernardo 
nel li b » 4 de Gonfideratione al cap. 4 . )• aliut forte 
VJ prò fe rogat . Pro quo rogarli y fitfufpettut : qui 
ipfe rogat prò fe y jam judicatut e/l . Nee intere/} 
per fe y an per aliutn qult roget . Per lo che II gran 
S. Carlo Borromeo nel primo Concilio di Mila- 1 
no fi motte a dichiarare inabile per qualiìfia be- 
nefizio Ecdefiaftico per la fpazio di due anni chi 
o per fe a dirittura, o pel canale d’altri fi fotte 
colie preghiere rendliro importuno, chiedendo, o 
facendo chiedere il Benefizio vacante : bene- 

fi cium Ecclefiofi/eum vacant tnultit , & ambidefit 
precibut per fe , ve! per aliot petitrit , eo fatto ita 
reddalur indigniti , ut per biennìum in eum neque 
illud , neque oliti d Benefieittm ronfierei pojfit . Ed 
it più volte citato 5 . Tonwnafo ne t luogo allega « 
to nella rifpofia al quarto argomento infegna, che 
chi fi muove ad eleggere, e dare il fuo voto ad 
una perfona indegna, indotto dalle preghiere di 
qualche potente, è reo di fimonia y e che tale 
non è chi fi muove ad eleggere , o nominare per 
le preghiere fatte a favore di una degna perfona, 
parlando però nel foro efierno 5 prefumendofi , che 
r elicente, o il nominante, fi fia piurtofio in- 
dotto ad eleggere, o nominare dalla dignità del- 
la perfona, che dal favore delle preghiere: il che 
poi non avrebbe luogo nel foro interno, ed al 
cofpetto d! Dio, quando veramente chi ha eletto 
o nominato, avelie regolata la firn azione, non 
principalmente dalla dignità della perfona,' ma 
dalla foggezione di chi pregava per etti : Quan- 
do fiunt prece t prò indigno , ve! ab aliquo po- 
tente , qui periculum tomminatur , qua precer ar- 
enata dicuntur y manifefle fimonia comtnittitur , 
fi propter hoc Beneficiano Ecclefiaflicum datar . 
Si autem prò digno fiant , quantum ad judici - 
u>n bominum , probabile ejì , quod dant magli 
moveatur intuitu dlgnitatlr perfona , quarn favore 
precum , & ideo non reputatur fimonia . Si tarneM 
prindpaliter moveatur favore precum ve! timore ro- 
ganti! , quantum ad Dlv/num Judictumy fimonl- 
am committit Cf rogatur , Qf rogarti , fi hoc interi - 
dot y fi te allqu/t prò fe roget , fi ve prò alio : il che 
pure ripete nella ».Z. ijuefi. 100. art. j. Ad ter - 
lìum . ‘ • 

9. Ed acciocché ben comprendano quefia verità, 
non Ufcierà d’ infinuar loro, che fi figurino di 
ciafcheduno di loro un Capo Muratore, o Ar- 
chitetto, che fopranrenda ad una fabbrica, la 
quale per fodenerfi in piedi ha bifogno di un grof- 
fo legno, o fia trave matticela. Ora, fe qualche 
perfona nobile e potente gli dicette: Io ho un 
gran genio, e mi corre un grave impegno, ac- 
ciocché in luogo della trave matticela fi adoperi 
in quella fabbrica quell’ altro legno fiottile > mar- 
cio, ed inabile al pefo : e chi fra di loro fzreb- 
Nctìfica\ioni Tom. I. 
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be, ohe non credette di etter burlato, che non ir 
morette a fdegno, e che fubito non penfatte di 
rigettare fidanza del prepotente? E le ciò feti* 
za verun ritegno farebbefi nelle fabbriche mate- 
riali , perchè con maggior ragione, e con più co* 
raggio- non dovrà farli nelle fabbriche fpirituali, 
e quando fi tratta di nominare chi debb’ettere it 
fottegno della Chiefa, il direttore dell’ anime lo- 
ro? E parlando eoa), ella non penfi di portare 
una fimilitudine poco atta, o dozzinale y non efi- 
fendo nodra, ma di Guglielmo di Parigi nrl fua 
Trattato de collatione Bentficiorum , il quale do- 
po aver ben fondato, che gli eligenti, o i no- 
minanti a’ Benefit; curari fono tanti Architetti 
dcdloati a ritrovare chi ben foflentl il pefo del- 
la cura vacante, ^ragliandoli con una forre inver- 
tiva contra chi raccomanda perfone indegne, cosi 
foggiungne : Architetto nomo nuderei bujufmodi 
precer porrigere , ut prò eo/umna forti fefiucam fra- 
gile m in adì fido y cujut fabrica fi dei " ej ut com- 
mi jf a tfi , poneret : Ó fi forte eo ufquo ali quii 
faniret , ut pr a fumerei , (sS di cerei : Magifter , ego 
diligo fefiucam i fiata, ultra modum , cari /fi ma mi- 
hi eft s rogo te , qunntum pojfurn , bonora tam . po- 
ne in loco bonora bili , vi detteti in loco columna 
forili , & alta : numquid fubfannnri fe ab ilio non 
ad verterti , (Si in facièm tjut fpaeret ? 

zo. Altre cofe le faranno Suggerite dal fuo ze- 
lo a e dalla fua dottrina, per Sempre più indur- 
re i Parrocchiani della Chiefa vacante a non da- 
re il loro voto, che pel folo oggetto, che retti 
ben provveduta la Chiefa, e che la cura detl’a- 
nime fia commetta a chi è abile per ben etèrei- 
tarla. Ma adempiuta quella nodra prefente co tu- 
ro itti on e , ella non tralafcierà di efeguirne un’ al- 
tra , qual è di chiamare in un altro giorno den- 
tro il quadrimettre tutti quegli Ecclefiallicl , che 
afpirano alla Parrocchia vacaote, a’quali è d’uo- 
po parlar chiaro, e parlar forte- Pur troppo Tap- 
piamo , non etter quelli 00 Uri tempi, que’ tempi anti- 
chi, ne’ quali i Vefcovadi , e le Parrocchiali fi davano 
acbi fuggiva, ed a chi per modedia, ed umiltà lì 
ritirava, temendo il grave pefo della caia delle 
anime. Sappiamo , etterfi dal fiero Concìlio di 
Trento idituito il concorfo nelle Parrocchiali di 
libera collazione ; avere il Santo Pontefice Pio 
V. introdotto l’ufo dell’appellazione, quando tei 
uno fi credette di edere dato ingiudameme pof- 
podo ad un altro. Sappiamo, nou riprovarli co- 
me cofa cattiva, ma ammetterli come cofa lodevo- 
le da S. Tontmafo nel Quo dii ber , 3. all' art. 9. che 
tal uno s'ingegni di fare apparire la fua abilità 
nelle materie dottrinali. Veggiatno lo oltre etter- 
fi aperta la drada al comparire, all’ offerirli , al- 
l’efporre le propire qualità, per ottenere la Par- 
rocchia vacante. Ma però né Tappiamo, nè veg- 
giamo, che fiali perciò aperta la drada alla sfac- 
ciataggine, alla presunzione, alia cabala, alia ma- 
lignità, alio Scredito de’ competitori , alle vili, 
ed importune preghiere, al cercare, e adoprar 
mezzi d’amici, e di prepotenti, al fa re partiti 
indegni, e molto meno ad efeguirgti. E’ reo di 
peccato, e di peccato {di fuperbia o d’ ingiudi- 
zia , chi fi vanta, chi prefume di meritare Bene- 
fizi Curati, e di ettere più meritevole degli al- 
F tri • 
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tri. Può vederli S. Tommafo nella x.i..qurfi. 1S5. 
art.i. nel Quotili btt ,x.qutj}, 6 . art.it. ove ragiona .* 
J^efpondeo dicendum , qttod batic quafiìonem folvit 
Auguftinut 16. dt Cìvitat* Dei) ubi d/t/t 1 quod 
toc ut fuperior , fino quo popu/ut regi non potè fi , et fi 
adminiftretur , ut dectt , tarnen indtctnter oppiti - 
utr. Cujut ratio eft y quia y qui appetii pr alai io - 
netti y aut eft fuperbvt , atti in] ufi ut . Injuflìtia 
eni/n eft y quod aliqurt velit plut de bonore acci pe- 
re ) aut de potè fiat e > aut de aliit bonit , nifi fit 
majoribut diga ut , ut dicitur in 5. Et bicorni n . Quod 
aut era ali qui s aftimet effe fit magie dignu m pr ala- 
li one omni bue illit yfttper quot ùralationern accipit , 
fuperbiay ti prafutnptionis eft : unde palei , quod 
quicumque pralationem appetii , aut eft injufiut y 
aut fuperbut : ti ideo nullut fino appetita debel ad 
pralationem pervertire y fed folum Dei judicio y fe- 
cundutn illttd Apofloil ad Hebr. 5. : Nemo fibi af» 
Jumtt honorem y fed qui votatur a Deo lamquatn 
Aaron. 

11. Nel difcorfo dunque > ch’ella farà a’ Sacer- 
doti congregati} non lafciarà di fare il potàbile 
per far loro capire quella verità , acciocché co’lo- 
ro afrenati deiiderj ed appetiti non incorrano ne’ 
predetti peccati. Dica ;loro » che con ogni mode* 
flia, col buon line di fcrvire a Dio, e di por- 
tare giovamento all’ anime ,*e col rimettere , l’efito 
dell’ affare nelle di lui mani , efpongano i loro te- 
quifiti, propalino a chi dee nominare, il difegno, 
che avrebbero, quando ciò fia per efTere in bene- 
fizio dell’anime, di confeguire la Parrocchia.* e 
colle medefime difpofizioni ciafcheduno fia pron- 
to di venire all’efame avanti di Noi , quando in 
lui cada la nomina de’ parrocchiani . Non dovreb- 
bero, conte ei iufinghiamo,efTer eglino tanto igno- 
ranti, che non fappiano enervila lintonia menta- 
le, la convenzionale, e reale, commetterli la 
fimonia per rnunut a tnanu , per munut a lingua , 
ti per enunut ab obfequioy coma può vederli nel 
Can.Sunt nonnulli ,# nel Can. Ordinationer i.q.i. 
co’quali concorda il Can. Salvator 1 .9.3. E non 
dovrebbero efTere tanto inelperti, che altrea) non 
fappiano , che ricorrendo all'intercetàone degli 
amici, de*parenti, e delle perfone più qualifica- 
te, per ottenere la Parrocchia , li rendono fchiavi 
di chi in quello modo o gli ha nominati, o ha 
impetrata loro la nomina. Lo dice pur bene San 
Gregorio il grande nel /. z. indiai, epift.xx. che 
feri ve ad Antonio Suddiacono.* lìlud pra ornai - 
but libi cura fit , ut in bac elezione noe dotto 
quibufque modit interveutat pramiorum , nec qua - 
rumlibet perfonarum patrocinio convalefcant . Nam 
fi quorumdam patrocinio ftterit quifquarn eleèlut , 
voluntatèbut eorutn , cum ftterit ordinatici , obt di- 
re mentititi exi gente compellitur . Nel fuo ragio- 
namento ancora farà loro palefc,che ottenuta la 
nomina, e dopo elTere flati approvati nell’efa- 
fue, quando faremo nell’ itlituirli nella Parroc- 
chia , alla quale faranno flati nominati , feguendo 
l’iflituto di S. Carlo Borromeo, e la pratica di 
quella noflra Dioceli , daremo loro un terribile 
giuramento di non aver promeflò, di non aver 
dato, di non aver pattuito, efcludendo qualunque 
fimonia reale, e convenzionale. Ed in ultimo por- 
rà loro fotto gli occhi io flato mifcrabile» in cui 
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lì ritroveranno , fe in una delle predette maniere 
otterranno la Parrocchia . Ed in fatti, figuriamo- 
ci, che , sborfaio avanti la nominaci’ iniquo prez- 
zo , o pollo anche dopo la nomina in esecuzione 
il patto iniquo, nelle quali circoflanze la iìmonia 
è reale, nulla da Noi li fappia , nulla da’noilri 
miniflri,ed ingannaci diamo loro 1* iflicuzione , ed 
il pofTefTo della Parrocchia , 1 ’ orrida tragedia non 
è per quello finita ; ma allora per appunto inco- 
mincia. Dcteflabile è il loro peccato nel cofpet- 
to di Dio. Tanto età, quanto i mediatori han- 
no ipfo fabìo incor fa la Scomunica maggiore rifer- 
vata al Romano Pontefice; il Benefizio non è 
loro, efTendo nullo quanto fi è fatto, ed avanti 
ogni declaratoria funo obbligati a rinunziarlo ; i 
frutti, che hanno preli , debbonfi pure reftituire , 
ancorché non iia foprsggiunta la fientenza decla- 
ratoria , e gl* iniqui mediatori fono in fubfidium 
tenuti a reftituire alla Chiefa , o a’ poveri i pre- 
detti frutti nulamente percetti. Chi ha avuto 
guadagno, lo deve altresì reftituire, come (opra, 
o alla Chiefa, o a’ poveri , avanti qualunque fen- 
tenza ; ed il medenmo obbligo è importo a’ me- 
diatori, fe hanno ricevuto qualche prezzo della lo- 
ro iniquità. Nè fpcri chi in limile maniera ha 
avuta la Parrocchia, di poterla mai riavere anche 
per nuova provifta, o di confeguire altro Benefi- 
zio efTendo tanto età, quanto i mediatori,/*/# 
jure inabili a poter confeguire Bcnefiz; Eccleiìa- 
ftid. Quelle non fono noflre invenzioni.* fono 
pene ftabiiìte a chiare note da’ Sommi Pontefici 
nell' Eflravagante Cum dete fiabile §. de Eletlioney 
de Simonia y e nella Bolla, che incomincia Cum 
primurn , al 5 .8. fri quelle di San Pio V. e dif- 
fufamente può veder fi nel fopraccirato P. Tefau- 
ro p. Z. nella parola Simonia c. ». # nel I' I fini- 
zione pe* novelli Confefferi , (lampara da un favìo 
Teologo in Roma, p.x..c. 17. n.*i 8 . 

i». Nè penfino colloro di ritrovar rimedio X 
quella loro piaga, ancorché ricorrano a Roma, 
ed alia facra Penitenzieria . li P. Crifliano Lu- 
po ne! r. 3. delle fue Offerv anioni f opra i Condì] 
pag.x 45. deir antica flampa dalla Tua Accademia 
di Lovanio alza le grida, efaltando, e lodando 
il rigore della Chiefa Romana, che non aflolve 
dalla fimonia, fe non dimerto il Benefizio. Ma 
Noi forfè con maggior fondamento potremo dire 
io ftefTo , avendo più anni efercitato l'impiego 
di Canonifta di quei gran tribunale. Se fi dà in 
e(To la fuppilca , per efter affoluto dalla fimonia 
reale, fi rifponde in poche parole s Dimi t taf , 
moneat , ti reftituat . Dimittat il Benefizio , chi 
l’ha ricevuto per fimonia / u.orteat chi ha ricevu- 
to il prezzo, a metterlo fuori In benefizio della 
Chiefa, o de’ poveri y reftituat il fimoniaco Bene- 
fiziato i frutti, che ha efatti. E perchè alle vol- 
te fi dà il cafo, che la fimonia fi commette da 
un terzo, fenza che il Benefiziato lo fappia, nel- 
le quali circoftanze, ciò non oilante,la collazio- 
ne è priva di ogni valore/ Quota vi r ipfe prornif- 
fionit confciut non fuerit ytjut t amen eie èlio , tam- 
quam fimoniaco provitele prafumpta , eft pentì ut re - 
probanda , fono parole di Celedino III. nel Cap. 
Nobity dt Simonia i fe il provvido ricorre alla, 
facra Penitenzieria per convalidare il titolo delia. 

fu a 
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fua collazione» fi'rlfpomle In poche parole : dum- 
modo ante poffejjionetn : che vuol dire, thè li con» 
cede la grazia , purché avanti il polTelTo il prov- 
vido non abbia avuta notizia della limonio. ‘ e 
però Te mal averte avuta tal cognizione prima di 
prendere il portello, entrerebbero le regole poc* 
anzi accennate della lìmonia reale. 

13. Ecco quanto Noi defideriamo da lei, e che 
pel mezzo Tuo li faccia fapere canto a quelli , 
che debbono nominare , quanto a quelli, che pre- 
tendono di ertiere nominati . Ella dipòi dovrà ef- 
fere preferite , e prefidente, quando fi farà l’at- 
ro della nomina ; e perciò farà fua cura il fare 
flabilire il giorno, ed il luogo, per venire all' 

•fecuzione dell’atto. 11 giorno fia dentro il qua- 
dritnertre, ed il luogo iia la Chiefa, ertendo ca- 
pace, e non ertendo capace, qualch’ altro luogo 
da deftinarG da lei. Per itfuggire le liti, fi am- 
mettano a votare tutti quelli, che hanno nomi- 
nato nell'ultima vacanza, e per lo piò toccando 
quello jus di nominare a chi abita nel luogo, e 
ciò rat io n t bab/tatlonlr feu domicili /, per lo pili 
ancora tocca a’ foli capi di cafa 11 nominare ; a 
differenza del cefo, in cui il jus di nominare toc- 
carte a rutti gli uomini della Parrocchia rationt 
fundatlonlt , vrl dotationis ; imperocché In que- 
lle circo flanze il jut di nominare' toccherebbe in 
capita , e cosi a tutti quanti o mafcbj, o fem- 
mine, o minori, o vedove, o vergini, come può 
vederli apprefTo il Pittone de Controv. Patron, 
l/eg. 100. n.j 44. o ftg. Facendoli l’atto in Chie- 
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XIV. NOTI FICAZIONE. 

Velia Settuagefima , e delle altre Fefte fine al di 
delle Centri; perché i flitulte da Santa C bìefa { 
che ce fa ella intenda rapprefentarci in effe • e 
dell' introduzione delle guarani" Ore ne 1 tre gior- 
ni di Quinquagefima . 


fa, e la mattina, ella celebrerà avanti il popolo 
convocato la Tanta Mefla, acciò il Signor Iddio 
fi degni d’illuminar quelli, che debbono dare il 
loro voro. Facendoli fuor di Chiefa, o 11 dopo 
pranzo, li recitino alcune preci per conseguire il 
fopraddetto ajuto.Si efcluda dalla Chiefa, o dal 
luogo, chi non v’ha che fare,* e fianvi ella fola. 
Il Notajo Foraneo, ed i nominati. S’incominci 
poi, e fi profaguifca il tutto con lilenzio ; ed il 
Notajo nell’Atto, che dovrà trafmettere a noi 
in forma autentica, noti 1 nomi di tutt’i con- 
correnti i ed il numero de’ voti , che ciafche- 
duno di loro avrà avuti .* e quando piaccia al 
Signor Iddio di fecondare le noftre intenzioni, e 
che fi adempia quanto abbiamo prefcritto in que- 
lla noftra lllruzione, potremo fperare, che fieno 
levati alcuni abufi altre volte pur troppo prati- 
cati ; e, tacendo gli altri , particolarmente quel- 
lo, che altre volre fenza Saputa de’ Superiori fi 
è pollo in efecuzione ,ertiendofi avuta notizia aver 
ardito i concorrenti di andare alle cafe de’ nomi- 
nanti, chiedendo il loro voto, e notando in una 
carta quelli, che glielo avevano dato, e facendo 
autenticare l’atto della pluralità, voti ottenuti 
colla loro arterzfone in caufa propria. Ch’ è quan- 
to abbiamo creduto bene di lignificarle, ertendo 
con tutto il cuore ec. 

Bologna dal nollro Palazzo Arcivefa. il **• 
Dicembre 173Z. 


1. T A Santa Chiefa , ed il Secolo ci vanno 
I , difponendo alla Quarefinu , benché per 
due ftrade differenti , ed oppofte - 

a. La Chiefa ci difpone alla lanta j Quereli ma 
nelle tre Domeniche antecedenti di Settuagefima , 
Sertagefima , e Quinquagefima : alle quali fi fono 
dati i nomi predetti ; mentre precedendo erte la 
Domenica di Quarefima , chiamata cosi per lo 
furteguente digiuno di quaranta giorni , era con- 
veniente chiamare la più rimota delie tre antece- 
denti col nome di Settuagefima , e quella dimez- 
zo col nome di Sertagefima, e l’ultima col uomo 
di Quinquagefima : come rifpofe l’Imperadore 
Carlo Magno all’ interrogazione d’ Alenino , come 
pel infegnò lo fleffo Alcuino, e come fono anda- 
ti dipoi divifando i moderni (ludiofi dell’anti- 
chità Ecclefiaftica apprerto il Baillct nella] Sto- 
ria dello Fofte Mobili tom. 4. delle Vite de ’ San- 
ti §. 1. 0.4. p.4. della Ifampa di Parigi del 1707. 
Altrimenti attribuendo la Settuagefima alla me- 
moria de’ fettant’anni della gran prigionia del 
popolo Ebreo , come penfano alcuni riferiti dal 
P. Teofilo Raynaudo Oper. tom. io. p. 491. non 
fi fa poi, come porta all’aitre due Domeniche, e 
Settimane , dare il nome di Qufnqiiagefinia» e di 
Sertagefima . 

? . li Secolo poi cl difpone alla Santa Quarefima 
Carnovale, l’etimologia del qual nome da’ 
noltri Scrittori d’Italia fi va defumendo dail’ef- 
fer quello tempo quello, nel cui fine fi iafeia dì 
mangiar carne/ Quidam Scrlpioret Itali Carneva- 
lo dìi Rum ptttant , auafi carne , feu caro ‘ , vale 1 
come può vederli apprefTo il Signor du Cange 
nel fuo Oloffario alla parola Carnelevamen . 

4. Nella Domenica di Settuagefima la Santa 
Chiefa, per ben difporci alla Santa Quarefima, 
ci rapprefenta ne’ Divini Officj la caduta dell’uo- 
mo, il di la 1 bando dal Paradifo, là Penitenza, 
che Dio gl’ impofe , e la Speranza dei ritorno nel- 
la di lui grazia. Nella Domenica di Sertagefima 
ci rapprefenta la riparazione del genere umano 
dopo il diluvio , come figura della riparazione 
della nodra natura indebolita per lo peccatola 
la terra liberata dall’ acque, e refe a Noè par 
elfere coltivata, e che Secondo le varie difpofi- 
zloni o Aerile , o feconda, molto bene connette 
colla parabola, che fi legge nel Vangelo, del frut- 
to, che fi ricava dal Seme fecondo la qualità del- 
la terra, in cui vien porto. E nella Quinquagefi- 
ma ne’ Divini Offizj cj propone la feparazione, 
che Dio fa degli eletti, da quelli del mondo cor- 
rotto, figurata nella vocazione di Abramo, che 
liberato dalle tenebre dell’ idolatria abbandona 
il proprio paefe ed i parenti per andare a Servir- 
lo in un paefe foreflierej e nel Vangelo quella 
Domenica Gesù Crifto pochi giorni dopo aver 
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rifufcitato Lairaro, predice a’ Tuoi DlfcepoJi le 
principali circolarne della Tua Paffione . 

5. Nel Carnevale il fecolo ci chiama agli fpet* 
tacoli profani , ed a farci vedere Tulle leene al 
vivo efprcffe, o crudeltà inaudite nelle tragedie, 
o amori o non affatto onefti, o feonefli, alme- 
no pericoloni nelle Commedie. 

(e 6. Nella Settuagefima , Seffagefima, e Quin- 
quagefima, è la ChieTa ripiena di meftiile, fot- 
traendo da* Divini OfTìz. j il fedivo Alltlu /e, e 
fodituendo il Latti Ubi Domìni C le. preghiera 
ben proporzionata all* umiltà, ed alla nollra ca- 
duta nel primo padre Adamo, come ben confi- 
derà l’erudito Martene de antiqua E ce Ir fi* difei - 
pìina In Dì vi nìt ctltbrandìt Offitlìr a I tom. 4.. c, 
16. e la va affai bene difeorrendo il Ga vanto ad 
Rubricai Brevi arii fa. 6. c.g. ene’medefimi Di- 
vini Offici fi levano i due Salmi Dominai regna- 
va % e Jubilate , Salmi di allegrezza; foftituen- 
dofi I due Salmi Mifaere , e Con fiumi ni , Salmi 
di penitenza, come prima d’ogni altro fu offerva- 
to dalla buona memoria di Monfig. Sa r nell i nel 
tom. 6. delle fut lettere alla lettera 8. In quelle 
tre Domeniche inculca la Chiefa a’ Tuoi fedeli 
gli atti della maggior pietà . Satit conflat (fono 
parole del Tomiuafino ultimamente trafportate 
dall’idioma Francefe nel Latino al lib. i.r.ij. w. 
4. ) tret ifìot Dominicot diet ma jote pietatit fiu- 
tilo colendot effe. Da quelli giorni di Domenica 
incominciavano una volta i digiuni nella Chiefa: 
Jejuttium Quadragefimale Iugular e r C anobi:* in- 
tipiunt et Sepiuagtfima , Grati vero a Sexagrfima , 
Clerici nofi'i atti bore Ttlefpbero a Quinquagtfirna , 
unì ver f ut exercitut Cbrifiian a militi* , juvenes , 
C T vìrgittet , fé net cum junìtribut ah bac Q^edra- 
gefima : fono parole di Pietro Blefrnfe nel fuo 
Serm . 13. Ma dubitandoli con qualche fondamen- 
to da chi con occhio accurato offerva le cote au- 
liche , che il citato fermone Ila apocrifo ; per 
«netterei al fienro, diremo, chiamarli la Domeni- 
ca di Quinquagefima nella Mcffa Mozarabica Do- 
minio» ad carnet tollendar , e nelle fìorlt di Mat- 
teo Parifio Carni fprìvium , per la ragione , ch« 
da effa incominciava il digiuno, come ancor oggi 
fi coiluma nella Chiefa Orientale, ed in alcune 
delle noflre Famiglie Regolari ; e che la divota 
razione Polacca dal principio, in cui fu in quei 
Regno introdotta la fama Cattolica Religione, 
diede al digiuno il principio nella Settuagefima , 
e continuò in quell ’ufanza fino a* tempi del Pon- 
tefice Innocenzo IV. che per fopire le gravi dif- 
ferenze , e I contraili eccitati per quello conto 
fra I Vefcovi, ed i popoli, permife loro il man- 
giar carne fino al giorno delle Ceneri, come fi ve- 
de appreffo il Raynaldi all'anno di Crifto 1248. 

*.49. 

7. Nelle fettimane poi di Settuagefinia, Seffa- 
gefima, e Quinquagefima, il fecolo chiama a’ di- 
vertimenti, a* conviti, alle mafebere * ed all’ al- 
tre carnovalefche allegrezze. 

8. Ora a Noi non compie 1 * invelligare , quale 
delle due chiamate fia più efficace dell’altra; fé 
prevalga quella della Chiefa a quella del fecolo, 
o quella dei fecolo a quella della Chiefa : ma 
pur troppo temiamo ia preferenza del fecolo alia 


Chiefa , offer valido Noi ne* fieri Annali , effer fi 
nel fecolo decimofefio introdotta la divozione 
delle Quarant’ Ore ne’ tre giorni di Quioquagefi- 
ma , che precedono il Mercoledì delle Ceneri , 
per rivoltare ! fedeli dall’ opere della carne all’ 
opere dello fpirito, e per placare l’ira di Dii* 
irritata da’ peccati dei Carnovale , aver pure in 
quello tempo il gran Maeflro di fpirito S. Filip- 
po Neri introdotta in Roma per lì fopraddetti fi- 
ni aegii ultimi giorni di Carnovale la famofa vi- 
fita , con gran comitiva di perfone , alle fette 
Chiefe, come attella il Bacci nella di lui Vita al 
lib. l.f. 14. ".7. ei avere nel medefimo fecolo co- 
sì parlato i Padri del quinto Concilio di Mila- 
no: Studiai Epifcoput , ut quo tempore in Septua - 
gefim* , Sexagefim * , C? Qui nquagtfimx bebdema. 
dì t Ecdefia Al ater , df O fitti orurn ritu , C? Hj, - 
mnìt ,' Cantici fque fidelium mente t ad mxftitia/n , 
atque ad pxnitentiam txdtantibut , C t omni de - 
nique tum vtjlimentorum , tum aliarurn rerum ap- 
parata populum Dei infitteli , ac prxparat tot anta 
diebrtt ad fonile recolendam C bri (li Domini P af- 
fionern , VS Crucem , eo potifiimum tempore fidelet 
fibi in cttram traditot > fpeflacula , ludot fcnnlcot , 
é? alia , qua Gemi/itatit fpteiem prxfeferunt , 
fune prafertim morum corruptellt introdurla , illa 
ipfa tanquam a fanflifiimit Ecclefi* inftl tulli ab- 
borrenti a ornnino fugientet , ad pietatit Cbriftian* 
fi udì a , & ad orationem attenuerei finte p'opcfita 
omni C briftianarum aSlionum exercit adone . 

9. E però, non meno per aderire alle fa vìe 
infinuazioni de’ predetti Padri , che per continua- 
re la lodevole ufanza di quella nollra Città, con 
tutto lo fpirito proponiamo a tutti quelli , che 
fono commeili alta nollra cura fpirituale , i fegucn- 
ti efercizj fpirituali , e divozioni da farli , e da 
praticarli, per impetrare dal Signor Iddio il per- 
dono di tante offefe » che pur troppo in quelli 
giorni fi fanno a fua Divina Maetlà. 

10. Né tre giorni precedenti alle Ceneri lì fa- 
rà la folita Orazione nella Chiefa di S. Lucia de’ 
PP> Gefuiti , in quella di S Paolo de'PP. Bar- 
nabiti, ed in quella di S. Maria Lagrimofa de* 
PP. Carmelitani Scalzi. 

11. Si faranno ragionamenti fpirituali ne’ gior- 
ni feriali dopo i V e 1 peri nella Chiefa della Ma- 
donna di Gailiera, nella quale fi congregherà il 
popolo il Giovedì dopo la Seffagefima, per anda- 
re alle fette Chiefe. 

12. La Domenica della Settuagefima , Seffag: li- 
ma , e Quinquagefima, fi predicherà la mattina 
nella Chieia Metropolitana, e nelle altre principali 
della Città. 

13. Si predicherà fimilniente ne’ tre giorni pre- 
cedenti alle Ceneri in detta Chiefa di S. Lucia. 
Il dopa pranzo del Giovedì graffa fi farà la fo- 
lira Proceffione di penitenza alle Quattro Croci 
dalia Congregazione della Buona morte , degli 
Studenti, e della Penitenza. 

14- La mattina della Domenica dì Quinquage— 
lima i confratelli, e conforelie di S. Maria Coro- 
nata unica del Ss. Suffragio, adderanno proceffìo- 
nalmente alia vifita delle Quattro Croci, ove d* 
un Religiofo lì faranno difeorfi fopra i quattro 
Novifiiini, ed il dopo pranzo nella loro Chiefa. 

vi 
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vi farà' r>fpo!izfone del Ss. Sagramento con fer- 
mone . 1 • ' * * * 

15. Nell* Domenica di Settuagefima , primo 
giorno di Febbraio» fi farà la Comunione gene- 
rale nella Chiefa di S- Bartolomeo in Porta de’ 
Padri Teatini» e nella Chiefa de' Padri di S. An- 
na in S- Ifaia (a mattina fi efporrà il Sacro Cra- 
nio di detta Santa Madre della B. Vergine» e da- 
rà efpodo tutto il detto giorno : ed I fratelli 
della Compagnia de’Trentatrè vi faranno recita- 
re un divoto fermone da un Padre Domenicano » 
con Meda» e Vefpro » e la f:ra fi darà la Bene- 
dizione 

16. Nella Domenica dì Seffagefima, 8. di Vth- 
brajo , fi farà la Comunione generale nella Chie- 
fa di San Paolo de* Padri Barnabiti. 

17. Nel Giovedì, dopo la SefiTagefima » 1 x. di 
lebbra jo , fi farà la Comunione generala nella 
Chiefa de’ Padri Scalzi» e nella Chiefa della Ma- 
donna di Galliera » coll* orcafione del Popolo» che 
andrà alle fette Chiefe co’ Padri dell’ Ora- 
torio. 

18. Nel Venerdì fuffeguente, *3. di F ebbra jo , 
fi farà la Comunione Generale nella Chiefa di S. 
Ifaia» dalla quale partendo la Confrarernità de* 
gli Agonizzanti colla folita Procedione alle Quat- 
tto Croci, la mattina, prima dèlia Procedione, 
vi farà la Predica, e nel ritorno la Benedizione 
col Ss Sagramento. 

19. Finalmente nella Domenica di Quinquagefi- 
tna , 15. df Febbrajo , vi farà la Comunione ge- 
nerate nella Chiefa di S. Lucia de’ Padri Gefuiri ; 
e nel Martedì, 17. dello fleffo ruffe, vi farà pure 
la Comunione nella Chiefa dello Spirito Santo 
de’ Padri Chierici Minori. 

lo. Cade nel fecondo giorno di Febbri jo, che 
vuol dire nel primo giorno dopo la Domenica di 
Settuagefima di quell’anno» li Feda dèlia Pre- 
l’entazione del Signore nel Tempio, e della Puri- 
ficazione della Beatidirua Vergine Malia. Secondo 
la legge di Mosè tutt’i primogeniti dovevano 
offerirli al Signore, in memoria del gran miraco- 
lo feguico, allora che Iddio liberò I loro padri 
dall’Egitto} e l’Angelo uccife ogni primogenito 
degli Egizj , e falvò i primogeniti de’Giudei, 
come fi' raccoglie dall' Efodo ale.iy e dal Van- 
gelo di S. Luca alc.x.n.xx. Era pur legge pre- 
ferirti agli Ebrei» che la donna, che ftìfeepto fe- 
mine aveffe partorito un mafehio , reftaffe im- 
monda per fette giorni, e che nel giorno ottavo 
fi circoncidelTè il fanciullo, e ch’ella per trenta 
giorni non poteffe entrare net Santuario, e che 
pattato quello tempo faceffc l'offerta di un Agnel- 
lo, e del pollo di usa Colomba, o pure d’una 
Tortora, o almeno di due Tortore, e di due 
polli di Colombe, come fi legge ntl Levitico al 
t, 1 ». n.t. 

zi. Non era certamente la Beatlffìma Vergine 
fottopofia a quella legge, eh’ efprettaraentej par- 
lava di chi a vea conceduto per opera dell’uomo, 
come ben riflette S. Bernardo ntl ftrm. 3. In Pu- 
rificatlone B. Maria al ». a» : Parti itaque, quod 
/ex ifia Matrcm Domini non includi t , qua non 
fufctpte ft/nint Fillum peperit : e dopo moli’ altre 
«ode fastamente dedotte foggiugne ; Vere, 0 Bea- 
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ta Virgo , vtrt »t» babtt taufam , ntc tJbt opur 
tfl Purificathne . E però fu con molta ragione 
dalia S. M. di AlefTandro Vili, condannata ntl 
giorno 7. di Dicembre 1 69O. la feguente propoli- 
zi onet obi allo In Ttntp/t , qua fitbat [a Stata 
Virglnt Maria In die Purificano»!! fu a ptr dutt 
pul/ot Columbarum , unum In frolocauftum , Cf al- 
ttrum prò pt ccnth , fu fiele» te- ttftalur , qutd indi- 
gnerà Puri ficai iont , & quod Filine, qui offtrt- 
batur , tllam macula Matrix macula tur] tjftt fe- 
cundum vtrba Itglt . Ciò però non oliaste , ella 
per la Tua grande umiltà volontariamente fi fot- 
ronofe alla legge, ed avendo Gesù Grillo voluto 
nafeere povero, volle altre*), che] non fi facette 

( *er lui l’offerta dell* Agnello , e del pollo; Co- 
ombino , o del Tortore, ma di un pajo di Tor- 
tore, o di due polli Colombini , come ben riflet- 
te S. Agoflino nel llb. 3. delle queflion! / opra il 
Lenitico quefl. 40. n. 4. x Advtrttndum tfi , quam 
pauper Dominar nafcl voltiteli r ut non prò ilio 
offtrrttur Agnut , Cf pullur Columb/nm , aut 
Turtur, ftd par Turturum , aut duo putii Colum- 
bi n ! , quod Scrlptnra Levitici lune juffit off erri , 
fi non babuerit rnanur ojfertnilr , quod falli tfl in 
Agnum. E co*} svendo i Santi Genitori portato 
il fanciullo Gesù al Tempio, allora fu , che il 
vecchity Simeone » a cui era (lato- prometto, che 
non farebbe morto, prima che non aveffe vedu- 
to il Criffo del Signore, lo! ricevè Tantamente 
nelle braccia, benediflo Iddio, profetizzò la di 
fu! Padrone, e gli acerbi dolori delia Madre; 
ed allora fu, che Anna ProfetefTa , ch’era giunta 
all’età di anni 84. e che non partiva dalTem* 
pio, fervendo giorno, e notte, parlò liberamen- 
te di Gesù a tutti quelli, ch’erano nell’ afpetta- 
tiva della Redenzione d’Ifraelio, conforme diffu- 
famente fi legge ntl citato e.t. del Vangelo di S. 
Luca . 

tt. Quelli fono I Miller j, che nella fella de* 
». Febbrajo dobbiamo venerare » e adorare. Saa 
Bernardo fembra aderire, che la di lei i It i turio- 
ne , come altresì la divora Proce filone , che In 
quello giorno fi fa dal Clero, che porrà le can- 
dele ac refe in mano, debba riferirli a’ primi tem- 
pi della Chiefa nafeente. Ecco le di lui parole 
ntl fermone I. de Purlficatlone : Hodle templi Do- 
mi num in Ttmplum Domini Virgo Malte Indu- 
ci! . fofepb quoque fifilt Domino non fttum , fed 
tjur FlUum di le Slum , in quo ti bene' eomplaculr . 
Agnofclt juflut qtttm expeilabac . Anna quoque 
vldua eonfitttur . Ah bit quatuor primo bodierna 
Procrffto celebrata tfl % qua poflmodum exultationt 
unlvtrfa tfra in omnl loco , ab omnl gente 
celebrarttnr ; il che pure ripete nel J'erm. ». fopra 
In Purificatone della B atijfima Vergine. Ma, 
ciocché fiafi di quella pia rifleffione, il Cardinal 
Bironio nelle Note al M .rtìrologio Romano dice, 
che nel fine del fecolo quinto s’apri la Brada s 
quella folenne FeBa, quando il Pontefice Gela- 
fio abrogò in Roma gi'infami Lupercali , che 
folevano farfi nel rnefe di Febbraio. A quefia 
opinione aderifee i! Tomnulino ntl clr. hb, 1. del- 
le Feflt a/ mi. Niccolò Serrario nel fuo hb. ». 
de Proceffionibut alc.-g.n.q. dinioBra, etterlì fat- 
ta in quefio giorno la Proceffìone' co’ lumi accefi 

dai 
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dai Pontefice Sergio, eh t nell' anno 683 . fu. elee: 
to Papa. Ma il Tillemont ntl tom. i. delle fu* 
hit inori* all* nota ftltima fopra la Vita di Gttù 
Crijìo ricava da antichi monumenti , eófcrfi fatta 
quella Feda in Gerufalemnie nel meato del quin- 
to fecoio, e che ancora prima di quel tempo era 
iocominciaca . 

13. A noi non appartiene il decidere quello 

punto : appartiene bensì 1* infinuare all’ anime com- 
medie alla nodra cura il fare a Dio con Crido in 
quedo giorno Podere» di loro ntedefime , per 
Tempre fare di buona voglia la di lui volontà ; 1 * 
insilare la grande umiltà della Vergine, col pro- 
cedere di- non volere veruna efenzione dalla leg- 
ge comune 3 1’ imitare altresì il defiderio del 

vecchio Simeone di vedere il nodro Signor Gesù 
Crido j ed il feguitare le vedigia di Anna Ptofe- 
tefTa colla frequenza delle Chiefe, e col parlare, 
quanto più fpedo fi può, di Gesù Crido. E fap- 
piano, non edere fenza mi derio que’iumi ac cefi, 
che in quedo giorno fi portano nelle mani : Ce- 
re ori. m gtftatio ( fono parole del Serrario al luogo 
(italo n.$. ) nof adrnonet , ut vtr* lumtn Cbriftutn 
Jtfurn y lumtn dt lumint , luittn , qua illuminai 
omntm borni ritta vtnitnttm in Lune Mundum , lu- 
mtn Mundi y luctm intjfabiltm tntntr inttrius 
apprtbrndamus y rnanibufqut nofiris txttrìut ftra- 
mut. 

14. Pubbiichcradi altresì fecondo il folito P 
Editto del Carnovale, quando fia in queda no- 
dra Città peroiedo il farlo. In elfo fecondo U 
folito, faranno preferitte le regole per vietare gli 
abufi. E correndo francamente per le bocche del- 
le perfone, che tolti quelli, che per lo dato lo- 
ro non debbono intervenire a’ balli, ed a’pada- 
(empi, S. Francefco di Sales ufando della fus 
naturale piacevolezza , li permette agli altri , ci 
procediamo edere in tutto, e per tutto feguaci 
de’ fentimenti di quel gran Saoto .* ma di grazia 
il odervi il c. 33. td il r.34. d*Ua fu a Introduca- 
ne alla vita divota. Ivi il Santo dice, che le 
danze, ed i balli, fono cofe indifferenti di loro 
qatura , ma che, come fi fanno ordinariamente, 
pendono dalla parte del male, e fono pieni di 
danno, e pericolo.fi. Li paragona a’funghi,! mi- 
gliori de’ quali non vagliono nulla, come dicono 
ì Medici: i quali in oltre riflettono, che quan- 
tunque podano edere bene aggiudati, tuttavia la 
quantità li rende peflìmi , e velenofi . Condanna 
il Santo la troppa frequenza di quedi palfatena- 
pi . Gli ammetre, quando vi fia una conveniente 
occafionc. Inculca in effi la modedia, il conte- 
gno, e la di vota, e buona intenzione. Profe- 
guendo la fimilitudine de’ funghi, foggiugne, che 
ficconie dopo averne mangiati bifogna bere del vi- 
no adai generofo ; così dopo il ballo è d’ uopo 
darli, e dringerfi a molte divote, e fante con- 
fidcrazioni , che fono di riparo alle dannofe im- 
predioni, che fi podono edere eccitate ne* nodi! 
cuori. Prefcrive finalmente le confiderazioni > che 
fono, di med tare, quante anime sfortunate s’ 
abbruciano ncll’Iofcrno per colpe commede a cagio- 
ne del ballo.* quanti buoni Religiofi nell' ora ftef- 
fa del ballo impiegavano più fortunatamente il 


loro tempo , cantando a Dio le fue lodi ,’e quan- 
ti altri mi fera bili in quell’or» medefima o nel 
letto, o negli fptdali , o nelle drade, erano tor- 
mentati dalle malattìe. Si danzi dunque, e fi bal- 
li da chi non è proibito di farlo, ma colle rego- 
le predette, che come preferitte da un Santo di 
tanto merito, fono da noi ricevute, ed abbrac- 
ciate . 

Bologna dal oodro Palazzo Arcivefc. li 1$. 

Gennaio 1733. 
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Doli* ojftrvan^a dtl digiuno Quarrftrnalt : tbi l'btt 
i flit ulto : in qual tempo , td a qua! fin t: in tht 
mani tra nt'primi tempi ofitrvavafi : cbt (ofa fi a 
/* a fintala dati * (ami , t /' unica tomtfiionr : fi* 
tbi ì difptnfato da quella, /’ inttnda *f*nt* art- 
cbt] da qutfia : * dt' varj di fard ini , cb* naficono 
nell' off*rvan\a dtl digiuno. 

1. k Poco, e qua fi a nulla è ridotto il Tanto 
digiuno della Quarefima.- digiuno, che 
beochè rigorofamente non podi dirli che fodeidi- 
tuito dal nodro Redentore Gesù Crido , come 
va per li Tuoi principi dimodrando il Tommafi- 
no ntl fuo Trattato d*' digiuni alla p.t.art.4. non 
può però negarli, che non fia daco idituito a 
fimigiianza dei digiuno di Moitè , e d’Elia, e 
dell’altro cosi rigorofamente praticato per 40. 
giorni dal fopraddetto nodro amabilidìmo Reden- 
tore. Così infegna S. Agodino mila fua Ittttra 
19. e che ora è la 5 5. a Januorio r.15. i %»a- 
dragrfima fant jtjunio'um bah et au fioritatela , CT 
In vtttribut librit tx jtjunio Moyfit , C? Elia , Vf 
tx Evangelio , quia lotldtm dirbut Dominar )• fu- 
rto vi t , dtmonflranty Evangelium non di fieni ire a 
L rg* , & Propbetif . 

1, Digiuno, che febbene nel libro, di cui fi 
dà per Autore Anadafio Bibliotecario, fi dica 
idituito dal Pontefice Tclesforo, il quale riffe 
nella metà del fecoio fecondo y raccogliendoli pe- 
rò dalle facre Storie, che odervavafi da’ primi 
Cridiani ancor prima che fi radunadero , e con- 
vocadero i Concìli, parlando il Concilio primo 
Niccno della Quarefima, come di cofa a tutti 
nota, non può non attributi! alla tradizione A p- 
podolica , giuda la regola di S. Agodino ntl /.4. 
d* Eaptifmo contra Donatifìat a! c.X 4. Quod uni - 
verfa tenti F. ce Ir fa , nec Concilili inftitutum , f ed 
ftrnptr retentum tfi , nonnifi Apofiolica aufìor/t alt 
tradii urn reiJjjfimt crtditur ! abbracciata da San 
Girolamo nell' tpift. 54. ad Marceìtum : Not unam 
§luadrag*fimam , ftiundurn iraditiontm Apofiolo- 
rumytoto anni tempore ntbh congruo jtjunamut : e 
dal gran Pontefice S. Leone nel ftr.41. dt §L*ta- 
dragtfima il ftflo al c. t. Apofiolica ìnfiitutio qu *- 
draginia ditrttm jtjuniit irnpìtatur , non Ciborum 
tantummodo parcitate y fed privatione maxime vi- 
ti or um . 
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j. Digiuno* che ne’p'ù rìmoti focol» non fola- 
mente confilìeva.in una foia parca refetione , e 
nell’ attinenza dalla carne» e dal vino» ma altresì 
dal bere l’acqua» prima che folfe giunta l’ora di 
cibatfij come li deduce dal martirio di S. Prut- 
tuofo Vefcovo di Tarracona » li quale, al riferi- 
re di Prudenzio nell' Inno 6. effondo condotto 
alla morte, ricusò di prendere un forfo d’acqua, 

. effondo giorno di digiuno, e non effondo per an- 
che giunta l'ora di fcioglierlo ; e come con altre 
prove va eruditamente dimoftrando il Baillet nel 
t. 4. dell* Vite de' Santi nelle fiorie della Optare fi. 
ma al fi. 5. ed al fi. 7 . e che ancora ne’ feco/i a 
noi più vicini non ifeioglievafi , che alla fora, e 
non come oggidì al mezzo giorno.* laonde S. 
Bernardo, che viffo nel fecolo duodecimo nel for- 
inone 5. de Suadragefim a , così lafciò fcritto : Ha- 
flenur ufiqt/e ad nottata jejunavimut foli , paria de’ 
digiuni de’ Monaci, che fi facevano fuori della 
Quarefima , nane ufique ad vefiperam , p aria del di- 
giuno delia Quarefima, jejunabunt nobifeum fi- 
tnul uni ver fi terger , & Prlndper , Clerut , éf po- 
pulut , nobile t , Cf ignobile t , (3 fimo! in unum 
divet , & pauper . 

4. Digiuno finalmente , che furiofamente at- 
taccato dagli Eretici antichi, e moderni, è fiato 
con tanta erudizione fortenuto e difefo dai no- 
ftri Controvcrfifii , e particolarmente da quattro 
Cardinali non meno illufiri per la porpora, che 
per la dottrina .* Bsronio all'anno di Cri fio 57. n. 
150. Bellarmino nel f. 4. delle fue Controverfie > 
Cozza nel fuo Trattato dogmatico morale de Je- 
junio , e Gotti nella fitta celebre Opera contro Gia- 
como Picenino f.*« p. 3. art. 6. $.4. con gli altri, che 
firguono . 

5. Noi qui non intendiamo di far pompa di 
Ecclefiafiica erudizione, o di voler ridurre le co- 
fe allo fiato antico, fpacciando rigorifmi . Molto 
più certamente potrebbe raccoglierti dagli antichi 
monumenti in ordine al digiuno della Quarefima. 
Dalla confuetudìne fi è pacificamente introdotto 
ed animeffo dalie più timorate cofcienze, che an- 
che ne’ giorni di Quarefima fi pofTa feiorre il di- 
giuno dopo il mezzo giorno , celebrandoli perciò 
nelle Chiefe l’Uffizio vefpertino nel mezzo gior- 
no, per mantenere qualche vefiigio dell’antica 
difciplina , la quale non permetteva, che ne’ det- 
ti giorni vetuno, che digiunava, fi cibaffo pri- 
ma, che la fora (offe cantato l’Uffizio, chiama- 
to per quefia ragione vefpertino • laonde il gran 
San Carlo Borromeo nell'efporre la maniera del 
vivere» che doveva tenerli dalla fua famiglia Ar- 
ci vefeo vile alla p.l. Ut. de Gubornatione fpiritua - 
// , cosi lafciò fcritto.* Ut per omne g uadrage/f- 
ma temput , De miniar di ehi; exceptit , [etnei tan- 
tum in die pofl meridiem cibum capiant . 

6 . Da molto tempo in qua fi è contentata la 
Chiefa, che non fi lafci ne’ digiu ni l’ufo del vi- 
no, e particolarmente ne’ paefi fottopofti al fred- 
do, e ne’ quali il bere l’acqua fola potrebbe por- 
tare pregiudizio alla falute degli uomini.* In re- 
gionibut autem frigìdiorìbut ideo nelalffe Serie- 
fiam vini abftinentian imperare , tenoni am a pluri- 
mit fine magno valetudini s ptricttlo tolerari non 
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poi ttijf rt : fono parole del CarJina! Bellarmino 
nel t. 4. delle fitte Controverfie 1 . 1 . de bonit c [■eri hit 
in particulari al e.g. 

7 • Infognò S. Tommafo nella 1. ». quell, 14 j. 
art. e. Ad tertium , che gli elertuarj. febbene lo 
qualche parte hanno di nutrimento, prendendo!! 
però principalmente per dare ajuto alta dlgeftio- 
ne benché prefi fuori dell’ora della refezione, 
non guadano il digiuno.* ed a fimiglianza de- 
gli elettuarrj fi è di poi da’ Teologi infognato, 
non guadarti il digiuno, ancorché il digiunan- 
te fuori del tempo della rifezione beve acqua, 
ed ancor vino: e fra elfi ancora fi va deputan- 
do , fe la nuova bevanda del cioccolate, prefa 
fuori dell'ora della refezione, guaiti il digiu- 
no ; fofienendo alcuni la fentenza negativa, o 
perchè il bere, fe non é ed ratto da materia 
proibirà ne* giorni confegrati al digiuno , non 
guada il digiuno, o perchè, benché 11 cioccola- 
te fia mangiabile , & de genere Ciborum , fciol- 
to però in acqua, pada ad genur potar, o pure 
per la parvità della materia.* alle quali ragioni 
non lafciano di agglugnere la pratica quali uni* 
verfalmente ticevuta, e non proibita da’ Superio- 
ri Ecclefiadici , come può vederli nella Differì a- 
lione del Cardinal Brancacci de potu cbocriatir , 
e ne! Trattato de jtjunio del fop racitato Cardi- 
nal Cozza p. 3. dttb. 9. 

8. Era finalmente regola generale additata da 
S» Tommafo nel luogo citato in corpore , e fière una 
fola comedione necelTaria al digiuno.- efipondee 
dicendum , qned jejunium ab Serie fia in flit ni tur 
ad concupificentiam refr.enandam , ita tamen , quei 
natura fialvttur . Ad hoc autem fi ufi cere vi de tur 
unica come fi io , per quam homo potè fi & naturer 
fiali < f acero , & tamen concupificentia ali quid de- 
trabit diminuendo comefiionum vicer : & ideo Se- 
rie fia modera! ione flatutum e fi , ut fernet in dii a 
jejunantibut comedatur . Ma tratto l’cfempio da* 
Monaci, i quali dopo aver faticato tutto il gior- 
no, anche nell’ opere manuali, avanti di congre- 
garli ne’ giorni di digiuno alla lezione, o confe- 
renza, o fia collazione fpirituale , che foieva farli 
la fera prima di Compieta, affocati incominciaro- 
no a prendere qualche forfo d’acqua, al quale 
col tratto del tempo aggiunfero qualche boccone 
di pane» acciocché la loro fallite non folfe pre- 
giudicata dal bere fenza mangiare qualche cofa, 
come può vederli nel r.11 della conferenza degli 
Abati di Francia tenuta in Acquifgrano nell'hj.d 
nell' antiche confiuetudini del Monafiero Cluniacen - 
fie fcritto dal Monaco Ulderico, e più diffufa- 
mence nella differiamone del Lanccllor. de HewS- 
na fi. 4 7. ed altri tbe fieguono : è introdotta la 
refezione della fera ; ritenuto il nome di collazio- 
ne : Nulle futf'ragante Canone fiuperaddita e fi fui 
celiai Jonir nomine ref edile vefipertina ; fono parole 
del Cabalfuzio nella differì, IO. de veterum jo ju- 
nior um Scriefia origine, & ritibur . 

9. * E però nel proporre l’antica, e fevera di- 
fciplina, la nofira vera intenzione fi è, non già 
d’indurre T anime alla nollia cura coramelle a 
non prevalerli nell’offorvanza del digiuno Qua- 

dragefimaie delle maflìme amraefTe comunemente 

calla 
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dalla Chletti » o dalle opinioni de’feufati feolo- 
(l t ma non traptflarne almeno i confini coll’ag- 
gtugnere o di proprio capriccio! o per infogna» 
memo di pochi » rilalTateize « che fono abbonii* 
Devoti alle perfone che hanno il timor di Dio* 

io E per venire) come Tuoi dirli > ai concre- 
to, ammettali pure , che fi polTa bere più volte 
ancora ne* giorni di digiuno « e fuori dei tempo 
della refezione : ma chi potrà negare » che beven- 
doli più del bifogno , e (moderatamente j non fi 
perda il merito del digiuno? L’opinione non è 
nottra, ma di $. Totumafo nel luogo di, ito rulla 
tifpofia ad fttundum : Ne» auttm intra di t Ecclt- 
fia intrìdi art abfilnttniam pai ut , qui magi t J’u- 
mitur ad alltraiientm ter per ir , & dlgefiiontm ci - 
barutn affumptorut » , quam ad nutritiontm > litri 
ali qua mode nutriti 5 & ideo lieti pluritt jejunan- 
tibut bièrre . Si quii auttm irnmoderate pota uta- 
tur » poi r fi penarti Éf mtritum jejunii perdere . Si 
cammini pure coll’opinione più benigna» che il 
bere il cioccolate non guadi il digiuno : ma chi 
potrà foufare dalla colpa d* intemperanza » e for- 
fè ancora dalia trafgrtfTìone del digiuno » chi ne 
prendere una tazza affai più grande dei folito» 
deferitta da S. Girolamo nella lettera a Neperia- 
na : Sorbitiunculat deli calai » & contrita etera » 
belarti rnque fuccum-, non calice foriere » fed conciai 
o chi più volte ne’ giorni di digiuno lo ptendef-, 
fe» fe gli Autori più gravi» che hanno infognato 
non guadarli il digiuno dal cioccolate» ne hanno 
per gli fopraddetti motivi riprovate le replicate 
bevande ne’giorni di digiuno» come può vedetfi 
nelle citate Differì alieni dei Cardinal Brancacci » 
e net Trattato de jtjunio del Cardinal Cozza alla 
part.%. dui. 9. #1.13.9. 

11. Ne’ giorni di digiuno anche Quarefiiuale fi 
prendano pure a tuifura del bifogno nel pranzo i 
cibi non vietati ; ma fe taluno mangiando pefoi 
eccede nella quantità» e qualità» o ne’ condi men- 
tSuappia » che*, fe non è reo trafgredendo il pre- 
cetto rfe.'la Chicfa quanto alia fodaoza, è reo del- 
la trafori dìo oc del precetto ‘di Dio colla fua in- 
temperanza. La dottrina è dL~& Tommafo nel 
4. di fi. 15. quefi, 2- art. 4. qutji. 3. Ad fecundum t 
Q" aviti s per ì nord! nati arte m circa illat drcutnfl ariti* 
si pecceti éf mtritum jejunii amittat tei in tote » 
vel in punta nen teme» Ecclefia ffatutum tranf- 
greditur ; ideo jejurtiutn non felvitx il che pUie 
tipete nella Somma al luogo citato: SI quit au- 
tern immoderale potu ut a tur , pottjl peccarti & rne- 
rìtum jejunii perderti ficai etiam fi irnmoderate 
tibum in una tome fi ione affi untai '♦{ 

ti Si profegoifea finalmente nella pratica in- 
trodotta della collazione della fera: ma fi confi- 
dar! il detto di Gerfone nelle regole morali-. De 
(omtfiionibut fpecitrum » C? fieri li bus , confuetudo 
te ne at ur » & deltclalionit ni mia libido vitti ur : 
purché fia regola dell’ operare » e circa la quanti- 
tà» e circa la qualità de’cibi » la confuetudine 
delle perfone pie» e timbrate» e non dell’ altre» 
che tutto fi gittano dietro le fpalle» e fanno d* 
ogni erba un fafeio* 

13. Quello però» che ferobrà più lagrimevolei 
fi è, che oggidì pur troppo fono pochi quelli» 
che nel tempo della Quarcfima offervano 1’ atti- 


nenza dalla carne ; e porhiffimi Tenta dubbio fo- 
no quelli » che difpenfati per le foto difpofizioni» 
ed abituati a mangiar carne» procurino almeno 
sella quantità di olfervare il digiuno. Dagli an- 
tichi Teologi difputavafi » Ce i poveretti foffero 
obbligali a digiunare» e fi difiingueva inter pau- 
perem » & egenutn ; ed il fecondo folo» perchè an- 
dava mendicando il proprio foficnumento » e vi- 
veva affatto fall’ incertezza di ciò» che avrebbe 
ritrovato per mangiare» fi dichiarava efente dal- 
ia legge del digiuno» come può vedetfi in Alef- 
fondro de Haies pari. a. quefi, io. art. 4. in Ri- 
cardo de media Villa nel 4. di fi. 15. art. 3. quefi. 

4. e nel Paludano nel 4. di fi. 1 5. quefi. 4. Og- 
gidì non fi parla più de* poveri mendicanti; ma 
il ricco» c quelli» che vivono d’entrata» fi van- 
no fottraendo dal fare la Quarcfima » non per 
cagione della povertà» ma del motivo di qualche 
Infermità; infermità per altro non riconofciuta 
nel rimanente dell’ anno » che non gli ha impe- 
diti nel detto tempo di fare di notte giorno » e 
di giorno notte» e di prenderli quaififia diverti- 
mento} infermità, che forfè nemmeno gli ha im- 
pediti dallo (lrapaizo della propria complefTiona 
in tutto il Carnovale, ballando tutta la mite, 
anche dell’ultima giorno» e che non gl’ impedirà 
nella Quarefinu» fe fi ritroveranno ad un convi- 
to, ove fieno vivande di carne» e pefee» di man- 
giare abbondantemente d’ ambedue; infermità fi- 
nalmente» che alle volte porta feco gran confe- 
guenze» mentre effondofi fpefo in tutto l’anno 
più di quello» rhe comportava la propria entrata, 
nelle veglie» ne’ conviti» nel lutto» fi rifveglis la 
princìpio di Quarefìma il penliere deli’ economia, 
cioè di non fare due tavole» una da graffo per 
loro* e l’altra da magro per li figli» o la fami- 
glia, sforzando loro in quello modo a non farla 
Quarefìma, che forfè farebbono. 

14. Ora qui è d’uopo il parlare coi Signori 
Medici» full’attcttazioni de’ quali fi fognano da* 
Deputaci le licenze di ;non far Quarefìma. Gli 
antichi Canonitti parlavano affai male de* Medi- 
ci » e delia Medicina» appoggiandoli al tetto Ca- 
nonico nel Canone contraria 1 de Conftcrallont difi, 

5. ove cosi fi legge : Contraria fludiefe funt Di- 
vina cognitioni pracepta Medicina, A jtjunio re- 
vocarti : lucubrare non fintini : ab omni intenti otte 
medìtationis abdutunt , Itaque » qui fe Medici t de- 
derit » fe tpfum fibi abnegai. Noi non pretendia- 
mo d’ettere net numero de’ Canonitti » ma quan- 
do qualcheduno per la profettione eforcìtata da 
noi tant’anni volette. far grazia di metterci nel 
loro numero » faremmo fempre nella clatte de* 
moderni; e prefìedendo alla cura dell' animo in 
una Città ripiena d’uomini probi» fegoalatlttìml 
nella Medicina» e che fenza dubbio fono il prin- 
cipale ornamento di quella no (Ira Patria » non 
avremmo menoma difficoltà a ttabilire in lor van- 
taggio una limitazione al tetto predetto » ed al- 
tresì di ettenderla [ad altri,- avendo offervato, 
con quanto fana dottrina» e cautela ha fcritto 
del digiuno» e della Quarefìma , Paolo Zacchia , 
Medico Romano » nelle fue Quefi ioni medico-legali 
Jlb. 5. Ut. x. di molte Quefi ioni , e quanto favi», 
mente » e con quanta pietà ha linfegnato in tal 

prò- 
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propofito il celebre Mèdico della Facoltà di Pa- 
rigi il Sig. Hecquet itti fuo Trattati 7 della dj far ri- 
fa mila Qu are fi ma . 

15. Non damo nella Chiefa d’ Oriente » la qua- 

le non permetteva ne’ tempi di Quarelima il man- 
giar carne* ancorché uno fofie ridotto all’ultimo 
punto di morte: Non permittitur cutquam , eti- 
arnji extremum ago: J'piritum , in magna] Qjiadra- 
gtftrna carnìbut Vtfd y vidimili enim , bec diverfit 
temporibut fynedice pttitum off*, CX non offe con- 
eeffutn : fono parole di Balfamone apprefib il 

Tomniafino do veterf , & nova Eco Ufi a d-fciplina 
parr. i.l.ì.c.i i.n. i 5 . A noi appartiene la difpofì- 
aione del Concilio Toletano ottavo al r. 9. che 
permette il cibarli di carni nella Quarelima a 
quelli * <ì ucl aut rttm incurva! * aut languor exte- 
tiuat y aut neceffttat arSìat . A noi appartiene la 
Decretale d’ Innocenzo III. nel Cap. Confiliumy 
de obfervat . je junior. ove coi! fi legge : De il/it y 
qui in Qua drago firn a * voi in alliii jejunilt fole- 
ennibut infirmantur * CX pttunt jìbi efum carnium 
indulgere y refpondemut y quod y cum non fubjaceat 
legi neceffttat y defidrriurn infirmorum * cum urgent 
eiecejfitat exigit y fupportare poter , & debet y ut ma- 
jut in eit periculum evitetur. 

1 6. Ammette S. Tommafo nel quarto delle fen- 
ten\e di fi. 13. qttefi. 3. art.%. quefi. 4. per caufa 
(ufficiente il profiimo pericolo d’ una malattia: 
egritudine imminente : e Giudici di quelli fatti 
fono fenz* dubbio i Signori Medici . £ però veg- 
liamo > che il gran Pontefice S. Gregorio nella 
difpcnfa* che diede a Mariniano Vefcovo di Ra- 
venna* dì guadare la Quarelima per lo getto di 
(angue* da cui era oppredo* appoggiotfi all’ arte- 
dazione de’ Medici* conforme può vederli nella 
lettera 84. al Uh. Ir. ' Quoniam erupttonem fan - 
guinfc pafientibut jejunia Medici dicunt effe ontni- 
tto contraria . 

•il 7. Coditultì dunque- I Signori Medici Giudi- 
ci di quedi (atti* fi contentino di confiderete le 
feguenti parole di S. Carlo Borromeo nell’ Editto 
(òpra 1 * offervanza della Quarefima : inferito nel - 
la pari.], degli Atti della Cbiefa di Milano : Me- 
dici memlnerint * ita fuarutn effe partium corpoe/t 
incolumi! ati profpicere * ut ne obiivifeantur patio- 
rem baberi debere animarum fa/utem ; quapropter 
caveant diligenter * ne aliena culpa participent y 
ni mi a facilitate fu a in fide f attenda neceffitatit 
mondi cibit ven'ttt. E però prima di fegnare la 
•ttedazioni abbiano la bontà di odervarc* Ce vi 
(iano le prove, o i contrafiegni delle infermità y 
che fono rapprefentate loro ; fé, efiendo vi le prò* 
ve, ed I contrafiegni , l’infermità fia tale, a cui 
fenza l’ufo de’cibi vietati non fia moralmente 
pofiibile il riparare ; efiendo cofa certa anche fe- 
condo i loro principi chiaramente efpodi dal Zat- 
chia nel luogo citato , cficrvi alcuni maliy a’quali 
rulla pregiudica l’ offervanza della Quarelima, fé 
non trattandoli di male attuale y ma follmente di 
pericolo di qualche infermiti, il pericolo non fia 
immaginario, ma proflimo» certo*) o almeno dub- 
bio * purché il dubbio fia pruderne y camminando 
ancora colla più larga opinione infognata dal Paf- 
qualigo de Jojunio quefi. 378. «.4. Si autom du- 
bium fit y an adfit confa-, ad bue poterfty parla del 
Notificazioni , Tom. I. 
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Medico, concedere lìcentiam , quia in dubio tutìot 
parr efi eligendo , CX favorabiltor * noe ilio de qud 
dubiti m efi y an fnd/geat Carnlbur * efi pericolo ex- 
pontndttt i Ce finalmente, trattandoli d' infermiti 
attuale, o di pericolo d'infermità, fi polla ripa- 
rare col mangiare latticini, non efiendo in que- 
llo cafo permeilo il concedere l’ufo della carne; 
o fe dovendo permettere l’ufo di quella, polla 
levarli ogn’ inconveniente col permettere l’ufo in 
alcuni giorni, e non in tutti; pofciachè non può 
darli una permifiione illimitata, quando la limi- 
tata può produrre il ntedefiroo effetto: coll* ag- 
giunta, che, dandofi in qualunque maniera la 
permifiione della carne* fia quella riflrecta alle 
fole carni falubri . 

iS. Quelle infinuazioni non fono nollre* ma 
dei Romani Pontefici. S. Gregorio il Grande* 
conforme abbiamo poc’anzi veduto* difpensò il 
Vefcovo di Ravenna dal fare la Quarelima per 
la grave infermità del getto di fangue*e frappofe 
nella difpenfa quelle parole; Si atitem * Deo mi - 
forante , adeo melioratum fe effe , ac vìrtutem fu - 
am fufficere poffe cognofcit , fernet * aut bit in brb- 
domada jejunare ptrmiitimut . Efpofe VVenceslao 
Re di Boemia al Pontefice Bonifazio Vili.* eh* 
la debolezza della Tua complcfiione non gli per- 
metteva il cibarli de' cibi Quarefiniall: ed il Pa- 
pa nella fua lettera diretta agli Abati dell’Ordi- 
ne Cifiercienfe * riferita dal SifiVldo al llb. 3, ep/fi, 
41. e dal Raynalji all' anno di Grillo 1107. w.jl» 
così rifpofe; Not ipjìur fijg/t fupp/icationibut in- 
clinati * d/fpenfandi cum-eodern fiegt , at\ Quadra* 
gefimali tempore * praterquam in drrbut Venerit * 
& Sabbatbiy ac Feftivitatit Beati Matbfjf Ape - 
fiali Vigilia y poffit pefei carni bue * ovh , (3 talli- 
cin/iiy nifi ex voti emiffione ad non vefeendum 
forfitan fit obfirillut * liberata vobit concedi muc 
aut boritati prafentrum- facultatem , provifoy quod 
idem Hfx bit in occulto > CX moderate vefeatur- 
Ed il rimanente * che non potendoli rimedia- 
re co’ latticini* non fi penfi alla carne, e che 
fempre le carni fiano falubri , fi deduce dagli E- 
ditti fopra l’ offervanza della Quarefima pubbli- 
cati nel Pontificato della S. M. di Clemente 
XI. fedelmente efpofia dal Card. Cozza nel cita- 
te Trattato de jojunio alla pag. 32 3. 

19. Più facile fenza dubbio farebbe Io fcioglf- 
mento dell’altra controverfia , cioè del difpenfa- 
to per cagione d'infermità, ed abilitato a man- 
giar carne nella Quarelima, fe fi a obbligato ad 
ofiervare il digiuno* quando la dovefiimo difeo- 
rere co’ Signori Medici. Concordando i loro afo- 
rifmi portati dal Lefiio nella faa Opera de vera 
rottone valetudini t confervanda * e dal Cornaro 
nel Trattato de vita fobria Commodit , coll’ ora- 
zione della Chiefa* che cosi parla del digiuno 
Quarefiinale : Hòc folemne jojunivm anlmabut * 
Corporibufijtie cur aridi < falubriter infiitutum efi. Ma 
dovendoli trattare co’ Teologi* non fi rende cosi 
facile lo fvilupparfene . 

20. Alcuni di loro* e non pochi* fono di fen- 
pimento* che confiflendo il noilro digiuno Eccle- 
fijfiico in due parti effenziali * cioè in unica co- 
me fiiene * CX in a bfi inonda ab efu carnium * fe fi 
toglie la feconda* non può aver luogo ia prima. 

G li. Altri 
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tl. Altri poi fono dì contrario parere. Sedan- 
ti ne furono raduniti in una fcrittura esibita fo- 
pra quell’ aflunto alla S. M. di Clemente XI. dai 
buon P. Marchetti della Compagnia di Gesù» 
Rettore in quel tempo del Collegio Romano. S’ 
unirono a quello parere i Confultori del S. Uffi- 
zio* e gli Efaminatori Sinodali del Cardinal Vi- 
cario. E quando oltre agli allegati Autori fc ne 
volctte un’altra dozzina* ce ne faremmo beri vo- 
lentieri debitori . 

»i. Confi He il fondamento di quella fcptenza 
che non lì tratta di un comporto tìfico* 'in cui 
tutto manca* fe manca una parte edenziale . Si 
tratta di un comporto morale* in cui fe una par. 
te manca'* o fe uno è difpenfato da erta, non per 
quello è difpenfato dall’ ofTcrvanza dell’ altra . 
Comporto morale è l’Officio Divino: e però chi 
non vuol cadere ntlla propofigiont 54. fra le con- 
dannate da Innocenzo XI. dee confettare* che chi 
non può recitare il Mattutino* e le • Laudi * mi 
può recitare le altre Ore* è obbligato a recitar- 
le . Comporto morale è un comandamento del 
Giudice a tal uno di doverli prefentare nel tal 
giorno* e pure fe quelli non potette venire nel 
giorno determinato* non per quello a’inrendereb* 
be liberato dal dover ccmparirc in un altro gior- 
no. Chiaro è il tefto nel Cap. Cum diletti y de 
dolo > CJ contumacia : Prateria * Cum tnandnlur ali- 
Cui » ut ad certtim ttrminum fe fu di ci reprafentet 
duo fub bac forma tnar.dantur * ut ad Judicem 
tetti, it , C 2 ad diem fibi prafixam acceda t ; tende » 
fi venire non pojjit ad diem affignatum , te urtar 
ni b> inni nut fe fu di ci praftntare. Comporto mo- 
rale c I’ olfiervanza della Fella* dovendoli in elTa 
Udire la MelTa , ed attenerli dall’onere fervili.- e 
fe uno per qualche Impedimento, per efempio 
per t tutore della vita redatte difobbligato dall’ 
andare alla Metta* non pet quello potrebbe dirli 
porto in liberti di far le opere fervili* > l 

23. Comporto finalmente morale è il digiuno* 
Una parte confitte nel mangiare Uni fola volta 
il giorno : l'altra nell’ attenerli dalla carne : e 
però dalla difpenfa della fecondi parte non 'può 
inferirli alla dilpenfa delia prima: e liccome * ef- 
femio uno difobbligato dall’unica coroellione * 
non s'intende difobbligato* o abilitato a man- 
giar carne; così eflendo uno abilitato per la dif- 
penfa a mangiar carne* non potrà dirli in veru- 
na maniera abilitato a .mangiar piò volte il gior- 
no : nè dovrà in quello cafo riputarli per cofa 
incomprenfibile il poter cibarli della carne* ed il 
dover ottervare il digitino» £d In fatti i Pontefi- 
ci Sirto IV. ed Eugenio IV. nelle difpenfe» che 
diedero a’Religiofi Carmelitani* di mangiar carne 
ne’ fette meli * ne’ quali fecondo le loro leggi 
debbono digiunare* non gli dentarono dal digiu- 
no. Il Pontefice Alettandro VII. nell’ Editto 
della Quatefima» pubblicato dopo ie Fette* die- 
de in Roma la, licenza di mangiar carne quat- 
tro giorni la fettimana* ma con quello però» 
che ancora in quelli giorni fi ottervarte il digiu- 
no. Ed il Sommo Pontefice Clemente XI. nell’ 
Editto pubbluato l'anno 1703. fopra l’ottervan- 
za della Quarcfima» così s’ efprette . A chi per 
giujì a cauja non può cibarfi de' cibi *§u tire fienali * 


e fe al bi fogno fi può fuppl/rr con uova » e lattici» 
et) » non debbono quelli permetterli * ni q teff e' rrf- 
pettivamente cibar/t dell' uova ) e latti c in j , ed offa » • 
vare il digiuno * alle di cui leggi fono tenuti an- 
che quelli che per giufla eaufa fi cibano di carni 
[allibri . 

24. Ma nell' Editto pubblicato /’ anno frate ente 
1704. e negli altri pubblicati fino alfine del fuo 
gloriofo Pontificato* non ettendofi egli più fer- 
vito delle parole fopraddette fona tenuti * ma 
dcll’altre (iano tenuti , il che fece per additare» 
che egli come Papa non dichiarava ettitre i dif- 
penfati» ed abilitati a mangiar carne nel tempo 
della Qtiarefima» obbligati al ottervare il digiu - 
no, ma che come Vcfcovo di Roma non interi* 
deva di concedere difpenfa di mangiar carne a 
quelli* che erano coruprefi fotto i tuoi Editti* 
le non colla coudizione* che ottervattero il di- 
giuno. Noi in quanto a noi ci prediamo feguaci 
della feconda opinione * ma rifpecto agli altri 
lafcieremo le cofe non de Se » nello dato In cui 
fi ritrovano, fenza però lafciar di efortare i dif- 
penfa ti a mantenere II digiuno» e pari Icofarmeu- 
te fc nel tempo della vita loro averterò mai coni- 
mene» qualche gra-.e peccato» giuda l’infegna- 
tncnto di San Gregorio nelP otnel. io. [opra gli 
F.vangelj : Sdendo tn ejì * quia qui f quii il li cita 
nulla commi fit , buie jure conceditur » ut licitir 
uratur Cta at » fi quit in fornicationi t culparn y 
vel fortaffe * quod e/l gravlut , in aduheriutn la. 
pfut e fi , tanto a fe licita debet abfcindere , quante 
Je meminit & illécita perpetraffe . 
j 14. Più tifoluto però dovrà edere il parlare 
de’ Direttori di fpitito » e de' Confederi , nel ca- 
fo in cui fappiano, o fta loroefporto, non ottcr- 
vatfi da' figli, o da' famigliar! la Quarclinia , pel 
motivo che abilitato il padre , o .il padrone a 
mangiar carne, non c in grado di poter fortenc- 
re la fpefl di due tapnJe- Quello è un abufo in- 
tollerabile, ertetodo cola indubitabile » che il pi* 
dre obbligato dalla natura ad alimentare i figli , 
ed il padrone obbligato) a far ip detto co’ fervi- 
.dori , fe così ha con etti .pattuito, fono obbli- 
gati a dar loro il vitto proporzionato all’ obbligo 
de' fedeli» e che l’economia» e l’impotenza delle 
due tavole è un vano pretetto : imperocché, fe fi 
contenteranno di fare per fe una tavola fobria , 
e delle Cole carni falubri, come fono obbligati a 
fare, e fe vorranno alimentare i figli» e la Cami 4 
g!ia t . non co’ pefei di molto prezzo» e che fono 
d'incentivo alla gola» ma co'pefci dì prezzo com- 
petente» e che fervono per cacciare la fame» e 
per alimentarli ,- farà minore la fpefa , ubbidendo 
al precetto, dell’altra, che fanno , operando coo- 
tra lo (letto . 

16. Ed i meri e fi mi Confeflori fi ricordino » ef- 
fere'in quella Diocefi rifervato a noi il cafo fe- 
guente : Srandalcfa j aiuti o Quadragefima fine li- 
centi a in fcriptic » nec non dolofa fida » leu dolo- 
fa l/centia j al vendi uadraoejintam » per Medicai » 
aliojque Deputata fatta, Jìve concrjfa : e che per 
confeguenza s’ incorre quello cafo rifervato non 
meno da chi dolofamente chiede» ed impetra la 
licenza» ertenJo quello lo fletto, elle il non aver- 
la avuta,- eh- da chi inconfideratametite , e fenz' 
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» Ptl buon governo delle Dìocefi. 
almeno avere un dubbio prudente della fufficien- demptionii nofir a mifleria 

le attcrtationi 


za della caufa» legna le anellazioni > e le licen- 
ze ; conforme avendo voluto riconofoere le Teolo- 
giche Lezionit e particolarmente il Trattato de’ 
Cali rifervati In quella Diocefi , comporto dal au- 
lirò Padre Teologa* c dettato al nortro Clero , 
abbiamo riconofoiuto dottamente* e eon invinci- 
bili argomenti ftabiliro. 

zy. In ultimo» tanto quelli , che orterveranno 
la Quarelima, quanto quelli »' che legittimamente 
de faranno difpenfati» fi ricordino» che querto 
tempo è il tempo di penitenza ; e che però in 
elTo più fpecialmente, che in ogni altro, li debr 
bono fuggire i peccati» ed efercitare le opere di 
pietà . S. Giovanni Grifortomo nell* omeì. 3. al 
pepalo di Antiochia aita p. 51. cosi dice/ Jcju- 
nati Dtmonjìra mi hi per ipfa opera» gitali a » in- 
quii » opera ? Si pauperrt/t vederi r » miferere » fi ini - 
tnicttm viderit » conciliare ; fi amicurn laudabili ter 
ape meni viderit » ne invideat »■ fi multerei» viderif 
fpec/ojam » (traferro! . Concorda S. Leone netferm 
41. in Quodrag. 4. r.». ; Non enfm in fola abfii- 
nentia dei fiat nefiri fummo jejunii » aut fru- 
Sluofe corpori efea fubtrabitur , nifi ment ab ini- 
quitate revocetur , VI ab obtreSlationibnt, lingua 
cobìbeatur . E S. Gregorio Nifleno nell' Oratone 
de Benefic. nell' appendile, p.%36. foggiungc / Hit 
neceffaria vi Slui jupptdita » qui jejuoat : erga fra - 
tret cahtmitofot benignai efio : quod ventri fubtra- 
bh » trtbne Sfurienti . Riguardano quarte autorità 
quelli che fanno fatuamente la Quarefima -* A quel- 
li che poi legittimamente ne fono difpenfati » par- 
la cosi S. Cefareo Arcivefcovo d’ Arlej nell' onte!. 
». Pro eo » quod non poteft quii jtjunare » ampliti! 
debet erogare pauperibut , ut peccata , qua non po- 
te fi jejunando curare » pojfit eleemofynat dando re- 
dimere . E con erti pure ragiona S. Leone il 
Grande nel Serrn. 85. c.j, ; Nera , cum ii » qui 
nibil omittunt de bumilladene jejunii , fui fieriU 
fatigatione defudent , nifi fe eleemofynarum , qua 
pofiunt , erogai ione fanblifi/ent ; dìgnum efl » ut in 
alimonia m partperum abundant i or fit forum largi- 
Jio » quorum ad ab flinendum minor e fi f orti ludo , 
Bologna dal nortro Palazzo Arcivefc. li 
7-Pebbrajo 1733. * ' 
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Dell' Indulto d*' lattici nj conceduto nella Q" are fi- 
rn a dal Santo Pontefice che fia ordinariamen- 
te vietato il mangiarne nella optare firn a coti » 
come le carni : dove abbia il fondamento P 
afiinen \ » dell' uovi » e lattici nj nella §1^ are fi- 
rn a : perché in varj lunghi non fi ojfervi : * co- 
me fi debba ufare la Juddetta difpenfa . 

j. Qlccome nella Quarelima è proibito il cibarli 
delle carni > così è proibito il cibarli d* 
uova» e latticini. Cosi infegnaSan Toninufb» c 
con elfo gli altri Teologi. Ecco le di lui parole 
nella ». z. quefi. 147. art, 8. Ad tertium : inter 
alia jejunia (o/emniut efl Qu ad rag* fi male jeju - 
nium » iiirn quia obfervatur ad imitationem Cbri - 
fii ì futa et/am quia per ipfurn dlfponmur ad pe- 
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devote celebrando ; & 
ideo in quolibet jejunio Interd. citar efut carni uro » 
in jejunio auleta Quadr ago firn ali interdicuntur 
univerfahter etiam ova » & labi tei ni a . Circa quo- 
rum abfiinentiam in aliit j* punii t divtrf a confitte- 
tu di net exifiunt aptid diverfot , qua/ quifqno ebfer- 
vare debet feenndurn moretti eorurn » inter quot con- 
verfatur , 

». E fra le altre orride importure» che l’em- 
pio Fozio, autore dello feifma fra le ChieCe d’ 
Oriente» e d’ Occidente, fparfo contri di noi» 
vi fu quella» che la Chiefa Latina permetteva 
nel digiuno Quarelimale l’ufo dell’ uova» e lat- 
ticini, conforme li raccoglie dalla lettera 70. del 
Pontefice Nicolò I. ad Incntaro Arci vefcov». di. 
Renis , ed altri Vefpovi della Francia: Peprehert- 
dere noi molluntur Greci , eo quod feptem ante. 
Pafeba bebdomadibut a cafei fcf ovorum ej ri » mo- 
re Juo » non coffe mut, . 

3. Certo è dunque l’obbligo di doverli artene- 
re nella Quarelima tanto dalia carne » quanto 
dall’ uova» e latticini.- e la fola controverfia li 
riduce a vedere» fo tal obbligo derivi dal Ju* 
politivo» o pure da un’antica confuetudine • Al- 
cuni l’hanno attribuito al Jut politivo» ricavan- 
dolo da una rifporta data d.« S. Gregorio a S. 
Agortino Apportelo dell’Inghilterra» riferita»#/ 
Can. Detti que ^ di fi. 4. Par autem e fi » ut nor » 
qui bit diebut a carne animalìum abfiintrnut » ab 
omnl/tnt quoque , qu/r fetnentinam cernir trabunt 
originerò > jefunemut » a la FI e videlicet » cafeo > Ctf 
ovit : e nel Can , 56. del. follo Concilio Trullano 
tenuto Panno 681. ove cosi li • legge : Vi fu m e fi 
ergo » ut omnit De ! Ecclefia , qua efl in univeefo 
terrari! m orbe , unum ordì net» J'equent , jejttnlum 
perfictat , abfiineat ficut ab omni ma SI abili » 
fic ab ov/i , & cafeo » qua quidem funt fruSlut » 
Cf fittili eorurn » a quipui abfiinemu* : ancorché il 
predetto Concilio non fia rtato mai ricevuto dal- 
la Chiefa Romana; foilenendo» che non tuttala 
dottrina in erto contenuta (ia riprovata dalla S. 
Sede» ma che qualche ptrte della medelima » e 
particolarmente quella, di cui li tratta» li -a buo- 
na » e fana dottrina» e ricevuta» non come in- 
fognata da que’Velcovi illegittimamente congre- 
gaci» ma come dottrina infognata da’ più an- 
tichi Padri, e da’ più antichi Conci! j. 

-4. Altri poi fono d’opinione, che l’ attinenza 
dall’ uova , e latticini nel tempo delta Quareli- 
ma, non abbia altro fonJamenco , che quello del- 
la confuetudine, riduccnJo l’autorità di S. Gre- 
gorio ad un puro coniglio» c nulla valutando 
quella del Trullano. Ma perchè, porta la bife , 
che Pertinenti dall’ uova e latticini dipenderti: 
dalla pura confuetudine» li parto a ricercare, fo 
ral confuetudine, forte obbligatoria , o almeno fo 
forte chiaro, che obbligarti : la S. M. di Alertan- 
dro VII* fra le altre propolitioni , che condannò 
nel giorno 1 8* di btìr\o del iS 5 o. pofo a I nume- 
ro 31. la prefente .• Non efi evidente quod confitte- 
tudo non comedendi 0 va , & latticini a in Quadra- 
gè finta , obliget - 
■ 5. E fe in alcuni Paeli fettentrionali li mzn- 
glano nella Qjarelimt uova, e latticini, ciò de- 
riva dalie frequenti, e continue difpeofo, che a 

G z que’ 


5 2 

r,ue’ popoli li concedevano da' Romani Pontefici , 
i quali poi col tratto del tempo « colla fcienza, 
e tolleranza de* mede limi , hanno prefa la natura 
d’un privilegio, o il' una tacita continua difpen- 
fa , come eruditamente offerv a il Bai lice nella 
Storia /iella Quarefima a! §. 5. fra le Vita de' San- 
ti tom. 4. difpenfa appoggiata alla qualità del 
clima, della completòione degli abitatori, e della 
loro indigenza, prendendo una firada di mezzo, 
ed oiTervando in quella maniera, che polfono la 
Quarefima; in quella guifa appunto, che avendo 
lMmperadore Eraclio fatto voto al Signore per 
ottenere, conforme ottenne, (a vittoria contra 
il Re Cofroe, di far fare l’aflinenza ne'Dominj 
a fe fottopofli nella Domenica, e fettimana di 
SelTagefìma, introdulTe nella Chiefa Greca la con* 
fuetudine in quei tempo di cibarli di lattìciuj, e 
d* uova, lafciando le carni.' Eam quippe ( li leg- 
ge nel Triodio de’ Greci, quando fi parla dell 1 
alimenta nella detta fettimana ) referunt Impera- 
terern Htraclìum , cum priut carnet in ea come- 
de rentur , abfiinentix d'ebui aggregale , Cf foliut 
Cafei in ea dtgufiandl liceali am fecijfe . Conttnuit 
quippe fex anni 1 cum Cbefroe dimicant , Deo Bo- 
vi t , ut fi adoerfut rum pr a vaierei , lìcentia» n car- 
net in bac bebdomada comedendi mutaret , eam- 
que mediata inter jejunittm , dtliciofat epu/at 
Conflitueret : 

6. A tratto a tratto, concorrendovi caufe le- 
gittime, li fono i Romani Pontefici ferviti della 
loro autorità in benefizio de' popoli , anche della 
no lira Italia, benignamente accordando loro il 
poterli cibare d'uova e latticini nel tempo della 
Quarefima; e lafciando da parte ciò, che appar- 
tiene alle altre Città, potrà ciafcheduno ricor- 
darli, elTere flato ciò conceduto non meno alla 
noftra Città, che alla Diocefi , dalia S. M. di 
Benedetto XIII. nel tempo, in cui quella Chie- 
fa era governata dalla eh. mem. del Sig. Cardi- 
sale Giacomo Boncompagni. 

7. A finiiglianza di tal conceflìone, avendo , 
chi invigila alia pubblica fatate , faviamente couli- 
derato, che l’ufo delpefce, e dell’ olio, potreb- 
be effere nocivo nell’ imminente Quarefima , la 
quale ritrova le compleflìoni o indebolite da per- 
njziofi raffreddori, e tofC , o attualmente oppref- 
fe dalle medefime, non effendo purtroppo ancor 
finita la maligna influenza ,* avendo feotito il pa- 
rere de’nollri favj Profeffori di Medicina, e non 
avendo Noi iafeiato d’accompagnare colle noflre 
informazioni quanto abbiamo fentito e veduto, e 
fentiamo , e veggiamo colle noflre orecchie e co’ 
notòri occhi, ha fatto ricOrfo alla Santità di no» 
tòro Signore felicemente Regnante, per avere una 
difpenfa Umile a quella dell'anno 1 730. ed olen- 
doli Sua Beatitudine degnata di concedere la difc 
penfa per la futura imminente Quarefima , r ili ret- 
ta perù, come diraflì abballò , e come rifuita dal- 
le lettere della Segretaria di Sfato, ai 7. del Me» 
fe corrente ,• quindi è , che prevalendoci Noi dell’ 
autorità Apputòolica compartitaci, pubblichiamo 
la prefente notòra Notificazione. 

S. E co*ì a tutti quelli della notòri Città, e 
della notòia Diocefi, prevalendoci dell’autorità 
Appotòollca concedutaci, difpenfando » concedi»- 


Uotificazioni , Editti , ed Irruzioni 

mo il poterli cibare nella proflìraz futura Quarefi- 
ma dell’ uova , e latticini, eccettuati i giorni del- 
le Quattro Tempora , e quelli della Setti mina 
Santa, incominciando dalla Domenica delle Pal- 
me, fino a tutto il Sabbaco Santo : con dichia- 
razione, che per la difpenfa che fi concede di 
mangiare uova, e latticini, non t’intende con- 
ceduta la difpenfa, o fia efenzione dalla legge 
del digiuno. 

9. Quell’ ultima dichiarazione è efpretòa nella 
citata lettera della Segretaria di Stato, e l’ altre 
fi ricavano dalia relazione alla difpenfa concedu- 
ta l'anno <730. dalla S. M. di Benedetto XI I K. 
pubblicata dal già nominato Sig. Cardinal Bon- 
compagni. 

10. Dichiarazioni per altro tanto giutòe, e ra- 
gionevoli, che nulla piò; ai perchè nell’ufo dell’ 


uova e latticini non può aver luogo l’argomento 
da alcuni propotòo, e da Noi in altra noflra 
Notificazione indicato, per foftenere, effer libe- 
ro dal digiuno chi é nella Quarefima difpenfaco 
a mangiar carne; confilleoJo , com'etòì dicono» 
l’effenza del digiuno in unica comeftione , & ab- 
flinentia a carnibut , come ancora ben riflette il 
P. Viva, fcrivendo fopra la citata propofizione 
3». condannata da AleffanJro Vii. ai perchè in 
altra notòri Notificazione abballanti abbiamo ra- 
gionato del digiuno delle Quattro Tempora , in 
tal maniera che altro a Noi ora non rella, che 
l'aggiugnere qualche cofa in ordine al digiuno da 
farli in ‘pefee ed olio ne’ giorni fopraddetti dell» 
Settimana Santa. 

11. E ciò a poco fi riduce riducendofi al con- 
fi ierare, con quanto rigore offer vivali il digiuno • 
in quelli giorni da’ notòri primi Padri , eh* erano 
certamente meno rei di noi ai tribunale di Dio. 
Nulla del notòro riferiremo, effendo cofe affai 
tòraordinarie . S. Dionifio Aledandrino nella fua 
lettera a Enfili de nel can. 1. cosi dice. Quando- 
quldem nec fex jejuniornm diet aquali , aut fimi- 
li toltramia ornnet perferuni : fed alii quidem ve/ 
omnet tranfmiitunt jejuni permanente t , alii duot , 
ala frettala quatuor , ala nul/um. Concorda S. 
Epifanio nell' efpofi\ione della Fede al c. 19. .• 
Praterea fex illot PaJ'cbntit diet xeropbagiit , hoc 
tfi arido villa tranfire omnlt popului folet , b oc e fi 
panca dtimraxat cum aqua fub vefperam adbibert : 
e poco dopo : Jam. vero noanulli ad biduum , vel 
triduum , vel quatriduwn uf. ue jejunia prorogane i 
alii tot am btbdomadem ad v\que Dominion fequen - 
tòt gallici nium fine cibo tranfmittunt . 

Bologna dal notòro Palazzo Arcivefc. lì 
15. Febbraio 1733. 


XVU, 


XVII. NOTIFICAZ IONE. 

T> eli' obbligo itila refidenta a chi ha Be ntfi\io 
con cura d ’ animo : fo quefta fia di Ragiono al- 
vina : quello ne pentirono , e determinarono il 
/ acro Concilio di Trento , / Sommi Pontefici , 
e varj Ve f co hi j che non t'intenda della pota 
materiale refoden\a i e di qual natura fia queflo 
precetto : le coupé legittime per la difopenfon : 
mente della Sacra Congregatone del Concilio 
In ordine al tempo dell ' afien^a y e di coloro , 
et' quali veni fio Indlperetamente negata la licen- 
za > dimandandola y e che dimandar non la po- 
tè fiero per glufie cagioni ; e quel tanto , cbe a 
co fioro convien pare per f uppUre alla m incanna 
loro : come debbano i Curati de • Cappellani lo- 
to , e dell'equità del facro Concilio di Trento 
valer/i : quanto dtbbafi praticare da’ Curati del- 
la Città > e Diocefi , biPognofi d' ajfentarfi : de * 
Curati vicini alla Città : delle Jpefie inconve- 
nienti licenze , cbe fo prendono ; come debbafi 
punire il Curato trovato pnor! di foua Cttrafoenia 
liten\a , e de' giorni , no' quali non dovrebbero 
mai afienrarfo . 
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‘EL facro Concilio di Trento e folto 
Paolo III. e folto Pio IV. fu promof- 
fa, dibattuta* e non rifoluta la controversa, fe 
quelli, che hanno Benefit j Curati* fiano per Leg- 
ge Divina obbligati a rifedere* come può vederli 
nella Storia del predetto fonerò Concilio dì Trento , 
fcritta dalla eh. meni, del Card. Sforza Pillavi- 
clno . 

a. Dura ancor oggi la medefimz controversa . 
F benché in fequela della regola , che dalla me- 
deflma obbligazione * con cui uno è tenuto al fi- 
ne* retta attratto a porre i metti, fenza 1 quali 
il predetto fine non può otteoerfi * non mancano 
Teologi , c Canonifti gravittinii , che dicono ette, 
re la refidenza di Ragion Divina ne* Benefit; Cu- 
rati* fra’ quali il Gaetano nella l.a. queft.i 8 5. a.J* 
il Soto de Juftitia » CJ fiure al l. IO. queft.y a.\. 
a *. il Vafquet negli Opujc . Mora/, nel Trattar, 
da Beneficar al *.4. §.». dub.i, il Fagnan. nel Cap. 
ex parte , n.% o. e foeg. de Clerici t non refodentibuty 
il Gonzal nel Cap. ffelatum , *.4. e feg. delle ftefio 
titolo * il Covarruv. variar, al J. 3. r.ij. n. 9. il Ca- 
battut. In T bear, ty Prax. fi uri t Canonici al l.y. 
fa I • X • 

3. A Noi però» a coi non appartiene il deci- 
dere tal controverfia» molto fenipre è piaciuto, 
e piace il fentimento d* alcuni de’PaJri del 
predetto facro Concilio di Trento, che nelle fi- 
ere adunante dittero» ettere piò utile t! far man- 
tenere » ed ottervare la refidenza da chi ha cura 
d’anime» che di ricercare, da qual fonte proceda 
l’obbligo di rifedere. 

4. Il facro Concilio di Trento alla fefi. 4. c.l. 
de fijpormatioue nel tempo del Pontificato di Pao- 
lo III. attriofe i Vefcovi alla refidenta. Netta 
fefi.t 3. al c.i. nel tempo del Pontificato di Pio 
IV. rinnovò, ed ampliò le pene contra I Vefco- 
vi, che non rifedevano, dichiarò i non rifedenti 
jf i 4> peccato mortale * e che nel tempo dell’ af- 
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fenta anche avanti ogni dichiarazione fottero ob-> 
bligati a rettituire i frutti percetti o alla fabbri- 
ca delle Chiefe*o a* poveretti del luogo.- le qua- 
li cofe volle pure» che avellerò il loro luogo an- 
che rifpetto a’ Curaci» che non ottèrvano la refi- 
denza .- Eadem omni no otiant quoad culparn , amif - 
fionem prucluum , & panai , de Curatit Infierì ori- 
bus » (3 alili quibufocumque , qui Beneficiano all- 
quod Ecdefiafiicum curata animarum babenr obli- 
ne nt : derogando a qualunque privilegio» ttatuto» 
e confuecu line, ancorché immemorabile » che fof- 
fe io contrario » qua potivi eorruptela cenfoenda 
•fo : fono parole del facro Concilio. 

$. Il fopradderto Pontefice Pio IV*. dopo aver 
confermato il facro Concilio di Trento, per di- 
morare la gran premura » cbe aveva , che i Ve- 
fcovi » ed I Curati olfervattero la legge della re- 
fidenza» nella foua Confittiti. 91. determinò» che 
quegli ancora» i quali avevauo la facoltà di te- 
ttare delle rendite Ecciefiattiche , non fe ne po- 
tettero in veruna miniera Servire , nta il tutto 
redatte come fpoglio applicato alla camera Appo- 
ttolica, fe ettcndo obbligati alla refideuta» morif- 
faro fuori d’etta. Ed il Pontefice S. Pio V. nel- 
la fua Coft. 6 %. determinò, ettere obbligato a ri- 
federe nella Parrocchia chi anche unitamente con 
eira avelie un Canonicato. Troppo lungo fareb- 
be , fe ad una ad una volelfimo rammemorare le 
ordinazioni fatte in tal propofito da’ Romani 
Pontefici, o da’ Vefcovi nelle loro Diocefi.- e 
però, tralasciandone molte batterà qui accennare 
la lettera Settima, féritta d’ordine della S. M- 
dl Clemente XI. dalla Sacra Congregazione del 
Concilio, eh’ è ftampata nel di lui Bollario , e 
eh* è diretta a tutti ì Patriarchi, Arcivefcovi, • 
Vefcovi, ed in cui fi eccita il loro zelo a far 
mantenere da chi ha fpecialmente cura d’anime, 
il pefo della refidenta , quanto fu preferitto dal- 
la S. M. di Benedetto XI II. nei Concilio Ro- 
mano, quanto da’ ooliti degnitfiml Aatecettori è 
fiato ttabilito ne’ loro Sinodi, e quanto finalmen- 
te fi legge nella compofiziona fatta l' anno 1710. 
da quello nottro Capitolo» o Clero colla Reve- 
renda Camera Appottolica, in cui non ottante 1 ’ 
antico - pagamento per l’efenzions dallo fpoglio, 
e l’accrefcinvento d’altra annua fornma, altro non 
fu ottenuto, fe non che rettatte cfentc dallo fpo- 
glio chi obbligato a rifedere motittè fuori di re- 
fidenta, quando fotte attente o colla licenza della 
Sacra Congregazione dei Concilio , o dell’ Ordina- 
rio, o pure quando la matte fegullfe repentina, 
«d all’ improvvifo, fent’aver potuto impetrare U 
detta licenza. 

6. Ettcndo in oltre qui d’uopo l’accennare, che 
per foddisfarc alla legge della refidenta tanto rac. 
comandata,* preferirti dal Sacro Concilio di Tren- 
to » e da’ Sommi Pontefici, non batta lo Ilare 
materialmente nel luogo, il non far nulla, o il 
far poco, il ripofare interamente fui Cappellano ; 
avvegnaché la refidenza » fecondo il Concilio di 
Trento , debb’ettere laborloSa» e non ozjifa, co- 
me molto bene conlìderarono I Padri del Concilio 
d* Aquile}* tenuto l'anno 1596. nelle Seguenti 
parole .- §luod de rrfodentia a f acro Tridentino Con- 
cilio , (3 Sumworum Pontificum Confottitilonibur 

cau - 
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tantum tft , bai non efi intelligendum , ut pr a fon- 
ti* afrdeant , nlbil pr aurea agant y tutti ex fatti i 
Canonibui refident/a fit accipienda in eurn fenfum , 
ut fit laberiofa , non odofa. E, ciocché fiali in 
ordine alia pana di dover rertituire i frutti» im- 
porta a chi non rifede» fe erta comprenda» o non 
comprenda que> Curati » che materialmente rifeden- 
do» Senza verini legittimo impedimento dando 
ozio fi , lafciano far tutto al Cappellano» elTéndo- 
vi Autori» che fortengono » non incorrerft da erti 
la detta pena » cofa certa fi è» che chi opera co-' 
sì » pecca mortalmente» e dee nel foro efterno ef- 
fer punito con altra dovuta pena da! fuo Supe- 
riore» come molto bene va discorrendo l’ Anacle- 
to al titolo delle Decretali d< Cleri eh non refiden - 
ti b tu §.3. w.85. e due feguenti . 

7- Il precetto però importo a chi ha cura d’ 
anime di rifedere» non è precetto negativo, ma 
affermativo .• e però, o fia di Ragion Di vina , o 
di Ragion Canonica, non folamente vi poffono 
edere caufe legittime , nelle quali il Superiore Ee- 
clefiartito può dichiarare» o rifpettivamente dif- 
penfare dalla refidenzra y ma vi può ertere anco- 
ra qualche tempo , in cui il predetto precetto affer- 
mativo non obblighi.il facro Concilio di Trento 
nel J'opracitato 1. 1. fejf.l 3. de ^jfrrrnatione riduce 
le caufe, che efentano dalla refirtenza, a’ capi 
furteguenti .* alla carità crirtiana, all’urgente ne- 
certìtà, alla dovuta obbedienza, ed all’evidente 
utilità della Chiefa,o delia Repubblica ; e quan- 
to a’Veftovi, quando anche non concorra una 
delle caufe predette, ma un altra, che fia equa, 
e ragionevole, permette loro lo rtare lontani dal 
Vefcovado ogni anno due, o tre meli : e in ciò, 
che rifguarda i Parochi, o fiano Curati, accioc- 
ché portano per io detto fpatio di tempo dar 
lontani dalla loro Cura , o Parrocchia , -richiede , 
che abbiaao dall’ Ordinario la licenza, differen- 
ziando loro in querto da’ Vefeovi , alla cofcienza 
de’quali rimette la giurtizia della caufa per da- 
re adenti dal Vefcovado nel tempo efprertb de’ 
tre meli ; e comanda a' Curati il ìafeiare alla cu- 
ra della Parrocchia un idoneo Vicario, da appro- 
varli dall’ Ordinario , e comanda all’Ordinario il 
non concedere la licenza di dar lontano più di 
due meli, fe la caufa non fia grave, ed urgente: 
Ita tarnen , «r quattdocumqut eoi , taufa priut per 
Epifcopum cognita , Cf proba! a , abefre contlgerit , 
Viearium i don rum abipjo Ordinario apprebandum , 
furti debita mereedir a frigna: ione , reli natta: . Dì - 
ftedendi autem lìcentiam in feriptit , gradfque con- 
cedendam ultra b< mefite temput , nifi ex gravi cau . 
fa, non obiineant . 

8. Le parole fono troppo chiare .- e chi poi ne 
volerti: una chiofa accurata , potrà a fuo comodo 
leggere il celebre Monlignor Fagnano [nel Cap. 
Pefatum al n, 15. e feguenti , de Clerici t non refi, 
dentibut : e chi in oltre averte piacete di Sentire 
il fentiniento della Sacra Congregazione del Con- 
cilio , privativa interpetre del medefimo, potrà 
Soddisfarli colla lettura delle feguenti fue risolu- 
zioni . 

9. La prima è dell'anno 1573. "*l il. de' De- 
creti pag» 131.: An Parocbi ab F.celefiit futi abef- 
fe pofrnt per dttot rnenfet fine lì centi a Eplfcopr . 
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Tacita qued notat Paris de Pufeo in tra fi. Sln- 
dicami in Cap- licentiani n.i. vel.l. /C/.394. Sacra 
Congregatio cenfuit , non pofre . 

io. L’altra è dell'anno medefime nel 1 . 1. De- 
cret.pag.ioi. ed eccone pure le parole;- 

lìlujìri frutti , if Ifeveretrdifrtni Domini. 

S Um multi I{ef 1 orft in Dhtcefi T oletana , qui 
pratendunt juxta fermata Condili Tridenti ni 
jeff.1.3. c.t. de Hjformat. pofre per alìquod tempue 
fingiti ir anni- a fuir parochiir abejfe abfque fuorum 
Suprriorutn licentla , duimmodo leghima abfentia 
caufa raiionetn proporta ni ; & ita , quia quamp/u - 
rimi gravi ffl’ri Doflrret tatn T /teologi , quatn Ca- 
noni fi a fondimi , ali qui ex prodi fi il ifeflorlbut au fi 
funi abfque Sttperiorum lìcentia prò fuir negatiti gè- 
rendi : per aliquod tetnput , non tarnen ultra dttot 
rttenfer , fuor P arocbiat relinqttere , tradita tarnen 
quoque priut aliati idoneo Sacerdoti cura anima- 
rum , & admtnifirattone Sacramentorurn , quibut 
non objìantibut predi fli Pjflortt , quotici id fa- 
flunt , a Vicari! t fevere punittntur . Quapropter , 
ne ali qua injufta confuetudo introducatur , fuppli- 
cant burnii! ter Ilìufri frani DD. VV. frefloret pra- 
fati , quaterna prati! fi um dnbiurn in Sacra Con- 
gregatile Concili! Tridentini proponevo dìgnentur , 
ut , quod in pramlffit tenendum fit , pale fiat » ne 
ampliti t in prafata dubitai ione verfentur. . 

Sacra Congregatio cenfuit , non polvi fre , nifi 
caufa cognita , Cf probaia ab Ordinario , éj ab e o - 
dtrn in feriptit obtenta lice alia. 

11. E perchè può alle volte fuccedere , che non 
vi fia il tempo per domandare , ed ottenere la 
licenza avanti di partire, e ciò per l’ improvvida 
uccelliti fopravvenuta ; o che il fjperiore indi- 
screto , dopo eflergli data chieda la licenza» ed 
efprerta una ben fondata caufa, fi mortri reni- 
tente a concederla.- la medefima Sacra Congrega- 
zione nel primo cafo determinò, che chi è par- 
tito, fubito che può, avvili all’Ordinario la fua 
partenza, ed il motivo di partire; e nel fecon- 
do, che l’ opprcrtd abbia ricorfo a chi deve: ag- 
giugnendo , che la licenza dell’ Ordinario non 
harta che fia tacita, dovendo erteie efprerta, co- 
me può vederli in una piena risoluzione de' 7. di 
Ottobre del 1 604. al /.io. de' Decreti pag.ioo . fra - 
era Congregano cenfuit , folata diftantìam loci , 
edam cutn aqua cau] a difeedendi , non excufare 
Parocbum , ut pefrt abefre a fua Eulefia fine li - 
cenila in feriptit obtenta , nifi ta/it necefrtat repen- 
te fe offrirai, qua non patiatur dilationem , bujufr- 
tnedi liceirdarn petendi , quo cafu quampri rr.utrt de 
difcefrtt , & de necefrtate Ordinaria m cerdorern fa- 
eienditm effe , ut de caufa eegnoftere pofrt 

Nec Parocbum habentem jttfìam s anfani abeundi 
extra Parocbiam per duot menCet atte tre r , fa*it • 
facete- fua Confcien’ia , fi petat licentiani » furarti 
gravtrn fe bavere caufatn , quatn non expedia; ina- 
ni f e fi are , ut fic potila licentia abefre ve fri , Ut et 
Epifcoput non soncedat . Similiter abefre non pofre 
in cafu , quo caufatn rationabUem exprejfit ». quar* 
vir bonnt <3 aqrtut radonabllem giudicar et , licei 
rigidut Pr alai ut tninut a quatn judicat , <3 licen- 
tlam ideo denegai , set quia movetur fufpùione^ 

quej 
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q-.ioi fifta fìt , rum ta’nm fit vera , fed bai/tre pof- 
Il returfurn ad Suptrlorem . 

Ntc poffe per bebdomadam abefie , non putta , 
tfi non obtenta Utentia i ut am rt itilo Vicario t do- 
mo ab Ipfo Ordinario approbato . 

NVf libtrum a culpa , CJ a pana amlffionlr 
frucluum , qui vtluii por quatuor menfium /'pattano, 
ix urgenti admodum cauja ad curandovi fuamva - 
Itivdimm morbo gravi infante najjit , (3 bujnf- 
modl abfmtia non petit licmtiam ab Epijcop» , 
quia bona fido futavit > ividintiam cauja jalit 
effe , nifi pericu/um fniffet in mora prandi li cen- 
ti am , ut fupra di fiuta tft . 

Nec f ufficiti licmtiam tacit am ) ftd oporttrt rjfi 
ixprrffam juxta forrnam ejufdem Conti Iti fijf. 
cap. t. 

i». Quella ultima rifoluzione aggiugne Copra 
ciò > che fu riabilito nell’ altre, non potere i Cu- 
rati Ilare lontani dalla loro refidenza, non che 
due meli, ma nemmeno una felliniana, fenza la 
licenza dell’Ordinario: il che fu tuolto bene av- 
vertito da Monfignor Fagnano mi di « Cap. %e- 
latum 0.31. do Clerici! non refidendbnt : Mine Sa . 
tra Congregano cenfuit , non poffe Parocbot et!am 
per duoi mtnfet y'imrno ntc per beò do m ad am , abeffe 
abfque lice aria Ep'fcepi , qua taufa cognita , & in 
fertptlt concedendo efi . Attefla ancora quello gra- 
ve Autore, e ben pratico de’ Pentimenti delia Sa- 
cra Congregazione, di cui fu tanti anni Segreta- 
rio, efferfi alle volte ammetto, che oc’ cali ira* 
prowifi, teattandott di- poco tempo, e di Curati 
che fieno in campagna, potta badare Ja licenza 
del Vicario Foraneo,- come può vederli al n.qZ. 
Mine edam Sacra Congregano porenifit , ut in ca fi- 
bra repentini t prò abfmtia modici tempori! , fnjfi - 
ceret licmtia Vìcarii Foranei : il che pure fu av- 
vertito dal Tommafino fedele di lui fcguace nella 
moderna Canonica Di] cip/ina al li». 3. p.X.c. 34,. 
fono il n.ij. de B e nifi dt t . Ed in ciò, che ap- 
partiene a lo dare lontana dalla Parrocchia per 
due,-o tre giorni inon ; dettivi , avendo però la- 
feiato chi in fu» vece eferciti la cura deli’ anime, 
C la dare lontano un giorno folo > fent’ avervi 
lafciato un idoneo Sacerdote, fono attui varie le 
opinioni degli Scrittori : e pero per camminare al 
iìcuro, fembra aliai equo il fent intento di quelli , 
che dicono, dovetti in quedi cali regolare la ma- 
teria fecondo ciò, che viene preferir to nelle leggi 
particolari di ciafcheduna Diocefi, come può ve- 
derli appretto 1 ’ Anacleto al titolo delle, Decretali 
de Clerici! non refidentJ.bui § . -;j, dal n.ptb. fino al 
84- e nello Schmaltgrueber ai mr defimo titolo §. 
1. n.Iq. 

13, Per arrivare a! fine di quanto cl fiamo pre- 
fìtti d’ordinare, fa di medieri lo feorrere qual- 
che altra rifoluzione della Sacra Congregazione in 
ordine alle c|: fe pratiche, fulie quali rat uno fi 
vaj lufingando di poter giud amente -chiedere, ed 
ottenere la licenza di non rifedere- 

14. Alcuni, per non rifedere, fi fondano full’ 
intemperie dell’aria, altri fuli’età fenile, ed al- 
tri fopra il poco numero de’ parrocchiani , al bi- 
fogno de’ quali può il Parroco vicino baflanie- 
snente fupplire. Ma I* Sacra Congregazione è da- 
ta di fciuimento, che l’ intemperie dell’aria non 


fia caufa fufficiente per efirnera il Parroco dalla 
refidenza, come può vederli nella rifoluzione do* 
,7, di Luglio 1646. Ilb. 13 . de' Detteti p. 1 6 4.’ Sa. 
tra Conorigatio refpondlt , atrit intemperiem tnon 
excujare Parochum a re fidanti a \ avendo però la- 
fciato all’ordinario l’arbitrio di concedere la li- 
cenza nel cafo , in cui il Parroco cadette ammala- 
to , e non potette ritrovare chi lo curattie nel luo- 
go della fua refidenza . Scritte il Vefcovo di Reg- 
gio una lunga lettera alla Sacra Congregazione, 
in cui fra le altre cofe la ricercò, fe l’aere fof- 
fe nel luogo della Cura tanto malfano, che feti- 
za pericolo dalla vita non vi potette abitare al- 
cuno, fe non originario di quel luogo, fe po- 
trebbe il Rettore abitare altrove .• eia Sacra Con- 
gregazione mi!' anno *573. al lib. 1. de' Dirmi 
Mt. così rifpofe : . S aera C ongregatio cinfuic , non 
pt’jl't : fi tamen 'fieilor infirmili ejfrt , <£f in loto 
Par oc hi ali curari non pojfet defrflu Medìcorum , 
t ni Mfdidnarum , lune pojfi ab Ordinarlo doridi • 
laiionim triurn , atti quatuor menfium , ut in lo» 
clt vidnioribur mania! ricuperando fan/tatit cau- 
fa , pofito interra ab ipfo Ordinario in Parodiali 
idoneo Vicario ctcnt congrua portiont ex redditibui 
ejujdem Parocbis • • ' ■ 

15. Anzi nell' anno 1 674. effendpfi da taluno 
prerefo, che Monfignor Accivefcovo d’ Avignone 
non a««tte potuto concedere una limile licenza, 
la Sacra Congregazione nel eterno 14. dt Novem- 
bre dell' anno predetto al lib. X%. de' Decreti p. 395. 
approvò il fatto dell’ Arcivefcovo : Joannet Fran. 
cifeut Marta Pjeuffet -, unni- ex ' duobut Canonici t 
Caratiti febrtcula , at tuffi- idtntldem} recar remi - 
bui , allifqtie laboranr , babuit a duobut Medie! r 
attefiaiionem , quod et erat perneceffarium per all- 
quot rnenfei , ve l anrtum , merle A venie ne nfit Inde - 
menti am deferire , ac talli alce f: alieni! vigere ob- 
t litui t ab Arcbieplfiepo Utenti am non rtfidmdi ad 
quatuor menj'er , reìifìo idoneo Vicario per eumdrm 
Arcbhpifcopum approbato y fedì quia Impugnai al- 
ter ‘Coniuratti ! , CT ni lì Canonici , qui ad bane 
Sacrata Congregai ionem appellarunt , Orator citato 
promotore advtrfarterum fupplitat declorar / , an 
tali! licmtia fufiineatur , àf fit con firmando . Sa- 
cra Congregalo refpondlt f ufi! neri . 

. 16. Quanto all' età fenile , ed al poco numero 
de’ parrocchiani , il fornimento delia Sacra Con- 
gregazione è flato, che nè l’unta, nè l’altro fie- 
,no caufc fuflicienti per non ri ledere - Cosi efl* 
rifpofe nel giorno >6. di Aprile del 16^7./. 18 .da' 
Decreti p. 319. : Stura Congregano rejpbqdify noe 
staimi peni lem , nte tnalam ta/etudinein eie tifate 
P eroe bum a refidtntia perfonali e ne t gierptp 3, 
di ottobre 1671. I. ig. de' Detriti p.zzq. : Be/nar- 
dinut Monux^i Parorbut Fognarti pt.ii eximi a 
refidentin /tante parvo numero fansiliarum , cui vi- 
ciniti Parodiai Jupplrbit • Sacra Congregai io cen- 
fuit ,. non effe annumdum : e lo confermi Man- 
fignor Fagnano nel) Cap. Extirpanda §. gl»/ vero % 
n il. de Pr sbendi! : Sacra Congregano confal- 
la , an Parodili! tette -.tur rrfijtrt , etlanrfi ejfent 
in illa Parodila irei tannimi ve! quatuor incolsi 
ref pondi! teneri • 

- 17. La vicinanza di alcune Parrocchie alla Cit- 

tà dava pretella a’ Curati di ilare in Citta la 

inag- 




gioì parte dell* anno; e ciò fu riprovato dalla 
Sacra Congregazione , ancorché lafciaftero nelle 
Chiefe un Sacerdote per gli bifogni occorrenti» 
come può vederli in una rifpofta 16. Ai Cenno- 
jo 1638. /. 15- A*' Tinnii p.6 49. ed in un altra 
/•’ a 4 . Ai Moggio 1670. hb. * 6 . db* "Ottetti p. 

346. 

18. Più folenne però fu la rìfolutione Ae' io. 
Al Maggio Ari 1687. fatta in tifpofta a’quefiti di 
Monfignor Vefcovo di Foligno. Ecco le parole : 
A A eliminando! pluret ab u fui , quei circa refi den- 
ti am Paroc borum in fu a Di «cefi irrepfijfe nfert 
Epifeoput » fupp/lcat ab bac Sacra Congregatione 
declorar 1 . 

Primo » an Pjttoret Eccìefiarum Parocblalium a 
Civitate Alflantium per duo » trio » aut qualuer 
militarla circuir , poflint fine exprejfa Epifcopi li - 
cenila abtffe a fulr Ecdefiit Paroebialibut , rollilo 
ibidem Subfiiiuto ab eit deputato , <3 In Civitate 
tam diurno » quam notturno tempore jugiter cotn- 
morari , exceptlf folle Alebut f e flit » in qui bue ad 
Aittat Ecc Ir fini fio 
Clvi totem . 
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dittai Ecclofiat fe conferunt , revertentoe illico ad 


Secando , an Parochi » qui' notturno cateroquin 
tempore refide.nt apud funi Ectlefiat , po flint , cele- 
irata fummo mane Mi fifa in A/ttlt Ecdefiit » fe 
conforto ad Clvhatem » & in ea diuturno tempore 
totlue » Voi majorit partir anni commorari » hcet 
apud Aittat Ec de fiat ad fiat eorum fubfiituti . 

Tertio » an ditti Parodi > qui cateroquin diur- 
no tempore refident apud fitta r Ecclofiat poffint no- 
tturno tempore totiut » ve! majorit partir anni , 
commorari in civitate , licei apud dittar Ecclofiat 
mdfint eorum Subfiltuti . 

Sacra Congregano refpondit ad primum , fecun- 
dum » tertium negative . 

19. Quelli fono i fondamenti » a’ quali intendia- 
mo di appoggiare lenoftre feguenti determinazio- 
ni .• fondamenti» che» come ciafcheduno ben ve- 
de» fono di gran rilievo» conlillendo per lo più 
nel tefto del fiero Concilio di Trento» e nelle 
rifoiozioni della Sacra Congregazione» che è la 
fola» fecondo le Bolle de’ Sommi Pontefici» la 
quale può interpretarlo» oltre l’autorità di pro- 
muovere in tutto il Mondo Cattolico 1 ’ o/Tervan* 
za della buona difciplina: rifo lozioni non rica- 
vate da* Libri» gli Autori de’ quali nou hanno 
mai veduto un tomo de’ Regi ft ri / ma ricevete da 
Noi medefimi 'nell’ averli tant’anni maneggiati» 
efercitando » benché debolmente » il nobile im- 
piego di Segretario della predetta Sacra Congre- 
pilóne. 

lo. Ed ora venendo» come Tuoi dirli » alle Uret- 
re» prima d’ogni altra cofa inculchiamo a’noftri 
Signori Curati» cd a tutti gli altri» che hanno 
la cura attuale deli* anime, come fono i Sacerdo- 
ti deputati nelle Chiefe fuflìdiali della noftra 
Dioccfi , a mantenere le relidenza » non però pu- 
ra materiale, ma formale, lavorando, e trava» 
gliando a prò della vigna del Signore: ricordan- 
doci a chi ha il Cappellano, elfer quelli un fuo 
aiutante, poterli di lui prevalere, ma non elTere 
in vcrun modo permeUo lo fcaricare Copra di lui 
tutto il pefo, conforme eoo nollro gran dolore 
abbiamo loccfo pur troppo praticarli d» tal uno . 


Monfignor Bonomo già Vedovo di Vercelli , e 
Nunzio della Sede Appoftolica appreso I* Impe- 
radore , e che per le commidioni de’ Sommi Pon- 
tefici fece le Videe di molte Dioceli » diede alla 
ftampa un Libro, che contiene var j Decreti del- 
la Riforma Ecclefiallica , e fiotto il titolo de Pa- 
roc bit ew» il feguente : Secum ipfi recogitent , pa • 
rum effe perjonaliter refi dere , ut C anonum pana 
evitentur , nifi etlam Ipfimet munera fibi , fuaque 
fide! , <3 cura eredita , omni prafient religi ofo offi- 
cio , ac c barilaie , ut Divinata effugiant ultionem . 
Quamquam igitur Coadjutoret babere eh licer : 
immo vero , ubi frequontla Popull id exlgll , ni- 
coffe e fi , Ipfi tamen per fe Ipfot Populum fibi in 
cvram , cufiodiamque tradi tura , pafeere ne retufent , 
neg/igantve . 

li. In fecondo luogo, quando (Signori Cura- 
ti della Città abbiano bifogno di prendere l’aria 
della campagna per ben rimetterli , coll’ altera- 
zione dei Medico, c col lafclare alla Cura loro 
il Cappellano , o altro Sacerdote da Noi appro- 
vato almeno per le Confeflìoni , ritroveranno in 
Noi ogni maggior equità; con quello però, che 
ftano obbligati a prendere in ifcritto o da Noi, 
o dal nollro Vicario Generale , le licenza.* il che 
viene ordinato, non foto perchè coti è di ragio- 
ne, giuda ciò, che di fopra fi è efprcfTo , ma 
perchè ancore fopraggiugnendo la difgrazla del- 
la morte fuori della refidenta, avrebbero in vi- 
ta pagata la contribuzione per l’efenzione dello 
fpogiio, e dopo la loro morte il loro avere fi 
prenderebbe come fpogiio della Camera Appofto- 
lica , la quale nell’ultima cotnpofizlone, comedi 
fopra fi è detto, non ha eccettuato chi muore 
fuori della relidenza , fe non ha la |permiffionc 
della S. Congregazione del Concilio, o dell'Or- 
dinario, o muoia all’ improvvifo, fenza che abbia 
potuto domandare la licenza, 

ix. In terzo luogo farà da Noi ufata la (lelTa 
equità verfo i Curati di campagna , ancorché 
prima di partire, ed abitando ne’ luoghi , ove non 
è Medico, non ci efibiflero l’ anellazione della 
loro malattia, o del bifogno di mutar aria , ed 
ancorché per l’urgenza de! cafo fodero nece ili ta- 
ti a partire dalla relidenza prima di aver chieda, 
cd ottenuta da Noi, o dal nollro Vicario Ge- 
nerale la permiftìone .* con quello però, che avan- 
ti di partire abbiano ritrovato un idoneo Sacer- 
dote, almeno approvato per le Confeflìoni, che 
eferciti le loro veci, e che giunti a Bologna , o 
ad altro luogo , dove debbono curarli , facciano 
domandare la licenza, che fi concederà loro in 
ifcritto, fatta che n’avranno fidanza non difu- 
nita dalla relazione dei loro Vicario Foraneo , e 
circa il loro .bifogno, e circa la qualità del Sa- 
cerdote da efti foftituito. 

13. In quarto luogo, fe ancora fbori |del cafo 
della malattia , o del bifogno di mutar aria per 
ticuperare la fanità, avranno i Signori Curati di 
Città, o di caomagna , qualche legittima, ed orn- 
ila eaufa per aflentarfi dalle loto refidehzé , per 
non defraudali! dell’equità del facro Concilio di 
Trento >0 del comodo di dividere i meli dal det- 
to Concilio a loro conceduti, efpofta che avran- 
no la caufa, ed approvata da Noi , ò dal- nollro 
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Vicario Generale, fi concedaci loro ogni oppor- 
tuna licenza» che per gli fopracccnnati motivi fi 
darà loro in ifcritto»* con quello però» che all’ 
attuai efercizio della cura dell’anime redi un Sa- 
cerdote come fopra: e rifpetto all’ amenza, ben- 
ché d’ un giorno» non vogliamo, che verun Par- 
roco o di Città» o di campagna, abbandoni la 
Cura, fenz’ aver lafciaro un Sacerdote, approva- 
to almeno per le Confezioni, il quale io un ca- 
fo repentino porta lupplire le loro veci: e doven- 
do e fiere Partenza di tre giorni» oltre al lafcia- 
re, come fopra, un Sacerdote, determiniamo, 
che quanto a’ Signori Curati della Città, vi deb- 
ba ertere la licenza in ifcritto nortra, o del no- 
flro Vicario Generale , e quanto a’ Signori Cura- 
ti della Diocefi vi .debba ertere la licenza in ifcrit- 
to del Vicario Foraneo, a cui fono (ottopodi ; 
di tal numera che partati i tre giorni , fe ne vo- 
gliono la proroga, fiaao in obbligo di venirla a 
prendere da Noi , o dal nodro Vicario Genera- 
le, avanti che fpiri il triduo/ ed efTendo i Vi- 
cari Foranei per lo più Curati, proibiamo a’me- 
defimi altresì il partire della loro Cura anche per 
un giorno, fenz’ aver lafoiato un Sacerdote al- 
meno approvato per le Ccnfertìoni , che in cafo 
di bifogno fi a In p/ado di amminidrare con tut- 
ta decenza, ed abilità i Sacramenti » in oltre, 
rhe partendo delta loro Cura, e non venendo a 
Bologna , non portano dare lontani dalla loro re- 
fìdcn7z più di tre giorni fenza la licenza in ifcrit- 
to del Parroco femore del loro Plebanato, che, 
«on correndovi giuda cauf*, dovrà da Noi, o dal 
lioflro Vicario Generale ertere prorogata in ifcrit- 
to i e venendo a Bologna, che debbano imme- 
diatamente ertere da Noi, o dal nodro Vicario 
Generale, per efporre le caufe della loro parten- 
za, ed ottenere l’opportuna licenza in ifcritto/ 
eccettuando bensì da queda difpofizione i Vira- 
vi Foranei, ed i Signori Curati , quando da Noi 
avranno qualche commirtìooe , per lo di cui adem- 
pimento fia Recedano, che diano fuori della lo- 
ro refidenza ,• nafeendo la licenza dalia commi- 
no ne » e badando, che in quei cafo non lafcino 
le Parrocchie fprowedute di un idoneo Sacerdo- 
te approvato per ‘le Confezioni . 

z 4- In ultimo luogo i Signori Curati della Dio- 
celi, i quali abitano vicino alla Città, o hanno 
la refidenza in tale didanza, che portbno a pie- 
di, o a cavallo venire dalla Parrocchia a Bolo- 
gna, e ritornare la medefiaia fera alfe cafe loro, 
avranno la bontà di confiderare, leggendo le ri- 
foluzioni della Sacra Congregazione di fopra ri- 
ferite, fe fia loro pe'merto di dire la Meda a 
buon’ora, venir Pene dipoi a Bologna, ivi fer- 
marti fino a tutta la fera , o buona parte del do- 
po pranzo, e fuccertì vamente ritornacene ; e non 
contentarli di far ciò qualche volta, ma più vol- 
te » non diremo nel mefe , ma nella fctiitnana, 
come pur troppo fappiamo efTerfi praticato, e 
praticarli da qualcheduno di loro,, clic ben noti 
a' Noi non è però qui d’uopo di nominare. L* 
inconveniente tanto è maggiore, quanto che fi 
fa, che una buona parte di loro non hanno il 
Cappellano, procurando erti di feufarfi col dire, 
che non partono, fe nou fanno di ficuro, non 
Notificazioni , Tom. /. 
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eflervi nella Parrocchia Verna ammalato» Gli av- 
vertiamo dunque, e comandiamo loro di non par- 
tire dalla Parrocchia, fenza che vi fia in e (fa Sa- 
cerdote approvato, come fopra, per li bifognl 
poc’anzi accennati , ed a non far le gite alla Cit- 
tà con tanta frequenza ; imperocché non fi lafcle- 
rl di invigilare fopra i loro andamenti , per pren- 
dere poi le mifure più opportune. 

zy. Centro a’ non rife denti s’efproTc con mol- 
ta felicità la femore venerabile memorò: del Sig. 
Cardinale Gabriello Paleofti , primo Arci . efcova . 
di queda Città, mentre dopo aver inculcata la 
refidenza, covi conchiufe’/ Finalmente *fi notifica 
a dafeuno , cb e que' Curati , o altri obbligati alla 
refi Africa , cb* faranno ritrovati darli F.ff calori 
fuori Arilo Cure , e Cb'tfe loro , faranno carcera - 
ti , f*n-.i am metter fi fcuf.t veruna. Noi non in- 
tendiamo di prevalerci di queflo rimedio, fe non 
nel cafo di chi corretto, ed ammonito > vcrràpvr- 
feverare nella fua contumacia »• e ci concenterc- 
nio d! procedere a pene a Noi arbitrarie centra 
chiunque non orterverà quanto di fopra fi è fta- 
bilìto . 

16. Mei Sinodo della chiara memoria del Sign» 
Cardinale Giacomo Boncompagni al lìb. j. -cap. 
3. fi preferivo, che I Curati fiano nella loro re- 
fidenza parricolarwen'c nel primo giorno dell* 
anno, in quello dell’ Epifania , nella Settimana 
Santa fino alla Domenica in A I bis , ne’ giorni 
delle Rogazioni , dell’ Afcenfions , della Pente- 
corte, e due giorni feguenti , nelle Fertedel Cor- 
po del Signore, de’’ SS. Pietro , e Paolo > dell* 
Artunziope della Beata Vergine » di Tutt* i San- 
ti» della Natività del Signore , e Ferte feguen- 
ti , e finalmente del Titolare della Chiefa . E 
quanto alle altre Fede, fi dice, che, fe vanno 
a celeb'are la Meda in qualche Oratorio porto 
dentro a’ confini della Perrocchia , ne avvifino 
il popolo nella Feda antecedente 4 e che andan- 
do a qualche altra Chiefa fuori di Parrocchia pel 
morivo di qualche feda , clic in erta fi celebri, 
lafcino un Sacerdote , che celebri la Meda nella 
loro Parrocchia, avvertendone antecedentemente 
il 'popolo . 

*7. Quella d.fpofizione affai equa non può 
non ertere dati fatta, che per li foli cali , ne’ 
quali erta non fia di pregiudizio all' infegnamento 
della Dottrina Crirtìana, tanto fintamente incul- 
cato nello rtertb Sinodo, ed jn altri Editti dello 
fierto Signore. Ma riguardando quella difpofizio- 
ne Sinodale i Curaci della Djocefi > e nel vinaria 
avendo Noi intefo dalla bocca di loro medefimi , 
che nell’Inverno per li cattivi tempi , e per le 
cattive dradc, non v’è gran frequenza alla Dot- 
trina Crirtiana, e fe nel tempo dell’ Ertale erti nel- 
le Fede frequentemente andranno all’ altre Chie- 
fe fuori della Parrocchia col laf/iare un fo!o Sacer- 
dote » che celebri per erti la Meifa, coi fopraccarico, 
che per lo fconvoglimento delle rtagiont non vi è 
più nè Primavera > nè Autunno, ertiendovi fola- 
mente I’ Inverno, e P Edace , a poco , per non 
dire a nulla , fi ridurrà P inlegnamenro della Dot- 
trina». E però» per ovviare ad un tanto diordine, 
aggioghiamo , che andando a celebrare la Merta 
io un Oratorio dentro della Patrocchia iu un 

H giorno 
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giorno dì Fella» non debbino in quel giorno la* 
fciare dì far la Dottrina nella loro Parrocchia ; e 
andando pure ne’ giorni di Feda a celebrare la 
Meda fuori della Parrocchia » il che però non do- 
vrà edere coti f pedo , debbino far si* che il Sa- 
eerdotc da loro lafciato faccia in quei giorno la 
Dottrina. 

li. Per maggior comodo le licenze fi Ramperan- 
ho dal nodro Stampatore Arci vefcovile , e que- 
lle poi Fi riempiranno , e lì fottofcri veranno gra» 
f/r.da Noi» o dal nodro Vicario Generale. 
Bologna dal Nodro palazzo Arcivefc. li 6 . 

Marzo 1733. 

XVIII. NOTIFICAZIONE. 

Dell* Obbligo r cbr ha cìafcheduno , di comunicar/! 
la Pajqua nella P arrocchi a : • cb e fen\a l' ef- 
pr,(fa lì.en-a doli' Ordinario » o dtl proprio Par- 
roco , non fi adempio quo fio protètto » comunican- 
doli in altra C biofa » bone hi fia Cattedrali » 0 
■Metropolitana • 

*• T A Tanta Cbiefa ntl Canone ventunefimo 
I f del quarto Concilio di Laterano, riferito 
iel Diritto comune nel Cap.Omnit vtnufque fo-\ 
aio/» do PanitontHt » CT \emìffionibut » preferire 
•d ognuno il confettarli facramenttlmente » al- 
meno una volti l’anno» al proprio Sacerdote: 
Omnia fua f'olut peccata fahem f etnei in anno fi- 
tteli ter confi, eatttr proprio Sacerdoti • 

l. Differenziandoli il precetto Divino di con- 
fettarli , dal precetto Eccleliadico di doverli pu- 
re confettare j che il primo non obbliga tutti» 
ma quelli folamenre» che dopo ih Kattelìmo fono 
caduti in peccato mortale,' obbligando 11 fecon- 
do tutti quanti» acciocché ognuno lì riconofca 
peccatore» s’accodi con ogni maggior riverenza 
alla Sànr* Eucaridia»ed a’ Rettori delle Chiefe 
liano noti i propri Ridditi. 

3. Ad Confefiienem ■( fono parole di San Ton*» 
tnafo ne! 4. delle font, di fi. 17. quo fi. 3. art. J. 
queft 3. ) dupliciter obligamur ; uno modo ex fu- 
ro Divino 'ox hoc , quoti ofi medicina ,• C t focun- 
dum hoc non emnet tonontur ad Confeffionem » fed 
fili tantum » qui peccatum mortilo teteurrunt pofi 
Éapt/fnium ; alio modo ex prue opto Jurit po filivi : 
& fic tonontur omnet ea infiitUtione Etdefia edita 
in Concilio Generali fub InnoContio III. tum ut 
tquillbet fo peccatore», rocognofcatq quia omnet per- 
tatoru'nt t tJ egent gloria Del y tum ut tum major i 
fovOtontia ad Eucbartfiium accodai » tum ut Ecclt- 
fiarum \etloribu, fui Jvbd/tl innotofeunt » no lùput 
intra gregei» 'lattai-. 

4. h però avendo la Tanta Ghiefa nello fledo 
Canone del quarto Concilio Lareranenfe dabilito» 
thè ogni fedele fi comunichi almeno nella Pafqua» 
tome più abbadò diradi » di qui proviene » che 
avvicinandoli il tèmpo della Pafqua» per prepa- 
rarli alla Tanta Comunione è d* uopo» che ciaf- 
ebeduno fi con fedi » tome pure foggiugae lo fief- 
fo &. Tòmmafo nel quodlibtt I. q. 6 . art.l* : Et 
•quia ex pracepto Etdefia omnet fidelet tonontur 
fa/tem fernet in -anno in Et fio Puftba » pratifmo 
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Sacramentum Communi cui t actlpere » Ideo Ecclefia 
erdìnatàt » ut fernet in anno » quando immlner temput 
aeclplendl Eucbarlfllam % omnet fiddtr confi team ur . 

5. Ci fovviene di avere in altri tempi» ed in 
altre occalionl lette l’ Opere dì Giovanni Lau- 
nojo fopra l'intelligenza del citato Canone La- 
teranenle» in cui egli pretende di provare» che 
fotto nome del proprio Sacerdote altri non s' 
intenda » che il proprio Parroco di cìafcheduno » e 
di avere ancor letta la Dilfertatione quarta del 
P. Natale Aledandro fopra la Storia ÈccIefiaRi- 
ca del fecolo decimo terzo» e decimo quarto» ove 
dottamente impugna l’accennato fidema del Lau- 
nojo . Ed in verità» fe il Pontefice Giovanni 
XXII. condannò la malfima di Giovanni dì Po- 
liaco Parigino» che prendendo poco a propofito 
il Canone Lateranenfe» aveva pubblicamente in- 
fegnato» che le Confedioni fatte da’Secolari a’ 
Regolari dovevano ripeterli» e farli ancora a/ 
proprio Curato» come fi vede nell’ Efiravagantt » 
che incomincia Vat olethonlry dello ftedo Gio- 
vanni» ed in quel bel monumento ricavato da’ 
Regirtrì Vaticani» daniparo appredo il Raynal» 
di all'anno di Crifio 1311. num. lo. l’aderire 
hon poterli adempire il precetto della Pafqua di 
confedarli » fe la Confcdioae non fi fa al pro- 
prio Parroco» o ad altro Sacerdote con di lui li- 
cenza »% un rimettere ih piè Ji l’antico proferir- 
to errore di Giovanni Poliaco, come molto be- 
ne va riflettendo Teofilo Raynaudo ntl t. 1 r. 
delle fue Opere alla pag. >5». 

6. Vuole dunque il Concilio Lateranenfe» che 
la Confeifione fi farcia al proprio Sacerdote» o 
ad altri colla di lui lirenia ; ed il punto fi ri- 
duce a vedere» fe il Curato fia il folo proprio 
Sacerdote di cìafcheduno. Ma non potendoli ne- 
gare » che il Sommo Pontefice , che il proprio Ve- 
scovo » oltre il proprio Parroco » non fimo il pro- 
prio Sacerdote di cìafcheduno ; di qui nafce»che 
la Confeifione fatra a cìafcheduno de’ predetti» o 
ad altri Sacerdoti da elfi fenza veruna limitazio- 
ne di perfone deputati» ed approvati» bada per 
adempire il precetto del Concilio di Laterano : 
come lafcìando da parte tanti altri gravi Scritto- 
ri, ci contenteremo qui di nominare S. Totnntafo 
nell' Opufco/o centra Impugnante I{e ligio ne m , o S. 
Bonaventura nel Trattato : fluoro Fratret Minorar 
pradietnt » tf Confezione audiant . E chi ha vo- 
luto audacemente follenere il contrario» a poco 
a poco è Rato ridotto dalla forza dell’argomento 
a dire una cofatotalmente infulfifiente ;cioè che 
Il Vefcovo non era il proprio Sacerdote de’ fuoi 
Dìorefani» fe non ril'petto a’Sagramenti della 
Confermazione » e dell’ Ordine » ed a’ Cali riferva- 
ti .-come fi raccoglie dalla Lettera Circolare ferir* 
ta a’Vefcovi della Francia dal Clero Gallicano 
Tadunato n«’ Comizi Generili, ove foRenendo la 
maflima comune infegnara dal P. Bagot Gefutta , 
condannò chi uditamente fcrilfe contri di lui . 

7. E però il Ponrefice Clemente Vili, nell' 
unno IJ9». contro ad alcuni Parrochi della Fran- 
cia decretò come fiegue : Prafenti Decreto nofir, 
fant tenui &r. d'IUt Eratribut , & Pratbyterir di- 
Sìa S editali! , quam alili privilegiati t pr adì tilt , 
qulbur id a Sede Ape fi olita iniuhuw* tfì , idonei, 

tamen » 


tamia % <6 ab Orinaria appo oia tir , taccata fua 
ottano §^u ad 'ago fi ma li , tff V afe bali , Cf guattii sii» 
tempero eoa filtri licito pofio y dummodo tanta Hr 
dtm l acuì arti Ciri ftifidelet Sacramentano E ut ha - 
//# />/?# P afe bali r Pjfurrotlionit in propria 
Parocbia ab torum P stock» fumant . 

8. E Concerti» >1 Pontefice Clemente X. nell» 
fui Coflituzione t che incomincia Suprema : Scotti 
qui ditti* Hfli%t»fif firn ili citar appo ob al ir Pafcbali 
Ctrrrptrt confi rfit fuori ne , Co nfiitutioni ■% qua incipit : 
Omnit utrivfque ftxuty quoad Confejfi&not dumta • 
'»*; , amati fati (foci fi» confonder } 

q. Da quanto fin ora fi è detto può raccoglierti* 
** che per adempiere il più volte nominato precet- 
to del Concilio di Laterano > rinnovato dal S. 
Concilio di Trento nella ftfi. 13. caa.q. do Sacra- 
mento Eucbariftì * , ove pure fi preferire , che al- 
meno una volta l’anno nel tempo di Pafqua ognu- 
no riceva la facra Eucarillia, fé bada per adem- 
piere il precetto della Confezione il confettarli da 
qualunque Sacerdote approvato * non batta per 
adempiere quello della Comunione il comunicarli 
in ogni Chiefa ; ma ctter d’uopo net tempo Pas- 
quale comunicarli nella Parrocchia « cioè nella 
Settimana Santa o dentro dell’ Ottava di Pafqua 
di Rifurreiione» 'fecondo la dichiarazione dì Eu- 
genio IV. che è la ventèlima nel Bollario Rom, 

a. I HI. 1 . 

10. A coi) chiara difpolizione non fi è manca- 
to in altri tempi di proccurare d’ andar opponen- 
do varj imbarazzi! per vedere di fpogliare anco- 
ra di quella prerogativa le Chiefc Parrocchiali. 
Si prctefe da alcuni d’aver privilegio! che chi fi 
comunicava nella fua Chiefa y ancorché non fotte 
la Parrocchia del comunicante ! foddisfaceffe al 
precetto della Pafqua ,• ma' la S. Congregazione 
a* io. di Mar^o dii *638. gìttò a terra quella 
matti ma ! come puh vederli in una dichiarazione 
(lampara appretto il Dìtaz ntlla fua Ediiiono coor- 
dinata tom.X. rifai. %o, ntl fiat. 

11. Polla da parte quella mattini»! fi è penna- 
to ad un’altra in pregiudizio delle Chìefe Par- 
rocchiali j cioè ! che coll’ andarli a comunicare 
nella Chiefa Metropolitana 1 o fi a Cattedrale fi 
Soddisfaccia al precetto della Pafqua . Ciocché pof- 
fa ettere (lato ferino in tal propofito da alcuni» 
cofa certa li è , che dopo avere la S. M. d’ In- 
nocenzo XI. ntl giorno 5. di F ebbro jo dtlP anno 
i68z. determinato! che chi in Roma fi va a co- 
municare anche nelle Chìefe Patriarcali di S. Gio- 
vanni in Laterano , o dii Pietro in Vaticano» 
non adempie il precetto Pasquale! come può va- 
derfi arila confuti. 89, al n. 1 8. dei Pignatello tom. 

7. non può più ammetterli il Sentimento di quel- 
li , che credevano Soddisfarli al precetto di Pafqua 
coll’andare a comunicarli nella Metropolitana > o 
Cattedrale! quando non vi fia 1 * efpretta licenza 
o del Vefcovoi o del Parroco 1 giuda ciò che 
dottamente confiderà ancora il P. Giribaldi! che 
per tanti anni fu Penitenziere della noflra Me- 
tropolitani! ntl fuo itati. 4. do Eucbarifiia al c, 

8. dui. j. fatto il n. al. 

17 - Prima però di tutti quelli Ai trattatoque- 
tto punto dal celebre Cardinal de Lugo, il qua- 
le alia reoria teologie» profittata nelle cattedre 
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della Compagni» di Geaùt aggtunfe la pratica del- 
le $acre Congregazioni » alle quali Intervenne co- 
me Cardinale. Pel fu» lib. t. do Htfponfit Moraltb. 
al dub.i$. propone il dubbio di- cui fi tratta; « 
dice! che fu diteutto avanti il Papi! e rifoluto » 
che chi non li comunica la Pafqua nella fua Par- 
rocchia! non foddisfa al precetto ! ancorché rice- 
va la facra Comunione nella Metropolitana » o 
fia Cattedrale! cttendo dipinti, e feparati i con- 
fini di ogni Parrocchia ! e non dovendo la Me- 
tropolitana 1 benché Parrocchiale! attenderli Am. 
ri de’ Cuoi: e Siccome! preferì rendo il Concilio di 
Trento t eh* li Matrimonio fi faccia avanti H 
proprio Parroco » o altro Sacerdote colla di lui 
licenzi! non fi adempirebbe quello precetto nel- 
la forma preferite» , fe attendo gli fpofi di altr» 
Parrocchia , «adatterò a maritarli avanti il Parro- 
co delia Metropolitani! o ad altro Sacerdote col- 
la di lui licenza ; coi) il ose de fimo dee dirli in 
ordine all 'adempimento di comunicarli nella Paf- 
qua ; prefcrlvendo il Concilio di Laterano » coi) 
intefo ! c fpiegato dal Pontefice Clem. Vili, giu- 
da ciò che di fopra fi è detto 1 che la Comunio- 
ne fi faccia da ci»fchcduno nella fua Parrocchia! 
e fi riceva dal proprio Parroco ! o altrove coll» 
licenza del proprio Curato. 

13. Oltre l’affittione di quella noftra Notifica- 
zione ne* pubblici luoghi! vogliamo! che da ciaf- 
chedun Curato nella fua Parrocchia! avanti l’im- 
minente tempo di Palqoa y fe n’efprlma il conte- 
nuto in giorno di fetta nel mezzo della Metta 
Parrocchiale. E ficcome da Noi, o dal nottro Vi- 
cario Generale! non farà dati! che con giutt» 
ciuf»! e ben di rado y ed in ifcritto! la licenza 
di comunicarli fuori della propria Parrocchia y coll* 
obbligo di prefentare al Curato non meno la li- 
cenzi! che la fede di etterii altrove comunicato» 
in Sequela della mede li ma ; cosi vogliamo! che lo 
fletto per l'appunto fi pratichi da’Signori Cura- 
ti! i quali poliranno riconofcere> non aver Noi 
altra mira! che il mantenimento de* loro diritti» 
e l’ottervanza delle Cottkuzioni Appotloliche. 
Bologna dal nottro Palazzo Arcivefc. li li. 

Marzo 1733. 

' » r * 

XIX. NOTIFICAZIONE. 

"Polla Mi filo no da far fi arila C biffa Metropolita - 
na di S. Pittro da' Padri dtlla 'Mi filone dilla 
Fondazioni dtl Stato Vincenzo dt P aulir . 

•Ra i molti onorevoli impieghi ! che pernii- 


fericordia del Signore > ’e beneficenza de’ 


’F 

Sommi Pontefici! abbiamo ottenuti! ed esercita- 
ti nel Servizio della Sede Appoftotic»! dimorando 
in Roma quali Io Spazio d’anni 40. non è flato 
certamente l'ultimo quello di Promotore della Fe- 
de nelle caufe di Beatificazione , e Canooizzazio- 
nc» conferitoci dalla S. M. di Clemente XI. ntl 
1708. e fe con poca abilità! fu almeno con molta 
fatica incominciato nell'anno predetto! e profe- 

* uico non meno nel rimanente del di lui Ponti- 
cito» che in quello d' Li noe. XIII, e di Bene. 
XIII. linattantoahè a quello piacque > Senza’ verno 
nottro merito ! di conferirci la dignità di Cardinale. 

Hz. ». Nel 
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2. Nei Pontifica to di Clemente XI. cl fece il 
franti’ Iddio aver la confofatiotfe di vedere , .non 
lenza l’opera ncllra, e de’noftri lunghi travagli, 

S odi nella cialTe de’ Beaci di culto immemorabile 
-ucia da Narni, Salvatore d’ Orca , CesUo O- 
dio.ir.rio, Liberato de Lauro, Gregorio X. A- 
ledìo Falconieri, Seralino d* Afcoli , Umiltà di 
Vallombrofa -,* nella cialTe de* Beati , formalmen- 
te, e folennemence beatificati, previa. la rigorofa 
difeuffio-ne delle Virtù , e de’ Miracoli , Gio: Fran* 
cefco Regir f c nella clafle de’ foleonemente ca- 
nonizzati Pio V. Andrea Avellino > Felice da 
Cantalice » e la nodra concittadina Catterina .* 
nel Pontificato d* Innocenzio XIII. nella clafTe 
de’ Beati di culto immemorabile Dalmazio , e An- 
.drea Conti, e nel Pontificato di Benedetto XIII. 
nella dalle pure de’ Beati di culto immemorabile 
i fei Fondatori dell’Ordine de’ Servi , i quali u- 
*)iti al fopran nomina to Aledio Falconieri com- 
pongono il numero feteennario, e Serapione ,* in 
quella de’ Beati , formalmente , e rigorofamente 
beatificati , Giacinta Marefcotci , Giovanni de 
P rado, Fedele da Simaringa , Vincenzo de Pau - 
Jir, e Pietro Forerio ; ed in quella de’folenne- 
meute canonizzati Turribio, Giacomo della Mar- 
ca, Agnefe da Monte Pulciano , Pellegrino La- 
moti, Francefco Solano , Luigi Gonzaga , Sca- 
W'sJao Kodka > Margherita da Cortona , e Gio- 
vanni Nepomuceno . 

3. Se prefcindiamo da S. Giovanni Nepomuceno, 
e da’ Beati Giovanni da Prado , Fedele da Sima- 
ringa » e Serapione , nelle caufe de’ quali , avve- 
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uffizio hanno confeguita la gloria accidentale del- 
la Beatificazione', o della Canonizzazione. Di al- 
cuna bensì (trattamente parleremo confacenti ai 
nollro preferite ifiituto : e però diremo , edere 
(tato, celebre S. Giacomo della Marca nelle (an- 
te Midìoni , efercitate con tanto frutto della 
Cattolica Religione fotto i Pontefici Martino V. 
Eugenio IV. Niccolò V. Califto III. Pio II. e 
Siilo IV. contra gli Eretici , detti Fraticelli , coa- 
tta i Manichei redivivi, i Patareni , gli Uditi, i 
Taborrlti , c contra ì Turchi nudatimi nell’ Italia, 
nella Pannonia , nella Germania, nella Boem.a, e 
nella Sarmazia ; ed aver battute le medetime glo- 
riole veltigia S. Francefco Solano , che nel folo 
giorno del Giovedì Santo Ceppe colla Tua fa era 
Mitiione far deporre l’armi ad un numero ben 
grande d’indiani radunati per didurbare l'Eccla- 
fiadica Funzione , convertendone in quel giorno 
alla Fede di Grido più di nove mila , ancorché 
predicatie in lingua Spagnuola , avendo il Signor 
Iddio felicitate le fue fante fatiche, con farlo in- 
tendere molto bene da que’ barbari i come con evi- 
denti prove fu modrato ne’ Procedi fatti uella di 
lui Caufa : e molto più al cafo nollro diremo , che 
avendo Noi co’ nodri fudori contribuito all’ efame, 
ed atta favorevole rifoluzione de’ due capitali dub- 
bi delle Virtù, e da’ Miracoli, nella Caufa del B. 
G io: Francefco Regis della Compagnia di Gesù , e 
dall’ introduzione fino alla formale Beatificazione, 
cofa non cosi facile da fuccedere nella vita di un 
uomo, per la lunghezza del giudizio, ed il prolidb, 
maturo, e difficoltofo efame , portata al fegnu , 


gnidio tendevano al Martirio, non fu d’uopo I’ in cui felicemente ti ritrova , la Caufa del B» Vin- 
efaminare la Virtù-, ch’ebbero , mentre videro , cenzo de’ Paulis , già folennenientc podo nel ca- 


ma bensi la codanza con cui incontrarono la mor 
re, la caufa della morte data loro da’ tiranni , la 
caufa per cui la fofferfero , e le altre vircoftanze 
che li richiedono per codituire un vero Marti- 
rio,* in tutte però le altre Beatificazioni , e Ca- 
nonizzazioni , fu fottopoda a rigorofo Ciad acato 
fa ferie delle Virtù, ter vedere, fe v’erano da- 
te , c fe erano giunte a quel grado eroico , feti za cui 
la Sede A >pofioiica non concede l’ onore della for- 
male Beati ficazione , e Canonizzazione : coll’awcr- 
tema bensì , che , quantunque il preJetto efame 
fia indìfpenfabile nelle Caufe de’ Confedorl ©Pon- 
tefici, o non Pontefici, della Vergini, e delle nè 
Vergini, nè Martiri, coni’ erano appunto quelle, 
delle quali poc’anti ti è parlato; non.fi richiede 
pelò, che ciafcheduno formalmente beatificando, 
o canonizzando > abbia avuta in grado eroico cia- 
f< heduna Virtù: badando, che abbia avute in gra- 
do eroico quelle, il cui efcrcizio era proprio al fu'o 
grafo, alla fua condizione, ed alla fua poltibilità . 
Per Io che 5 . Girolamo nel diniego 6. contro Po- 
ben dille , che benché chi ha una Virtù 
i.a ancora partecipe delle altre , non però tutte 
fono eccellenti in ciafiheduoo ,■ lodandoti partico- 
larmente in Salcmonc la Capienza , In Davide La 
ina ©fue tildi ne , in Elia, e Fines il zelo, in Àbra- 
mo la fede , in Pietro la peifetta carità, in Pao- 
lo lo fiudio della predicazione divina. 

4. Noi qui non intendiamo di rammemorare I’ 
eroiche virtù di ciafche’duno di quelli , o di eia* 
fcheduna di quelle , che nel tempo del nodro 


talogo de’ Beati ,* abbiamo riconolciuto il primo 
edere dato un f*r vorofidimo M idìonario > averri- 
dutte tante, e tante anime già cadute nelPabifiTo 
del peccato alla drada della penitenza , ed aver 
finalmente nelle più afpre montagne incontrata 
la morte nel mezzo di una Mifiione , cagionata- 
gli dalle (artiche, e dagli denti : e Federe dato 
il fecondo un vero Eroe nella fpirituale carità 
verfo il prodtmo , avendo impiegato il lungo corfo 
della fua vita nel guadagnare anime ai Signor Id- 
dio, ed acciò colla fua morte non ternisnade il 
corfo delle fue sacre Midìoni , avendo fondata una 
ben regolata Congregazione di Sacerdoti Midiona.- 
rj, che ancor vivente vide dilatata in tante par- 
ti del Mondo, avendo mandaci i Cuoi alunni tino 
alla grand’ (fola del Madagafcar , abitata da quat- 
trocento mila popolani o idolatri , o fcnza reli- 
gione, per convertirli alla Canta Fede , e conti- 
nuando fino al giorno d’oggi i dì lui figli efuc- 
cedori a battere le di lui fante pedate > efercitan- 
dotì particolarmente nelle Midìoni de’ poveri fven- 
turati villani con benefizio incfplicabile di quell’ 
anime, alla cura delle quali non è badante l’indu- 
ilria «li un Sacerdote Curato,, benché diligente. 

5. Tcnninato l'uffizio di Promotore della Fe- 
de , ci convenne andare , come portava il no- 
Aro obbligo, alla tefiJenza nel primo nollro Ves- 
covado d’Ancona: ed avendo ben coufiJerato il 
pefo impollo Culle tiodre fpalle , e la loro debo- 
lezza, pentiamolo a chiedere ajuto » ricorrendo 
noti meno a’Saverdoti Secolari, vhealle Fumigli** 
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Ptl buon governo delle Diocefi,- 
Regolarli acciò co’ loro Tanti efercizj ci dattero lice elìco delle Tante 
la mino ad jutrice per andarci folfevando dal gra- 
ve pefo , ed avendo mai Tempre avuta una piena 
fiducia nell’ intercelEone de’ predetti due Beati 
Gio; Ftancefco Regii e Vincenzo de Paulis « ed 
avendoli fcrvotofatnentc pregati * acciò dai Signor 
Iddio impetraffero la grazia « che i loro compa- 
gni » ed alcuni rifpettivamenre « volentieri c con 
frutto *’ impiega (fero in benefizio di quel povero 
Gtegge* non avremo mai parole badanti peref- 
primcre « con quanto zelo» c con quanto amore > 
oltre l’ ajuto datoci dalle altre Religioni) i Pa- 
dri della Compagnia fecondarono i noftri voti* 
e con quanto frutto c’ impiegarono I Padri della 
Miffione d» Macerata girando per que’paelì,e 
facendo le Milfioni nella Dioeefi* e che invitati 
a venir a farle dentro la Citta * eran in prtJciu- 
to di entrarvi * il che poi non fegui > per aver 
iNoi dovuto venire a quella nodra Citta di Bo- 
logna) trasferiti da quella a quella Chiefa dalla 
Santità di Nodro Signore felicemente Regnante. 

6. Venuti al governo di queda gran Chiefa * e 
Diocefi, ed avendo Tempre avanti gli occhj la 

•nodra fiacchezza* e che dove la mede era mul- 
eta* gii operarj non dovevano elTer pochi) dob- 
biamo per pura verità congedare* aver ritrovate 
fra* laici molte perfoue) e molte pie aJuoante at- 
tente alia carici fpiritualc) e temporale verfo il 

• profilino, alla fopramendenza * ed inTegnamento 
delia Dottrina Cridiana* al fowcnimento de’ 
raifcrabili > e de’ vergognoG , avervi ritrovati > ol- 

, tee i Signori Curati tutti attenti al loro raiui- 

• fiero * Sacerdoti del Clero fecolare adidui ad am- 
minìdrare il Sagramemo deila Penitenza* pronti 
e capaci a predicare nella Città* e nella campa- 
gna la parola di Dio* finalmente aver ritrovate 
le Famiglie Reiigiofe* e le Claudrali» non folo 
impiegate nella vita contemplativa* ma nell’atti- 
va * per confermare i buoni nella buona firada* 
e ridurre a penitenza i cattivi * amminidrando 
con molta efemplarità nelle loro ChicTe il Sagra* 

. mento della Penitenza * e didrìbuendo quello 
della SS. Eucariìlia, predicando ne’ pulpiti delle 
loro Chiefe*c nelle drade , adidendo a' mori* 

. bondi , divenuti tutto per tutti) per guadagnare 
tutti al Signore. 

7. Ed in ciò * che rifguarda i compagni del R 
Gio: Francefco Regia* alla di cui intercedionc 

.per lo bene fpiritualc di quedo popolo alla no- 
fira cura cumntefiò non abbiamo tralalciato * nè 
mai tralaf. ierenio di raccomandarci* non v‘ è chi 
non li vegga ifiruire la giovencìk non meno ne’ 
tirocini delle Icuole* che nel Canto timor di Dio* 
internare dalla cattedra la Morale Teologia a’ 

Chierici* promuovere con ogni fervore il culto di 
Dio nelle loro Chiefe* invitare a penitenza* atu- 
.maedrare ignoranti * dando una potente mino 
adiutricc alle Parrocchie* col fare in effe a’ lau- 
ciulii* e «ile fanciulle il Catechifmo* coll’annua- 
ziire da’ pulpiti» e nelle piazze la parola di Dio* 
col dare agii EcclefiaAici ed a’fecolatl, nobili* 
e plebei * i fanti Efercizj* e col non tralafciare 
verun’opera di pietà verfo i moribondi > e quan- 
to a’ figli del Beato Vincenzo de Paulis* eletto 
da Noi come nodro fpocialc Avvocato per lo le- 


di 

Mifliani* liberamente dire- 
mo* che dovendo edere la Miflìrne compagne 
della viiita* ed avendo Noi invitati a venire dal- 
la loro vicina Cafa di Fori) nella nodra Diocefi* 
come altre volte era flato praticato dalla eh- mem. 
dei nodro degniflìmo Predeceffore il Sig. Cardi- 
nale Giacomo Boncompjgni * non abbiamo potu- 
to fenza lagrime agli occhj leggere le relazioni 
de* nodri Vicar; Foranei* e de’Gurati , nelle qua- 
li erano pienamente deferirti i lunghi viaggi* e 
le permanente ne’ luoghi più inofpiti delle mon- 
tagne* e delle vaili* le gravi* e lunghe fatiche 
da elfi fofferce* le allegrezze fpirituaii de* popoli * 
ed il gran profitto fpirituale per mifericordia del 
Signore ricavato. 

8. Come con altra nodra Notificazione abbia- 
mo fatto paiefe* per non differire troppo la Vi- 
dea della Città* ci è con venuro interrompere per 
ora quella Diocefi* e non effendo la fiera Mif- 
•fione meco neceifaria nella Diocefi * che nella 
Città* come ben ridette il Veq. P. Paolo Segnerl 
della Compagnia di Gesù nel fu o parroco ifiruito 
al c z6. colle feguenti parole : Che di quelle epe • 
re beilo * lo quali fono proprio dell e M'/fion! * noni 
minore il bifogno nelle Città * non che nello Ter- 
re culle , e Civili * di quello che fi.* tea' bifolchi 
nelle campagne : perchè volere rilegar poi le Mi (/io- 
ni alle fole tnandro , come appunto dice va fi in ter- 
zo luogo ? Si facciano tra le mandre * qttefto vee 
bene { perche' coti tanto più apparisca il fervore 
della carità cri fi lana * che non le / degna : ma per- 
chè non ancora nelle Città * mente 4 a taluna di 
qurfie porterà tal volta più d'utile una M/jfiono 
di dieci giorni , di quello che le ave (fero- fin allora 
portato dieci cor fi Quarefimali ? Non perché quieti 
Predicatori non fo fiero valentiffimì ; ma perché in 
fine al predicarvi eran foli . Nelle Mi/fi 0 ni * tan- 
ti fono i Predicatori * quanti fono quelli , tbo 
muovendo/} a penitenza per gli efercizj di compun- 
zione ivi f corti * accendono in qualunque altro un 
egual fervore ,• eh' è la ragiono * per la quale ho io 
parimente fpe'l montato * quivi riufeir te Miffionl pii 
fervorofo * dov' erano giornalmente più popolofe -, mer- 
ci eh' efiendo quivi molti carboni radunati ad incen- 
der/} l'uno l'altro, eccitavano all'ultimo mtgg/er 
fuoco . E' nelle Città minore P ignoranze* » che nello 
ville * non ve n' ha dubbio i ma non è minore la du- 
rezza de' cuori * chea guifa di ferro indomito non fi 
Vince * J'e non che ad una fornace * eòe mandi vam- 
pe: abbiamo rifoluro di non lafciire la Vifira del- 
la Città Tenta MilDone da farli nella mede lima. 

9. Il tempo della Miffione diqueda nodra Cit- 
tà farà dal primo Sabbato dopo Pafqua * e profe- 
guirà nelle Tegnenti Tetti mane ; effendofi eletto 
quedo tempo come più adattato al comodo delle 
perfone* noo effendo folito * che in effo domini 
o il troppo freddo * o il troppo caldo* e come 
quello* che nou impedifee il concorfo alle Pre 
diche delta Quarcfima. Il luogo iella Miffmoe fa- 
rà la nodra Chiefa Metropolitana di S. Pietro* 
Chiefa* come ognuna bon fa * vada* capace *e con- 
tigua al nodro Palazzo Arcivefcovile * volendo 
Noi in perfona affidcre* fa piacerà al Signor Id- 
dio di mantenerci la fanità, ad ogni Funzione. 
Gli Operati della Milfiooe faranno quelli della 

Con- 
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Congregazione del Beato Vincenzo de Paoli t» 1 
Gatechifmi) « Sermoni de’ quali furono talmente 
graditi da quello popolo nel tempo del governo 
del fopraddetto Sig. Cardinal Boncompagni > che 
fu d’uopo della Midìone fuburbana chiamarli in 
Città » acciò facericro i loro fanti cfcrdzj nella 
Balilica di S. Petronio. Vengono erti muniti col- 
le dovute facoltà > per non ifeoftarfi in veruna 
maniera dal loro principale inftitueo delle Miffio- 
ni i che fanno nelle campagne. Sono flati elG pre- 
giti , invitati) ed eletti da Noi y dipendendo 
dalla nodra autorità Ordinaria ildedinsre la Mif* 
iìonc > ed i Mi/Iìooat j ; ed abbiamo fitta quell* 
elezione j non perchè non abbiamo , e non damo 
per avere mai Tempre un buon con. etto del zelo» 
della dottrina) e del valore di tante altre Reli* 
gìofe Famiglie) che fono in quella no (Ira Città) 
ma perché abbiamo odervato , che anche nelle 
Città piene di Medici dotti) ed efper inumati ) 
-non li iafeia da chi ha cura dell’ ammalato) non 
meno per propria confolacione dell’ ammalato 
medelimO) ferita che i Medici del paefe punto 
fe ne offendano) d’invitare) e chiamare alla cura 
qualche Medico forefliere di buon nome ) tanto 
-più fa quelli in altre occorrenze , e (Tendo dato 
chiamato) ed invitato) ha contribuito nel paefe 
ultimamente alla fanità di altri ammalati . 

io. Quanto ppfliamo, e dobbiamo) preghiamo 
cialcheduno d’intervenire a quelle facre Miflìoni ,* 
« comandiamo a* nollri Signori Curati il darne 
parte in qualche giorno fedivo al popolo radu* 
nato nella lqro Parrocchia) efortando con ogni 
fervore i Parrocchiani ad intervenire alle predet- 
te facre Funzioni. £ perchè ben Tappiamo) cheti 
profitto non dipende da chi pianta) nè da che in- 
naffi!) ma dai grande Iddio t che dà l' incremen- 
to ) concediamo a ciafchedunO) che confefTato> e 
comunicato ne’ giorni della Settimana Santa > ne' 
quali è efpodo il Venerabile nella nodra Me- 
tropolitana) pregherà in effa con cinque Paterno- 
driecinque A vernarle il Signore per lo felice efito 
della Sama Midione, CENTO GIORNI D’ IN- 
DULGENZA ■* ed edendiamo queda Tanta In- 
dulgenza ancora al poveri ammalati* che confef- 
fati) e comunicati reciteranno dal loro letto le 
.predette oraz oni come pure alle Monache, che 
riochiufe ne ’Chioftri ) conferiate , e comunicate) 
faranno la rieri» preghiera nella loro Chiefa in- 
teriore) incaricando «Moro ConfeUor! il dar loro 
parte di quedo. 

- U. Speriamo nella miferieordia di Dio f che il 
rutto da per riufeire con profitto dell’ anima eo- 
dra ) e dell'anime alia nodra cura commedie) e 
ebe nel Giudicio Divino non abbiamo da fentire 
dalla bocca dell’eterno Giudice fatta a Noi) ed 
a’ ooriri popoli quella terribile riprenlione) che G 
legge in S. Matteo ) ed in S. Luca: Va ubi , 
Coronai tn , va Ubi Eetb faida : quia, fi in Tyo , 
(3 Sidone fafla effent virtutet , qua fati* fu ut 
in i/obi i > ohm in t ili ciò , C cime * f tdentet puni- 
tetene . Verumtamen Tyo , & Si don; remijfiut 
•tjt in Judicio , quarn vobit 1$ tu , Capbarnau/n , 
vfqu* ad Calurn exaitata , ufqur ad Infernum de- 
onrrgerit . 

Bologna dal noriro Palazzo Arcivefc. ti 
j. »r. Marzo i 733. 


XX. NOTIFICAZIONE. 

Del fuono dello Camparti mi Sabbate tanti . DeU 
l' antichità dille Campane. A chi /’ attribuisce 
l' ufo di quello. Dilla dì f ci piina , eie ntn no 
per mette il fu arte nello Settimana Saetta . DeL- 
le tegolo nel ripigliar detto fuoae . 

t. -p » Antico nella Chiefa Occidentale l’ufo 
li delle Campane ; venerabile è la difcipli- 
fì a> che non ne permette il Tuono ne’ giorni no- 
ti della Settimana Santa y e chiare finalmente fo- 
no le regole) che fi debbono mantenere circa il 
ripigliarne il Tuono nella mattina del Sabbato 
Santo. 

1. E* antico nella Chiefa Occidentale 1 * ufo 
delle Campane. Se prediamo fede a Monlignor 
Angelo Rocca nel fuo Trattato compofio fopra 
qurjla materia > l’ introduzione delle medelitne fi 
deve a S. Girolamo , che paftò da queda all’al- 
tra vira n«l principio del fecolo quinto • Ma , fon- 
da n .) o fi il predetto erudito Pielato nel eap.31. e 
39. della regola delle Monache > e non vi e (fendo 
queri’ Opera del Santo Dottoro è molto diffici- 
le il poter fodenete la predetta opinione. 

3. Fra molti Scrittori e quali comune II fen- 
timento , che l’ufo delle Campane nelle Chlefe 
debba attribuirfi a San Paolino Vefcovo di No- 
ia) che morì verfo la metà del fecolo quinto- 
Ma fe il medefimo S. Paolino nella lettera tz. 
a Severo defcrivemlo minutamente la Balilica « 
che aveva fatto frabbricaro e elafcheduna parie 
della medefìma) non fa veruna minima memoria 
delle Campane') o del Campanile y da ciò deriva 
una forte conghiettura eontra la predetta opinio- 
ne ) come molto bene riflettono la eh. nnm. del 
Cardinal Bona lib.X. Pjerum Llturgicarum cap.zz. 
num.j. e Teofilo Raynaudo , nelle fuo Opere al 
iom.y.pag.41 1. 

4. Polidoro Virgilio»// fuo lib.6. de Invento - 
rìbut rtrum , Onofrio Panvinio nell' Epitome do * 
Romani Pontefici , il CiacconiO) ed altri attri- 
buifeono l’ introduzione delle Campane al Ponte- 
fice SabinlanO) che fu eletto Papa nel principio 
del fecolo fettimo. Ma, non parlando Aoafla- 
fio nella Vita di quello Papa nè punto ) nè po- 
co di quedo fatto ) non fi vede, a che polTa ap- 
poggiarli la fopraddetta ariierzione. 

5. E quello che unicamente può dirli li è ) che 
I* ufo delle Campane era nella Chiefa Occidenta- 
le aventi il fecolo fedo ) leggendoli nella Vira 
di Santo Colombo Abate) ferina nel fecolo fe- 
do) e pubblicata dal P. Mabillone ne! fecolo pri- 
mo Benedettino , che a mezza notte pulj ante Cam- 
pana andò alla Chiefa) e che , Tuonando il ror- 
nidro la Campana > li Vegliarono ì Frati ven- 
nero alla Chiefa: come vanno molto bene riflet- 
tendo il Martene nel Trattato de antiqua Eccle- 
fia d/fciplina in Divini t celebrando t Offidit a! con. 
Z. num. 11. ed il moderno Pagi nella Vita di 
Sobiniano tom. J . pag. 379. 

6. Venerabile e la difcipiina> che non permet- 
te il Tuono delle Campane ne’ noti giorni dell» 

Setti- 
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Settimana Santa. Quella difclplioa negli antichi 
monumenti chiamali Campanarum fuccinflit , co- 
me può vederti mi G/elfario del Sig. da Cange 
alla parola Campana . Il Sig. Bòcquillot nrl fuo 
Trattato 1 fiorici dilla Liturgia lib.X.cap. 6 . dice» 
trala fciarfi in que’ giorni il luono delle Campane, 
e fottituirfi lo flrepito di alcuni legni » acciocché 
predo di noi redi la memoria dell» pratica de' 
primi fecoli , ne’ quali fenza Tuono delle Campa- 
ne , e col mezzo de’ predetti legni fi chiamavano 
i fedeli agli Officj Divini: e con cdo pare che 
concordi Amalario nel fuo Libri d* Divini! Offi- 
Hit . Ma Te non abbiamo verun antico Autore » 
• molto meno contemporaneo, che ci attefti 1* 
ufo del Tuono de’ legni nella primitiva Ghiefa ; e 
fe, conforme ben riflette il Cardinal Baronio al- 
Panno di Criflo 58. è cofa adal verifimile , che 
nel tempo delle perfecuzioni , quando 1 poveri 
Crifliani procuravano di fare nafcoftamenre le 
fante Funzioni, fi facede lo flrepito de’ predet- 
ti legni per chiamarli alte Chiefe, o per meglio 
dire, alle grotte,, nelle quali erano eretti gli 
Altari : eoa) retta adai inverifimile il penfiero de’ 
fopraceitati Autori. 

7. E però, per camminare al ficuro, diremo, 

ritrovarli preferitto il fiicnzio delle Campane ne’ 
giorni noti della Settimana Santa negli antichi 
Rituali riferiti dal P. Martene rttiP Optra tifata 
pag. jzj. e che, lignificando le Campane i San- 
ti Predicatori di Crift o , ficcome l Santi Appo- 
soli nel colmo della Paflione fuggirono, e lo ab- 
bandonarono, e S. Pietro medefimo fuggì, e lo 
Segò, co») ta boraj qttè Còrijlut frodimi tf ! , 
tede fignit Et eli fi a filini iuta indici min , Cir/- 
ftttmqut folum tercular ealcanttm , folum in lignt 
Cruci r extenfo Corpon tympanì^anttm , ttftitntni ■ 
Ut** Viri t ali , burniti 1 ac [olitati a viti per bili n- 
ttm , tigmo mattalo in tabula f ufptnfo , & per- 
f ottanti , populumque ad Ecclefiam invitanti figni • 
ficatnut : fono parole dell* Abate Ruperto nel db. 
5. dt Divini t Officiti al cap.ig. colle quali con- 
co fopraddetto Monfignor Rocca ntl Trat- 

tato dilli Campani al eap. 15 . 

8. Chiare finalmente fono le regole , che fi deb- 
bono mancenere circa il ripigliare il Tuono della 
Campane nel Sabbato Santo. Il Pontefice Leo- 
ne X. mila fua Cofiit. zx. jf. iq.ntl ttm.t. dii 
Bollarlo Hjomano proibifee alle Chiefe Secolari , 
e Regolari, il Tuonare le Campane nel Sabbaco 
Santo , prima che abbia Tuonato la Chiefa Cat- 
tedrale, o la Matrice, e ciò Torto pena di cen- 
to ducati : Et ut dtbttut bonor Matrici Ecdifia 
riddatur , tant i?fi Tratrtt , quam olii Citrici Sa- 
calarti , ttiaro fuptr hoc Apojlol/ca Stdit Privi- 
legio muniti , dii Sabba! bi Majorit Hebdomaday 
antequam Campana Catbedraln , Vii Matriti 1 Ec- 
(Ufia pt'lj averi t , Campanam in Et defili fu/i pul- 
fare minimi poffint : contraf adenti! pxnam art - 
tum ducatorum incurrant. 

g. Concorda il Cerimoniale de’ Vefcovi al lib, 
%.cop*i7' ove trarta del Sabbato Santo: Canta - 
tur Gloria in txctlfir pu/fanturqut Campanai Ut 
tjroanum : dtbtntqut montri Ecdifia dottatiti me 
puìtent Campanai , nifi aud/to figno Campanarum 
Etile fi* CatkedralH. £d in que’ luoghi , ne’ qua- 
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li non v’ è Chiefa Cattedrale, 0 altra Chiefa , che 
abbia il jus di Matricità, la predetta prerogati- 
va appartiene alia più degna, conforme affetta- 
no due Autori ben pratici della Curia di Ro- 
ma , il Cardinale de Luca dt Pramlncntìii dffe. 
4». num . 14. *e I’ Urfaja Infiit. Crim. lib. t , Ut. 
io. fi. x. num. 195. 

10. E nel tempo eh* eravamo Segretario della 
Sacra Congregazione del Concilio, eifendovi nel- 
la Terra del Vado due Chiefe ugualmente infi- 
gni , quella d> S> Maria, e quella dt S. Pietro, 
ed adendovi fra quitte [un’antica : convenzione, 
che ora una io un anno, ora l’altra nell’ altro 
anno fotte la prima a Tuonare le Campane nel 
Sabbato Santo i ettendo poi Hata dalia S. M. à* 
Innocenzo XIL eretta in Collegiata quella di 
S- Maria, la S. Congregazione a ’ 15. di Marqe 
17x7. dichiarò, che in avvenire la prerogativa di 
edere la prima nel Tuonare le Campane nel Sab- 
bato Santo dovette, etti afa ogni pattuita .alter» 
nativa , Tempre appartenere alla Chiefa di 5 . 
Maria . 

11. Avendo dunque Noi avuta certa notizia, 
che nella nottra Terra di Cento nel Sabbato 
Santo prottimo pattato, nel tempo che facevafi 
nella Chiefa Parrocchiale, e Collegiata di S. Bia- 
gio la Benedizione del Fonte, e coti prima che 
fi foffero Tuonate le Campane della medefima , fi- 
Tenti il Tuono delle Campane di un’altra Chiefa 
con ammirazione del popolo ; ci procediamo eoa 
quetta nottra Notificazione di non voler indaga- 
re fopra dei fatto feguito, condonando il trafi* 
corfo alia fitmplicità , e buona fede di chi ha co- 
li operato 1 ma che attolut amente in avvenire vo- 
gliamo, e comandiamo. Torto pene anche a Noi 
arbitrarie, che nella Terra di Cento non fi Tuo- 
nino le Campane nel Sabbato Santo da veruna 
Chiefa Secolare, o Regolare, fe non farà prece» 
duro il Tuono della Campana della Chiefa Par» 
tocchiate e Collegiata di S. Biagio. 

iz. Tanto più che fino dall* anno t<S6X. fu pub* 
bllcata da Monfignor Ridolfi , allora Vicario- 
Generale, una Notificazione, in cui inerendo al- 
la citata Bolla di Leone X. ed a varie rifoluzio- 
ni delia Sacra Congregazione de* Riti , fu fiotto 
pena dell’ interdetto proibito il Tuonare le caropa- 
ne nella Città, prima che fodero Tuonate quelle 
della Metropolitana, e nella Diocefi, prima che 
fodero Tuonate quelle delle Parrocchiali ; «fpri- 
mendofi , dover edere fottopofle a quelle ordina- 
zioni tutte le Chiefe Secolari, o Regolari, an- 
corché della facra Religione di Malta. 


Bologna dal noflro Palazzo ArcIveCc. li 
ij. Maggio Z73J. 
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XXI. NOTIFICAZIONE 

f 

Tifila Benedizione de' [acri Indumenti , t Va fi , 
Tanto ‘parlando di quella y in cui i ntceffarìa la 
f arra Unzione, quanti de le altre', in cui laSa- 
tra Unzione non fi rithitdf : origine , » rito 
della mede fi ma : e da chi pofia > e debba far fi. 

t. /^Omun e è il fenrìtnento de’ Padri, e de* 
V À Teologi, che il noftro Redentore Gesù 
Crifto nell* ultima Cena * nella quale iftiruì il 
gran Sacrifizio del Tuo Corpo > e del fuo Sangue « 
defle l’ordine Sacerdotale a tutti gli Aopoftoli, 
avendo loro conferita la podeftà di confettate con 
quelle parole •• Ufi facète in menta commemoratic- 
ele m y nè di ciò può più muoverli controversa , 
effendo chiara la determinazione del Sacro Con- 
ci I io di Trento al c. I. de Sacrificio Miffa\ e nel 
con. ». fotlo il mede fimo titolo : Si quit di neri t , 
illit verbi t : Hoc fadte in meam commetniralio- 
rtem • Cbriflum non infiltttijfr Apoflolot Sacerdo- 
te i , aut non ordinajfe , ut Ipfi , alilqtie Sacerdote t 
offertene Corpus fife S a nettine m fuum > anat bo- 
ntà fit . 

*. Ciocché fiali della controverfia! che trattaS 
fra' Teolog}- in ordine alla MefTa che poteva cele- 
brarli da' Santi Appoftoli nel triduo della morte 
di Cri fio, in ordine alla quale vanno d’accordo, 
che il Corpo pollo fotto le foecie del pane fareb- 
be flato privo di vita, e che nemmeno per con- 
comitanza vi farebbe fiata I’ Anima , proferen- 
do poi fra di loro la lite , fe la MefTa celebrata 
in quel triduo avefTe avuta la natura, e l’effen- 
.za del Sacrifizio dell’immolazione diCriflo, e fe 
confervateS le Oflie confegratein quel triduo an- 
che dopo la Rifurreziona del Redentore , il Cor- 
po Coffe reflato fenza l'Anima, o dopo la Ri 
furrezione fotto le fpecie del pane forte per elfer 
vivo; cofa certa Sé, che i Santi Appoftoli nel 
triduo della Palfione non celebrarono la Meffit .* 
e le perfone erudite vanno fra di loro ancor dif 
pittando , quando la prima MefTa da elfi fofTe 
celebrata . 

3- Frigi! affunti eruditamente' trattati dal P. 
Teofilo Raynaudo , non è certamente l’ultimo 
quello intitolato de prima Miffa , nelle di lui O- 
pere al tom. 6 . Ivi, dopo aver detto, che gli Ap- 
poftoli medi per la morte del loro Divino Mae- 
firn, e difperfi come pecorelle fenza il Pallore, 
lafciarono di celebrare la MefTa nel triduo della 
Paffìone ; foftiene, che cacciata la meftizia per 1 ’ 
allegrezza della RiTurrezione , fubito celebrarono 
la prima MefTa , per dare quello Tupremo culto 
• Dio , o per rendergli le dovute grazie della 
gloriofa Rifurrezione del loro Maeflro, o in me- 
moria della dì lui acerbi filma Paflìone , o per pro- 
pria confolazione , e degli altri fedeli . Per lo 
contrario la eh. meni, del Cardinal Boni nel fuo 
non mai abbaflanza lodato Trattato fterum Litur- 
gie arti m a! lib. I. c. 5. è di fentimento , che dif- 
ferifTero la celebrazione della Prima MefTa alla 
Pentecofle, allora che fopra loro difeefe io Spi- 
rito Santo, per la ragione , che avendo l'antica 
Legge avuto il fuo vigore Sao alia Pentecofle, 


per non edere fiata fino a quel tempo baflaote- 
mente promulgaci la nuova \ non era convenien- 
te, che non edenJo per anche trasferito I Sacerdo- 
zio, fi faceife l’offerta del nuovo Sacrifizio ; Noe 
decebat novurn offerti Sacri ficium Sacerdoti 0 rton- 
dum tranciato . Ed a quello feotimento favorifee 
il facro tefto ; leggendofi negli Ani degli Appo * 
Jì oli al cap. 1. che avanti la venuta dello Spirito 
Santo erano gli Aoooftoli radunati nel Cenacolo 
perfeverantet unanitnher in ora: ione ; e leggertJofi 
nel ca p *. eh’ effondo pure nel medefim » luogo, 
e compiendo » giorni' della Pentecofle , effendo 
difcefo fopra di loto lo Spirito Santo in forma 
di varje lingue, f'anr pcfrvf'antet in communi- 
catione fradllonit panie Cf .orationìbut . 

4. Fidato il tem?o della eelcbiazionc della pro- 
nta Meda , S promuove da chi tratta con acu- 
tezza le liuterie E cleSafliche , il quelito, fe fof. 
fe effa celebrata da’ SS. Appoftoli ne'ia loro vede 
comune, e che per ufo proprio gicrnulmenre por- 
tavano ; o pure fe per riverenza nel Satnfizio 
prendediero una velie didima , e particolare co- 
me dipoi fi è mai fempre praticato da’ Sacerdoti 
della nuova Le^ge . Ugone di S. Vitto e, e Val- 
fn lo Strabone credono , che celebraflcro vediti 
della veflc comune; ed il Sig. Niccolò Alemanni 
nella Jua erudita Differiamone de P ar/etini t La- 
teranenfibut taccia come ridicola la contraria opi- 
nione, pari ico'armcnte per la povertà, in cui al- 
lora erano i Santi Appoftoli . Ma altri uomini 
ugualmente erud ii, che fono il ValJcnfe, il De- 
nteare, il Caronìo, Io Staple'onio , il Suaffàjo , 
il Bona, ed il Raynaudo, fono di contraria opi- 
nione ; ed alcuni d’cflì reflano fcandalezzati del 
foverchio ardere dell’ A lemanni : e dopo aver con- 
ceduto , che il noftro Redentore Gesù Grillo ift i- 
tui il Santo Sagramenro , medito colle Tue vedi 
ufuali , vogliono, che gli Appoftoli celebrafTero 
la prima MefTa, e le altre , vediti d’ abiti di- 
dimi ; così richiedendo la decenza, ecosìperfua- 
dendo loro l’ efempio de’ Sacerdoti deli’ antica 
Legge, e de' Gentili, che avevano avanti gli oc- 
chi : e fi eco me dagli Atti Appoftolici abbiamb , 
ebe coloro, che S convertivan* a Criflo, vende- 
vano le loro pofTeffìoni , ed offerivano agli Ap- 
poftoli il prezzo; coti può crederli, che gli Ap- 
poftoli avefTero il nereffario non meno per prov- 
vedere i bifugnoS ne' loro bifogni, che per com- 
prare le vedi, e le altre cofe ncceffarie per ce. 
Icbrare colla dovuta venerazione i! tremendo Sa- 
crifizio dell’ Aitate. 

5. S. Paolo Appoftolo , per quanto ricaviamo 
dal facro tefto, fu tre volte in Troja Città dell’ 
Afta Minore , celebre per 1 ’ affedio decennale 
de’ Greci. Della prima venuta in Troja fi paria 
negli Atti Appoftolici al cap. 16. della feconda 
parla lo ftefTo Appoftolo nella feconda a Corintjy 
e dell’ultima fi ragiona ne* citati Atti Appoftoli- 
ci al cap. to Carpo fu quegli , che in Troja al- 
loggiò l’ultima volta S- Paolo ,• ed il nome di 
Carpo è celebre ne’ Martirologj nel giorno 1 J. di 
Ottobre. Partì I’ Appoftolo dalla Città di Tro- 
ja , e dall’ofpizio di Carpo, ed ivi per obùlivio- 
ne lafciò la Penula ,• ed un anno dopo icriven- 
do la fua feconda lettera a Timoteo , gji dice 

che 
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t Ptl buon govimo delle DÌBcefi, 

che venendo la porti feco : Penulam , q»am trilli ter & Calicem , po fi quam canavit , dicent : Mie 
nliqul T rende spud Carpai*) veniene ajfer ir- Calix no vuoi Tefiamentum tjl In mt» Sanguine ; 
(um. per Io che il Giovedì Santo, in cui fi venera !• 


6. Se forte vero ii fentimento di alcuni, i qua- 
li vogliono, che la Penula forte la Pianeta, fa- 
rebbe evidentemente provato, che le Meffo fu- 
rono celebrare da’ Santi Apporto!!, non nelle ve- 
lli comuni, ma veftifi de’ facri Indumenti . Il ce- 
lebre Dottore Guglielmo Eftio tu' Commenti al- 
ia eltata Lettera Al S, Paolo pretende , che la 
Penula forte il Libro del vecchio Tertamento , e 
che non porta fortenerfi , ertere Hata la Pianeta: 
Otto A veruni qutAem Pennlam Interpretatur ve/lem 
fattami quam Latini P/anetam votanti non efi , 
unAe follile probetur . L’erudito Giufcppe Vifcon- 
ti nel ho. X. de Mìffa Apparata al c. xS. dice, 
che la Penula lafciata da S- Paolo in Troja, era 
le pianeta. Il gran Cardinal Baroni a all' anno Al 
enfio 58. al n. 67. e 08 . tratta quello punto, 
e dopo aver riferita l'una, e l'altra opinione, 
cioè fe la Penula forte il Volume dell’ antico Te- 
{lamento, o la Pianeta, cosi conciude : Verumex 
hit Auabut recitati! fententllr , pel Ae Volumi ne 
ve! Ae fatta Vefie , alierutrarn , quam vtht , le fior 
fequatur ; fed rnagir piateti ut Volumen fatta Le- 
gii Inrelllgl debeat . L’ accuratirtimo Cardinal Bo- 
na neh'^pera citata al hi» 1. e. *4. n. 8. fera- 
bri aderire a chi vuole . che la Penula forte una 
Verte. Il moderno P. Calmcc nel fuo Dizionario 
IJlorìiO Arila Saera Scrittura al tom. 1. alla pa- 
rola Penula dice lo fteffo . Ed il Sig. Senatore 
Filippo Buonarruotl nelle fue elaboratiffime Off tr- 
valloni fopra alcuni frammenti Al Vajì antichi Al 
Vetro ornati di figure , trovati ne' Cimiterj Ai Ro- 
ma , alta tavola Arclmafefla figur. X. colla fua lo- 
lita accuratezza fpiegando un Vetro, in cui fono 
le figure de’ Santi Apportoli Pietro, e Paolo, e 
di S. Lorenzo , comprova , che la penula comu- 
ne , e piccola, fu una verte dellinata po' viaggi; 
che dipoi divenuto abito civile, e proprio delle 
perfone iilurtri, fi fece abbondanti (lima di panno , 
e che arrivava ialino a’ piedi ; e che le Pie- 
rete Ecdefiaftiche ebbero origine da quelle Pe- 
nule nobili, e non dalle antiche, e picciole de’ 
viaggi. 

7. E però, prefeindendm da quella fpinofa con- 
troverfia, Noi francamente diremo > avere gli Ap- 
po Itoli celebrata la S. MelTa fopra 1 ’ Altare, co- 
me lì deduce dall’ Appollolo S- Paolo nella let- 
tera agli Ebrei al t, 13. Habtmut Altare 1 Ae quo 
edere non babent pctefiatem , qui T abernaculo de- 
f tr vitine dovendofi quelle parole intendere, co- 
me fpiegano i Dottori Cattolici , del farro Al- 
tare , in cui fi fa , e fi dirtribuifee I’ Eucarirtia . 
Diremo , che chi crede al Vangelo, noe può du- 
bitare, aver il Signore nell’ultima Cena pcefo il 
Calice, e detto agli Apportoli , che tutti da que- 
llo beveflcro il fuo Sangue, che poco dopo doveva 
fpargerfi per loro , e per molti altri in remiflìone de* 
peccati; aggiugnendo 1’ Appollolo di averlo fonti- 
to dal Signore, e di averlo dipoi infognato a' 
fedeli : §^uonlam Dominar Jefut , in qua no fi e 
tradebatur , atctpit panem , V grattai agent , fre- 
gi! 1 Cf dlxlt : Ateipite , C t manducate : hoc 
efi Cor pur enturn , quod prò vobit tradttur. Si- 
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irtiruzione di quello Sagrifizio, viene dagli' anti- 
chi Padri chiamata Natala Calici! ; perchè allo- 
ra il Calice da ufo profano fu da Gesù Crirtr» 
trasferito all’ufo facro. Ecco le parole del Vef- 
cavo S. Eiigio, Scrittore del fettimo focolo ; mi- 
la fua Omelia 19 nel tom. X. della fetonda edi- 
zione della Bib/ioteta de' P P. Vocatur bac diet 
Citna Domini , vocatur & Natala C alici t ; quia 
bat 1 oadomquo dio rnyfiifum P afe ha Dominiti enne 
Dlffipulit celebrali! , Sacramenta Corporit » & Sane 
guin/t Jul rllit 1 acque per illot nobis tradì di t , éf 
ipfe ctìtbrat ioni 1 initium fedi. Diremo non rac- 
contarli dagli Evangeiirti, che Gesù Critlo pò» 
n elfo nella Patena il pane confettato : ma , facen- 
doli nella Liturgia di S» Giacomo menzione, della 
Patena, poterfi Tufo di erta comodamente attri- 
buire all’età degli Apportoli : An Criflut tonte, 
tratum Panem in difto , feu Patena pofuerit , non 
exprimttnt Evangeli fi. e : rjur tamen ufam avi Ape- 
fi oli ci effey Liturgia Jacob! offenda: fono paro! a 
del più volte citato Cardinal Bona lib. 1. 05. «. 
3. Diremo, e/for ccfa aifai verifiniite, e probi* 
bile, che gii Apportoli celebrandola Muffa, fìfor- 
virtero de’ veftiti differenti da’ vertùJ comuni : Ha. 
bet religio Divina ( fono parole di S. Girolamo fo- 
pra il c. 44. A' E^ec biella ) alttrum babUum In mi. 
nifltrlo Altari! , alterata rifu vitaque communi : e 
finalmente poterli , e doverli attribuire alla Tra- 
dizione A ppollolica I' ufo delle Tacre Velli nel Sa- 
gri fi zio delia Merta, delle quali nel focoloquarto 
non mancano prove individuali di quali ciafchedu- 
na delle medefime ; avendo avanti gii occhi l’au- 
rea regola di S. Ago(lioo_//r/ libro 4- de Saptlfmo 
al r.X4. H^ioA univerfa tenti Etclefiai nec a Con- 
dili! Infiltutum 1 feA femptr retentum efi , non- 
nifi au fioriture Apofiolita traditnm ro fi i filmo cre- 
di tue . 

8. Ed effondo cofa ben conveniente , che PAI» 
tare, I fa cri Vali del Sacrifizio, ed iVertitiche 
in elfo debbono adoperarft, fiano confograti, e 
rifpettivamente benedetti, come bene infegaa Sì 
Tommafo nella 3. part.quefl. 83. arde. 3. In corm 
pore : Confeeratlonet adbibentur bit rebus 1 qua ve- 
teiunt In ufum bujtn Sacramenti , tumpropttr Sa- 
cramenti reverentlam , tum ad r/rpraj entandum ef- 
feflum Sacramenti 1 qui ex Po filone Cbrifli prove- 
nti 1 fecundum illud Hebr. uh. Jeftft , ut fanfìi- 
fitaret per fuum Sanguinem populum.lfic. abbiamo 
nell’antico Ordine (lontano defcricta la Confo- 
grazione del Calice, e della Patena, coll’ unzione 
del Crifma, ed alcune preghiere ; abbiamo nel Di- 
ritto Canonico il Decreta attribuito a Papa Or- 
mifda, che incomincia Nul/uti de Cqnjecratlone 
difi. 1. ove fi parla della Confegrazionc dell 'Al- 
tare ; della confograziooe del Calice, e della Pa- 
tena fi parla da Innocenzio 4 II. nello UeTo Di- 
ritto comune nei Cap. unico al fi. Ungitur , Ae fa- 
fra Unfhonei e della Benedizione delle facr$Ve- 
fti li parla nel Can. Veftimenta , Ae Confecratlone 
Ai fi. x. E benché l’eretico Ofpiniaoo nel fuo 
libro de origine Aedicaiionnm al cap. 3. e 4. ar- 
difea d’ aderire » che quello facro rito delle Be- 

l • redi- 
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ned i £ ic n i incominciò oc! fecoio nono , ve nc fono 
però monumenti anche nei fecoio quarto ; riferen- 
ilo Sozomeno ntl lib. ». al rap. 1 6. che aveo- 
do l’ Imperatore Contamino fabbricata in Geru- 
fa lemme la grau Chicfi > non foto e<Ta , ma i do- 
ni mandati ancora dall* Iniperadore * furono con- 
fegrati da’ Vefcovi radunati neiConciiio di Tiro : 
Igitur Eptfcepi Hierofolymam ilelati , Ecclefiam 
Confecrarunt , fi mutane ornamenta , donar: a ab 
Imperatore tran/ 'mi fi a : e (Tendo ne’ primi fecoli de- 
rivata quella pia codumanza dal Vecchio Teda- 
mento nella nuova Chicfa: Qtt*m titum (dice il 
Cardinal Bona ne/ luogo citato ) e veteri Tefia- 
mento ad novum profluifie reor : al che pur allufe 
Innoceozio III. nel tejìo fopra allegato : Cttm ton- 
fecratur Aliare, cuti, dedicatur Trmplum , cum be- 
etedi.itur Calia, non fotuen ex mandato Legit Di - 
tinte , verune etiam ex f rupia B. Silvefiri »• qui cum 
confecrabat Altare, ìllud CbriJ'rnate perungebat : 
pracepit enim Derninut May fi , ut faceret oleum 
unSlionlt , de quo ungeret T eftimonii T abernacu- 
lutn , G t Arcane Teftamenii , Menfamque cum Vafit . 

g. Dell’ amichiti di quelle Confegrazioni , e 
Benedizioni, difcorre con molta erudizione il big. 
Domenico Giorgi nel fuo tomo >. de Liturgia /(<?■» 
mani Pontifici t Ub . z. c- 14. e del lignificato di 
ciafcheduna Vede pienamente ragiona il boto nel 
4. delle Sentente di fi. 13. queft. ». art. 4. oltre 
«gli *1 tri Rituali , e Commentatori delle Rubri- 
che, l quali fono concordi nell’alTerire, eh’ è di 
ragione Vefcovile non foto la Confegrazione del- 
le Chiefe, degli Altari, e de’ Vali , ne* quali fi 
richiede la' facra Unzione, ma ancora la Bene- 
dizione delle facre Vedi, in cui il facro Crifma 
non fi adopra , e che però il fo lo Vefcovo è que- 
gli, che dee fare quelle cofe nella fua Diocefi , 
edendo troppo chiari i tedi Canonici di fopra ci- 
tati * e così diiTufament e infognando 1’ Anacleto 
nel tom. 3. de Confecratione Lede fi a §. ». n. 3». 
et. 4». e n. 49. 1’ Engel al medefimo titolo §. x. 
et. 9. lo Schmalzgrueber nello fiefie titolo al lib 
3. tom. ». p. 566. n. 37. SI Pafqualigo de Sacrifi- 
cio nova Legit queft. Sol. n. t. e feguenti , il 
Cardinal de Lugo de Sacramentlt difput. xo. de 
Sacramento ' F.uc bari fila fefi. 4. n. 91 . e n. 98. 
redando però ancora fra di loro indecifa la con- 
troverfia, fe polfa il Vefcovo delegare ad un feni- 
plice Sacerdote la facoltà di benedire le vedi, 
benché in quella Benedizione non fi adoperi il fi- 
ero Crifma ; fodenendo alcuni, non edere ciò de* 
legabi'e al femplice Sacerdote, che dai Sommo 
Pontefice; ed altri infegnando, poterli’ ciò fare 
anche dal Vefcovo.- come può vederli apprelTo il 
Pafqualigo de Sacrificio nova legit queft. 80 1. ed 
appredo il Quarto fopra le' Rubriche del Me fiale 
fefi. 4. part. 1 . tit . x. dub . 3. 

xo. Per ufeire da quedo laberinto, ed avendo 
per lo fpazio di piò di vent'aoni adidito alla 
Sacra Congregazione de* Riti, ed intefe centinaia 
di fuppliche de’ Vefcovi, che ad eda ricorrevano 
per avere la facoltà di fuddelegare femplici Sa- 
cerdoti per la Ben'ediz ione delle facre Vedi, nel- 
le quali non li richiede la Sacra Unzione, ab- 
biamo ad ede efibite le nodre fuppliche, e / ot- 
to il giorno 17. di Qennajo di queft' anno rne- 
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defimo abbiamo ottenuta Un’ampia facoltà, che 
dura per lo fpazio di anni cinque * prorogabile ad 
altro tempo per nuova grazia. 

xi. E però inerendo ailamedeiima, e riferva ri- 
do a Noi la Benedir ione, e Confegrazione di 
tutto ciò, in cui fi richiede la facra Unzione, 
come efpred'anunte ci comanda la Sacra Congre- 
gazione , che non ci dà la facoltà di fuddelegare, 
fe non in ordine a quelle Benedizioni delle facre 
fu ppellctt ili , nelle quali non fi adopera la facra 
Unzione, acciocché quedo facro rito non meoo 
li odervi nella nodra Città, che nella Diocefi, 
in cui con nollro gran dolore abbiamo intefo ef- 
ferfi da qualcheduno trafeurato , diamo la facoltà 
d i benedite le facre fuppellettili > ove non è d’ 
uopo il facro Crifma, al nodro Vicario Genera» 
le, alle quattro Dignità, e quattro Canonici fe- 
niori della nodra Chiefa Metropolitana, alle cin- 
que Dignità, a tie Canonici femori della Colle- 
giata di S. Petronio, al Priore, e quattro Ca- 
nonici delia Chiefa Collegiata di S. Maria Mag- 
giore, non meno per gli bifogni delle loro Chie- 
ie, che dell'altre della Città, e delie fuburbane 
non foggette a veruo Vicario Foraoeo ; agli Ar- 
cipreti, a due Canonici feniori delle tre Colle- 
giate della nodra Diocefi non meno per le Chie- 
fe loro , che per le altre delle Terre 1 o fiano 
Cade Ila , ove fono le dette Collegiate; al nodro 
Commldario di Cento, Vicario roraoeo, per le 
Chiefe pure di Cento, e per tutte I’ altre, che 
fono deotro il fuo Vicariato f lo defio ad ogni 
Vicario Foraneo della Diocefi nel fuo Vicariato ,* 
e finalmente a tutt’i Signori Curati della Città » 
per li bifogni delle loro Chiefe.;* 

là. Con queda provvidenza ci lufinghiamo di 
avere baduntemente provveduto ai bifogno della 
nodra Città, e della nodra Diocefi in ordine 
alla Confegrazione de* farri Vali, ed alla Bene- 
dizione de’ facri, Indumenti: e dopo elferci pro- 
cedati , che non odante il gran numero delle Pie- 
re facre, altre volte da Noi confegrare , fiatilo 
preparati a fa re la Confegrazione di nuove Pie- 
tre, quando ce ne fia fatta Fidanza-, e. che tale 
ancora farà il nodro contegno, parlando della 
Benedizione, e Confegrazione delle campane , fac- 
ciamo palefe a ciafcheduno, che portandoli a Noi 
in qualfivoglia giorno antecedente a qualfivogiia 
Feda di precetto. Calice, o Patena da confe- 
grare, farà da Noi confegrata nella Feda imme- 
diatamente feguente : ed elTendo tanti 1 Depu- 
tati, e Delegati per la Benedizione de’ facri In- 
dumenti > ed altre cofe facre , nelle quali non fi 
richiede la facra Unzione; non potrà verun no- 
dro Diocefano in avvenire feufarfi di eiTerfeoe 
fervito fenza la previa Benedizione, perchè non 
fapevano a chi ricorrere per ottenerla. 11 rito, 
e le preci di quede facre Benedizioni fono efpref- 
fe nel Rituale Romano, e nel Mettale Roma- 
no; nè dovrà etter lecito a veruno il benedire 
con rito differente, o con altre preghiere - £ de- 
putandoli fra gli Autori , fe debba il Cingolo 
benedirli, fe debba benedilli il Piviale, ed al- 
tresì fe debba benedirli la facra Pittide fodenendo 
alcuni non elfer d’uopo il benedire il Cingolo , par- 
lando il tedo nel Can. Vefiimenta , de Conjecr. 

difi. 
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di fi. 1. delle Vedi) e non effendo il Cingolo ve- periori delle Famiglie Regolari, e quegli Abati 
de; e dicendo alcuni, non efTervi l’ufo di bene- Regolari, che hanno l’ufo de’ Pontificali , e eh* 


dire il Piviale» come pqò vederli appreso il Ga- 
vanto fopra Ir Rubriche del Mejfale pa't. i. tit. t 6 . 
fi. 3. Irtt. /■ e fton mancando fra i moderni Au- 
tori chi va (crivendo, non effer necefTario, che 
la facra Pidide lia benedetta , e doverli dentro la 
medelima porre un qualche vafo di legno bene- 
detto con quella Benedizione, con cui li bene- 
dice il Corporale.- efTendo però il Cingolo una 
cofa acce(Toria alle fiere Vedi, e parlandoli della 
di lui Benedizione nel Pontificale Romano fotto 
la rubrica Sptciallr btntdiElio cujutlìbtt Indumtn- 
1/, colla fola differenza, che ne’ Pontificali prima 
di Clemente Vili, il Cingolo fi chiama C/nZo- 
riuro , e ne’ Pontificali Rampati dopo il tempo 
del detto Pontefice chiamali Cingulum , effondo il 
Piviale una vede facra , che non può fervire per 
gli ufi profani, e -1 efTendovi in Roma lo flile» 
della confuerudine di benedirlo, efTendo altresì 
efprelT* nel Rituale, e nel Mefiale, la Benedi- 
zione T abtmnculi y fèn V.tfèith prò SatrofanZa 
Eucbarijlia conferva» da , e parlando affai forte la 
eh. me. del Cardinal de Lugo nello difput. zo. 
feft. 4. de Sacramento Ette bari fila n. 97. contra 
del P. Vafquez il quale accenna il rito di bene- 
dire il fopraddetto piccolo vafo di legno : Pater 
V 11 fine z dicit y ex tonfurrrtdSne rffe nécelfarium , 
Ut mira Pyxidem , in qua Sacramento»! jervatur , 
/ir oar atiquod ex tigno quod Bentdi elione Corpo - 
ralit benedìElum fit . Verum bocejìvitium commu- 
ni ScbolnfiiCit , ut conjuetudiner judicent ex eo , 
quod in HI a C Svitai e y atti Provincia ubi ve' fan- 
tur y fieri viderunt . Scimut quippt y confuta dinem 
Offe eontrnriam , quam ego non foturn de f(oma y 
feti de aliit Ecclrfij P rovi nei! t tepori pejfttm : 
proponiamo, come più probabile, e come da fe- 
guitatfi in pratica, l’opinione di doverli benedi- 
re il Cìngolo, Il Piviale, e la P ì Afide : come può 
vederli nel Biffo nella fan Liturgìa lettera B. 
fotto il n. 51. jf. 8. t. 1. nella lettera P. tom. 
Z. n. 174 nel Quarto fopra le f^ub'icbe del Mef- 
fate pari. Z. tii. t. ft\. 3. dtib. %. nel PafqualigO 
de Sacrificio né va Legit ifttefi. 900. al n. 9 e Je- 
guenti : fenza tralafciare di accennare, che non 
follmente la Benedizione deve Intervenire, quan- 
do I facri Indumenti li fanno di nuovo, ma che 
perdendoli la Benedizione, o Confecrazione delle 
cofe Ecclefiaft iche , fe talmente reffano rotte, o 
lacerate, che Jafciando l’antica forma artificiale, 
fono r^fe inutili all’ufo, a cui debbono fervire, 
è neceffaria una nuova Benedizione, quando d’ 
un* Velie benedetta fe ne fa un’altra di forma 
differente : per efempio , fe da piò Manipoli fi 
faceffe una Stola, da piò A moti ni un Camice, 
o da un Camice piò A miniti i, come può ricono- 
fcerli appreffo gli Autori, che trattano quell* 
materia. 

13. Reda per compimento di quella nodra 
Notificazione il di*e qualche c'o fa d’ alcuni che 
oltre I noflrj Suddelegati polfano pretendere d’ 
aver diritto rifpetro alla Benedizione, e Confe- 
crazione delle Vedi 1 e Vafi facri ; e quelli fono 
j Vefcovi inpartibuty che o dlmoraffero in quella 
polirà Citià, o pa.TafTs.ro per la melefima, i Su- 


effendo Sacerdoti, e che, o efTendo (lati da noi 
benedetti, o avendo U privilegio di poter eferci- 
tare i Pontificali ancorché non benedetti dal Vtf- 
covo, conferifcono la prima Tonfura, e gli Or- 
dini Minor? , fecondo il redo nel Con. Quoniam 
difi. 69. ne! Cap. Curo contingat , de alate , Cf 
qualilate , nel c. Statu/mnt , defuppl. neglio. Pret- 
ini. 0 nel Cap. Abbatti y de Priviltg. in fexto . 

14- Camminando noi col fidenta di non poter 
fenza licenza della S. Sede fare Suddelegato per 
la Benedizione delle Ved 1, e Confegrazione de* 
Vafi un femplice Sacerdote; e nel referitto dell* 
facra Congregazione de’ Riti non effendo efpref- 
fe, che le partane di fopra accennate: di', qui è 
provenuto , che non abbiamo fra i Superiori Re- 
golari , e gli Abati , che hanno l’ufo de’ Ponti- 
ficali e gli altri requifiti fopraccennati , potuto 
dabilire vcrun nodro Delegato. E benché 00IP 
efempio, che può I’ Abate Regolare conferire la 
prima Tonfura , e gli Ordini Minori anche a’ 
Chierici fecolari , purché ad effi dal Vetaovo fie- 
no dirette le dimiiforie, tal uno prerenda poterli 
jttre fuo dal Vefcovo delegare gli Abati alla Be- 
nedizione de’ facri Indumenti, e de’ Vafi facri , 
come può vederli appreffo il P- Schtmlzgrueber 
al tit. delle Decretali de Confrcrat. F.ccl. vel Al- 
ta' fi. a. n. 39. a Noi però queda rifleffìone non 
piace ; poiché effendo la facoltà di conferire I* 
Prima Tonfura, e gli Ordirti Minori, ridretta 
dal facro Concilio di Trento nella fejf. 13. r.10. 
de Sformar, a’ foli fudditi Regolari dell’Abate 
Regolare ; di qui proviene , non poter effo con^. 
ferire nè la Prima Tonfura, nè gli Ordini Mi- 
nori o al Regolare taddito d’altro Prelato, o al 
Chierico fuddito del Vefcovo, ancorché all’Aba- 
te Regolare fodero dirette le diinifforie da’ loro 
Superiori, fecondo le rifoluzioni della Sacra Con- 
gregazione del Concilio , pienamente riferite da 
Monfignor Fagnano ne! Cap. Aquay fotto il n. 
19. de Coopterai. Eeclef. vel Aitar, e fecondo il 
Decreto del Sommo Pontefice Aleffandro VII. 
de' \f, di Settembre 1S59. ove regolando l’ufo 
de’ Pontificali per gli Abati Regolari , cosi dice 
al $. 19.: fyliqua Pontifiealia egira loca ipfit 
Abbatibut fuòjtéla , vel prò ferviti* allena Eccltfia y 
aut in fubditor parlter alienti , otlarn fit licentia 
Ordì narlomm , exercere noa voltanti pura Cam- 
panatura Benedizione! , Calicnm , <2 fimilium , 
in qulbut fatta adbìbttur Untilo y me non Mirto- 
rum O 'din» m coll ali or, et . 

1 q. Può bensì quedo motivo aver luogo ne’ 
Vefcovi Titolari; perchè febbene è difficile il po- 
ter fodenere, ch’edi lecitamente nella Diocelì d’ 
altri benedicano Vedi , e confagrino Altari , o 
Vafi, ne’quali fi richiede la facra Unzione, pel 
motivo, che non è del dovere, che ciò facciano, 
fe non veditT da Vefcovi, e così fervendoli de’ 
Pontificali, cioè del Bacolo , e della Mitra, e 
vietando a chiare note il facro Concilio di Tren- 
to nella fejf. 6 . al c . 5 de I(e fortn. a quali) vo- 
glia Vefcovo col preteso di quali? ila privilegio l’ 
efercitare i Pontificali nella Diocelì d’altri fenza 
Petardi» licenza dell’Ordinario del luogo : avea- 
r 1 » dq 
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do però edì il Carattere Vefcovile, ficcoroe colla 
licenze dell’ Ordinario nel luogo pofTono conferire 
gli Ordini , eoa) colia medesima licenza potranno be- 
nedire i Paramenti , e confegrare gli Altari, ed i fa- 
eri Vali : come pienamente va decorrendo il ino» 
derno P- Andrea Girolamo Andreucci della Coni* 
pagnia di Gesù nel fuo Trattate da E pi [topo Ti- 
tubar/' , feu in partibur infidelium . 

16. £ coi) aderendo Noi aquefii favj Pentimenti, 
filtrando, e riverendo il facro Carattere Vefcovile, 
che è ne’ Vefcovi Titolari , ci procediamo di eflcr 
pronti e preparati ad ogni loro richieda di conceder 
loro in qualche cafo particolare la licenza , quando ci 
ita richieda , di benedire facri Paramenti , confegrare 
Altari » e Calici > e di efercitarel’ ufo de’ Pontificali . 
i 7. Sappiamo finalmente, pretenderli da alcuni Su* 

J ieriori Regolari di poter benedire i Paramenti non 
olamente per le loro Chiefe , ma ancora per le altre ; 
e da alcuni Abati Regolari il poter confegrare Alta- 
ri > Calici , e Patene , non folamente per le loro Chie* 
fe» ma ancora per le altre ad edì non fottopoAc. Si 
tratta la materia diffufamente dal Pafqualigo d * Sa- 
infido nove Legit q. 8og e dal Quitto {opra I * /{li- 
brici* dtl Mtffaltp. t. ut. i,J*z 4. dub. 3. e fecondo 
il folito di chi fetive fenza ricor tere a’ foni i , una par- 
te aderifee all' affermativa , e l'altra alla negativa . 

*3 Quando i . Prelati Regolari abbiano i chiari 
Ptivilegj Apposolici di benedire i Paramenti, e 
confegrare i Vali , non folamente per le loro Chiefe > 
ma ancora per le altre , non intendiamo , che d’ erte* 
re protettori , e confervatori de’ loro Privilegi. Leg- 
giamo bensì nel Sinodo dei noAro degniamo Prede- 
cedore il Sig. Cardinal GiacomoBoncompagni ai I.4. 
.cap.i. cosi Aabilirfi in ordine agli Abati Regolari.- 
Pentificalia extra propri a tn Ecclefiam non exercrant , 
n*c Paramento benedir ant , ncque Campanai » aut 
Calie*! co/; fece* nt , nifi pre fua Ecclefia . 

19. Nel fopraeeltato Decreto di AlefTacdro 
-VII. de' 27. di Settembre 1659. già abbiamo ve- 
duto determinarli nel fi. 19. non poterli dagli A- 
iati Regolari benedire Campane, o Calici, fe non 
pel fervizio delle loro Chiefe ; il che mi!' ante- 
cedente fi, ig, f u elfo j u j ordinato anche cir- 
ca la Benedizione delle facre Vcfti : Ecdefiafii - 
.fam j upelUililtm prò ferviti» dumtaxat Jiia't/m 
JEcdefiarum , tei Mcnafleriorum benedicant . £d 
e/Tendo ri cor fi allo Hello Pontefice gli Abati 
delia Congregazione di Monte Cafiino , aderen- 
do d’aver Privilegi di poter fare gli atti pre- 
detti tanto per le loro Chiefe, quanto per le al- 
tre, lì Sacra Congregazione , tenuta avanti lo 
flebo Pontefice Aleflandro Vii. a’ io. di Luglio 
1 66o. così rifpofe : Ad §. 19. quo velila e fi Ah- 
batibut Benedifti 0 facrje fu pt lieti il/t prò tifu alìe- 
n ii rum Ecdefiarum , ajf erent ibut Monachi / , edam 
f'o aliena Ecdefia ex Apefiol/c 0 Indulto eh lici- 
tane effe Ecdefiafiicatn Jupel/eJli/em benedice** ; Sa- 
*ra Congregano mandavi ! , exbiberi lndultutn au- 
tbendeum ex Ardivo Apofidico dtfumptutn , ac 
interi//» ab funeri ; nè a Noi c noto , che fiali 
dipoi eftbito il predetto ludulto .* e quando fof- 
fe noto , Pavremmo beo volentieri efpoflo io 
quella no Ara Notificazione. 

Bologna dal uoAro Palazzo Arcivcfc. li 
■i-.K S 3« Maggio 1 733. 


XXII, NOTIFICAZIONE 

Sopra P obbligo de' Medici di avvifar* gli amma- 
lati a confeffarfi . Dell* antica di/ciplina della 
C biffa circa il dare l' Affollinone Sagramenta- 
le in punto di morte a* peccatori rei di grave 
delitto . Se il Medico fia tenuto perfonalmentc 
ad avvifare P ammalato » ebo fi confeffi ; 0 pu- 
re poffa d’ altra perfona prevaler fi . Se po(fa pro- 
1 l'&dr* la cura di qutlP ammal ito , che non fia fi 
voluto confeffare dentro il prefiffo termine . In 
che qualità di mal* i agretto il Medico ad avt- 
vif art P ammalalo . 

t T 7 RA le controverfie , che fi trattano fra 
X 1 gli Audiofi della facra antichità , celebre 
è quella, fe alle volte fode negata P AfToluzione 
Sagranientale ad alcuni, peccatori rei di gravi 
delitti , ancorché avellerò dati , e defTero con- 
tradegoi di vera penitenza , e fodero ridotti 
all’ e (Iremo della loro vita : Concedebatur ne • 

Ab folliti 0 prò fingul/t peccar orttm generibut ; Nega- 
bmur ne alicui , licei in articulo morti 1 ? Difcé- 
plina Ecclefiaflica erat ne quo ad hoc ubi qui uni- 
formi 1 ? fono parole del Monaco Giovanni Mi* 
bìllon nel fuo Trattato degli Studj Monajlici nell 
elenco delle maggiori difficoltà, che s’incontrano 
nella lettura de’Concilj, de’ Padri, e della Storia 
Ecdcfiadica p. 5 io. della Jlampa di Venezia 1705, 
z- Anzi che conlidendo per lo più neli’efanie 
delle queflioni, (he riguardano l’antica Storia 
EcclefiaAica, la maggior difficoltà nella fcarftz- 
aa de’ monumenti., tali, e tanti fono quelli, che 
debbono fedamente ponderarli nella queA ione po- 
c’anzi accennata , che i più pratici della mate- 
ria fi fono d i vi fi in due contrarie opinioni .- 
foAenendo alcuni , cioè 1 * Albafpineo , il Pe- 
ravio , il Lupo , il Juenin , il Martene , ef- 
ferfi anche in punto di morte negata non che 
P EucarìAia , ma 1 ’ A Abluzione Sagramentale 
ad alcuni rei di gravidimc fcelleraggini , benché 
dedero fegni di vera penitenza , Jifer vaniti al 
Giudizio Divino l’cfame della loro contrizione 
unita al defiderio di confettare : ed infettando 
altri, fra’quali il Morino , e Natale Aledarv» 
dro , non ederfi mai negata la Sagranientale Af- 
foluzione a qualunque fccllerato in punto di 
morte, ben difpoAo a riceverla ; e fra qucAi 1’ 
ultimo luogo non per ragione dell’erudizione, 
ma dei tempo in cui hanno ferino , 'deve adegnarli 
al Toumely nella feconda parte dell* fu* Prele- 
zioni Teologiche de Sacramento Pxnitentìa , & 
Extremir Unfiionlt p. 167. della Jlampa di Pari- 
gi de! i7ZS. e al P. Giufeppe AgoAino Orli dell* 
Ordine de’ Predicatori nella Didcrtazione lAorì- 
ca comporta fopra queAa materia, e Aampaca io 
Milano l'anno 1 730, in cui con molta accuratezza 
rifponde ad ogni argomento, e conghiettura dell* 
Albafpineo antefignano dell’ opinione contrarie 
nelle fu* Ecclefiajìicbr Offerva"{ion> . 

3. Ma , ciocché fiali di qucAi antichi fa'tti , 
che riguardano finalmente la pratica di akune 
Chiefe particolari , come in queAa controverfie 
va divinando Carlo Viiafie nel fuo Trattari Ac 

: •* Sacra* • 


Sacramente PctnritnUj alia parte 1 . qu. 6 . non ha 
mai la Sede Arpollolica > centro dell’unità , .e 
maeftra dell* altre Chiefe , approvato, che fi neghi 
in punto di morte I* AIToluzione a qualunque Icel- 
lerato , che dia veri fegni di pentimento . Efclama 
contra l’abufo introdotto nelle Provincie di Vien- 
na , e di Narbona, Il Pontefice Celeftino nel prin- 
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ogni volta che vuole, convertire al bene : fMr 
porro tam impie defipiat ut dicat , Deum molar 
homi nutrì voluntatet quar voluerit , quando volue- 
rit > in bonttm non pojfe convettore ? Sed , cumfa * . 
Cit , per miftrìcordiatn fadt ; rum non fadt , per 
■judicium non fadt . Comune è il Pentimento de’ 
Teologi efler l’uomo obbligato a confefTarfi , quan- 

j ^ L. rtnilrh* npr imi <■% A I nv'ìrfC • @ UÌ C 


na « c di Narbona, il Pontehce Gelettino net pr.n- aeoiog. eue. . uw».w v ’ 

cU)io del fecola quinto nella fua lettera od Epifco- do è imminente qualche pencolo di morte §£* 
• -.r. Mt* fppuenti narole ea , aua funt de r/ece/Titate folutir ( fono parole 


pot Vienne n. Cf Narbonen. colle feguentt parole: 
jfonovìmut , Panitentiam morieniibut denegati , nec 
illcrum defideriis annui , qui obi tu t lui tempore 
hoc anima fuco ttipiunt rernedio fubveniri . Horre- 
tnu, , fatror , tonta impiotati t etUquont reperirli , ut 

de Dei pinate drfperet , quafi non pojjit od fe quo- 
vit te muore concur venti fuccurrere . §^>'d hoc y ro- 

go , ali ad efl , quarti tno'tem mori e riti adderr , ejuf- 
aue animarti fua crudelitate , ne abfojuta effe 
pojjit , cccidere ? Saluterò ergo borni ni odimi! quif- 
quit morti t tempere fperatarn Panitentiam dene- 
garli • E venendo a’ tempi più balli , abbiamo 
nel Corpo Canonico fra le Clementine lotto il 
titolo de P et ni tendi t , & % emijfionibut al cap. l. 
un tetto di Clemente V. nel Concilio Gene- 


ao c umiline” it* w. - 

ea y qua funt de rjectjfitate folutir ( fono parole 
di S. Tommafo riti 4. delle fenten\e dlfi/nr, 1 7. 
quo fi 3 art. X. queji. 4. ) tenctur homo in bac 
vita imploro : ideo , fi ptriculum morti t immi- 
nente edam per fe loqutndoy obligatur ali quii ad 
Confejjionern fadendam tuncy vel ad Bapdfmum 
fufcipiendttm ; C? propter bic edam S. Jacobut 
firnul praceptum alidi: de Confrjfìone f adendo , 
& Extrama Unzione fufidpienda . Perpetua pure, 
e collante è mai femore (lata la confoetudine del- 
la Chiefa, la qual confuerudine ha fona di pre- 
cetto , che fi ufi ogni diligente , acciocché 1 fe- 
deli ammalati non paifino da quella all’altra vi- 
ta fenta ricevere il Sagramento dell’ Eucarillia 
per modo di viatico, come può vederli nel Can. 

fi ZPP ,.ZX Xra h. C ,r„.iua. z Co., , e L,o«, Allacci , abbl.m. . paro , di 

dtL:r::z.Prd pptLPfù* 

- l f‘ » 6 Z‘ZY? Pcldfif- tXZZJjf mP D® /«f p«To X uZXPu.Z II 

p xiziXixxvpP r: iSJEss ss i pi 

0 „„,f. f"' n i dPtt cPP ii PP tlmtlur , <L«! M"‘ , H II Concilio di Tr.olo 

x ff PPii do P p r 

vr/a»«» fvrdtw D/e vrn babere . Verum tat.tr io a i -u, fi-rn.,,. i- nella 

pie admodum , ne bac ipfa occafione aliquit pt- gran 1 , * j di ne a ar e i Sagramenti a chi 
reat , in eadem Ecclrfia cuftodttum femper finii , Ghje P . Der "riceverli , cosi non v’ è la 

ut nulla fit referva: io in erdculo morti, , ntque non è ben P* Li è ben di fpoHo , e con 

ideo omner Sacerdote, quotlibet panitentet a qui - podjfU ' “ h f e4e . come può vederli «// C4p. 3 - 

*.yv, p«ap./, , O «»/•«•<. « 4 /**»" P«y#«; 5,1 Padre OrB. 

4. Non è peccato , che non fi tolga , e non detta ettaro v , r n 


4. l^Ull C ^ ° ' r A 

f, cancelli con una vera penitenxa : Et e fi pffi 
fu fetori aneto Bapt/fmi quifquam prolapjut fuerit 
ir n peccaturn , per verarn potefi femper pamtendam 
repar ad: fono parole del Cap. Firmiter y delum. 
ma Tri nix aie e <3 Fide CalbolJca . Iddio per la 
bocca di Eiechiele al cap. 33. fi protella , cnc m 
nualunque tempo il peccatore fi converta di ve- 
ro cuore, i pronto a riceverlo.- Tu n i, ^ u * '.H. 
homin/t , die ad filici populi tui : Jufiida gufi 
non li ber ab it eum in quatti mque dte pece averi ; , 

C? impiotar impii non nocrblt ei % liflettc S . Cipriano nella fu e 

eo » ver fu r f u,ritab '’S’/J^n aTe 08 farebbe un’ fecondo Concilio Cartag/nefe .- 

S.Agoftino nelfiEncbtrid.cn al t. 98. larebDe un j ^ * ffa . rlhut n , . 

empia folli» il dire , non avere il Signore 1 fefeUedt , ut pacem fubdola petat < 3 c. fe 

potere U volontà degli uomini , e non poteri,, rum jefett y y ^ 
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5. Dii detto fin ori due cole fi poilono enti- 
rame nte dedurre: una , quanto fta ben fondato 
il fi (lem» di non negare I’ AfTMutione Sagram;n- 
tale in punto di morte a qualunque reo di gravif- 
fimo delitto, come pure gli altri due Stranienti 
dell’ Eucarillia, e dell’Eftretn» Unxlone : 1 al- 
tra ridurli il punio al procurare, che 1 predetti 
fanti Sagramenti fi diano a quelli , che fono ben 
difpo<li per riceverli , o che a 1 »»*™ per lego' 
edemi fi polTuno avere per ben difilli , effendo 
l’interno rifervato a! giudizio Divino, come bjq 
riflette S. Cipriano nella fua lettera Sinodica de. 
■ - si outrm , qued De- 

nofir/r , aliquir lapfo • 


ijum falliti Cf dot iyìt , qui aliud cord» occultai « 
Cf «//«</ ore pronunciai . Noe in quantum nebit CT 
videro , éf judicart concedi tur , faeton finga forum 
videmut ; rpr foratori], (3 tntniem prrfpictrt non pofi 
fumut , Ó# £/r judìtat occuhtrum fcrutator , Cf 
cògnite* citò vcniurut , <3 do arcani / (ordii , at- 
tere abditit judl caturut , 

6. Non è qui oottra intenzione di fare un trat- 
tato de’ enntrattiegni atti a perfuadere, che fisben 
difpotto 1’ ammalato, per ricevere degnamente il 
Sacramento della Penitenza, e gli altri due del- 
r Eucaridia e dell' Edrema Unzione. Il fine di 
queda nodra Notificazione non è altro, cherif- 
vegliare la memoria del tempo già prefitto da’ 
facri Cononi , e dalle Codituzioni Appodoliche, 
a chi deve avvifare l’ammalato, che fi confetti: 
attendo pur troppo il tempo una circolfgnza di 
molto rilievo, non meno per ben ricevere il Sa* 
gramento dell* Penitenza, che gU altri due; ed 
avendo con m>d<o grtndilCmo difpiacere. intefo 
da pecfone Ec'leliattiche , timorate di Dio, e 
che per obbligo di giudizia, o per carità affido- 
no agl’ infermi edere alcune volte i miferabili 
troppo tardi avvertiti dell’ obbligo , che hanno, 
di confettarli , però pur troppo poterli temre 
non ettér profittevoli le loro Confettioni, ettcn- 
do fuori di Ce o per I’ orrore delia vicina 
morte , o pel grave affatto della malattia, quan- 
do per altro non folo il Sagramento della Peni- 
tenza, e quello dell* Eucaridia fi debbono am- 
mioidrare a chi è in fc, e di (lingue quello che 
fa, ma eziandio fi dice, ettere un grave peccato 
di chi dittcrifi.e il Sagramento dell’ Eflrema Un- 
zione al tempo, in cui l’ammalato, perduta o- 
gni fperauza di falute, in-omincia ad ettere pri- 
vo d e’ fentimenti : / » quo tarara graviffimo poe- 
tant ( fono parole de’PP. Compofitori dei Ca» 
techifmo del Concilio di Trento al fi. i3. do 
Ext rèma (J nifi ano ) qui itluà temput agrod un - 
irndi cbfrroart fe/rnt , cttm , jnm ornai fatteti t 
fpr amijfa , vita , (3 fon filine cartrt ine /pi al . 
Confai eni/n , ad ubtriorrtn Sacramenti gratiam 
ptrcipitndam plurimum valerti fi agrotut , cum in 
io adbuc integra mene , i3 ratio Viget , JF ìdomqut, 
(3 religiofan » animi voluntatem afferro poto fi , fa- 
tto oJto limature e quando ciafcheduno , che ab* 
bia qualche tintura della Storia Ecclefiadira , 
ben la» ettere la prava ufanza di dare l’Eftre- 
tna Unzione a chi già è per efalare 1* anima, 
provenuta da un errore fparfo nella Brettagna 
Mag giure nel fecolo decimo terzo, e combattu- 
to ^ f profetino dai Concili tenuti in quel tem- 
po, che dopo ricevuta 1’ Edrema Unzione , fe 
l’ammalato, che aveva moglie, rifanava , era 
In obbligo d'adeneifi nell’avvenire dal commer- 
zio tnanrafe, e che dopo I* Edrenia Unzione 
riafebedun altro, che rifauava, mai più potette 
nel ridarne della fu a vita cibarli di carne. 

7. Bella e nobile cofa fenza dubbio farebbe , Ce 
colla dovuta attenzione, e con un ordine propria 
fi leggettero i Canoni de’ Concili, e le Coditu* 
zioni de’ Sommi Pontefici; c cofa più bella , 
più nobile, e più uriie farebbe, fe fi ereguitte 
quanto in ette è prcftriito: e di qui ancora al- 
tri beni dcr< verebbcao , cioè, che chi governa, 

(/ ; h 
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non direbbe tratto tratto obbligato a rifvegliar- 
ne la memoria, ed inculcarne l’ottèr vanta, e che 
altri fi leverebbono 1* incomodo di bedcoimiare 
quello che non fanno. Non fi fono contentati « 
facri Concilj, ed i Sommi Pontefici d’additare , 
non doverli i Sagramene! dell’ Eucaridia, e del- 
1 ’ Edrema Unzione amminidrare coi) tardi, che 
l’ammalato o non fia in fe, o non capifea quel- 
lo che fa, ma ben riflettendo, che il Sagrante- 
to della Penitenza è quello, che fa Arada agli 
altri due Sagraraenti, hanno prefitto il tempo, 
in cui deve amniinidrarfi all’ammalato. 

S. Galeno etti 6 . do morto i vu/gar ibut tom. %. 
lofi. 4j. dice» doverli dal Medico dire la verità 
ali’ ammalato, e lo dato pcricoiofo, in cui fi 
trova, fe conofce, etter uomo prudente, e non 
timorofo: ma, che dee poi regolarft diverfaraen- 
te , quando vede , eh’ è o più , e meno rimo» 
rofo ; Nam , fi prudonttm borni noe» , pr a torta non 
tìmidum ojfr tognovtrit , vera ipfi dietro conabe- 
rit , nll oorum , qua in morbo futura funi , fub- 
trnboni , noe diffimulanc . Al , fi flultetm , acqua 
t/rnìdum , omnia ta quibut ipft mtliori anima 
futurur fit diritta noe tamon magnoport monda - 
rie . Quod fi inttrdum ob txiramam lahoraxttf 
formidinom ipfi tortane falutem polli tori coati ut 
fuori t , ogroffut fa/lem ojm curam gorondbnr va- 
ra dicito : ita oniem voi òlio ani mura dofpondobit , 
(3 ut p/trum.jut vera retulor/r . . 

9. Ad Augenìo nè meno piace, che il Medi» 
co avvifi Io dato pericolofo a quell’ ammalare , 
che riconofe ettere prudente, e non timorofo , 
come fi raccoglie dalla di lui lontra feconda hb. 
6 ..*» Imagi nari non ptjfum , hominem tam co tro- 
po fit 0 futttrum animo* qui non contriftotur ex mor- 
ti! corto nuntio , cum omnium terribilium finte 
fit more. Quid onim magio txafporaro poffit morta 
ipfa , non video. Hoc oft , quidpi.em dicat , Pbi- 
lofopbet oj uf modi effe : qutniam , hot fa/fum offa , 
conti ncitur ; quod ili * , qui morde dominut orai % 
Patri dixit : Pater , fi fiori poteft , tranfeat a 
me Calia *flo . Ma, Infoiando da parte le pre- 
dette, ed altre fintili riflettìoni, che fono più ro- 
do da Geotile, che da Cridiano, ed avendo 
avanti gli occhi le paiole, che ditte lfaia al Re 
Ezechia, quando era ammalato, giuda ciò che fi 
legge nel Ili. 4. do' /(a al e. lo. : Hat dlcit Domi- 
tene Doete : Difpono domai tua , mortori t onim tu , 
(3 non vinte : patteremo ad efporre le coftituzio- 
ni della Chiefa,che attenta alia fatate dell* ani- 
me ha determinato quanto fi dee fare da’ Medi- 
ci, acciocché gli ammalati pottano avere il tem- 
po opportuno di provvedere alla loro, cofcienza , 
e ben difporfi alla morte. 

10. Nel Concilio Generale di Laterano fotto 
Innocenzo 111 . riferito noi Cap. Cum infirmi » 
far , do Pttniten. <3- f^omiffionib, coat fi legge .♦ 
Cune infirmitat eorptra/ir ntnnunquam ex peccata 
prò torti ai , dittato Domino languide , qutm jarta- 
vorat : Vadr , X3 ampline noli, poetare , tte detoriut 
al/quid libi continuai : pra fonti Decreto fi aliti rmur\ 
(3 difirifle pracJpimut Medicis corporum , ut cune 
tot ad infirmot votar i (tetti gerii f ipfet ante omn>m 
montani, Ì3 inducant » qued Moditot advetont am- 
marami ut* pofìquam fuerit de f aiuto animarne* 

provi - 
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previ fura , ad corporale Medicina remedium falu- natio ni t facuhatit aliti ulteriui dottorandi in - 
brine protedatur » cttm , ce fante catt fa , f//irr */» currant . 

fettut. Pacano fuccelEvamente 1 Padri dei Con- . 13. Gregorio Xlljf. nella fu a Cojlitu^ione 6 t. 

«ilio al motivo delia loro Codiruztone-.' Her ne! Bollario Romano alt. t. proibendo agli Ebrei* 

dem inter alia buie caufam dedit Editto y quod ed altri infedeli il medicare I Crifliani, rinnova 
quidam ite agritudinit letto jacentety cum eit a Ja Codltuzione dei Concilio Lateranenfe y e l’al- 
Medicit fuodetur , ut de animarum falute difpo- tra di S. Pio V. e molti fono i Concilj Provin- 
nant y in difptrationit arthulum incidunty unde ciali * e Diocefani» ne’quali fi comanda l’efecu- 
faciliut periculum morti / incurrunt : e centra i rione delle dette Leggi, nel punterò de’ quali 
non ofTervantì ftabilifeono la pena feguente: Si dee riporli ancor quello del nodro degniamo 
quir autem Medicorum noflra Confiitutionit , poft • Predece/Tbre il Signor Cardinale Giacomo Boi)' 
quam per Pralatoc fuerit publieata * tranfgrrjfor compagni al l.q.c.q. 

extiterìty tamdiu ab ingrejfu Ecclefia arceatur * 14. Gli antichi Teologi Morali fi contentaro- 

donec prò trangrefione bujufmodi faiitfecerit com - rono di riferire il contenuto nella Colt iniziane 
petente*, t • Lateranenfe » e di nulla aggiugnerri del loro* 

ir. Fu rinnovata quella Codiruzione da Cle- riconofceudoia troppo chiara, come può vederli 
mente V. nell' unno *311. nel Concilio fecondo nella Somma di S. Raimondo di Pennafort rì- 
di Ravenna alla rubrica 15. de Petmitentiir y ove fiampata in Avignone nel 1715. a! I.j, Il 

così li legge: Monemut omnet infuper Medicei * Silvcltro nella Jua Somma alla parola Medicut 
quod quando vocali futrint ad infirmo! » non qui- verj.z. confiderà le parole della Codiruzione di - 
teriut redire babeant , nec curare eofdem » nifi firitte pracipimut e ne cava la confeguen'a * 
priut eie confUter/t , quod ipfi infirmi pendetti che il tranfgrelTore è reo di peccato mortale; e 
Medicum advotavertnt animarum » éf eit fuerit ch’elfendo (tata fatta per la falute dell’ anime» 
de animarum falute previfum : C 7 fi quìt Medico- non può «(Ter levata da veruna preferizione» « 
rum contemptor btijut monitionit extiier/t , tam - confuetudine . 

din ab ingrejfu Ecclefia arceatur » dontc de tranf- 15. Pubblicata la Codituzioné di S. Pio aa- 
gr» filone bujufmodi ad arbitrium Ordinarti fatti- corchi la Tua intenzione forte di dare maggior 
f e cerio competente* . forza all’ altra Lateranenfe , s’eeeltarnno da’ 

Il Pontefice S. Pio V. nella fua Cofiitu\ione 3. Teologi Morali altre controverfie , e particolare 
nel Bellario Romano al r.a» non foio rinnova* mente* fe «(Tendo legge umana > poterti erter pre- 
cd inculca I’ ofler vanta dello (labilito dai Padri giudicata dalla contraria confuetudine.* ed alcuni 
del Concilio Lateranenfe fatto Innocenzo III. conchiufero di a); altri francamente rlfpofero» 
ma aggiugne altre cofe di nuovo, e fono.- Pri» che già la confuetudine contraria era prevaluta* 
ma, quod omnet Modici » cum ad infirmo t in lo- ed altri* ch’era d’uopo Ilare alla pratica, e che 
dio jaeentot vocati futrint , ipfot amo omnia mo- la Bolla Piana, ed II giuramento tanto valeva* 
nonni y ut idoneo Conftjj ori omnia peccata fua jux- no, quanto l’ufo dava loro di forza, come pub 
t a ritum Sanila Romana Ecclef confiteantur : vederli apprefTo il P. Sanchez ad Prncepta Deca - 
ncque fottio dio ulteriuc tot v> fileni , nifi longìut logi (.3. c.i 6. «.14. c. r 3. Ma non v’èchi non veg* 
tempur infirmo Confejfor oh ali quam rationabilem ga, che il dire, elTere (lata levata la forza alla 
tnufam y fuper quo ejut confctentiarn oneramtit , Cortituzione Piana dalla contraria confuetudine* 
eoncejfer/t * CT eit per fidem Confejforir in fcriptir quando attualmente vi è l’obbligo, e la confue- 
fattam confittertt , quod infirmi * ut pramittitur * indine di giurarla* allora che il Medico ottiene 
peccata Jua confefii fuerint . Seconda* quod % ultra la licenza di medicare* è lo (le(Tb* che il dire* 
pttnat in ditta Confiitutione contentai * quat in- elTervi P obbligo, e la confuetudine di giurare di 
curette declaramut (fi parla de’ Medici che con* odèrvarla * ed elTervi nello (ledo tempo una le* 
travvengono ) perpetuo firn infamer * (3 grada Me- gittima confuetudine di non ortTerv aria,- e che il 
alicina y quo infigniti tranty omnimo priventur , ridurre 1' ortervanza all’ufo* allora che l’ufo è 
C t a Collegio yjeu Univerfitate Medicorum ejidan- contrario alla medefima di già giurata» è lo def- 
tur * ac pana et tam pecuniaria arbitrio Ordina- fa» che voler far padare in ufo un abufa in 
riorum yubi deliquerint , multtentur . Terza 11 giu- tutto abbominevoie » e tanto nocivo alla falute 
ramento, che debbono dare» quando ricevono 1’ dell* anime. 

autorità di medicare , d’ odervare quella Coditu- 16. Altre controverfie pure G vanno eccitan* 
rione : Pracipimuc » ttf mandamut , ut nu/Jut do dagli Scrittori, per «Tempio, fe il Medico 
poft bac ublque locorum in Medicina dottoretur , li a obbligato ad avvitare a dirittura l’ammala* 
aut et quomodolibet mede» di fatultat a qvovit Col- to , o porta prevalerli d’altra perfona donali ica* 
legio » (3 Univerfitate concedutile * nifi omnia in o di qualche perfona Religiofa .degna di fede* 
prafenti noft-a Confiitutione contenta » medio eorum che aduna il pefo di dare il necedano cantate** 
juramento » coram Notano publico , Cf fTofiibut , vole avvifa. li Zacchf* » buon Profeflore di Me» 
oh fervore , in eorum manibut » vel Ordinarie j uro- dicina, nelle fue Queftioni Medico Legali al llb . 
verini: 13 de bujufmodi juramento ' in Privile- 6 . cap. 1. quo fi. 4. num . zo. Todiene .* doverli 
a/o yjeu licentia mrdendl * fpecìalit menilo fiat » l’avvifo fare a dirittura del Medicò; sì perchè 
Quod fi Collegio » i 3 Univerfitate / pr afata » non 11 pefo è impodo al Medico dalle fa ere Codiru» 
recepto a promovendi t juramento bujufmodi eof • zionì ; si perchè l’ammalato piò créde al Medi» 
dem ad gradum pradlttum prò mo verini » aut eif- co» che a qualunque altro^: é prima del Zacchia 
dem medendi liceali am praft iteriti! , psnarn pel- quedo ftntimeato fu abbracciato da Battida Co- 

dron» 
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dronchi Filofofo» e Medico d’ Imola net Tratta* o quando il Medico net principio va giudici»* 
to de Cbrifliana , ac iuta medendi valicar al ì. i. do prudentemente , ettervi pericolo verifitnile « 
t. 17. Ma alcuni Teologi per la regola) qui che polla divenire mortale» Così dice il Sua- 
per alium fatiti per ftipfum faceva videi ur : di- rez ne! luogo citato mi num. 4. Itaque txì filmo f 
•ono badare) fe 11 Medico fa per mezzo di per- obligare batte Itgem in morbo gravi \ voi qui pru- 
fona idonea avvifare 1 * ammalato) che fi eoa fedì : denter judlcatur a Medico in principio , pericu - 

il che molto più dovrà aver luogo ) quando chi lum morale effe , ne mortali t fiat : e con etto 
parla) fi protetta di parlare per ordine del Me- concordano gli altri Teologi di fopra citati, 
dico.* come può vederli nel Diana nell' Edi%. 'Il Zarchia efenta i Medici ne’ mali leggeri) e 
teord- tota. 1. frati. 3. refolu\. 198. e 199. nel dice) etter male leggiero quello > che non efpo- 
Sanchez ad Pracepta Deealogi al lib .3. e. 17. n.t. ne l’uomo a verun pericolo di viti) e che mol- 
aci Cardinale de Lugo de Sacramento P te ni tea - to a Ietto non Io trattiene ; ed obbliga il Me» 

tia alla dìfp.xy. fe\. 3. «.38. nel Cottone al l.p dico nel cafo del male grave) infegnandO) ef- 

delle Controverfie controv.j. c. 1. a. 59. fer grave quel male) che benché nel fuo pria- 

» 17. Si fa pure la controverfia ) fe non etten- cipio apparifea leggiero > il Medico però dalla 
dofi voluto l’ammalato confettare dentro il ter- grandezza dell’apparato morbofo) e dalla forza 
mine del terzo giorno prefitto dalla Cottituzione delle caufe pattato giudica prudentemente) po- 
di S. Pio V. pottìt il Medico profeguime la cu- ter divenir grave) ancorché fperi) che la gravi- 

ta )0 pure fia obbligato ad abbandonarla . Confi- tà del nule putta evitarli coli’ajuto de’ medica- 
(le il punto nelle fopra riferite parole della Co- menti) ed c fiere altresì fempre male grave quel- 
fiituzione: Ncque tertio die uhe’iut eor vlfitent : Io > che ha feco congiunta la febbre) ancorché 

conforme ben riflette il Suarez nella 3. p. di S . intermittente •• Quia , tarati fi morbus cura tali 
Tommafo tom. 4- d/fp. 35. fe%. 3. fiotto i l n 5. febee letti videatur , rationabiliter tarata fempre 
Mi) quando il male fia pericolofo) e corra 1* timendum y ne gravi t fiati tum febrtt quacum - 
ammalato il rifehio , fe è abbandonato dal Me- qutyut alias ex Galeno dixi yfit confa 13 figaum 
dico) di morire) concordano i Teologi) i Cario- perniciofiffitnum : come può vederli nella citata 
Ditti) ed i Medici) poterli interpretare la Co- quefilone al n . 5. e fogliente . Il Codronchi nel 

fiituzione di S. Pio , e che non abbia luogo nel luogo citato cosi la va decorrendo : Quamobrem 

«afo predetto) per non levare all’ammalato I’ ego arbitror , multo tutius effty ut non fiolurn in 
occafione) rlfanato che fia) di convertirli. Fra morbit periculofit Cbrifliana Cbaritatir ojficiutn 
I Teologi ciò viene atterito dal Suarez ne! luo - f.rafiet Medicai y fied etiarn in alia y quot tvafu- 

go citate y dal Diana nel luego pure fiopraccitato y roi effe capitale t non inani confettura judicave - 

dal Sanchez al n. io. dal Cottone) e dal Car- rit y prafertimy fi ager in cubili recumbtt . Placet- 
dinale de Lugo nei Luoghi pure di fopra ’accen - quo mibt fummopere y quod monti Cajetanut y Me- 
nati : ai quali fi poffono aggiugnere il Cattropa- dicum non ita obligari y ut ad omnei morboi de- 
lio nel tralt. 14. de obbligatone y (3 firmi tate ju- beat eamdem adbortationem inculcare y ne ea ree 
ramtnti alta dif. ». punt. 7. $. 4. n. 5. ed il ludibrio , & defpettni babeatur y fed ne morbum 
Tefauro de Pani! Mcclefiafticit alla parola Medi- qu/dem dtbtrt expettarl poricu/ofutn : nam neque 
ti y c. 1. p. ». Fra ! Canon itti ciò pure viene agrotantir faluti valile confluitane effet y ncque ftn- 
fottenuto dal Pirhing. al l. 5. delle decretali de lentia fanttl Decreti fatiifieret : mediata quatm- 

Panit. <3 T{tmiff. tir. 19. fe%, 1. tit. 14. n . 17. dam rationem tenendarn effty ut fune de Confef- 

e dallo Sehmalzgrueber al medefimo titolo -, n. tot, pone verbo fiant , quando morbus ejufmodi efl , ut 
a 102. Ed il Codronchi) che fra i Medici fu di neceffarium lettum requirat ; non tamen inttlliga - 
fentimento contrario Viene redarguito dal Zac- tur y quando ager fibi nimium indù /geni y vel po- 
chi* al luogo citate n. 1». Ego quidem y ut libere dagray vel confinili affetta laboranty in lottali s 

fenfttm meum paté faci am y nimii rigorofam > ac libenter conquiefcat c idque confentlri tum verbi e 

dar am oxi filmo Codronchi fententiam } <3 omninoy Conflitutlenit PU V. in qua efl illud aperte f tri- 
fi quid mibi in hoc pronunciare licei > dixtritn , ptum : ad agrotot in letto jacentes : Omnei ta - 
quod quantumeumque imminot ovident vita peri- men Dottore t admontt , falubre confiliurn y atque 
tulumy fi Medicus dtferat infirmum y non debeat in primli suturo effty in omni morie tadtm ad- 
illum dtf tetre : imtae putoy quod peccaret deferta - borsai ione uti . 

de. In alilt auttm cafibuty quando vidtret porti- >9. Pattando co’ Signori Medici) ci fiamo ben 
itaci am infirmi y crede y quod emnino teneretur II- volentieri prevaluti dell'autorità de* profeffori di 
lum dtforeroy Ì 3 maxime y fi [adfit copia aliorum Medicina: ma ) appartenendo in verità la mate* 
Meditorum. , r is a’Teologi) ed a’Canonitti) aggiugnerento > 

18. Maggiore è la difficoltà in ordine alla qua- che) fe i Padri dal Concilio Laieranenft) 1’ or - 
lità del male) che aflrigne il Medico ad awifa- dinazione de’ quali fu confermata da S. Pio V. e 
re l’ ammalato ) che fi confetti. Ettendovi perico* dagli altri Pontefici dì fopra riferiti) commia- 
ti di morte) il Jus naturale e Divino attringe il rono non meno per benefizio dell’ anime) che de’ 
Medico ad avvifare 4’ ammalato) che provveda corpi de’ pòveri ammalati) a’ Signori Medici av- 
all’anima fua, e che incominci dalla Confeflìo- vifarli, che fi confettino, adducendo per motivo 
ne. Non ettendovi pericolo) e decorrendo ne' di quella loro Cottituzione) che gii ammalati 
termini delle Cottituzioni Appoftoliche, vanno ammoniti di confettarli danno in difperazione ) e 
i Teologi trattando la materia} ed infegnano> in quello modo fi efpongoao a maggior pericolo 
ch’entra l’obbligo > quando il male è grave* di morte} ciafcheduno ben vede, che (tifando lì 
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la maffima di non avvitare l’amnulaco a confcf- 
tarlì , fé non quando il male è veramente peri- 
colerò» o quando tale può divenire » Tempre 
avrà luogo l’inconveniente della difperazione » e 
che quell’inconveniente non avrà luogo» allora 
che fi vegga» darli quell* avvifo» per obbedire 
alle facre Codituzioni » ancorché il male non fia 
pericolofo » nè abbia contralTegno di poter diven- 
tare pericolofo. 

20. Il difeorfo non è no Uro ; ma di S- Anto- 
nino nella fua Somma lem. j. tit.j.cap.i, §.4. ;Et 
nota » quoti aliqui Modici hoc obfervant circa in- 
firmo! » curn vìdrnt infirmltatem mortalem » Cf 
non aliar y licei ifli non adlrnplent Conflitutio - 
ne/n » quod pater ex Ipfo textu Decretali! . Di ri tur 
Ibi poft fuperlur In principio paragrapbi pefita : Hoc 
inier alia caufam dedit Editto » quod quidam in 
agritudlnit ledo jacenter » curn eh a Me di eh fua- 
detur » u: de animarum fatui e dlfponant » defprr ai Io- 
ni r ani culurn Incìdimi » C ’S faci llur morti r periculum 
inturrunt : ubi di eh Joannn Androni : Ex quo vere 
fileni Infirmi » In omn! infirmi! aie mortali » hoc Me- 
di cor dicere » CX non mortali » ex pracepto y ceffabh li- 
enor , & pericu/um . Conccorda il Siiveflro nellafaa 
Somma alla parola Medlcut S.Tertlum » ove coll fi 
legge. Stimma autem Angelica , C? Somma fij/fella 
non i nielligli ni iflarn tonditionem quantum adom- 
nem infirmitatem , fed jolurn quantum ad periculo- 
fdr » Ó dubiat fecundum fot !d efi » qua pojfunt 
probablJlter inducere periculum morth , In quo Ipfe 
infirmai confìtte ! tenerne- Sed ifiam oplnlonrrn ex- 
prejft Arcbid! aconiti per trxtr/m videtur evertere , 
dicent » quod Medici hoc nbfervanter Jolurn » ehm 
agritudinem mortalem viderint » non adimp/ent Con- 
filtttilonom , qua fubdit » lutee caie -a bujut Editti 
caufam fuìffr , quod quidam in /egritudini! letto j 4- 
center , curn eh a Medici t j'uadetur ut de ani- 
marum falute dlfponant , in defpèrat/onh art/cu- 
lurn incidimi » unde facilini morth periculum in- 
currunt : ubi diclt Joannet Andrrat » quod ex quo 
infirmi fclant , hoc Medieoi dietro in omnì infir- 
m/tate mortali \ & non mortali » ex practpto y Cef- 
fabh timer » CT periculum. Hac ex ilio. Et ideo 
fimp/lciter » i njìjlìntte dhendurn efi curn textu » 
tot ad hoc teneri , cum tot ad Infirmai velari con- 
tingi! i maxime quia » fi Infirmila r levh aggrava- 
tine tantum » ut infirmiti toneretur con fi ter! » fi 
fune Medicui Juaderet Confejfionem , infirma; ti- 
more quaieretur ut plurima m ; quod in textu cave- 
tur : Nec oponer dietro , ut! diclt Stimma trofei- 
la ■> hoc nhnh effe durum 1 quia facile efi Medico 
d* cere : Pro debito praceptl mi hi fatti bortor ad 
Confejfionem » qua prode fie poi efi - Il tavio Medi- 
co Gafpa o a Reyes nelle fue gioconde que filoni 
alla q»-\ 5. fotio il n. 4.§ (ed bac optalo » dice» 
che quell’opinione è la piò utile» e la piò fica- 
ia tanto pel Medico» quanto per l’ammalato, fv 
fra I Catjonidi il Pirhiug, e lo Schmalzgrueber 
ne' luoghi fopracchati confidano , edere quello fen- 
timento più conforme al Diritto Canonico. Ed 
fi meJefinio non poco dee contribuire t'eTperien- 
zi : imperocché » non ricevendoli negli Spedali 
foli ammalar? pericolo!!, ed Tritlman lofi a ciafche- 
duno» che fi confellii ; non Tentiamo, che veruno 
medefimi dia in difperazione y fapendo ciaf* 
*J eri fic anioni . Tom. I. ’ 
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cheduno , darli quell* avvifo» o fia » o non fia il 
male Dericolofo» in fequela delle Codituzioni de* 
medefimi Spedali. 

22. Ci pervadiamo con queda nodra Notifi- 
cazione d’aver adempiuto l'obbligo nodro , ed 
altresì d’ aver foj dì sfato al telo di chi ce ne ha 
fatta premura. Ed avendo Noi una piena cogni- 
zione* del merito» del fa pere » c della probità de’ 
Medici di queda nodra infigne Patria» i quali 
con ogni maggior fincerità ci protediamo di ri- 
conofeere come principale ornamenro della mede- 
finn» per lo credito che hanno non meno in of- 
fa» eh: in tutta l’Italia» e nell’altre piò infigni 
regioni dell’ Europa » fperjamo » che in pratica 
non lafcieranno infruttuofe le Codituzioni Ap- 
polloiiche » e le nutrirne poc'anzi efprefife» come 
più favorevoli alla falute delle anime , e de’ corpi. 


Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
Agodo. 173J. 
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XXIII. NOTIFICAZIONE. 

Delle facre Ordinazioni de ’ Regolari . Se il privi- 
legio d' e fior ordinato extra tempora» fionda ot- 
tenerli da ciafcbedun Ordinando porticolar dif- 
ptnfa dalla Santa Sede , generalmente da tutti 
I Regolari fi goda . Oggi In l^oma altro non 
fi ammette » che quello de' Padri delta Compa- 
gnia . Che ! Regolar! debbono ejfor ordinati da 1 
Vefcev! » nelle Dioceji de' quali abitano . In qua- 
li cafi non fia no obbligati . 

i .T^Enchè da’ primi giorni del governo di que- 
Il da nodra Chieta A rei vescovile lino al 
tempo prefente abbiamo procurato di foJdisfare 
meno male» che fia dato polfibile» alla nodra 
grave incombenza della collazione degli Ordini» 
adidendo perfonal mente non meno alia Congre- 
gazione da Noi idituita» per veJere i requiliti 
degli Ordinandi» che ali’ efame de’ medefimi rif— 
petto alla letteratura» e ut’ tcqipi dabiliti dalia 
Chieta non fiali da Noi tralàfciato di conferire il 
Sacramento dell’Ordine; e benché» parlando del 
Clero Regolare» ci fumo ingegnati di dare an- 
che in qued’ occafione contrafTegni certi del no- 
dro paterno amore» e della dovuta dima, che 
di elio tacciamo, avendo, quando il bifogno vi 
è dato, fatta qualche differenza fra l’efume de’ 
Chierici focolari, c quello de’ Regolari , eiTendo 
dato piò rlgorofo quello de’ prim. , che quello de’ 
fecondi, giuda l' infegnamento de’ Padri Salma» 
ticenfi , nel tom.i. della Teologia Morale triti. 8. 
cap.$. duó.i. punt.%. num. 47. avendoli a petizione 
de’ loro Superiori ' facilmente difoenfati dalla leg- 
ge degl’ interdizj , la qual Jifoenfa c a Noi ri- 
tarvata, come ampiamente dimodra il Marchino 
de Sacramente Or Jinlt pan. 7 r.z. n.z. e foglienti-, 
c conforme li defunte da una rifoluzime della 
Sacra Congregazione del Concilio in una (.erta cau* 
fa d’ Acqui dell' anno 158 g. nel ttb-t. de' Decreti 
allapag 18. a tergo , ove fi dice j che può il Vef- 
Covo confornure la fua cofeienza nella difpenfa » 
che dà a’ Regolari negl* interdi tj , a quella de 1 

K. Supe- 
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Superiori Regolari che dando le dimirtbrie » atte- da Paolo V. come G 
Ita no della caufa (ufficiente per la predetta dif- 
pe tifai avendo finalmente non fenza nofiro continuo 
incomodo, ìndifpenfabile in una Città piena di 
Regolari, e crn arbitrio forfè troppo largo , con- 
feriti iodi (tintamente a’ Regolari gli Ordini ne' 

S torni fedivi di precetto, ma fuori de* tempi de- 
gnati da’ Sacri Canoni per le facre Ordinazioni/ 
ci è nuHadimeno accaduto il Papere, ed il vede- 
re qualche cafo in pregiudizio della noftra auto- 
rità in quella fierta materia dell’Ordine , fuccedu- 
to non per colpa di molti , ma di qualcheduno de’ 

Regolari : dal qual cafo ci fumo modi a pubbli- 
care la prefente notificazione, in cui, pertflcr- 
vare le regole delia carità, non faranno per ora 
nominati gli autori , acciocché pollano Terza ve 
runa pubblicità provvedere alle loro cofcieoze , ed 
acciocché il loro fatto non dia ad altri ucrafiune 
d‘ inciampare nel medefimu inconveniente, e con- 
durci per forza, e contra nofira voglia a que* 
palli, che non abbiamo genio di fare. 

%. Abbiamo poc’anzi detto, aver Noi con ar- 
bitrio forfè troppo largo conferiti a Regolati gli 
Ordini Sacri nelle Felle di precetto, benché fuo- 
ri de’ tempi ftabiliti da’ fa cri Canoni per le faci t 
Ordinazioni.’ e perché fra i mede fimi Autori Re- 
golari, non manca chi foli iene edere più figura I’ 
opinione, non avere i Regolari il Privilegio d’ef- 


fere ordinati extra tempora ,• tna elfer d’uopo 
che ciafcheduno di loro ottenga un Indulto par- 
ticolare dalla Sede Appoftolica, come può veder- 
li nel Miranda, Rcligiofo Minore O/Tervante di 
S. Francefco, al tor». i. quefl.%%. art. 5. nella con- 
cia fono , e nel PalTerino, Religiofo Domenicano-, 
de Staiti borni nurn ni tom.^.q'/efi. 1 Sg.art. 1 o. Infp.lO. 

3. Si perche avendo il fiero Concilio di Tren- 
to alla f*l r/lj.r.S. determinato, che le facre Or- 
dinazioni fi celebrino Jlatutit a Jure ternporibut, 
da ciò deriva, aver efTb derogato a’ Privilegi , 
che le Religioni potevano avere antecedentemen- 


vede nel Bollarlo della det- 
ta Religione , e ancora da Innocenzo XII. che 
avendo fiabilite alcune regole circa gl* Indulti 
particolari de\\' extra tempora, nominando I Re- 
golari, folennemente dichiarò ad ifianza de’ Re- 
ligiofi della Compagnia -» non aver nui inrefodi 
portare verun pregiudizio al Privilegio concedu- 
to loro da Gregorio XIII. conforme può vederli 
in una carta flampata in Roma nel di lui Pon- 
tificato, e rifiampata appretto la C>< ix , Reli- 
giofo della mede (ima Religione ,nella Teolog. Me- 
ra!. al lìb.fo. part.z. fello il «.2194 fenta che que- 
llo particolar Privilegio porta eftenderfi agli al- 
tri Ordini Regolari, che partecipano de’ Privile- 
gi della de'ta Compagnia; avendo Gregorio XIII 
nel \ 4. della Bella citata detei minato , che que- 
llo Privilegio non partì negli altri, che parteci- 

f ano , o etano per partecipare de’ Privilegi de’ 
adrl Gefuiti . ’• Prajentii autetn grati* commu - 
tticeiionem omnibus alili , etinm , qui fua Privi- 
legia cum ipft Sedei aie copi afe partdlpant , Cf 
pariicipare poie'unr , quomcdolihet in futurum fie- 
ri, omnino problbf ut : ti ertendo neriffjrio pei la 
comunicazione di un Privilegio efpierto con tal 
cautela , in chi pretende d’avetlo per la firada 
deila comunicazione, o che nella comunicazione 
fi faccia un’efprerta menzione del predetto Pri- 
vilegio, o che nella comunicazione fi dica, do- 
verli partecipare anche Hi que’ Privilegi , de’ qua- 
li è (lata proibir» la comunicazione / come m I- 
to bene va riflettendo il P. Suarez della Com- 
pagnia di Gesù de Leg/but a! lib.Z.cap. 17 folte 
il n. 8 . 

5. E benché nel Tuie imo Concilio Romano, te- 
nuto Tutto la 5 . M. di Benedetto XIII. che a 
Noi diede l’onore di edere fra i Canonifii del 
ntedelimo al tit .3 c. 2. così fi legga : xere ad 

Jfego/aret Privilegia a Summit Ponti ficibut ha - 
biniti five exp riffe, fu per v/am communi catio- 
ni! coni e fa, Sacrai videlicet Ordine! extra tempa- 


te ; che i loro R digitili Fodero ordinati extra ra fufeipiendi > cum Privilegia ipfa in fue robere 


tempora: tanto più, che il Pomefice Pio IV. 
nella fua Bella 94. e! ter». 2. del Bollarle , in cui 
conferma il facro Concilo di Trento, dice, che 
i Privilegi contrari allo Habìlito in erto, $’ In- 
tendono cartari, ti annullati , e ridotti a’ termi- 
ni del medefimoz come vanno difeorrendo anche 
gii Autori Regolati, il Lezana Carmelitano nel- 
J 1 opere Morali tom. X. alla parola Ordine t Sacri 0. 
19- il Pirhing- della Compagnia di Gesù a! lib. 
s. dille Decretali tìt. 11. Jr\. t. folto II «,8. ed H 
Matteuccio Minor Olfervante In officiali Curi * 
EcclefiaflU* al c 35.0.4. ne! fine. 

4. E finalmente perchè, avendo avuto Noi 1 ’ 
onore di fervi re per molti anni in qualità di Se- 
gretario la Sacra Congregazione del Concilio , non 
abbiamo avuta occafione di vedere, ammetter fi 
da erta aliro Privilegio dell’ extra tempera , che 
quello He* Padri della Compagnia di Gesù, e non 
già quello conceduto ad erta da Paolo 111 . di cui 
fi parla nella f'<a Cofiitu^. 4S.§ t 9. tem. r. del Bel- 
lario , per ertere anteriore al Concilio, ma bensì 
quello di Gregorio XIII. pnfit-riore al detto Con- 
cilio, ed infer to nella fua Co flit qq. al toei.t del 
Bollarlo , il qual- Privilegio fu dipoi confermato 


ptrfflant , nec Ut dt'ogatum fui fi* confi! , deper- 
ni mut proinde, Pjegulatet eofdern abfque novo In- 
dulto A puf oli co uro pojfe extra tempora ordinari: 
non leggendoli però nel detto capitolo : file exprrf- 
f* , five per viam communicati oni t ante Concilino! 
Tridentinutn eoncejfa ; di qui deriva , non poter- 
li dire in vigore del Concilio Romano decifa la 
controverfia , refiando Tempre nel fuo vigore il 
motivo di fopra mentovato, ertere fiato dal Con- 
cilio di Trento nel luogo accennato , derogato a- 
gll antecedenti Privilegi. Nè quella ragione dee 
reputarli o fonile, o infuflirteote : poiché in fe- 
quela della medefima oggidì in Roma non fi am- 
mettono al Privilegio dell’ extra tempora , che i 
foli Padri della Compagnia, che 1* ebbero.dopo il 
Concilio di Tremo, come di fopra fi è detto,’ 
e non affacciali ora in Roma veruno altro Rego- 
lare , per ertere ordinato extra , fenz’ avere fpe- 
dito il fuo Indulto particolare. 

6. Tutte quelle cofe fono fiate da Noi dedot- 
te, non perché fiamu affatto pentiti di quanto 
abbiamo fatto per lo palpato , nè perchè voglia- 
mo mutare fifiema per I* avvenire . Profeguiremo, 
a Dio piacendo, come abbiamo fatto per lo paf- 
fete, 
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fato, ammettendo 1 Regolari al Privilegio dell’ 
extra tempora , purché comparirono co’ dovuti 
requi li ti , e particolarmente efibifeano la fede de- 
gli Eferciij fpirituali» che avranno fatti.- e fc- 
guiteremo a prenderci il continuo incomodo », 
finattaoco però» che a Noi verrà proibito dalla 
Santa Sade l’ammettere i Regolari al Privilegio 
dell’ **»'’<* tempera^ e finattanto che a Noi farà 
nelle debite fotmc fatta palefe la mente Pontifi- 
cia: procedendoci fidamente di volere dar attac- 
cati ancora ad ogni regola di difeipiina» che da 
e(Ta farà preferitta: tanto è v«ro quello che fcrl- 
ve in quella (leda coDtroverlia dell* «re,» tempera 
il P. Pclliiario della Compagnia dì Gesù in Ma- 
nuali tfegularium al tota, 1. tratt . 8. r.t. 

172 - ort cosi foggiugne : Benum efl babtrt Ju- 

Jictrn prepiti tem . Sono dunque date qu«d# cofe 
dedotte da Noi, per far fempre più comparire l* 
ingrato, c l’inconveniente procedere con Noi d* 
alcuni pochi Regolari in queda medelima mate» 
ria delle facre Ordinazioni. Qualcheduno, dopo 
aver ricevuto da Noi nel tempo pre fi fio da’ Cano- 
ni per la facra Ordinazione l’Ordine del Diaco- 
nato, e qualche volta ancora fuori del detto tem- 
po in fequela del prerefo Privilegio della fua Re- 
ligione , ha fatta immediatamente l’idanza di vo- 
ler afeendere al Sacerdozio : ed edendogll dato 
rifpodo, che vi voleva un poco.di tempo» e che, 
fe il fuo pretefo Privilegio l’abilitava a ricevere 
gli Ordini, extra tempora, nonadringeva il Vef- 
li, pafsòad altra idanza, chie- 
CanccIIiere P anellazione , che 
da Noi Ordinazioni : ed edèndo- 
davano tal 


covo a conferitglien 
dendo al nodro 
non lì tenevano 

gli flato foggiunro, che non fi davano tali atte 
dazioni, fe non quando non fi facevano le Ordi- 
nazioni nc' tempi pacieri 1 1 i da’ facri Canoni, ebbe 
l’ardire di replicare, che farebbe andato altrove 
a farli ordinare; ed avvitato a non farlo» otten- 
ne, ciò non odante, dal fuo Superiore le dimif- 
for.e, ed avendo ricevuto fuori di queda Diocefi 
\1 Sacerdozio, fe n’ è ritornato tutto allegro In 
queda Città a celebrare la prima Meda, profe- 
rendo nel fuo Convento il domicilio» che pri- 
ma dell’Ordinazione vi aveva j redando involti 
nelle pene Canoniche il Superiore Regolare, che 
gli ha date le dituidbrie, il fuddito che ha ri- 
cevuto l’Ordine, e quel buon Vefcov* che glie I* ha 
conferito. 

7. Chi troppo volelTe fo fi dicare fopra quedo 
fatto, direbbe, non edere coerente alla riveren- 
za verfo il Sagramento dell’Ordine quell’ impeto 
(Iraordinario di volere dal Diaconato palpare al 
Sacerdotio , direbbe, efierli prefa la drada di fo- 
pra efprelTa , benché in tutto irregolare, per if- 
fuggire il nodro benché non ligorofo dame, e 
andare a ritrovare chi forfè I' avrà ordinato , fenz' 
averlo efaniinato , troppo deferendo al credito del 
Soggetto, benché nemmeno fode da lui conofeiu- 
f o ; ma , lafciando da parte quede cofe > diremo 
fcmplicemente , edere il tutto proceduto dal non 
avere preferiti le Canoniche Codituzloni , il che 
poi adringe il nollro Appodolico minidero a nu- 
diteli arie, e rammemorarle. 

g. Camminando colle difpofizioni Canoniche, 
deve *1 Regolare ricevere gli Ordiui da quel Vef- 
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covo, nella cui Dìocelì è il Monaftero, in cui 
ha la permanenza, come può vederi! nel Can. Sì 
quht dìfl 58. Per degni, e fanti motivi diede- 
ro i Sommi Pontefici al regolari l’efentione dat- 
la giurifdizione de' Vefcovi ; e il primo, che die- 
de tal Privilegio, fi dice comunemente, che fode 
Adeodato Papa, che lo concede al Monadero di 
S. Martino nella Città diTourt. Ma in quedo, 
e negli altri Privilegi fudeguentemenre accorda- 
ti, redò illefa l’autorità del Vefcovo locale rif- 
petto all’Ordinazione, come ben ridette il Tona- 
maflino de ve t tri , nova Ecdefia difeipiina part. 
t. lib. 3. e. 30. fotte il n.t). Ne’ tempi più badi 
incominciarono i Regolari a chiedere , ed ottene- 
re Privilegi di poterli far ordinare da qualfivo- 
glia Vefcovo Cattolico, come può vederli nell* 
Hallier de facri t Eledionibut al tit. de l^egula ri- 
bar erdinandit jj\ 8. n. x8. Ma il Concilio La- 
teranenfe fotto Leone X. dichiarò, che i Rego- 
lari dovettero edere ordinati dal Vefcovo lo'cale ; 
eccettuando il cafo, in cui fede adente dalla Dio- 
cefi, o richiedo, fenza ragiqne negade di conte» 
rire gli Ordini , giuda ciò che li legge nella Ce - 
flit. 12. del detto Pontefice V 1 r. nel Bollar . torre. 
1. Dopo il Concilio di Laterano così dabil) il 
fa ero Concilio di Trento alla feff. 13 e.S. de 
formationt ; Unufjuifque autetn a proprio Epifcope 
orjinetur : ed glfendo nata la controverfia , fe 
quedo tedo del Concilio comprendete i Regola- 
ri, ed avendo il Pontefice Pio V. nella fua Boi - 
la 41. %. 7. ne! Bollori 0 al tom . 1. detto, che l 
Regolari non erano comprefi , e che perciò d* 
qualunque Vefcovo Cattolico porevano edere or- 
dinati > sdendo però nati gravi amarezze fra i 
Vefcovi, ed i Regolari per quedo cafo, il Pon- 
tefice Gregorio XIII. ben confapevele , ederfìplù 
volte S. Pio V. lamentato , che io quella Bolla 
noo era data ben efprelfa la fua intenzione, e 
che, fe non fode dato prevenuto dalla morte, 1' 
avrebbe moderata, la ridulfe al termini de’ facri 
Canoni, e del facro Concilio di Trento, confor- 
me può vedeifi nella CofiHu\ione Gregoriana nel 
Buttar . al tu. i. e coerentemente a quedo fentl- 
tnento dichiarò , che i Regolari debbano edere 
ordinati dai Vefcovi, nelle Diocefi de’ quali han- 
no i Monaderj , e ne’quali abitano i Regolari , 
che vogliono edere ordinati, o pure che ricevano 
dai Vefcovi locali le dimidorie, per poter edere 
ordinaci dagli altri, giuda ciò che lì legge ap- 
predo il G allenii rt fopra il c.S. della feff. 13. tir 
l{eformatione . Morto il Pontefice Gregorio» ed 
eletto Papa Sido V. fu creduto dai Regolari tem- 
po opportuno , per impugnare la dichiarazione di 
Gregorio .- ma quei favio Pontefice , dopo aver 
ben efammata la materia, e Tentiti i Procuratori 
Generali degli Ordini Regolari, volle, che daf- 
fe ferma nel Vefcovo locale l’Ordinazione de’ 
Regolari ; dando ai Superiori Regolari la facol- 
tà di eoncedere le dimidorie ai loro fudditi. , ma 
però dirette al detto Vefcovo, e in cafo delUdi 
lui alterna , ad ogni altro Vefcovo» dummodo ab 
Eplfcopo qui Ordì net contulerlt , eaaminentur quo 
ad doflrinam , giuda ciò che fi legge appretto il 
Gallemarc nel luogo citato. Finalmente la Sacra 
Congregazione del Concilio ne’ tempi di Glemen» 
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*j6 . Notificazioni , Editti , de Iflrutioni 

te Vlir. pofe fine 3 quell’ imbarazzo con un fuo doli coi ni ‘pulenti autentici ricavati dalle $e- 
Decreto, che fu dallo ftefio Pontefice conferma- grctèrie di Roma riconotcìuto , che la prc..'etta 
to> le di cui parole fono le feguenti. afTcrzione non aveva fuflìfieozt a nella R.ilia Aoo~ 

v politi nlnrfttrii , pubblicata dal dettò- Pontefice .» 

: D tcrtiut» dementai Papa Vili, circa Ordinet a e confermata dal di lui fuccefibre Bene qi to XIII. 

Hegularìlut fuftipiendot . fu dichiarato, dover ancora avere celle Spagna II 

Decreto di Clemente Vili, la fua fufliflenza. 


E E mandato Sandijfifn! D. N . dominiti Di 
Vino Providentia Papa Vili, tenore pra- 
ti/» mandatur omnHttn , & fingulb quorum- 
cumqut Kjgularium Superioribut , ut de estero ob- 
fcrvrnt , 13 oh fervori fodont éa , qua in Decreto 
Satra Congregadonit Donala Tridentini conti - 
nrntur , cujut tenor efl tali! : Congregalo Conci- 
la confuti , Superiore i l(egulorot prffe fuo fuhdito 
itidem Pjgulari , qui praditat qualltadbut requi- 
flit Ordine t f ttfei pere voluteli, luterai dtmijforiae 
concedere , ad Epifcopum tnmen Diacefanum , nem- 
pe illi Ut Moaafte'ii , in cujut f umilia ab Ut, ad 
quot perlina , Regalarli pcfiiut fueret , 13 , fi Dhs- 
cefiinut abfuerit , tei non offe! bnbitu r ut Ordtna- 
Ticnet, ad qutmcumque ahum Epifcopum ; durn 
tamtn ab eo Epifcopo , qui Ordina contulrrit , exa 
minetur quo ad doSìrinam , (3 dum ipp J^egularer 
non di Jluleri nt de indujìria coneefftonem dim/jfo- 
riarurn in ìd temput , quo F.pifcepnt Dictcefanut 
vel ah futumt, ve! nulla! offri babhurut Ordìna- 
t io nei . Vtrum , cum a Superioribut l(egularibui , 
Epifcopo Dtitcefano abfcnio , tei Ordinatone t nen 
boheme , Intera ditnlfjeria dabuntur , in eit vti- 
qve bujttfmcdi caitj-m obfentla Diitrejani Epifco- 
pi , vel Ord/nationum a ! > to non babendarum ex r- 
primendam effe* qui non fecerint , offici!, (3 

digmtatit , feu adminiflrationii , ac vocìi adiva, 
Cf pojftva privationit , oc aliai arbitrio ejufdem 
Sanci timi D. IV. Papa refervotai panar Ineur- 
rant . In quorum fidttn 13 c. Datutn dh I j. men- 
fit Marti i 1569. 

9. E par isfuggire ogni frode, in pratica co- 
munemente è flato introdotto i cHeolrie l’efpref- 
fione , che debbono porre ! Superiori Regolari 
nelle dimiflorie» che il Vefcovo locale è alien- 
te, o non tiene Ordinazione, vi fia altresì fu 
quello punto l’atteflatione o del Vicario Gene- 
rale, o del Cancelliere, o -fia Segretario del pre- 
detto Vefcovo, conforme otfervano il Monacelli 
otti formul. legai, alla porti I . p.t 95- n.6. ed il 
Sign. Cardinale Petra rem. 1. ad Qonfiitvt. Apofiol. 
p. 34 Z. n. 37. 

10 quello Decreto di Clemente Vili, fu ri- 
cevuto, ed olTervaro , ed anche oggidì fi offerva 
con tutta la venerazione in Francia, come atte- 
fla il Cabafiuzio In Tbeor. 13 praxi furti Ca- 
nonici al lib . i- r.zo. d. 5. Lo Aedo è fuccedu- 
to, e fuccede nella Fiandra al teflimonio del Va- 
nefpen farli Ecdefiafiici uni ver fi olla pari. 1 . tir. 
9. c. 1. n. 3 S. t feguenti. Quanto alla Spagna, 
alcuni avevano ferino, non edere flato in efla 
ricevuto, come può vederli nel Porrei, dvb. \e- 
gali alla parola Ordì nei Sacri n.l. nel Cefped. de 
txetnpl. Pjgul. al dub. 73. n. 4. Ma eflendofi In 
pii» fe filoni fentitl in vece, e In carta i Depu- 
tati Regolari della Spagna nel Pontificato d’ In- 
nocenzo XIII. che deputò una Congregazione 
particolare, di cui fummo Segretario,’ ed efien- 


come può vedetfi ne! §. ànottei , 

11. E quello che molto dee valutarli , fi è» 
che» non avendo per la maggior parte de' Rego- 
lari altro fondamento per Privilegio dell’ extra 
tempora , che lo fiabilito nel Concilio Romano , 
giufla le di lui parole di Copta riferite, preferi- 
vendo pure il detto Concilio al tlt. ZI. n che 
fi ortervi dai Superiori Regolari il Decreto di 
Clemente Vili, che ivi per ext/nfum inferi fee ’■ In 
.futi vero fubdlrit ub O'di -• atiene dimliiendit Su- 
periore 1 f^-gularet Dec-eiurn fri. record. Clernent/e 
Vili, fervent ad ungtiem fub iffit in Decreto 00- 
dtm exprrjfi 1 offici!, & dìgnliaxit , feu admini- 
firationit , ac vocìi adiva, 13 poffiva privation/t 
punii, aliifque Summorum Poniificum arbitrio ra- 
frrvatit . De celerò, ne quem Superi orum extufet 
lltiui ignorando Decreti , iltud hic-ad veròtim fub- 
jungendurn ‘dectrnimut , evuìgondumque elioni ab 
Epifcopii in eorum Di atefam, Synodopofi hoc Con- 
ciliar» primo tempore telebrondo : chi pretendendo 
in vigore del Concilio Romano II Priv ilegio dell* 
extra tempora, fi moftrafle dipoi ritrofo all’ofler- 
vanza del Decreto di Clemente Vili, approve- 
rebbe, e di faptoverebbe rei medclimo tempo il 
Concilio Romano ; mentre 1 ' approverebbe nèl 
punto dall' extra tempora a lui favorevole, e lo 
difapproverebbe nell’ atiro del fóprtttldetto De- 
creto a lui contrario, dalla di cui difpofizior.e 
non fono efenti, fe non que' P.egolari , che do- 
po il Concilio di Trento h'artno ottenuto il Pri- 
vilegio di poter ricevere gli Ordini da qualun- 
que Vefcovo Cattolico : oxdp; h totnen ( fono pa- 
role della Bolla d’ Innocenzo XIII. } quo ad pradìSla 
Pjgularibut illit , quibtit por fpetiaje P ri vilegìum 
a Sede Apoflolica pofi Conciliata T'identlnurn fu** 
rii concejfum, ut 0 quoti hit Cai boli to Antifiite 
Ordine t fufeiptre peffint , fuper quo Indulto nibil 
per prafenter rnnoua/t Intendlmut : come Vóno i 
Padri della Compagnia, i quali da Noi fono no- 
minati , noti avendo notizia d’altri, che abbiano 
limili Privilegi, ziqualidopo il Concilio di Tren- 
to e Gregorio XIII. e Paolo V. non tanto die- 
dero il Privilegio dell’rxrr^ tempora, che l’altro 
di poterli far ordinare da qualunque Vefcovo còl- 
la claufola di fopra accennata dell’ incomunicabi- 
lità, giufta ciò che fecero cfanftare nella S. Con- 
gregazione del Concilio nella grave caufa coll’ 
Arcivefcovo di Malines, che fu finalmente a loro 
favore rifoluta agli 8. di Maggio del I0V3. 

ti. Terminiamo quella noftra Notificazione 
coll’ inculcare l’ofiervanza del DecrerO di Cle- 
mente Vili, e celi’ efortare feriatnrntc chi per 
lo pafiato ha date le dimiflorie ai Tuoi fudditi 
Regolari contro alla forma in efio preferirla , chi 
awlfato a non ricevere in quella maniera gli 
Ordini , gli ha ricevuti , e chi gli ha conferiti , 
a provvedere alle loro cofcienzfe . Chi ha conce- 
dute nel modo fopraddetto* e nel cafo accenna- 
to 
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10 le dimilTor'e , fa quello che gli tocca, fé avrà 
J» bontà di leggere il Decreto di Clemence Vili, 
c ancora dovrà fapere , che le pene in elfo im- 
pone s'incorrono ipfio fatto : non leggendoli nell’ 
originale , funai incurrent : come in molti luo- 
ghi è flato llampato > ma p/tnar incurraht le 
quali parole imporrano ptrnam lai am éf non }•- 
ronda*» , .conforme molto bene nffervano Mona- 
celi, noli' Appendilo al t»m. I. pag. 194. ». 3. il 
Ma treucc. in officiali Curia al c. 35. pag. 172. 

11 Ventrigli» In praxl alla pari. 1. annoi. 23. n. 
35. E chi ha ricevuti gli Ordini , e chi gli' ha 
conferiti, ad ogni apertura di libro potrà rico- 
nofeere la fua partita , cioè le pene impofte da’ 
facri Canoni o a chi prende gli Ordini d»l Ve* 
feovo , che non è Vefcovo per la fua Ordinazio- 
ne, o a chi dà gli Ordini fenza legittime dimlf- 
forie, e fenza le dovute cautele , in pregiudizio 
dell’altrui giurifdizione . A quella non voglia- 
mo, nè portiamo cedere, non ertendo noflra , ma 
eflendone depofitarj , e cufloli , nè inrendiamo 
di ampliar'a , ma di confervarla. E però, fe ol- 
tre i Padri della Compagnia vi fofl’ero per av- 
ventura altri Religiofi , che non Tappiamo , ì quali 
averterò un Privilegio efprerto, e non per comu- 
nicazione , di poter edere ordinati da qualunque 
Vefcovo Cattolico, purché il Privilegio (ìa fla- 
to conceduto dopo il Concilio di Trento , non 
debbono far altro, che elibirrelo in forma auten- 
tica ; e ben volentieri l’ammetteremo, e ne fa- 
remo' fedeli efccutori , non meno per l’ortcquio 
dovuto alla Sede Apnoflolica , fe l’avrà conce- 
duto , che per avere mai femore òccaliojte di nto- 
Arare il noftro lineerò affetto verfo ogni Clero 
Regolare . Abbiamo poc’anzi detto , parlando 
del Privilègio , conceduto dopo il Concilio di Tren- 
to \ intendendo di feguit-are in pratica l’opinione 
di quelli , che riflettendo , non avere Clemente 
Vili, nel Tuo Decreto derogato agli antecedenti 
Privilegi, pe r validità del Privilegio panfano 
non elTer d’uoDO , cne lia (laro conceduto dopo 
il detto Decreto, ma badare, che fla flato con- 
ceduto dopo il facro Concilio di Trento : Bar- 
bofa do Offici Cf Polo fi. Epifit. alleg. 4 . n. 60 • o 
65. Pac. jordan. lucubrat. cl tom. I. U Ih 3. Ut. 
6. nurn.tj. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 19. 
Maggio x 733 


Pel buon governo ielle Dìocefi 
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N. K. geligli fo del Monafiero et. letichi f e fife 
dì fianca nel Mon afferò oc. di Bologna dotta fu a 
fieli pio ne , a» db colle di mi fiorii de' fuoi Superiori 
fiegolarl a far fi ordinare Sacerdote da Monfìgntr 
Vefcovo ec. contravvenendo al Decreto d* demen- 
te Vili, benché notificatogli da' Mlnéfirl della 
Cancellarla Arclvefcovllt di Bologna , e fiucttffi- 
va mente ritorno al fitte Collegio di Bologna. Illu- 
minato , e pentito dell' errore , ricorre alla fiamma 
benignità dell' Eminenza Vefira ( cioè del Sig, 
Cardinale Penitenziere, a cui è diretto il Memo- 
riale ) affine li fi degni difipenfiarlo dalle pene in- 
corfie : Che della grafia ec. 

gt/rfw, Deut tyc, 

15. L’ Eminentiflimo Cardinale Arci vefcovo dì 
Bologna raccomandò l’oratore alla Sacra Peni— 
tenzleria: e il referitto della medefima fu il fe* 
guente : Attento confienfiu Ordinarli , prò gratin. 

16. li Decreto poi della Sacra Penitenzieria fà 

conceputo colle feguenti parole : Sacra Peniten- 
ti aria , attento confienfiu , ac eti.tm fiupplicatlone Ve- 
nerabili t in Cb'lflo Patrlt A'cbitplfitopl Bononitn. 
vigore ejut epifilla ad ipfiam Sacram V a ni tenti a- 
riam tronfi ’nijfi a , fiupradittum fieligiofium ora- 
tore m a quièti fitit fien tentili , rinfuri t , Cf panie 
F.tclt fìafilci t , fi quibut quomodohbet protter pro- 
nti ff a innedalH! ex! fiat , aulìorit ale Ape fi olita ih 
ut r eque foro ab fio l tilt cutn penitenti a fialutari reci- 
tanti* per trlt vicet integrar» fiejarlum Beala Ma- 
ria Vl'ginit , ac obligatiene veniam bumrliter pe- 
tendi a profilo Arcbiepifcopo Bonon. Et rum eo- 
dtm oratore fiuper irregularitate , fi quam ex vio- 
latione eenjurarum quomedelibet tonlraxerit , ad 
[uot O'dìnet licite exe*cendot eadem aulìorit ate 
A po /lolle a in ut'oque parirtr foro difpenfiat : non 

oùflantibut pramiffity aC Confiitutio'iilur , C Or- 
dinttionibut Apo/i oliti/ , net non ditta fitta reli- 
gioni t Statuti r. Decretiti Indulti t quoque /peda- 
li but , ac Privilegili , CfttrifiqU* contrari* f qui * 
bufeumque . Datura l^-rna *n Sacra Pnnitenda- 
ria die 1 9. Mali I 734. 

V. Card. Petra Major Peniren. 

1 7. In efecuzione del refcVitto la il Religiofo 
a chiedere perdono all’ Eminentiflimo Arci vefco- 
vo, che gli fu benignamente accordato; e le pro- 
ve di tutto quell > fa<ro furono da erto fatte au- 
tenticamente regiflrare nella fua Cancelleria* • 


XXIV. NOTIFICAZIONE. 


ANNOTAZIONE. 

.pj.g .5 • •, • 1 

13. Nella' Notificazicn predetta fi fa menzio- 
ne di un Regolare, che contra il tenore del De- 
creto di Clemente Vili, era andato a fard ordi- 
nare da un altro Vefcovo fuori di Bologna,* e 
poi ritornato al fuo prifno Convento , aveva 
pubblicamente celebrata la fua prima Melft. 

14. Riconofciutofi da erto il fuo errore , fu 
configliato a ricorrere alla fiera Penitenzieria, 
che, trattandoli de’ Regolari , ha giurifdizione 
nell’uno , e nell’ altro foro . Il Memoriale da 
erto efiblto fu il feguente , levandoli da elfo il 
nome del ricorrente , ed ogni altro , per ogni 
buon rifpetto : 


Sopra V ora % In cui pui recitar fi il Mattutino pri- 
vato . Dell' antica denomi na\* one arti' Ufficio 
Divino , e fitta etimologia . Ò ->de derivi il no- 
me di B r *via*io . Onde quello a' O r e Canoniche . 
Che drbbafi l' Ufficio Divi no recitale alle ore de- 
bile. Della colpa di chi fienai legittimo tonfa 
a ciò manca . Del tempo , in cui canonicamente 
deb'botijt recitare ri Mattati no , e le Laudi , 

I.T 7 U da Noi pubblicata fiotto l! giorno 1. di 
Dicembre dell'anno paffiato I 7JZ* una No- 
tiHcaziono ftampata dopo il Calen tarlo deila no- 
Ara Chiefa Metropolitana unitamente con una 
tavola perpetua regolativa del principio dell’Au- 
rora , 
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rota , del Levar dei Sole» dell* ore del Mezzo- 
giorno» e della Mezta notte. Ora edendoci (la- 
ta fatta (danza di un’altra tavola perpetua re- 
golati va dell’ora» io cui porta d ir fi il Mattuti- 
no privato» ed edendoci Noi prevaluti deir opera 
di quel tnedelìmo infigne no Aro Concittadino » 
che fece Paltra tavola perpetua di (opra accen- 
nata,- vogliamo» che nel nuovo Calendario dall' 
anno 1734. e negli altri degli anni avvenire fi 
riftampi la prima noftra Notificazione del >. di 
Dicembri 173*. fi (lampi ancora quella noftra 
prefente Notificazione» e dopo ambedue» levata 
l’altra tavola perpetua , fi (lampi quella nuova» 
che contlen in fe quanto cooteuevafi nell’altra» 
coll’ aggiunta Semplicemente nella richieda tavola 
del tempo»- in cui può recitarli il Mattutino 
privato . 

z. Quello, che oggi chiamali Uffizio Divino» 
Breviario, Ore Canoniche , anticamente cbiama- 
vafi Curfint Divinai, Sacra Synaxer , Opus Dei. 
Chiamali Uffizio Divino ; lignificando la parola 
Ojfidum appreso i profeiTòri della lingua Lati- 
na , ciò die ognuno dee fare colia dovuta ragio- 
ne de* luoghi, de' tempi, e delle perfone ; e pe- 
rò » contenendoli nelle Divine Laudi quanto 
dobbiamo fare verfo Dio , e dando noi in eftè 
l’ortcquio di fervi tù alla fuprema Maedà / di qui 
ha avuto orig.ne il oom: di Uffizio Divino , co- 
me può vederli approdo la eh. me. del Cardinal 
Bona noi (ma bellìjfi <no Trali. de Divina PJ alme- 
dia c. *. jf » r. 

3. Se prediamo fede a Rodolfo Tungrenfe de 
Canoni a Obfiervantia a l c. la. il nome di Brevi», 
rio deriva da’ Padri Francescani , che occupati 
nelle Miffioni Appoftolfche fecero un compendio 
del Divino Gffiiio , ch'era adai piò lungo. Sofp- 
giugne il medelimo Autore, che quell’uffizio fu 
abbracciato nella Chiefa Lateranenfe da quell! » 

.che Servivano i Papi', perchè erano molto, occu. 
pati nel predetto- Servigio e che- finalmente Nic- 
colò III. comandò, che quell’ Uffizio abbreviar» 
fi recitarti: in tutte le Chiefe in Rama .- Lindo 
bedie ( Sono parole di Rodulfo ) in l(oma omnet 
libri funi novi , CI F ranci [torti .. 1 

4. Quella narrativa è piffata per vera » e (in- 
cera » non meno appredo il Cardinal Bona noi 
predetto- Tinti aio, ma aucou appredo il Totnuia- 
IÌdo do Benefici/ 1 olia par • 1. lib. t. e. 4. n. 1 ». e 
13. Ma, raccogliendoli dalla lettera apologetica, 
thè fetide Pietro A baitardo contro S. Bernerdo 
intorno alt* anno n.jO. e coti quali cent’anni 
prima , che da Onorio III. forte confermato 1 * 
Ordine Francescano , che in tutte le Chiefe di 
Roma celebrava!! l’Urtizio corto» laSciaro l’Uf- 
fizio più lungo v teda alquanto fofpetta la nar- 
rativa di Rodulfo» come molto bene ri flette Fran- 
cesco Pagi nel terre . 3. deile Vite de' fontani Pon- 
tefici alla pag. 441. 

5. E però, ritrovandoli un Breviario del Co- 
ro all’ufo del gran Monafiero Ca fi nei; Se intorno 
all'anno 1100. intitolato : Incipit Brevi ari um , 
fi ve ordì Ojfiiiorttrn per totam anni docurfionom ; 

e contenendosi in erto le rubriche di tutto l’Uf- 
fizio Eccidi a dico » i riti, e le cerimonie per ben 
recitare P Uffizio, e celebrar* la Meda , ò cofa 
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adai verilimile , che da. quell’ orline de’ Divini 
Uffizi parta de il nome di Breviario a tutto 1 * 
Uffizio, come ben riflette il Signor du Cange nel 
ftte Glojfario alla parola Urev/arium . 

6. Chiamanti finalmente Ore Canoniche : per- 
che, dovendo tutt’i Crifiiani , e particolarmen- 
te i Chierici Sempre pregare il Signore , e non 
potendo l’orazione edere continua per la fiac- 
chezza della noftra natura , e per gP imbarazzi 
dal mondo, è fiato iftituito, che almeno incer- 
te ore fi diano le ledi a Dio / acciò , celebran- 
dole a Suo tempo, poffa dirli , che Sempre pre- 
ghiamo il Signore, e che mai defiftiimo dal pre- 
garlo. Veggafi il Martene nel Trattate de anti - 
qua Fede fi a Jifidplina in Divini t eelobrand/t Of- 
fieli t al tom. 4 cap. r. 

7. Debbonfi dunque l’ Ore Canoniche recitare 
ne’ tempi debiti ; cioè non Solamente fra una 
mezza notte, e l’altra, ma ancora io quel tem- 
po, eh' è prefirtb alla recitazione di ciafcheduna 
delle mele fi me .- ed è formidabile l’efempio rife- 
rito da S- Pier Damiano , e traferitto ancora 
dal Cardinal Baronio all ’ anno tofix. di S. Se* 
verino Vefiovo di Colonia , che apparve ad un 
Chierico della Sua Chiefa ori paffjggio di uo fiu- 
me, dicendogli , ch'era nelle pene del Purgato- 
rio, per aver recitate Pure Canoniche tutte in 
un tempo, ancorché ciò avertè Satro , per edere 
impedito tutto il giorno nel Palazzo defl’Inipe- 
radore , per attendere alla fpelizion degli affarci 
pubblici: §^iia , dar, n in Aula %egia cenfiitutur 
Imperi alibu t me con fila r ve berne n ter applicai » Ca- 
ttante* Synaxit Officia per difiind a borarum (pa- 
tta non perfelvl . Mane qurppr omnia coacervane 
fi mal , tota die negotiit ingruenubut [ecura liber- 
iano vacabam . Ob banc itaque negligenti atn bo- 
rarum ardori c bujut fero fiupplidnm. 

* g. Quelle (loria è rivocata da alcuni in dub- 
bio/ ma non può dubitarli del Sentimento di S. 
Pier Damiano , doverli recitare l’Uffizio Divino 
elle ore debite, e non edere efence da colpa, 
chi Io recita Senza i dovuti, intervalli, anche col 
pretefto delle occupazioni , come ben riflette il 
Tommalino de Beneficar alla pari. i.. c- 84. n.z. 
e 3. Ma, non piacendo a Noi il Soverchio rigo- 
re, ed effendovi gli efempj di tant’altri uomini 
dabbene riferiti dal Tommalino al luogo cicalo 
«.4. e fi tg- che concorrendo quelche cauli legit- 
tima, hanno Soddisfatto al precetto dell’Uffizio 
Divino, Senza celebrarlo neMovuti intervalli dell’ 
ore, ci SottoScriviamo ben volentieri alle Senten- 
za di S> Tommafo nel quo dii bei j. q.\q. ove co- 
si fi dice '.Confi deranda e.JÌ intenti* ejur%qui pro- 
venti temput in Matutinit dicendit , nel in Q uf ~ 
buficumque Herit Canonici! . Si enìm hoc fads 
propter laficiviam , ut fciUcet quietivi fi omnolentiéO% 
i £f voluptali tacer , non e fi abjque peccato . Si ve- 
ro hoc fadat propter necejfitatem licitarum , Cf 
bonefiarurn occupai icnutn > pitto , fi Clericali aus 
Mogi fi er debei vidert fieli toner fiuat de nodo , voi 
propter ai i.juid bujufmodi , licito paté fi fiero di cor» 
Ma tilt inai , Cf in ali ir Herit Canonici r tempue 
provenire , ficai etiam hoc in fiele rnnibur Eccle - 
fili fit i quia tneliut eft , Deo utrumque reddfrf » 
Jdlicet (sf debiliti laudi; , Cf alia bone fi a af- 
filia , 
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fili a , qvMOt quid prr vmtpt alivi i 

9 . Qui « Noi bsfta additare il tempo, io cui 
fecoodo le regole Canoniche dovrebbe recitarfi 11 
Mattutino colle Laudi. Si unifcono infieme il 
Mattutino e le Laudi; fcrivendo A malaria Wi 
fui Libro d* Ordino Antlpbonarii d’aver interro- 
gati i Maeflr! Romani, (e fra il Mattutino, e 
le Land» doveva frammezzarli qualche tempo , ed 
eflergli dato rifpofto di ne. Concordano gli A a* 
tori ? che I* pra del Mattutino, e della Laudi 

Ì ncumi nei dal principio del c^epuficoio mattutino 
ino alla nafeita del Sole. Il nome di Mattuti- 
ho lo dimoftra, e la mentirne dell’ autore» che 
li fa nelle Laudi, lo comprova. Nella notte del 
Natale r > difglugne il Mattutino daWe L|udi , eia 
M e (fa fi celebra avanti le Laudi f perchè, do- 
vendoli celebrare intorno alla mezza notte : fa- 
rebbe troppo inconveniente recitare in quell’ora 
le Laudi. E nt’ tre giorni avanti Pafqua lì re- 
cita il Mattutino colle Laudi, che fioifce col 
terminare del giorno, per rapprefentare l’occafo 
del .Sole di giùrtuia-, e per fign'ficare te tenebre 
della gente Giu laica, che negò, e crociSfTe il 
Signore. Tra gli anti.hi nofTon» vederfi Amala, 
rio noi l. 4. io Officisi tcclifi- flirti c.li. f r.lt. e 
jRuperto al l. 4. i* officile DH*nit c.i 4. o frg. t 
fra quelli, che oon lotto limo antichi, può ve- 
dei fi »l Cardinale Bellartp'no al t. 4. itilo Con - 
trov / 1. c, 11. io boni! tptribut in patticulari . 

io Trattano gli Autori Mirali' la queflione, 
fe non elfenlovi veruna «bufa, portano il Mat-‘ 
tutino e le Laudi recitarli fuori dell' ola predet- 


te ) e Atppofte le dottrine fopr’ acca noe t a di San 

Toiumafo, che, eflTendovi qualche legìttima cau- 
fa, non vi fia verun peccato, alcuni dicono, ef- 
fere peccato veniale il recitarli fuori dell'ora 
pie (cri tra fenza veruaa legittima caule ; ed altri 
poi vogliono, bon «(fervi peccato veniale, quan- 
do vi concorra una legittima con fuetudiae di ciò 
fare.* come può vederli nel Diana utili fua Eii- 
^ font Coordinata t.J. irai t. 6. rofd%\ -6a. o rtfolu\. 
•fi. collt due figurati . Noi efor còmi dei» fchfduno do- 
gli obbligati delia nirtr, Diaceli «II* Officio Di- 
vino a non recitare feoza legittima caufa fuori 
dell* ore debite le Ore Canoniche, e per conse- 
guenza il Mattutino, e le Laudi; el acciò, fi 
fappia l'ora Canonie^ del Mattutino, che priva- 
tamente può recitarli , concorrendovi quii. he cau- 
fa legittima, avendo o(fervato , che nel Calenda- 
rio Rommo fi leggono le feguenti parole : .Il 
mattutino del di T.gutnte ,' conforme V opinione 
gii ricevuta da Teologi , fi pub recitare In priva- 
to , dopo effere trafeorfo tre dello quattro parti di 
cìflfcbedun giorno , o pure , eh' i lo fi effe , dopo tf- 
fere pa/fata la meri iti tempo dal giorno 

al tramontar dtl Sole effendi a qurtP ort detti 
tirile Cb>efe l Vtfpn dtl preferite giorno ; coerente- 
mente alle medefime pubbHchiami l’annefla ta- 
vola in cui fi efjrm>e il tempo della recitazione 
del mattutino privato.- 

• • 1 « » s 
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Bologna dal nol^To Palazzo Arclvefc. K 
ultimo di Novembre 1733. 
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xxv. notificazione. 

D//A» Mejfa Santa y o fia prima de! mefe > fi/ 
nella Metropolitana fi celebra . Dell * ìfU turione 
dell' Anno Sante. Delle Indulgente concedute a 
. colore y che Intervengono alla prima Mejfa de! 
mefe nella Metropolitana • 

I. X?RA !• pie coftumanze, che abbiamo rl- 
1 * trovate In quella noftra diletta Patria y 
Il cui rpirituaic governo è (Iato a noi, benché 
Immeritevoli , per Divino favore, e grazia delia 
Sede Appoftolica, commelfo , una delle prOi rag- 
guardevoli ci è tempre fembraca quella della Mef- 
tt Santa , o fia MefTa del mefe, che ogni primo 
iorno del «refe fi celebra nella noftra Metropo- 
tana circa io fpuntar del Sole , con tanta fo- 
lennità, e con unto conccrfo di perfone dabbe- 
ne, che vengono divotamente a fentirla. 

». Avendoci quella pia ufanta rifvegliata la 
memoria di quanto leggiamo accaduto nel princi- 
pio del fecolo fecondo della Clfete, allora che* 
eflendofi portato Plinio lì. dopo aver finito il 
Confolato , ad amtninifirare la Provincia della 
Bittinia, e volendo dar conto all’ Imperadore Tra- 
ferro della maniera del vivere di que’ primi Crt- 
ft iani , che nella Rutinia, ed in Punto abitava- 
no, e che avevano poco prima abbandonato il 
Gemilefimo ,, e abbracciata la fama Religione, 
dice nella letti. 97 . al lib. lo Quo era nt folli/ fla- 
to die ante Imem convenire , carmenque C bri fio , 
qua fi Dee , dietro jteum in vi lem . 

3. Per mantenere » e per «ccrefcere la divozio- 
ne » e il coacorfo alla fopraddetu Mefia Santa, 


o fia Mefite del mefe» dacché arrivammo a ques- 
ta noftra relidenza , non abbiamo lateiato di ce- 
lebrare pontificalmente nel primo giorno d* Otn « 
najo nella noftra Metropolitana circa lo fpunta- 
re del Sole, e d’implorare I’a|uto Divino col 
canto dell'Inno •• Veni Creator spiritai', e col da- 
re la Benedizione col Ss. Sagramento deli’Alra- 
rt : il che pure, fe piacerà al Signor Iddio, fa- 
remo noli' imminente primo , prrjfimo giorno dì 
Connajo , come con altra noftra Notificazione 
abbiamo già fatto palate, invitando ciafcbeduno 
ad effervi pretente , per eonfeguire l’Indulgenza 
Plenaria , conceduta dalla S. M. di Grego- 
rio XV. 

4. Nel rivolgere le carte dell’ Archivio abbia- 
mo ritrovato il Breve del predetto Sommo Pon- 
tefice, che nell'anno 1 6z 1. arricchite noftra Me- 
tropolitana di S. Pietro di un’ Indulgenza Plena- 
ria da acquiftarfi da quelli, che confeftati, e co- 
municati, favellerò vifitata nel giorno della Pa- 
lla de’ Santi Pietro , e Paolo , e ogni primo gior- 
no di ciafchedun mete. Ma facendo ricerca dell* 
Indulgenza Plenaria da acquiftarfi da chi contef- 
fato, e comunicato , avelie aftiftito alla Mefite 
Sacra, o fia alte prima MefTa del mete nella ftef- 
fa Chiefa Metropolitana , te quale Indulgenza po- 
rtile ancora applicarli per modo di fuffragio alle 
anime del Purgatorio; non ne abbiamo ritrova- 
to altro fondamento, che una conceftìone verbale 
fatta dal medefinio Pontefice, deità quale poteva 
dubitai fi , non meno per difetto di prova legit- 
tima , che per effere Hate tolte fulTeguente^nente 
dal medelimo Gregorfo, e dal Pontefice Orbano 
Vili, le concctlioni fati tviva vedi oraeulo : o!rr% 
la regola generate Teologica, ciré infegoa , non 
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effcre applicabile per modo dì fuffragio alle anime tificazione, che vogliamo ferva 
del Purgatorio l' Indulgenza Plenaria , fe il Som* 
mo Pontefice concedendola» efpreffamente non lo 
dice > come bene infegna jl Pafferino nel fu* Trat- 
tato de Indulgentiit queft . li. n. {9». ove» do- 
po aver provato» e /Ter applicabile l’Indulgenza 
per modo di fuffragio alle anime del Purgatorio » 
coal conchiude : Ad hoc tamen neeejfe efi , ut id 
exprimatur in coni rjfi.no falla per Pontifici/» . li- 
ti/ mim tantum Indulgerli ia prrftint » quìbus pro- 
dejfe nuli Summus Ponti f ex » nimirum prò qui bus 
applicai de Tbefauro Cecie fi a fatiefabìionem Ciri - 
fi/ , Sanflorum . Id vero non cenfetur f aceri » 
nifi id oetprimat. Et id nen exprimit ex ee , quod 
ab folte te Indulgentiam concodat fidellbut quibufeum - 
qui u triufquo fàami <ì uiM nomea fidelium ab folate 
prolatum Jo/or vivos cemprebendit . 

5. Per a /lì curare quella verità» ci fqvvenne il 
fivio temperamento prefo dal Pontefice Bonifa- 
zio Vili. P anpo di nofira falute 1300* Raccon- 
ta Giacomo Gaetano» Diacono Cardinale di S. 

Giorgio» nel fuo Trattalo de Centefirno » feu Ju- 
bilat anno » effe re concorfa nell’anno predetto 
molta gente forelliera nella Città di Roma in fe- 
quela di una pia tradizione, che ogni cent’anni 
vi fuffe una Plenaria Indulgenza per chi divora- ‘ 
mente vifitava le Bafiliche di quell’ infigne Città» 
e cadere appunto l’anno caute fimo nelP anno t 300. 
che allora correva; efferfi fatta d’ordine di quel 
favìo Pontefice una gran ricerca negli Archivi 
Vaticani, e non e/Terfi ritrovata veruna prova 
della conce/fione dell* indulgenza ,• e però avere 
Bonifazio colia fua Appoiloiica autorità confer- 
mata t approvata, e rinnovata la Tanta Indulgen- 
za» jn/liruendo in quella maniera l’Anno Santo, 
che allora celebrava/! di cento in cento anni, e 
che poi da Clemente Vlf. fu ridetto da cinquan- 
ta in cinquantanni, e da Si/lo IV. da ognlven- 
ticinqne ia venticinque anni, come può veder/i 
nelle Qofiitu\ieni de’ predetti Romani Pontefici 
fotta il titolo de Picn/ientiit » & Pjtniffionlbut , 
fra le Stravaganti comuni . 

ti. Coerentemente a quello filicina abbiamo ef- 
pofto quanto di fopra abbiamo riferito, con co- 
ltro memoriale al Regnante Sommo Pqntefice 
Clemente XII. e Sua Beatitudine con fuo breve 
fpedito nel giorno 18 .del corrente mefe di Dicem- 
bre , e del corrente anno t 733. ccndifrendendo alla 
no/lre fuppliche, e per fempte più renTere fer- 
torofa ia divozione della Meffa Santa, o fia del- 
la prima Meffa del mefe » ha conceduta una 
PLENARIA INDULGENZA , da applicarli 
ancora per modo di fuffYagio alle anime del Pur- 
gatorio, a chi con/c/Tato, e comunicato, aflj/lerà 
«iivotaniente alla tuedefima, che conforme il foli- 
io celebreraffi nella no/ira Metropolitana ogni 
prima giorno del mefe nello /"puntare del Soie; 

Plenari am omnium peccai orum fuorttm Indulgen- 
tiam , Cf Pjmt (fionem , quam edam animabut 
Cb'ifti fidelium , qua Pio in ebaritate conjunlla 
ab hac luce mig'averunt , per tnodum fuffragii 
applicare pejfil , miferitorditer in Domino conce- 
ditnut . 1 

7. Quello preziofo teforo è da Noi maaifeffa- 
tu a cufcheduno con quella no lira prefente No- 
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di fervorofo in- 
vito a chiunque abita in quella noffra Città, non 
meno per benefizio dell’anima propria, che per 
quello dalla anime del Purgatorio : e ciafcheduno 
rifletta, effer Tempre, ma ora particolarmente» 
d'uopo ricorrere con cuore pentito , e dolente al- 
la Divina Mifericordia, che ci aiuti, e ci pro- 
tegga j avendo , comò Tuoi dirfi , fui capo pen- 
denti la fpada uitrice della Divina Giuftizia ir- 
ritata da’noflri peccati. , 

8 . Ed acciocché ognuno fappia l’ora in cui cala* 
brera/fi la Meffa Sama, o Zìa Me/Ta dei mefe» 
nella no/lra Metropolitana , crediamo opportuna 
accennarla nel fine di quella aoftraj Notifica- 
zione. 

• Gennzjo a ore 14. e mezza. 

Febbraio a ore 13. e mezza. 

Marzo a ore 11. e mezza. 

Aprile a ore 1 x. 

Maggio a ora 9. e mezza- ' 

Giugno a ore 8. e mezza. • 

Luglio a ore 8. e mezza. > 

Agofto a ore 9. e mezza . * 

Settembre a ore io. e mezza. 

Ottobre a ore it. 

Novembre a ore 13. e mezza. 

Dicembre a ore 14. e mezza. 

Bologna dal noflro Palazzo Arclvefc. li 
zS. Dicembre. 

XXVI. NOTIFICAZIONE. 

Sopra il Patrimonio dogli Ordinandi . Il pr/ndpal 
titolo per ofdlnarfi è quello del Beneficio : quel- 
lo del Patrimonio d fu (fi diario . Se fra le ren- 
dite del Beneficio debba fi valutare la li me fina 
della Mejfa . Dee confifiere il Patrimonio in be- 
ni flebili* e fruttiferi. De* Patrimoni , che por 
Carie A vengono fatti. Della coftitu-^/one del Pa- 
trimonio in pregiudizio degli altri figli , 0 con 
il pefo d* alimentar il padre. Di chi è ordina- 
to a titolo di falfo Patrimonio . Delle dovuti 
follanti A nella coftilu\ione de ’ P atrìmonj . Di 
chi ordina fi a titolo di Beneficio colla promejfa 
di non efigerne i frutti . Della difira\ione , e 
permuta de ’ P atrimonj . Delle ficttrtà » ed obbliv 
ga\ioni , cbt fi fanno fu i beni del Patrimonio , 
Delle rinunzie de' Benefizi , a titolo de' quali 
uno fiafi ordinato . 


, p 


RA i gravi punti d’ Ecdefiaftica dlfcipli- 
na, che furono efaminati nei facro Con- 
cìlio di Trento, vi fu quello del titolo della fa- 
rra Ordinazione. Alcuni di que’ Padri erano di 
fentimento, che non fi ordina ffero Sacerdoti, che 
quelli eh* erano corretti per obbligo di Benefizio 
a fervire alla Chiefa ; ed altri confiderando , eC- 
fervi in molti luoghi pochi dime Prebende, erano 
d’opinione, che fi ordinaffero indiftintaroente a 
titolo dì Patrimonio. La contro verfia è diflufa- 
mente riferita dal noflro degaiffimo Sig. Cardina- 
le Paleotti negli Arti del Concilio , e dal Cardi- 
nale Pallavicino nella Storia dello fieffo Contili » 
al lib. 17. e.9. E finalmente, com e noto ad 

L * ©gnu- 


\ 


Notificazioni , Editti , ed 1 finizioni 


s 4 

ognuno, fu rìfoiuto che il titolo principale dell’ 
Ordinazione fofTe Benefizio , e che non fi ordi- 
nale verun Chierico a’ fiacri Ordini , nifi priut le- 
vitimi confiti , rum Benefidum Eccltfiafiicum , quoti 
{ibi od oì cium bone fie {ufficiati pocifict poffidtrt f 
e che la Pendone, ed il Patrimonio fodero titoli 
fudidiarj per I’ Ordinazione , cioè , quando vi fia 
la necedità, o il comodo della Chiefia , P ottimo- 
ttium vtrt i Vtì Ptnfionttn obtinemet , ordinari 
poftboc non pojjìnt , a/jf illi qua Epljcoput j udi- 
rà veri t a fiume ri dot prò ntctffitato , p// commoditoto 
Ecclefarum fuarum : fono parole della fiefifi. ti.al 
c.l. de l{ef ormatitene . Nè altrimenti poteva de- 
terminarli» non (blamente pel motivo del poco 
numero de’ Benefizi, e dei bifogno di molti Mi- 
nidrl ; ma altresì per aderii incominciate a fare 
le fiacre Ordinazioni a tftolo di Patrimonio fino 
dal fine del leccio duodecimo, prendendone il 
motivo da una Decretale d’Aledandro 111 . nel 
Cop. Epificoptu , de Probendit , com’ eruditamente 
dimollra il Tommalino de veleria & novo Ectlofio 
di {cip Ima allo porr. %. Uh. z. cop. 9 . num. Z, 

2. Come fuole pur troppo accadere, col tratto 
del tempo incominciarono alcuni Veficovi a con- 
ferire gli Ordini indiffinitamente a titolo di Pa- 
trimonio .• Tempori t torneo curfu anJmadverfum eft 
nonnulla Epifcopot ab hoc ordinandi norma abfi- 
que ulto diferirnine dtfttxififit , p affitto quoficumque 
od Potrimonii titulum od fiacrum tninifierium 
admittendo . Ed edendo ciò giunto a notizia del- 
la S. M. de! Pontefice Innocenzo XI. comandò 
Sua Santità , che pei canale della Sacra Congre- 
gazione del Concilio fi (pedi die fiotto il giorno 13. 
fii Moggio 1679 una Lettera Circolare a tutt’i 
Veficovi , acciò efattamente fi odervadie la fo- 
praddetta difipofizione Conciliare ; Dei adequo per 
fiafice Circuì arti LH tirar Epificopit cmnìbut fan- 
fiìijfimum Tridentini Deceduto in memori am re- 
duci mandavi t , quattrini ormici illud fonile enfio ■ 
filanti {ciani quei non oh'ter ordì nanfiurn ari tt- 
\ulum Potrimonii , vel Ptnfionls nifi curo Ec tir fi a 
necrjjitat , ve ! commoditat ito exigat ; qua in re 
prudenr Epificopi > Umoratumque ju di cium \erfiari 
fiebebit . 

3. Anzi nella fpedizione de' Brevi per edere 
pròmodj extra tempora , infierendoli le feguenti 
parole , Ut parentibut tuli fiolatlo effe pojfiti Cf 
fervore devotioait accenfiut od Sacro 1 Ordine t extra 
iempora , ac inierjliliit non fervalit , ad titulum 
Potrimonii t ni , fieu perpetui Benefica Ecclefiaflid , 
duco modo illud pocifict pcfitdtmi , promeveri p . jji 1 , 
(oncedirout 1 ed edendofi oella Sacra Congrega- 
zione del Concilio difputam , Ce in vigore delle 
predette parole potede il Vcficovo ordinare a ti- 
tolo di Patrimonio, ancorché non vi fio de lane- 
cedìtà» o la comodità della Chiefia, per la ra- 
gione, che il fiullievo de’ genitori fembrava edere 
la caufa motiva della concedìonc : T>ubitat /lr- 
(ìjitpijcoput Urbinati an vigore Brevi nm buju fimo- 
fi’ 1 uit promoveri pofifiit ad titulum Potrimonii , t 
ntn objìantei qued non conturrat Eccltfijt necrjfi- 
tar 1 vtl commoditat 1 duro caufa motiva conctjfionlt.- 
•qidetur fclatium parentum : la Sacra Congrega zio-, 
ne fiotto iorno 9. di Settembre dell 679' rifpo- 
fe. d{ 1)0 : Sacra (Se. refipond’t negative: conte può 


vederli nel lib. 30. de* Decreti alla pag, 400. e 
figlienti . 

4. Da quede regole Canoniche tanro chiare nè 

polliamo, nè vogliamo recedere : fi eco me nemmeno 
per ora vogliamo recedere dalla quota già (labi- 
lità in quella Diocefi di lire dugento , o filano 
(curii quaranta Romani, che ciafchedun Ord inan- 
do deve avere o dal Benefizio, o dal Patrimo- 
nio; rifervando al Sinodo, che per buona rego- 
la della no Ara Diocefi , le piacerà al Signor Id- 
dio, terremo, terminate le Vifire , i’ eliminare» 
Ce debba accreficerfi la detta quota, o fie debba 
fiminuirfi , o pure fie debba edervi differenza nel- 
la quantità del Patrimmio fra gli Ordinandi del- 
la Città, e della pianura, e quelli della monta- 
gna. £.i ora compaffionando la povertà della Dio- 
celi , additeremo in primo luogo alcune facilità ». 
che da Noi, ben volentieri fi ammetteranno , per 
fare di poi padaggio agli abufi > che faranno da 
Noi feveramente proibiti. . 

5. Quanto al titolo del Benefizio, rari fienza 
dubbioTono i Benefizi , ai quali non fia annedò 
il pelo di dover celebrare alcune Mede. Fra gli 
Autori pratici delle Curie EcclefiaAiche , fi fiala 
contro ver lu , fie i peli dell: Medeannedi al Be- 
nefizio debbino primi Jetrariì , e in ciò, che re- 
ità, calcolarli l’entrata del Benefizio, al di cui 
titolo fi fia I’ Ordinazione • La prima fenrenza è 
di quelli, che vogliono, doverli dal valore del 
Benefizio detrarre i peli delle Mede. La fecon- 
da temenza è di quelli; che vogliono, non do- 
verli detrarre dal valore del Benefizio i peli del- 
le Mede, o debbiali quelle celebrare dal Bene- 
fiziato, o podano quelle farli da edo celebrar* 
per mezzo d’altri Sacerdoti. La terza diAipgue 
fra quel Benefiziato, ch'è obbligato a celebrare 
le Mede dei fiuo Benefizio per fie (ledo , e quel- 
lo che le può far celebrare per un altro: infe- 
gnando, che nel primo calo non fi debbono dal 
valore de’ Benefizi detrarre i peli delle Medie ; e 
che per lo contrario nel fecondo cafo fie ne dee 
fine la detrazione : perchè chi è obbligato a ce- 
lebrare pet fie (ledo, può qualche volta per cau- 
fa lecita, c fipecialmente per infermità, attenerli 
dal celebrare, fecondo il ledo nel Cop. Significa - 
turni eie Probendit ; il che non ha luogo in chi 
può far celebrare da altri; dovendo, fie anche 
per ruilattia non può celebrare, far celebrale da 
altri; e potendo per confiegueoza darli il calo, 
che ìd una lunga mattina l’ordinato li riduca in 
miferia, ch’è quello per appunto» che per de- 
coro del caratteie dee tenerli lontano. 

6 . Quando eravamo Segretario nella Sacra Con- 
gregazione del Concilio , ci fu ordinato il porre, 
in carta ii notlro fentimento Copra quella matc- 
sia; il che fu da Noi adempiuto con Difcorfo 
dato alle (lampe.’ in cui , dopo aver confidera- 
to , che, fecondo la vera opinione ricevuta nella 
Sacra Congregazione , non edendo brieve , ma 
luogo I* impedimento , li debbano dall’ impedito 
far celebrare le Medie, o (ia egli obbligato a ce- 
lebrarle per fq Aedo» o abbia la facoltà di fari* 
celebrare pqr altri , e però non edèr applicabile, 
la ditlinzione fra chi può far celebrare da altri * 
e chi è obbligato a celebrare per Ce Aedo , con. 
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Pel buon governo dellt_ DioceJ* 
ogni riverenza c! convenne 1’ infirmare , che la 
deciderne ne' cafi particolari dovea rimctterfi all’ 
arbitrio , e prudenza degli Ordinari . Scrinerò 
pure celebri Giurifli fopra lo llelTo punto ; ed 
cfienHofi propodo nella Sacra Congregazione il 
feguente dubbio; A a a Beneficio , feu a Capel- 
Ionia-) ad enfiut tltulum quii intenda ad Sacrot 
Ordine t promotori , detrabenda fini onero Mtfi.t- 
rum e/dem adfietta , quando Beneficiami non te - 
nr.ur eat per feipfum celebrare -, tei potimi, Orttri- 
kui Mi fiorii ’n non detraili t , fine illa celebronda 
fini per fé ipfurn , fitte pojjint celebrati per aliurn » 
faciondu t fit calculut omnium fruttuum prò Confi! - 
tuenda fiamma a Sinodali C onflitutione , tei Rt- 
gioiti! more requi fit a-) prò Sacri t Or di ni bui [u[cl- 
piendlt : la Sacra Congregazione a’ 1 7. di Luglio 
del » 7 » 3 * rifpofe , Efie reliqqueadum arbitrio , (3 
conjcieneia Ordinarìorum . £ giacché a Noi è fa- 
lciato l’arbitrio, ci procediamo , che , concor- 
rendo gli aldi dovuti rcquifici per l’ ordinazio- 
ne) ^a le rendite del Benefizio valuteremo an- 
cora la lirrlofina delle Medie > odebbanfi dai Be- 
nefiziata celebrare per fit ipfurn , o padano da 
e(To farli celebrare per aliu/n : e che fra gli altri 
requifiti farà fpecialmente da Noi confidenti 1 * 
indole dell’ ordinando ; poiché quando potedimo 
avere qualche fondato fofpetto , che per adem- 
piere i pefi del Benefizio, e per non perdere gli 
emolumenti, folTc capace d’andare a celebrare le 
Mede lenza la dovuta riverenza, per non confe- 
rirgli il Sacerdozio con fua riputazione , abbrac- 
cieremo l’opinione, che valuta le rendite del Be- 
nefizio, detratti prima i pefi delle Mede ; De 
celebrai iene Mi fifa f aduni aria n de pane lucran- 
do : unde Sacerdotium contemptibile redditur , ‘ <3 
Ecc/efia ficanda/it patet : fono parole del Cardi- 
nale Bellarmino al Vefcovo di Teano fuo ni- 
pote . 

7. Pattando al titolo del Patrimonio, dovendo 
con fi fiere in beni flabili, certi , e fruttiferi, da 
noi non farà mai ammetto quel lucro, che ragio- 
nevolmente fi può fperare dall’ abilità del pro- 
movendo j edendo adai puntuali in tal propofito 
le rifoluziani della Sacra Congregazione del Con- 
cilio, privativa interprete dello (ledo- Nel tnefie 
di Ottobre del 1598. in u.ia Caufa Seguniina 
Collate'onum Ordinum furono propodi > e depu- 
tati più dubbj, f a’quali il quarto era il feguen- 
te i Si quii tantum babtat , quod ex indafiria , 
vel bone fio labore luc'alur , pula , quod fit Mufi - 
(Uff M agi fier Grammatica, P ittor , Scriptor , aut 
alteriut licita profejftonit , idque fit [ufficimi ad 
fuflentationem vita , poteri: ne promoteri 1 e la 
rifpofta fu la feguente : Non pofie ; come fi può 
vedere nel Ito. 6. de' Decreti alla pag. 38. e oltre 
ad altre risoluzioni, che facilmente fi potrebba- 
no cumuiare , un' alita da Noi farà accennata 
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8. E per lo (ledo motivo , che i frutti deb- 
bono ricavarli da’ beni {labili , da Noi non farà 
mai ammedb per titolo fufficiente dell’Ordina- 
zione un Patrimonio che confiftede in mobili , o 
fe moventi ; Communìtat Sanili Angeli ( fono 


parole d’ una rifoluzione della Sacra Congrega- 


do' 23. 


di 

53 * 


Maggio del >009. al Itk. 1 l. de' Deere - 
ti pag. 5 3. che e concepma colle feguenti parole •• 
Sacra 13 c. rrfipondit , gr idimi Dodloratut ta>n in 
T biologìa , quam Jttre Canonico , non effe tltu- 
liirn, ad quem alìquìt ad Sac'Ot Ordine 1 prornove- 
ri queat y fied requi ri otnnino vel Beneficium , tei 
Patrimonium ad viiam p'omovendPbjnefie fiufien- 
iq^d/im (ufficimi * 


alone del Concilio fiotto il dì Z9. di Novembre 
del lójo. ) Sypontina Diacefii rxponit , per Ordi- 
narium adrnitti ad Sacrot Ordine t Clerico t , affi- 
ggilo Patrimonio in bonit mobilibut , i3 fe mo- 
ventibur , (3 cum boe tendat tn grave damnum 
e jufide m Communi latit , dum fraudantur impofitio- 
net , (3 alla onera Communìlatit , quibut amma- 
lia fiunt obnoxia , & effe contro Canoni eat dtfipo- 
fitionet , ad tollendat comrovtrfiat fupp.’ex infiat , 
d telar ari , an pejfil Patrimonium a (fi gnu ri fiuper 
tneblllbut , <3 ditti! animali but.- Sacra <3 e. refi- 
pondit negativo: come può vederli nellib.zb» de * 
Decreti olla pag . 461. e fifguent ! . 

9. Efclufi 1 Patrimoni di Sopra accennati , ed 
efibendofi le necedarie prove non meno della 
quantità dell’entrata, che del fondo , o fia {la- 
bile ficuro, ed oltre agli altri requifiti concor- 
rendovi la neceffità, o la comodità della Chiefaj 
riflettendo Noi, etfere quella noftra gran Dio- 
cefi adii fcarfa di Benefizi , e appartenere una 
gran parte (Iella collazione de’ oiedefimi alla S. 
Sede in fequela de’ fuoi diritti, non folo ci pro- 
iettiamo pronti ad ordinare a titolo di Patrimo- 
nio , ma altresì ad ammettere ogni podìbile fa- 
cilità ; compiendo alla felicità d’una Diocefi 11 
non edere affatto frarfa di Miaiftri Ecclefiaflici, 
come molto bene riflette il Cardinal Pallavicino 
nel luogo fopraccitato : Chi vuol negare , che con- 
ferì fica al beno d' ogni Repubblica I' avere in offa 
molti uomini obbligati dalla loro profejfione a vita 
più onefia , più pacifica , e più" fiudloja degli altri y 
i quali uomini per dignità , e ver dottrina autore- 
voli , po f}'ano quietar molte riffe , e ritrarre altrui 
dalle malvage operazioni ? Dira fit , che aitimi Pre- 
ti fono peggiori de' laici », E ’ vero . Pari Brente al ’<* 
cani Medici ammazzano , alcuni Soldati tradifico- 
no , alcuni cibi avvelenano : ni per tutto ciò do. 
tremo negare agl’ infermi /’ afiuto de' Medici , alle 
Città la cu fi odi a de' Soldati , a' famelici il rifio- 
ro de' cibi. Troppo fiat li fico còl nel deliberare [opra 
l'utilità delle Leggi , » dell' ifiituto , vuole per re- 
gola l' infallibile , e il fiempre , che nelle operazio- 
ne doli' umana libertà non fi trova» L' unica mifiu- 
ra pofitbile i il ['olito y e il più delle volte.» 

10. E però, concorrendovi la neceffità , 0 là 

comodità della Chiefa, e il merito dell’ ordinan- 
do , fe quelli avrà un tenue Benefizio non fuffi- 
ciente pel titolo della fua Ordinazione, non avre- 
mo difficoltà d’uoire colle rendite «lei Benefizio 
le altre rendite» che potrà licava.e: dii Patrimo- 
nio, venendoci ciò perraedo d*ll* facre l-eggl • 
imperocché nella Sopraccitata Caufa Seguniina ri- 
foluta dalla Sacra Congrega zi. me » ne*fe. d Ot- 

tobre del 1589. edendo il p imo iuofiio dato coa- 
ccputo colle feguenti parole; Pr> no x a» C Ieri cu t 
alio qui idpneut , babent Beneficium !n j ufficio ni de 
p fr fi, ^ fied qui , yuntto patrimonio , baoeat \quod 

[ufficiai 
prò mover I i 


alio qui 

f fuJcilt ad* bèn'fiam vita fufientajienrm , pojfit 
promoter! ?. la <Up.o<U f*l 
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tojpend/t ad primum , poffe * Juxia formam Corni- mento nell» maniera di fopra accennata , giudi. 
la Tridentini fejf.il. cap. z. de deformatone . le cautele intimiate dal Monacello nel luogo alio- 


tu Ne’ termini predetti ammetteremo per ti* 
colo d’Ordlnazione anche un’Ufficiatura , 9 fi a 
Cappellani* amovibile > purché fu {ufficiente fe- 
condo la tafTa Sinodale 1 e purché chi ha il jm 
di nominare , colla noflra autorità t’obblighi a 
non rimovere il nominato, finché quelli jiverà , 

0 finché avrà potuto conseguire per altra firada 
il fuo mantenimento, cioè o di Benefizio, o di 
Patrimonio» e purché vi fia un’idonea ficurtà, 
che t’obblighi a dare gii alimenti all’ordinato, 
quando fotte impedito , e non potette celebrare 
le MefTe. 

il. In mancanza di fondi « o frano terreni, 
non avremo difficoltà d’ammettere « che l’ordi- 
nando coflìtuifca H fuo Patrimonio in cenfo , o 
renfi perpetui , creati fecondo i termini della 
Bolla di S. Pio V. venendo quelli centi fotto 
nome di flebili , purché però i debitori Je’mc- 
defìmi , volendotene liberare, fi obblighino di fa- 
re il depofito del denaro apprefio qualche perfo- 
ra fedele, e comoda ,* acciò fe ne faccia un nuo- 
vo inveflimento in altri ceoli , o beni fiuttiferi, 
(labili, e ficuri , ne’ quali patterà il pefo, che era 
fopra il primo cenfo: e dovrà etter cura dell’ or- 
dinato, fotto pena di fofpcnfione, farsi, che 
non fi trafcuri il nuovo inveflimento ; etten- 
do rutto ciò coerente ai fcnfi deli* Sacre Con- 
gregazioni di Roma, come può vederli appretto 
B Pratico del Monacelli noi tom. i. t/t. ij, 
pag. 7 Z. r. 1 7. 0 n. II. de 7 \ lampa di J^oma del 
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• 13. Se parimente tal uno per carità vorrà atte- 
gnare beni fufficientì ad uno , che voglia ordi- 
nai fi, loderemo la fui carità.- e quando altro non 
manchi, fi farà l’Ordinazione: con quello però, 
che la donazione fia vera, e non finta, la rendi- 
ta de* beni affegnati fia fufficienre , e che non fi 
trottano alienare fenza noflra licenza, finché l’or- 
dinato non abbia ottenuto un Benefizio E cc Ie- 
lla A ico , o quali he altra rendita, che batti fecon- 
do la ratta Sinodale pel fuo mantenimento- Ciò 
fu debilito dalla Sacra Congregazione nell' anno 
1573. conforme può vederli nel l/b.l. de' Decreti 
alla pag. 115. Sacra Oc. cenfuit , pojfe quem ad 
Sacrot Ordinar promoter/ ad lìiutum honorum , qua 
et denentur , fi tamen Epijcoput judicaverit , eum 
/ajfv me ridurr, prò neceffitate , tei commqditate Se- 
de forum fnarum* dcnaticnefque bujufmodi vere , 
CT aéjque u.Ja frauda , C fin forma valida fiant 
dw tot borili , qua promovendo Juffùiant ad vitam 
ionrfit Jufter.tandam , quoque delncept alienar! 
nullo modo peffint fine hceniìa Epifcopl , donec tilt 
Beneficiarti Eccìofiafiicum fnjfieient adip/fcatUr , vai 
ali un a e babeei : , tende vivere pojfit . Concorda un’ 
altra /ifoluziore della mede fi ma Sacra Congrega- 
zione a 15. d' Aprile de! 1598. a l lib. 9, de' De - 
cren pag 30. E fé in luogo di predj vo lette tal 
uno allegrare pel mede fimo fine un cenfo, farà 
da Noi ammetto, purché fia creato fecondo la Bol- 
la di S. Pio V. e chi l'attegna s’obblighi valida- 
mente a provvedere col proprio l’ordinato nel 
tafo , che la forte dal debitore fotte retti tolta, 
a ciò finattanto, che fi faccia un nuovo invetti- 


gato num. zi. 

>4. Le parole poc’anzi riferite della Sacra con» 
gregazione: vere, (3 abfqoe ulla frauda* & in for- 
ma furie valida: fono una parafrali delle paro- 
le del fiero Concilio nel eap.z. feff zi. de d*f 4r ‘ 
mattone : eo quoque priut perfpedo , Patrimonium 
illud , vai Penfionem vere ab eie obli neri . E da 
tutto quello per legittima confeguenza difeende, 
non folo non doverli avere per legittime e cano- 
niche le attegnazioni de* Patrimoni, che li finn» 
fopra beni in rutto, o in parte talmente obbli- 
gati ad altri, che non retti libera all’ ordinando 
la percezione de’ frutti annuali corrifpondenti al- 
la tatti Sinodale, o fopra beni ad altri già ven- 
duti col parto di francare, dolofamcnte tacendo 
i peli, ed il contratto rtfpettivameote ma nem- 
meno doverli avere per legittime canoniche leaf* 
fegnazioni de’ Patrimoni , col patto cfpretto , o 
tacito, o colla vicendevole previa Intelligenza , 
che non ottante il pubblico Ittrtimento , debba 
il pottetto de' beni o rimanere all’ attegaanre , o 
che l’ attegnatario s’atterrà dal prendere i frutti 
de’ predetti beni, o pure parte de ’ medefimi : noo 
potendo ettervi uomo di fana mente, che non 
comprenda, ettere tutti quelli atti collufivi, c 
diretti ad ingannare in una materia di gran ri- 
lievo. Del padre, che per far conferire gli Ordi« 
ni al figlio, gli attegna quanto ha, con pregiu- 
dizio della legittima degli altri figli, e fratelli 
rifpettivamente ; in .oltre del Padre < che avendo 
un figlio folo, gli attegna a titolo di Patrimo- 
nio quanto ha, addottando al figlio il pefo di 
mantenerlo, li va ricercando , fe fimo buone que- 
lle tali attegnazioni: e quanto al primo cafo, in 
cui fi pregiudica alla legittima degli altri figli > 
certa cofa fi è , che non è buona, nè valida ,* e 
quanto al fecondo cafo , in cui fi collituifce dal 
padie il Patrimonio fopra tutto il fuo, trasfe- 
rendo nel figlio il pefo d’ alimentarlo , non potrà 
mai quell’atto qualificarli per legittimo, fe nell* 
attegnazione non fi efprimano candidamente' tut- 
te le circoltanze , ad effetto che li potta ben Ca- 
pere la quantità de' beni, e fi patta ben fapere 
Tannila! frutto, per riconofcere , quanto è ve- 
ramente quello, che retta libero pel mantenimen -. 
to dell’ordinando, come può vederli appretto il 
Monacello nel tom.i pag 67. num. 5. e é. e nel tom. 
2‘pag. I 31. num. e 3. 

15. Per porre un argine ai predetti, ei altri 
limili inconvenienti, fu annoverato dalnoftrode- 
gnittimo Predccettore il Sig- Cardinale Giacomo 
Boneompagni fra i cafi rifervay anche il feguen- 
te : Conjì/intlo fidimi Patri monii Sacri 1 Ordini— 
lue ì nitì arida tei eum palio illud nunqttam parert- 
eli , Vel re! reca drudi , eentcquam eidem or di nato fup- 
perat , tende vidut bone fiut fttb mini firetur x e non 
cttendo Hata fatta da Noi veruna mutazione cir- 
ca i cafi rifervati, non v’è alcuna difficoltà , che 
duri ancora il predetto. Ma perchè pur troppo 
coll’efperienza li vede, che, non ottante 11 pre- 
detto rimedio , il male va continuando ; Noi qui 
c ’ ifgegneremojd’additare alcuni motivi, per di- 
(lorrc, fe fari puffi bile, gli ordinandi, c gli af- 
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fegnanti dalle fraudi, e dagl'inganni in un af- 
fare di tanto rilievo . 

16 . Chi riceve gli Ordini, non Colo ha il line 
di «fermarli ma ancora di gìup.nere al Saterdo- 
aio, e di potar celebrare la finta Meda; nè roti 
potrà quello fuo fine conseguire» fe eflendo par- 
tecipe dell’inganno» o fi a de' patti Sopraddetti » 
a’ accolla per ricevere la facra Ordinazione. Nel 
Cari. Nemlnem » e nel Can. S anlìorum alla di fi. 
70. s' impone tpfo fallo la pena della fofpenfione 
a chi è ordinato Senza il titolo di Patrimonio 
Sufficiente. Decrevit Sanila Synodur » vacuar n ba- 
lere manta impofitionem : fono parole del C an. 
Nominerà ; Decernimut » ut fine titulo falla Ordi- 
nano irrita babeatur : fono parole del Can. San- 
clorura. Quella Severa difpolìzione de’Canoni 
antichi fu moderata dal Pontefice Innocenzo III. 
nel Cap. Cum fiteundum , de Prabmd. & Dio tri- 
tar ib. in cui fi condanna l’ ordinante» che confe- 
risce gli Ordini» Sapendo la finzione, o P infuf- 
ficicnzt del Patrimonio, a Supplire del proprio 
pel mantenimento dell’ordinato : Lirei auiem 
pradecefforet noftri Ordinar toner eorutn , qui fiat 
terre titulo promoventtir , ininju’iam ordinanti!! •» 
irritar effe toluerint , & inatti , Not tornea be- 
ni^ntur age-t cupienttt , tamdiu per ordinatore! , 
nel fucteffort! eorum , provider i volumur ordinati! , 
donec per tot Ecdefiafitca Beneficia tonfequantur . 
Il Concilio di Trento ne! più volte citato c.v. del- 
la feff. 11. de deformati otte rinnova le pene de- 
gli antichi Canoni: antiquorum Canonum panai 
hit innovando : contra chi fi ordina con titolo di 
Benefizio infufficjente, o che non pofliedt, o di 
Patrimonio non vero. Il Pontefice Siilo Y r . nel- 
la fina Cofiit. 91. nel Bollar, al tem. %. rimette 
in piedi la fofpenfione impella dagli antichi Ca- 
noni : ed il Pontefice Clemente Vili, nella Co- 
fiitut. 40. nel Bolla'' al lem. 3. riduce la Co di- 
luzione Siflina ai termini dei Sacro Concilio di 
Trento Per veder dunque, fe l'ctdinato ne’ cali 
Sopraddetti incorra la fofpenfione, ed efereicanlo 
gli Ordini, o celebrando la Meda , diventi irre- 
golare ; è d'uopo il vedere, fe il Sacro Concilio 
di Trento, rinnovando la difpolìzione degli an* 
tichi Canoni , rinnovi la pena della fofpenfione , 
o pure l’altra * che l’ordinante partecipe deila 
fraude* alimenti del proprio l’ordinato , finché 
farà provveduto. L’ efplicazione della mente del 
facro Concilio dee defuoierfi dagli oracoli della 
Sacra Congregatone, collituiu» come fi è det- 
to* dai Sommi Pontefici privativa interprete del 
niedeflmo. £ la Sacra Congregazione, dopo ave- 
re ben cianinata la materia, ha rifoluto , edere 
(lata rinnovata dal redo Conciliare la pena , che 
l’ordinante fupplifca del proprio ; ma non già P 
altra, che l'ordinato redi fofpefo .- eccettuando 
però il cafo t in cui l’ordinato folTe dato consa- 
pevole della fraude, e folTe concorfo ad inganna- 
re l’ordnante, durando anche in quedo cafo la 
peoa delia fofpenfione Impofta da’ Sacri Canoni 
antichi* e rinnovata dal Sacro Concilio di Tren- 
to.- Die 17. Novembri / 1610. Sacra Congregano 
Condì i., prcpefito fupraftripto ambio omnium fitn- 
tentiit c'njuit , kit tafu pmnam fufpenfiontt ante 
Ctntilium rien effe torrellam , Sedie a Tridtn- 
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tino Concilio effe innovata»! { & prepterej huj ufi- 
modi Clericum , qui ,• adbibit 0 dolo , confidoq-.it 
titulo-, ordinatotelo decepit , effe ipfio jure fiurpeu- 
fium , cartreque Ordirrurn executiont . Veggafi il ce- 
lebre Monfignor Fagliano nel Cap. Curn fiecun- 
durn , al num. 63. fino al fine-, de Prabtndit . Nè 
penfi quedo miferabile ordinato* col ricorrere a 
Roma, di ritrovare rimedio datale al Suo male: 
potendo Noi, che abb ; amo confumira la vita no- 
dra nelle Sacre Congregazioni di quella Città» 
alficurarlo , che, o eifendo pùbblico, o occulto il 
cafo, altro nui non potrà ottenere, ancorché gli 
folTe favorevole la noftra informazione, che il pa- 
ter continuare a celebrile per qualche tempo, 
finché avrà cor, Seguito il modo per la Sua con- 
grua fodentazione . 

17. Nelle nodre pubbliche collazioni degliOr- 
d ini non recediamo dalla forma del Pontificale Ro- 
mano , intimando in nome nodro Monfignor Ar- 
cidiacono, lotto pena di Scomunica, che fra gii 
altri nemmeno i fofpefi s’accodino per edere or- 
dinati. Ma, fe a Noi parefle , conte.fi pratica 
in tant’ altre Diocefi, giuda ciò thè Scrive il 
Cardinal de Lugo de s acramentit dt/p. 8 . fe{. 7. 
«119. di far aggiugnere la proteda, che non 
abbiamo intenzione d'ordinare i 'fofpefi ; chi ce 
lo potrebbe vietare ? Ti^ciò da Noi facendoli , in 
quale dato miferabile fi rirroverebb.wo 'quelli, 
che a Noi fi prefentad’ero iliaqueati deila fofpen- 
fione incorfa ipfio fallo , per averci ingannati ,’ntf 
Patrimonio, ancorché da Noi fodero con buona 
fede ordinati ? Si legge in molti Autori Morali, 
edere queda propoda ad terrortm , e recedere 1* 
ordinante dalla proteda, quando poi jconferlfce 
l’Ordine. Ma quede cofe » che padano con tan- 
ta franchezza nelle Scuole, e negli Scritti de’ 
Maeflri , non godono poi queda forte felice, 
quando fi portano ne'rribunaii , ne’q >ali fi vuol 
andare al Sicuro, e fi fa l’efamc delle materie 
colle dovute ponderazioni- Lo dile della Sacra 
Penitenzieua è» che in quedo cafo chi è dato 
ordinato nel modo predetto, ottenuta che avrà 
la difpenfa, fia di nuovo ordinato \nb conditi o- 
ne-, conforme atcefta il I*. Tcfauro, che è dato 
tant’ anni Penitenziere in S. Pietro di Roma , de 
Psnit Ecdefiaflicit alla pari. 1. cap. 8 - alla paro ? 
la Ordine 1 n. z. E la Sacra Congregazione del 
Concilio, anche coll’ approvatane del Papa, ha 
ridotto il punto di quelle' controverfie all'inten- 
zione del Vefcovo ; intimando per la validità 
dell’ Ordine , fe la proteda è fia:a fatta ad ter- 
rortm ; e dubitando della vii. lui, fe e data 
fatta, per n»n conferire gii Ordini a chi vera-, 
niente è, fecondo i Canoni, impedito, o f fpe- 
fo. Tale fu il di lei Sentimento m una Portalt- 
grtn. O'd/njtionit ai 5 . di Aprile 1 704. 'ale in 
una Aprutina Ordì num ai 5. ai Gt.nnajo 1710. 
e tale in una più antica appiedo il Fagnano nel 
Cap. Puer turni ni num-i 5, de Clerico per jal-um 
premete . 

18. Chi poi, col pretedo piaufibile appredo 
gli uomini che non intendono , ras riprovato 
Usile Sacre Codi tulio ni , e da tir uomini che fan« 
no, di far fervuio, e d’ajut-re un poverello cha 
vuole ordinarli , gli adegna fintamente »n Patri- 
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monto t o fi cautela coi pitti* e colla muti- a in- 
telligenza * che l’ ordinato lafcierà o parte* o 
tutt* i frutti; intende certamente di far quello 
pa db fenza danno della Aia azienda * e pure in veri- 
tà s* Inganna : poiché * ciocché fiali della quell ione 
che fi fa* fe limili patti obblighino nel foro del- 
la cofcienza * C>ff enendo alcuni la parte negativa* 
altri la parte affermativa* col lafciare però al 
Vefcovo la facolta di refcinderll * come può ve- 
derli apprelfo il pratico P. Tefauro de pan/t Ec- 
clefiafiich allo pii't.i. a rt.%%. fotta il n.6. cofa cer- 
ta fi è * che* le con tutti i patti* e giuramenti) 
farà l’ordinato 1* iftanza avanti il Giudice com- 
petente di confeguire quanto gli è fiato a degna 
to* l’otterrà: elfendo chiare le ri oluzioni della 
Sacra Congregazione del Concilio: Sacro ( 2 c. re 
d/l/ gemer perpenfa * declorav/t » donationem ejut 
Patrimoni/ , od cujur tiiulum quii fuer/t ordina- 
tut , utpote probibitam Decreto Concili / c,i. frjj. 
li, juramento donanti! rtequoquom confirmar/ ; 
fono parole d’ una rifoluzione della Sacra Con- 
gregazione agl/ II. d/ Maggio 1599. al l/h 9. 
io' Decreti pog.67. e ne’ termini più forti di chi 
aveva adeguata una quota di danaro annuale* 
per fupptire a ciò che mancava dal Patrimonio* 
e che per alcuni anni non l’avea pagata* non ef- 
fendogli mai fiata chiefia dall’ordinato,' che fia 
obbligato a pagarla per lo tempo padato* e pel 
futuro* ancorché l’ ordinato colie fue indufirie 
Fode fiato * e fode in grado di poter vivere fen- 
za la predetta quota , fu fiabilito dalla Sacra 
Congregazione a/ 14. di Maggio 1671. al lib.xy. 
de* Decreti pag. 43. Gufar» * & dubia fequent/t 
tenorit proponit P, D. Tajaf irtfìanty ea per 
Sacra»» Congrega: ione m dettar ari . Clerico ti. bobe n. 
ti annua dee tur S. laiiUt * fupplendo ufque adv>- 
ginti qui nque , promi fil annua quindtcitn , ut ad 
Sacret Ordinet promoter! poffet * eique fuper ejut 
proprio fundo donavi! fub infrafcripiit eonditioni- 
but , C? declarationibui * quod praditt * annua 
qui r. dee ir» tjfen t in fnpplernentttrn Patri moni/ Ee- 
eie fa faci , quoti folverentur de fex menfbut in fex 
rnenjet a die Subdia onatut * Gl quod , Jìat/tn ac 
ipfe Clertcur donatarìut Beneficiar» Ecttefiafiicurn 
confequtretttr * vel a/iter baierei unde viveret y do- 
nati b èujufrncdi inteHigeret ur eejfajfe . Diti ut 
C/erieut per multot annoi vixit fine pr sfati! an- 
nuii quìndecitn * eaqtte per dittar» tenrput nun- 
quarn peii/t , Cf bod/e oliar» febolafiicarn babet 
indufiriam * cum qua vivere pofiet , fi vel le t .Qus- 
ritur primo , a» tali t laicttt tentatur prò ditti t 
annuir qttindeeìm prateritlr y fecundo ** a» txcufa- 
ri pojfil in fu: ur urti a ditta Jebolafilca indttfiria . 
Sacra ( 2 r% ad primum refpoadit affir matite y ad 
freundum negative. E dalla Sacra Congregazione 
de’Vefcovi e R giuda i fu altresì decifo* che chi 
fintamente ha afiegnate il Patrimonio* fe inten- 
de di rivelarlo* non fia Pentito y ma affretto * 
non cfijnte la finzione* a lafciarlo libero all’or- 
dinato * come può vederli appredo il Monacello 
tur». 1. p.;g. 67. n. 4. 

19. Sono tanto vive, e tanto chiare le ragioni 
poc’anzi efprede > che potrà forfè a tal uno lem- 
brace lupe, fluo il prendere altre niifure per ri- 
parare agl’ inconvenienti . Ma perchè le predette 


ragioni non fono nuove * e pur troppo fi é ve- 
duto* che per lo padato non hanno avuto il do- 
vuto neredario vigore ; e perché pur troppo te- 
miamo, che benché notificate, e polle al loro 
lume* fiano per aver forte uguale: fiatilo necef- 
fitati a foggiugnere altre cofc , che fono le fe- 
guenti. 

So. Quando dunque taluno vuole cofiituirfi 
il Patrimonio* per edere ordinato* fe lo cofli- 
ttiifce ne’ b=ni proprj, deve efprimere i beni, la 
fituazinne de’medefimi* la quantità, e 1’ annual 
frutto,- e lo (ledo dovrà fatfi dal parente* o 
dall' efiraneo * fe l’ordinando non lo cufiiruifce 
ne’ beni proprj, ma fe edi fono quelli, che ne* 
loro beni l’ adegnano: e tanto nell'uno, quan- 
to nell’altro cafj* dovrà farfene pubbli-a fcrit- 
tura per mano, e rogito di Notajo Ecelefiafiico * 
e in elfa pure candidamente riferirli i patti « 
e le riierve , fe con effe fi fa I’ alfegnazione . 

li. Fatta 1* adeguazione , come poc’anzi fi è 
detto* dovrà la me-iefima confegnatli al Parroco 
dell’ordinando * che in un giorno di Feda* quan- 
do vi è il concorfo del popolo* e'nter Mrffarum 
folemnia dovrà dire pubblicamente all’ A Irare * ef- 
fervi il tale de’ tali*, che vuole cofiituirfi il Pa- 
trimonio per la facra Ordinazione , efpriinendo i 
beni* la fituizionc* la quantità de’ medefiroi * e 
l' annual frutto* come per appunto fi troverà 
fcrit to nel rogito del Notajo ; ammonendo feria- 
mente ciafcheduno a dirgli* anche fegretatnenre * 
fe mai per avventura fapede * non edere i beni 
tali, quali fi qualificano nell’adegnazione y fe fa- 
pede* •edere di frutto minore di quello* eh’ è 
efpredo ; fe fapede edervi qualche pefo nonenun- 
ciato fopra i beni adegnati ; e fe finalmente fa- 
pede* o a v e (Te notizia di qualche patto* o mu- 
tua intelligenza* che i beni dovedero ritornata 
all’ adegnante * o che l’ordinato dovette afienerli 
dal riceverne i frutti interi* o parte de’medefi- 
mi: incaricandoli feriamente * che chi ha tali no- 
tizie * è obbligato in cofcienza a rivelarle* e af- 
fienando del fegreto. £ quando i beni del Pa- 
trimonio fodero fotto una Parrocchia* e l’ordi- 
nendo vivede fotto un'altra* dal Parroco dell’ 
una* e dell’altra Parrocchia* fi facciano le det- 
te pubblicazioni nel modo efpredo . 

1». Seguite le pubblicazioni * farà cura de’ Par- 
rochi trafmettere alla nofira Curia il rggito dell’ 
adegnazione confinato loro, e la fede autentica- 
d’aver fatte le pubblicazioni* e quando mai tal 
uno gli avefTe detto* o feoperto qualche diletto 
nel Patrimonio * non lafcierà il Parroco di fcri- 
verlo a Noi* o al nofiro Vicario Generale* *f- 
primendo nella lette r a confidenziale non folo 
quanto gli farà fiato detto, ma altresì la ragio- 
ne del detto* che egli dovrà ricercare dal tefli- 
monio, fenza lafciare di aggtugnere il fuo fentl- 
menro* fe creda, o non creda a quanto gli è fla- 
to riferito : e quando ancora non vi folfe veruno* 
che coroparide * comandiamo ai Parrochi * che traf- 
mettendo l’ adegnazione del P etrimonio * e la fe- 
de della pubblicazione* o con lettera annetta* o 
con lettera a parte ci dicano candidamente* fe 
il fatto é tale* quale ci è efpoffo ; elfendo Noi 
perfuafidìmi , che il maggior male derivi da effi * 

che 
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che tutto fanno * nuli* vogliono dire per rifpct- 
ti umani * ed effendo deitberatifiìni» di gafligarli 
feveramente «ogni qual volta faranno trovati de* 
linqucnti; il che non farà tanto diffìcile per le 
diligenze * che uferemo » e per le fegrete in- 
formazioni) che per altra parte anderento pren- 
dendo. 

zj. Trafmeffe alla noftra Curia le cofe poc’ 
anzi efprelfe, quando i Patrimoni fi alTegnano 
fopra I beni dcfcritti nell’eftinu>, o l’ordinando 
lo coftituifca nc* beni proprj) o fia coftituito 
dai altri* o fi cofliruifca per l’intera fontina .Si- 
nodale) o per fupplmiento del Benefizio) o del- 
la Cappellani! * dovrà cfibirfi la fede dell'efiimo 
fottofcritta da chi appartiene) acciò fe ne poff* 
fare colla dovuta difcreziene il confronto coll' 
affegnazione già fatta * quanto al capitale , e quan- 
to ai frutti . 

a 4. Dovrà fuccefiìvamente l'ordinando com- 
parire nella oofita Curia v in cui fecondo la for- 
inola dei giuramento y che da Noi farà compo- 
Ha) e ritenuta in Cancelleria) fe egli ò quello 
che ne’ beni proprj collitui l\ e il Patrimonio , dopo 
clTere fiato ammonito della gravità dello fpergiu. 
ro)del cafo rifeivatO) della pena della fofpcnfione 
in cafo di bugia) arrederà, efiete fuoi propri ' 
beni ) non elTere obbligati a verun altro > octn ef- 
fer - i verun pefo , o almeno quelli foli > che fono 
efprefli rell’ aiTegnazione » ed effere in pacifico 
pò II effe» de’ medefimi beni ; e quando egli non fia * 
che coftituifca il Patrimonio ne’ beni proprj) 
ma la coftituzione del Patrimonio fi faccia o 
dal padre* a dai parenti da perfona efiranea> 
dovrà chi coftituifce il Patrimonio * comparire 
per fe ) o pure per legittimo Procuratore) a cui 
darà la facoltà di giurare in ftto nome) e fopra 
l’anima fua » della qual facoltà dovrà apparire 
nel Mandato di procura , e giurare) che i beni 
affegnati fono fuoi ,- che n’è in pacifico poffeffo , 
che fopia elfi noti vi è verun pcfo*,o pure vi 
fono folamence quelli) che faranno . efpreffì nell’ 
affegnazione* che non ha fatto verun patto * nè 
ha avuta menoma intelligenza coll'ordinando) 
per riavere) finche egli viveri * i beni affegnati) 
e i frutti totali, o parziali del roedefimo *o pu- 
re di riavere i beni) ed i frutti) quando l’or- 
dinando farà fiato provveduto) fe l’ alfegnatione 
folle fiata fatta colle dette condizioni; nè do- 
vrà tralafaiarfi d’ammonitlo * avanti il giurameli? 
to ) della gravità dello fpèrgiuro , e dei cafo ri» 
fervato : e quelli medefimi termini pure dell’ af- 
fegnatnento > che fi fa da un terzo , o fia della 
coftituzione del Patrimonio > dovrà l’ordinando 
giurare di credere) effere i beni affegnati) tali) 
quali fono deferì tc i nel P affegnazione > quanto al 
capitalo e quanto a' frutti) edi non aver fatto 
verun patto) o avuta veruna intfiligcnza coll' 
sdegnante di retrocedergli i beni) e i frutti in- 
teri) o parziali» fuorché nel L cafo ) in cui folle 
provveduto) fe con quella condizione farà (lata 
fatta P aiTegnazione ; e nel cafo in cui fi faccia 
la ficurcà per gli alimenti dell’ordinato) quando 
fia impedito dal celebrare le Meffie della Cappel- 
lani) o. fia Ufficiatura) chi fa la ficurtà) dovrà 
giurare di non aver fatto verun patto, o aver 
Notificazioni . Tom. I. 
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avuta intelligenza coll’ordinato di non pagare* 
fucredcndo il cafo* quanto deve; e un limile 
giuramento dovrà darli dall’ ordioato di non aver 
facto con lui verun parto , o avuta Intelligenza 
di non efigere ciò * che gli tocca * quando pure 
fucccda il cafo . 

15. Ridotte in atti le fopraddette difpofizioni 
giurate fecondo le formole dei giuramento* che* 
conforme fi è detto* faranno da Noi cumpofie * 
e confegnate in Cancelleria, fi dovrà procedere 
all’ dame de’ cefi imonj * che almeno fiano due* 
e che fiano perfette in poffeffo di buona fama. 
Si efaminì uno feparatamente dall’altro.- *’ in- 
timi a ciafehaduno di loro* che oltre la feorau- 
nica da incorrerai ipfo fallo * importa nel Sinodo 
della eh. ntem. del Sig. Cardinal Boncompagni * 
fe fi ritroverà col tratto dei tempo* che ab- 
biano dolofamente nafcolla la verità* o detta 
la bugia* faranno da Noi puniti anche ne’ ben» 
proprj, e condannati ad alimentare coite loro fo- 
llante l'ordinato: li facciano i foiiti interrogato- 
ri , circa la quantità, e qualità de’ beni* e de* 
frutti: a’ interroghino fopra la caufa della faen- 
za.* fi domandi .loro * fe fanno , effervi fiato ve- 
run patto* o mutua intelligenza * come fi è det- 
to di fopra, fra P affé -tunte * e P ordinando ; nè 
fi trafruri, quando fi tratta de’ Patrimoni * che fi 
ecftituifeono da petfone*che non hanno il dotiti- 
«.ilio in Città* di ftrettamente interrogarli* fe fa- 
cendoli dal padre * o da altri 1 ’ aiTegnazione , (ap- 
piano quanto fia quePo * che refia all’ affienante 
pel proprio mantenimento* e della fua famiglia* 
detratti i beni* fopra I quali fi fon la il Patri- 
monio.- pel quale effetto chi produce i tefimionj* 
dovrà ritrovare perfone non. foto informate della 
qualità* e quantità de' ben' cofiitutivi del Patri- 
monio* ma altresì del rollante deli' azienda dell* 
affegnaote ,- rilavando a Noi il comandare in 
qualche cafo * che fi produca la fede dell’ eli imo 
degli altri beni* che refianp ali ’ sdegnante , olt re 
quelli *, fopra i quali fi coftitutfte il Patrimoni?» 

26. Rifletto poi a quell»* che fi ordineranno 
a titolo di Benefìzio* non intendiamo di porre 
veruna nuova legge* ma che fi olfer vi quanto 
per In paifato è (laro porto in ilio: avvertendo 
fempliceiuente * effervi due teff i Canonici contra 
chi ofaffe di promettere di non eGgere i frutti 
del Benefizio a titolo della fua Ordinazione* 
per ottenere inquella guifa il modo d’ordìnarfi* 
facendo il detto patto o tacito * o efpreffo , con 
cbi lo nomina al Benefizio ,0 con eh 1 glielo raf- 
fegna . Il primo è noi C«,\ prr tuat 37. dr Simo* 
nla-\ ove Iuuocenzo 111 . così tiCpondea chi peti- 
fava di non aver male operato* operando così ; 
Noi 'inquifitioni tua totaUttr rtj penarmi/ r * quod * 
nifi eum to futrit tnìjtricor di ter difptnfatu n» , ntc 
ad fuptriorti afcrndrrt , ntc in fufrtpto dtbtt Or- 
dì ut tni nijìrart . Il fecondo è nel Cap.Si qui r 46. 
/otto il titolo purt di Simonia * ove il Pontefice 
Gregorio IX. riferva alla Sede Appofiolira la 
difponfa dell’ accennata foTpenfione: Dente dif - 

ptttj.itiontrn fuptr hoc prr Stdtrn Apofiolicam otiti - 
ntrr mtrutri nt * novtrint ft fttfptnfot . 

17. Sabilito nelle forme debite il Patrimonio * il 
Sacro Concilio di Trento alia Srjf.u.c.i, proibisce 
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proibisce 11 poterlo diftrarre ferir.» licenza del 
Vefcovo* finché l’ordinato non avrà ottenuto 
un Benefizio Ecclefiaftico fufficiente pel fuo man* 
tenimanto. Ed acciò ben fi capifca la difpolìzio- 
ne conciliare* Noi qui anderemo foggiugnendo al- 
cune rifol'itioni della Sacra Congregatione inter- 
prete dello (ledo. 

li. Chi di fatto aliena il Patrimonio* Tenta 
far mentione d’ edere flato ordinato a titolo del 
medefimo* fe non Incorre cenfura* fappia però* 
che la Tua alienatane è nulla ipfo furo. Così fu 
rifoluto dalla Sacra Congregatione a ’ 6. di Mar - 
\o 1638. conte può vederfi nel Hb 15. dt' Uten- 
ti p. 6 67. Ecco le parole.' Sana C te. confuit , 
tum » qui de fatto allena ut Patrimonium , ad cu- 
jut f/tulum futrat ordinatiti * nulla fatta menilo, 
ne * quod ad illl ut litulum promtiut fuljfei , in 
eenfurat non incidi fife , ftd alitnatìonem , ut prò- 
ponltur » fattori , effe Ipfo furo nulla m. 

19. Chi è (laro ordinato a titolo di Patrimo- 
nio» non può fenta la licenza noftra» e fenra 
un noflro Decreto » mutarlo con altri beni» 
benché di rendita eguale : Patrimonlum , ad cu - 
jut titu um ah qui 1 e fi promtiut » pejft utijue de 
li cenila Epifctpl permutar! tum alili bmit non 
minori 1 roddliui % aut valori! » ftd dtbo'O E pifee- 
pum declorare y bona ok pormutailont acquifita-, ef- 
fo fu troiata In locùr» priori t Patrimoni! » Ita ut 
dtincept alienar i nequeant , nifi fervala forma a 
Concilio praferipta : fono parole d’uni rifoluzio- 
ne della Sacra Congregazione ai lo. di Luglio 
tòt®, a I lib. *7. de' Decroii P. 1 7. nè può rinun* 
Ciarlo» o farne altra difpcfizione » ancor dopo 
che averte ortenuto un Benefizio badante pel fuo 
mantenimento; e co»! fu rifoluto al 4 - di Febbra- 
io del 1631 come può vederli nel hb. 19. def 
Decreti p. 171. Eccone le parole: Smera fife. rej- 
pondlt » renuaciatlonom Patrimonli ad cu jut tnu- 
tum Cleri cui fimpliclter Sacrh ordini bat fmlt ini- 
t tatui » eibfquo Ucentia Eplfeopl fati am y non fu- 
ftintri , eli a m pofi ajfecutionom Benefica ad ejut 
Vi torri fufiontandam [ufficienti! . 

30. E perchè pur troppo fi vanno facendo fi- 
nirti » obb’igando i beni del Patrimonio » fi fa 
Papere a ciafcheduno > che venendo il cafo di do- 
verla pagare» non fi potrà fare I’ efecuzìonc » che 
fo;ra quella parte de’ beni » che fopravanza al con- 
veniente mantttiimento dell’ordinato (la qual c.>- 
fa nemmeno può edere praticabile ne’ Patrimoni 
di quella Dìocefi » la rendita de’ quali non è mol- 
to abbondante)» e che il creditore potrà riceve- 
re in folutum » o vendere il ju* » che dopo la 
morte dell’ordinato dovrebbe partire a’ Tuoi ere- 
di fopra i beni «degnati in Patrimonio.* il che 
pure rare volte farà praticabile» adeguandoli per 
lo più i Parrimonj da’ terzi » e col patto rever- 
fivo a lor favore io cafo di morte dell’ ordinato » 
o cafo che per altra flrada canonica averte il Tuo 
mantenimento» come fi raccoglie dal feguente mo- 
numento della Sacra Congregazione del Concilio; 
Supplicai ut bumillter » per E E. V V. dtclarari , art 
di] pofi ti* farri Concita In c. 1. fejf. l *. de f^_e- 
forrr. al Ione » prob/bont alienati ontm Patrimoni! 
Cleritorum abfque lieontla Ép/fcopl » extendarur ad 
fi deju filone t per e 0 fiderà G/erleoi fatisi » Ita ut refi- 


petìu ditti PatiimonU obli gatto non f tifili fatue . 

Die 13. Mani ! 1645. Sacra &c. refpondìt » 

emendi eilam ad fidejuffionet , juxta tamen di- 
ftintlionern fatlam in declaratione bujut Sacre! 
Congregalionlt tenori i frquentlr . 

Die j. Fobruarii 1604. Sacra Congregati 0 Con- 
dili etnfuit * no /uè In ejufmodi Patrimonio » nt- 
que in ejut frutlibut ad ClerL um alondum noe e fi- 
foni t , exertttioni loturn offe pojfe . Licore autom 
capere in caufam fu dicati eam frutta un* parte m » 
qua quotann/t fuperejfer ultra eam » qua ad ar- 
dinail fufientationem » non lauro » fod tenui ter vi- 
vertelo » fi udici t Ecclcfiafiici arbitrata fuerit necof - 
faria. Pojfe autom ipfum eredii arem acci fere in 
foluiumy atqne vendere Jut fibi comprimi ad bu- 
jujmo/l! Patr/men/um » quod pofi m or lem ipfiut 
promot! ad creditore m ut i eoi bandi tarh * porti - 
nebit : così fi legge al lib. «7. de' Decreti p. 1$. 

3». Finalmente chi è ordinato a titolo di Be- 
nefizio* non può sdegnarlo* fe non fatta men- 
zione d'edere flato ordinato a titolo dello ftef- 
fo * nè fi può ammettere fa rinunzia* fe non lì 
provi , che 1’ ordinato può per altra flrada vive- 
re comodamente: e la raflegna fatta in altra ma- 
niera è nulla. Chiara in tal propolito è la dif- 
polìzione del farro Concilio nel pile volte citate 
c.l. Se(f. 11. de Uefoctnaiiont . Nel icmpo ch’era- 
vamo Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio *; furono difpntati alcuni Uubb; fopra 
quella materia ad illanza del fu Monlignor Ar- 
ci vefeovo di Lanciano. Sei furono I Uubbj * ed 
il terzo era concepuro colle fegaenti parole.* Am 
c enfiare debeat per probatlonet concludente t * '•fi- 
gnomi e m balere * quo eommode vrvere peffit : ed a 
quello fu rifpr.flo normative , Il quarto era con- 
certato con quell’ altre parole: An bac probatlo 
trnfeatur adimplotm per folata confeffionem furatane 
rofignanti : ed a quello fu rifporto negativo » nel 
giorno 9. di Fekbrajo 17X6. 

13. td ecco quanto abbiamo creduto neceflario 
d’ordinare* e far palefe a ciafcheduno con que- 
lla noftra Notificazione* che n>n ha altra mira 
che il decoro Sacerdotale* e P a (empi mento del 
fiero Concilio di Trento* e delle altre Leggi 
Canoniche » come pure dei Sinodo del noflro de- 
gni flimo PredecelTore* che in tutto è conforme 
alle me.le (ime non avendo Noi genio a fare leg- 
gi nuove* mi avendo beml un gran defiderio» 
che fi odervino le già fatte* e che non (iano po- 
rte * come fuol dirfi» fotto de* piedi o per ma- 
lizia* o per Ignoranza. 

33 E quella noftra Notificazione non foto do- 
vrà affigger fi iie’Iuoghi Ialiti* non foto dovrà fe- 
condo il folito trafractterfi ad ogni Parroco del- 
ia Città* c della Dìocefi, e ad ogni Vicario Fo- 
raneo,* tm dovrà Ilare fempre affida nella noftra 
Cancellarla* acciocché il Notaio* a cui appartie- 
ne fare il Procedo fopra il Patrimonio * 1* uni- 
formi in tutto alla medefima .* volendo Noi» che 
firn inviolabilmente oflcrvata. 

Bologna dal noflro Palazao Arclvefc. li 
*. Febbrajo 1734. 
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XXVII. NOTIFICAZIONE. 

A' Signor/ Arcipreti , Curati tirila TU oc* fi , rd a* 
Predicatori , tbr vanno arila loro C Li* fa in tem- 
po drlia Quarefima. Di di , che dtbba far fi 
preventivamente alla Quarefimm da' primi. Del 
ricevimento da f arfi a' Predicatori . Dove deb - 
’ énfi dar alloggio a ’ mede fimi , come farli venire , 
e della maniera da farli ritornare. Di quanto 
1 debbano i ^e ligi e fi , predicando nelle Cbirfe dell' 

' Ordine loro. Della vita ef empi oro de’ Predicato- 
ri nel tempo della are firn a . In cafo , cb' egli- 

no fiate in peccato mortale , eie eofa fono tenu- 
ti a fare. Quello > che debbono dire > o fuggire 
'nelle Prediche. Del male y ebe ridonda nel Crl- 
Jlianefimo , per non inveire conira di quei pec- 
cati piò ufuali ne' popoli , a' quali predicano. 
Della mercede toro dovuta , e del fine , per cui 
loro fi db . 

t. Ql avvicina il tempo delia Quarefìma, e fé* 
J condo il folito da Noi fi fpedifeono Pre- 
dicatori , che in tante Chjefe della noGrs Dio. 
celi debbono predicare la parola di Dio ,* non vo- 
lendo conira di Noi quel rimprovero, che li leg- 
ge in Geremia al e. 17.: Ubi efi ver bum Domini ? 
Ed acciò fi porta quella lane’ opera efeguire nel- 
le dovute forme, crediamo necertario il dare al* 
«uni avvertimene! a' Signori Arcipreti, e Curati, 
nelle Chiefe dc’quali fi farà la Predica nel tempo 
della Quarelìnia, ed alcuni altri a’ mede fimi Pre- 
dicatori , che dovranno in elTe predicar» . 

*. Quanto a’ Signori Arcipreti, e Curati, fa- 
rà pefo loro nelle Domeniche di Settagelìnu, e 
di Qui nquagelìma , nel mezzo della Metta Par- 
rocchiale avvitare il popolo, che nella prottima 
QuareGma ne* tali giorni vi farà la Predica, e 
che gli uomini, e le donne della Parrocchia non 
manchino d’ intervenir vi ; Vade (2 fla in porta 
fifiorum pepati ( fi legge pure nel citato capitolo 
di Geremia ) C7 dìces ad tot : Audite verbum Do- 
mini i e nel fine della Metta parrocchiale pre- 
gheranno unicamente col popolo il Signor Iddio, 
acciocché chi afcolcerà la Predica, riceva da ella 
quel frutto fpirituale, che fi fpera , e per cui fi 
mandano i Predicatori ,• Vivai ejl fermo Dei , Cf 
ejjìcax : fono parole di S. Paolo nella lettera agii 
Ebrei al c. 4. Ma, fe il grand’iddio non è quel- 
lo, che llampi ne’ cuori di chi afcolta , la fua 
legger Dabo Legem meam in vlfceribut eorum , 

© in corde eorum fcribam eam : parole che li leg- 
gono altresì in Geremia al r.]l> nè il Predicato* 
re, nè il popolo ot ceneranno quanto ftdelidera, 
e brama per l’eterna faluter Nifi imut fit » qui 
deceat , Dollari 1 lingua exter/ut in vanum iabo- 
rat : dice S. Gregorio nell* Omtl. $o.fopra il Van- 
gelo . 

3. Giunti che faranno i Predicatori a quella 
Chief»> in cui dovranno predicare, faranno cotta 
dovuta correità ricevuti da’ Signori Arcipreti, o 
Curati. S. Paolo nel C. 4. della prima lettera a ’ 
Corintjy così dice: Sic not ax/fiimet homo-, ut 
esinifirot Cbrifli , & difpenfatoret myf.erlorum Dei. 
£cp;a le quali parole il celcb e Dottore GuglLel- 
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mo Ellio cosi va decorrendo: Difpenfatoret . » ne 
nlmittm exflollaatur ( nam dì fpe rifai or aliena tei 
minifter efi ) ; myfleriorurn Dei » ne contemnantur : 
e però fotto pene a Noi arbitrarie riproviamo 1’ 
abufo di lafciare Gare i Predicatori ad abitare 
nelle ollerie , qundo agli Ecclefialtici feniplici 
non è quello permetto , fe non in cefo di viag- 
gio : Tabernat prorfut e vi leni , nifi forte caufa 
necejfitatit in itinere confinati : fono parole del 
Cap.Clerici , de vit. Ct bonefi. C/erieor. col quale 
concorda il can. 4 . della diftin\. 4.5. Clerici % 
edendl , voi blbendl (auffa , tabernat non ingre- 
diantnr , nifi peregrinationìt necejfitate compiti fi. 

4. Dovranno dunque in avvenire gli Arcipre- 
ti , ed i Curati, riceverli nelle loro Canoniche» 
quando vi fia il comodo { e, non ettendovi ileo- 
modo, ritrovar loro il dovranno inalerà cafa de- 
cente : In proprio Monafler/o , qui Iugularti efi , 
babitet ( fono parole di 5. Carlo Borromeo nella 
fua Ifiru%iono a' Predi, atori negli Atti della Ghie- 
fa di Milano alla part.q. p. J9S* ) aut ** ndibut 
Parodia^* » Collegi atei ve Sede fia , ubi condonatur , 
aut faltem in adir Ecdefiafiicit domiciliti , J tulio 
modo po te fi , ac difi indir omnino a laicali habi- 
tat ione . 

5. Ed avvegnaché ogni anno fi fentouo quere- 
le, ed Imbarazzi fopra il punto, a chi appar- 
tenga d* r e il comodo delia cavalcatura a* Predi- 
catori, che vanno a ■ predicare per la Dioceli i 
vogliamo» e determiniamo, che circa il levare il 
Predicatore da Bologna fiottervi il folito: in tal 
maniera che, chi negli anni pattati gli ha man- 
dato il comodo per venire al luogo, ove deve in- 
cominciare a predicare, faccia lo Getto in avve- 
nire; e, quando negli anni pattati i Predicatori 
hanno da qualche beoefattore , o a proprie fpele 
ritrovato il comodo d’andare, la mede lì ma cofa 
fi pratichi in avvenire. 

6. Coni’ è noto, i Predicatori predicano alcune 
volte alcuni giorni in un luogo, e vanno poi al- 
tri giorni a predicare in un altro, ed anche ri- 
tornano a quei luogo, donde fono partiti , per 
Ivi fare altre Prediche. 

7. Partendo il Predicatore da un luogo, ove 
ha predicato, per andare a predicare in un al- 
tro, al Parroco di queGo luogo, o fia alla Co- 
munità, fe il Parroco , .0 la Comunità hanno il 
pefo d’alimentario, imponiamo il carico di prov- 
vederlo del comodo necettarfo per venire / com- 
prendendoli fotto nome d’alimenti ancora ciò, 
che fa d’uopo per venire al luogo» ove li dee 
predicare: e, fe il Predicatore dovrà ritornare al 
luogo, dond’è partito, farà cura del Parroco, 
o detta Comunità, in cui avrà predicato, fecon- 
do il pefo d'alimentario, che fia o dell’uno, o 
dell’altra, provvederlo del comodo, per ritornar* 
al luogo, dond’è partito, e dove ha da prof** 
guire a predicare. 

8 . Venendo ora a* Predicatori , ed avendo il 
facro Concilio di Trento nella Jeff. 5 , al c.%. de- 
terminato, che veruno non potta predicare fieni* 
licenza del Vefcovo, o fia fecolare o fia Regola- 
re, quando il Regolare dee predicare in unaChie* 
fa, che nou è del fuo Ordine, e per rendere più 
chiara la materia , avendo il Sommo Pontefice 
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Clemente X. nella )ua tolta: Superna : riabilito , 
che, volendo i Regolari predicare in qualche Ghìe* 
fa del loro Ordine , debbano domandare la Bene- 
dizione al Vcfcovo del luogo incarichiamo l’of- 
fer vanta di quelle facre C«fiituzionl , non meno 
permantenere intatta la nollra giurifdizione , del- 
ia quale non fiamo , che puri depofitarj, che per 
aver la confolazìone di parlare con quelli, che 
vanno colla nollra autorità ad annunziare la pa- 
rola di Dio per la nollra Dioreli , ed efprimer 
loro anche in voce i nollri fornimenti. 

9. Ad ogni poi , e ciafcheJun Predicatore , 
con quanta efficacia polliamo , ricordiamo , che 
hanno obbligo precifo di dover vivere una vita 
cfeniplare, ed irreprtnlibile , per non elfere nel 
numero di quelli, ai quali Iddio vieta il raccon- 
tare le fue giufiizie» ed aver nelle labbra le pa- 
role del fuo Tcllaraento, perchè dicono delle co- 
fe , che non praticano , e fpiegano delle dottri- 
ne, che non ottervano : Peccatori auttm dixit 
Deut ( fi legge nel Salme 59. ) §L»are tu enar • 
rat jufiitiat tneas , Ùt ajfumir T tflatnrntum meurn 
per ot Cunm ; Tu ver» edijti dlfdplinatn ? 

10. Il favio , e fanto collume dfl Predicatole 
dà lenza dubbio un gran pefo alle fue parole. 
Dice S. Agofiino nel- libro de Delirino C bri fila- 
no al cap • 7. C.ò che fiegue ; llabet ut obedìenttr 
audiatur quantacumque granditale diSlion/i , ma* 
gnum pondo t vita dicen'it . Ed efiendo nel Van- 
gelo di S. Matteo quefie altre parolè ; Loqueba - 
jur tamquam poteflattm betbent ; il V en- Beda 
fomentandole , coti foggiugne : Sermo decentit 
Jn potejlatern fit quando , qua docet , opera tur» 
Jl ccBume per lo contrario mal regolato del 
Predicatore difirugge quanto pretende di fabbri* 
..care colle fue. Prediche, fc preBiamo fede, come 
.dobbiamo, a Si. Gregorio uri l{rgifir* : §!uod per 
linguatn pradìcamut , per txempl-t defiruirnut , 
fi u m iniqua dccemui operibut , (3 fri a vece , qua 
ì ufi a funi , pr atendimut . E fra’ fa. ri : Canoni 
.della Chiefa fe ne trova uno , che incomincia 
Attilli alla d/ fi. 40. in cui è regiflrata la fegato-, 
te fentenza : Bene vivendo , (3 bene dolendo , po • 
pulurn infinti 1 , quemodo debeat vivere ; bene au- 
Jem docende, C7 male vivendo > Deurn in fruii , 
fjuomodo ir debrai condemna'e . 

xi. £ però fi ricorda al Predicatore I' aver a 
ycijorc la ritiratezza, c che tanto piò farà B ma- 
,to dagli uomini , quanto meno praticherà cogli 
.uomini, e tenendoli lontano da ogni affare del 
fecole , non fi troverà, che in quelle cofe , o>e 
fi tratta della gloria, e fervizio ili D-o- Per co- 
minciare ad efercitare i funi Difcepoli in quefia 
facra funzione , li mandò Gesù CriBo una volta 
a predicare nella Giudea -, e fra l' altre ifiruzio- 
.ni diede loro ancor queBa d* ufare tal contegno, 
c d’andarfene cotanto in fe raccolti , che non 
falutattcro veruno periBrada: Nemintm per vi am 
falttl averi ti t : fi legge nel Vangelo di San Luca.- 
nonper-hé li volette zotici, e ruvidi : ma acciò 
pon perdettero inutilmente < il tempo, e fapettero, 
che' il loro impiego non foffre divertimento di 
fpirito , giuBa i’cfplicazione di S. Ambrogio fo- 
pra il detto luogo ; Ipfit ne mi nem in via faiutare 
praferiptum efi , non quia benevolenti a d/fplireret 


off cium , fed qued perfequende devetien/i intenti » 
p/ui piacerei. 

il. E fe chi non vive ritirato , non adempie 
il fuo miniBero ; che dovrà poi dirli , fe mat- 
tai uno nel tempo della Quarefima , che impiega 
predicando, giuocattè , anJatte a caccia ufotte 
di notte , empiette più del dovere il ventre» e 
non forte tanto renitente a converfare colle don- 
ne ? In certi Opufcoli Bampati dalla S. M. di 
Benedetto XHI. che furono di nuovo dati alla 
luce nel teoipo del di lui Pontificato io Roma 
l'anno I 7 Z 6 . evvi una Lettera di S. Francefilo 
di Sales inttruteiva de' Predicatori , e in effe fra 
1 ’ahre cofe ancor queBa fi legge : Un Secolare 
può giuocare , andare a caccia , ufeire di notte » 
per andar» a con verf anione ; e ciò non i cofa ri- 
prenfibile , percbl tutte qurjlo , fatto per recrea\io- 
ne , non fono peccati : tua in un Vefcovo , in un 
Predicatore i fe quef.e cofe non fono accompagnate 
da centomila circoli an\e , le quali difficilmente fi 
poffono accompagnare , fono fc and ali , e grandi 
[condoli. E S. Carlo Borromeo nell' altre Ifiru- 
\toni fipraccitate \ Ira .P altre qualità , che richie- 
de ne^ Predicatore , a, chiede, ancor quefia f In 
titln, temperatili , pft r (ui , ac ciborutn vari e tra- 
lem f'ugient , frugalità , abflinentiaque jludiofif- 
fiinut . Noe vero pra Concionum laliorlbut , aliava 
cauj'a , nifi noce ff ari a , id fiudium rtrnitlal ; tan- 
tum abefi , ut a fiati t fejuniit fe eximat : imma 
vero illa relìgtofe cclat , ut caterot exe/nplo fuo at- 
tendai ad leget ab fiine mi a , jejuniique rei ile frr- 
vandat » Si quo autem in loto , ubi concionatur > 
morii efi , cibutn a fidelibut Concionatori opipare , 
praterque rnodum apparar i , <3 verbi t , (3 ipfa 
fruga! itale , qua perpetuo utetur , omniqué alia 
rattorte , ab eo apparatu eot revocare fiudebit e 
poco dopo.- Familiari latei , t3 confueludinet lai- 
corum valde evitabit 4$e. fxminat ad colloqui u m 
fecurn intundum ne introduca! . E in un* lettera 
Circolare attal pia, e dotta , compoQa dalla 5 . 
M. di Clemente XI. e trafmetta aiVefcovf, co- 
si quel degno, e feuipre lodevole Pontefice par- 
la de’ Predicatori : Accade pur troppo fpejfó , muf- 
firne ne' Caflellt , e luoghi piccoli , ebe una licen- 
za, un mt-l efempio , un neo del Predicatore non 
foto tolga fatta quel frutto, cb' egli aveffe potuto 
mai fa e colie fue Prediche , ma pofiiivamente fia 
Cagione di molli / cardali , e di molti difordini .. 

tj. Avendo il Predicatore» che Iddo lo guar- 
di, l'anima macchiata di qualche peccato, e per 
fua miferia eflendo privo della grazia del Signor 
Iddio, fanpia, che non dee predicare , fe prima 
non fi è confettato, e non arendo il comodo, fe 
non ha defedato col necettario dolore il peccato 
colla dovuta intenzione di confefTarfene . Quefia 
non è mattima nofira , mi di S. Carlo Borromeo 
nelle nominate lflru\/oni alla pag. 396 . Sed con « 
feientiam ante ab ornai peccai orti m impuritate Pe- 
nitenti* Sacramento expurgabit , quam ad verbi Dei- 
traSlationem acctdat . S. !'rancefco di Sales nella 
lettera poc an^i nominala aggiugne » che il Pre- 
dicatore non dovrebbe predicare , fe non ha ce- 
lebrata, o fe non vuol celebrare la Tanta Mef- 
fl Non fi dee giammai predicare fenf* aver cele- 
brata, e voler celebrare la Meffa. Non ì credibi— 
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li y diC* San GrifofiomOy .jitunta in vana , 
ba rieri ut» il Samijfimo Sacramento , fi renda fp< t- 
v tatti le ai Demonj : ed in vero pare , che fi po/fa 
dire con San Paolo: An exper/mentum guari He 
tjui , qui in me loquitur C bri fìut ? Si parla con 
maggior francherà , con più fervore , e maggior 
lume. Quandi» funi in mundo ( dice il Salvato- 
re ) lux funt mundi : Certa co] a l y che /lande 
nel no/lro feto realmente il Signore y ci dà chi a - 
redini perdi egli l ■‘■'il lume . Coti i Difcepoli d* 
Emmìur , effendofp hemunicat! y aprirono gli oc- 
chi dell' intelletto . SI fi 'dai Teologi la quellio- 
ne y Te predicando chi è in peccato mortale , 
commetta nuovo peccato mortale j e il gran 
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quanto la bocca , che lica y più che non farebbe il folo fquifito in Care- 

Jìia . Meglio l y che in ogni Ca fello , in ogni Chic» 
fa i popoli odano parlar dì Dio , de! Cielo y dell ' 
Inferno y efaltai la pietà y efecrar ri peccato ec. 
che fe predica fero folawente / Paoli , e I Grifo- 
fonti , ma con tanta rarità y che gli .animi i'in- 
falvaticbijfero fra' foli difeorfi di mondo y il che 
in pochi y e pochi /fimo volte cadejfe un feme y che 
vi faee/fe fiorir pen/ieri di Parad/fo . Ma Olendo- 
vi gran differenza.- fra il mediocre y ti ij cattivo» 
crediamo y effer parte del ooftro Appollolico mi- 
niftero il foggi ugnerei non di noftro capriccio ,v v 
ma colle leggi» e eoo I! autorità alia mano, al-;, 
cune cole, che debbono «fuggirli» ed aicre che 


Maellro S. Tomma'fo d’ Aquino .coli' la rifolve debbono - fati» dal Predicatore» per non palfare 


ne' Coment! [opra il Salmo 49; particolarmente 
Copra quelle parole ' Peccatori' autom dixit- Deur t-a 
Ecco la quellione propolla dal Santo. Numquidy 
qui in fatti peccati ‘mortali e e fi q peccai- mortalitery ■ 
quando pretdicat y vel docci ? Ecco la di lui rlfpo- 
ftà -• F.jut peccai a >n atte eft pub/teurn » vel occul- 
tarti : CT fi eecultum » ve/ cum contempla » Ct fine 
partito ntia y aut cum panitentia . Dlcendum ergo y 
qttod fi aliquit e fi in peccato publlco » non debel 
pub lice pr adirare y vel docere . .. Si vero e fi inpec- 
tato occulto y & fine panitentia , lune prottocat 
Deum , quia fimulat... Si vere peceatum efl oc» 
cultura y & dolet » non peccai predicando » vel dù- 
cendo y etiamfi vuòlice loquatur centra peccatane j 
quia fic deteflando allotum peccata » deteflatur el- 
io rn fuum . La dottrina di S. Tommafo è fegui- 
rata » ed illuftrata da un fuo tatuo fo difcepolo 
Domenico Soto nel 4. delle Seni . difl. t, quefi. j. 
art. 6. p*g' 66 . della ftampa di Lovanio del 

> 75 *»* 

14. Non lafei il Predicatore, prima di falire 
il pulpito, e cosi prima di parlare all’uomo, 
di raccomandarli a Dio , cd orando» di parlare 
con e(To ; Oravi Deum Cali y C 7 dlxi ad Pjgtmt 
racconta ETdra di Neemia al lib. x. cap. ». £ fe 
vuole far frutto, aggiunga all'orazione la medi- 
tazione di quelle verità, che dee fpiegare , ed 
inculcare : Sapiur meditando , popu/um doctat , 
qua a Deo ipfe didìcerit y non ex proprio cordi vel 
humano fenfu » fed qua Spirimi Sanhlut doctf: 
è Pentimento di S. Girolamo nel Can. Si quit 
vu/tr- alla ' di fi. 3S. 

1 5. Non manca chi bramerebbe , che tutti i 
Predicatori folTero in - grado eccellente . Altri li 
contentano del mediocre j ed a noi piace quello 
Pentimento, efTendo più praticabile, e più utile. 
Il gran Cardinal P.nla vicino ne l lib. 7. della Sto- 
ria de! Concilio di Trento al cap. 14. così la di- 
feorre Che cofa i meglio , /’ interdir la Predica 
a chiunque non i in quejio fublimo grado di pie- 
tà , e di m gì fi e rio » e coi! ridurla a pochi /fimi y 
a permetterla a chiunque tollerabilmente l' efercisal 
§^ 0 fia interrogazione ì fintile a ricercare , fe fi 
debbano efe/xder dalla milizia luti' I faldati , che 
non fono d' eccellente coraggioy ma talora vohan 
le f pallet, da' tribunali tutti i \Legifii , che non 
hanno infigne dottrina , ma talora (ente notano fi- 
nifir amenti : ed in fomma da ti afe un' arie gli ar- 
tefici y che la efrrdtano con difetto. Di moli* io- 

il d/fettofo in abbondanza i utile alla l\*pub- 


dai mediacre al cattivo .1 Dalla Sacra Congrega- 
zione de’Vefcovi e Regolari d’ordine della S. 
M. di Clemente X. fotte il giorno 10. di Ottobre 
del 1676. fu con Lettera Circolare comandato 
al* Vefcovj l’ ufare ogni diligenza» per ifradicare 
1* abufo pur troppo introdotto da alcuni Predi- 
catori , chè in vece di.’ fonimi ni (Lare ai popoli 
il pane delle dottrine, e virtù Crilliane, fecon- 
do le regole,' e i dettami de’ Santi Padri , anda- 
vano pafccndo I '.intelletto degli uditori con va- 
rie inutili curiolità di deferizioni , paradoflì , e 
favololì racconti* All’inutilità , e vanità de* 
ragionamenti, pur troppo li è aggiunto il ridi- 
colo, il teatrale, il mimico , e un certo genio 
di tener allegro l’ uditorio. Contro a quello fa- 
crilego modo di predicare, per accreditare i no- 
titi Pentimenti» ci ferviremo delle parole di quel 
gran Generale della Compagnia di Gesù il P. 
Gio: Paolo Oliva in una delle fue Prediche , che 
recitò nel Palazzo. Appollolico , come può vederli 
al fi. 581. Per dar* il fuoco a i,ì perniziofo con- 
tagio , io confejfo d'aver rivoltale Scritture , let- 
ti , e riletti facri Dottori , confiderai i Condì j ; e 
neppure fra tanti un folo ho trovato » che contro a 
difordìne ti ofecrando dica parola > 0 formi fi/lo - 
oifrno . Prelati , e Signori miei , il vituperofa , # 

1 ì due fi abile mofiruofità di fare della Cbiej'a tea- 
tro y * palco del pergamo , non fu mai fognata da 
veruno Scrittore Cattolico , non fu creduta , 0 im- 
maginata poffibile da Concilio alcuno Ecumenico * 
Perciò ni uno ba provveduti antidot i a morbo incre- 
dibile , avendo ognuno firmata chimerica combina- 
zione di quefi termini , Predicatore e mimo , Ap- 
po folo e bufone y Cbiej'a e pena . Da un m*z\° 
feco/o in qua quefla furia fi è fcatenata dall" ln- 
fernoy e per riempiere di anime quel lago in fa zia- 
bile y palliata d' abito fanto y * talora rifpettata 
per cingolo penitente , ha empiute e le Cbiefe Cat- 
toliche di cachinni y e le bocche Evangeliche dt 
facezie . Nel tempo dunque , in cui fcrifle il 
predetto grave Autore , non vi era legge, che 
proibilTe il difordine poc’anzi accennato ; ma, 
non elTendo celiato, è (lato di poi d’uopo non 
meno il proibii lo, che venire contra d’eiTo alle 
peue. Ciò, legul nel Pontificato della S. M. <f 
Innocenzo XL mediante una Lettera Circolare 
delia Sacra Congregazione del Concilio > fcritta 
ai f>. di Luglio d*l l ó 3 o. P-"0 f.iant , non le- 
verà effe culpa n , fed g-anJe pJoOolnrn ; gravi fi- 
rn a que pana mulSlandl funi ( parlali de’ Predica- 
tori 
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tori ) uhi por fturrJ Ut Attnt vttròum Idei voluti in col dire , che fenza quella frequenza fi può an- 
Citntm Adducimi » attt auditori bus deridondum dare in Paradifo ; e finalmente i vecchi fi dati 


Xraduxerint . 

16. Dopo aver indicare le colie , che debbono 
«fuggirli dal Predicatore, fot (entra il parlare del- 
le cofe, che da erto debbono adempierli . La pri- 
ma deHe quali fi è il conformarli alla capacità 
di chi afo/lta : opo'tet eum ( fono parole dtl 
fan. ia. f. q. i ) Oportot , eum , qui doctt , in-, 
freuit animai rudts , tfj t taltm > ut prò ingenio 
difeent/urn femetipfum pofitt apiari > tU verbi or di ~ 
estm prò audientir eapaaitato dirigere. La fecon- 
da , la qual è impliciramenre co ni prefa nella pri- 
ma , fi è, che predicandoli cofe necelTarie da cre- 
derli, ed efponendofi i Mifterj di noftra Senta 
Fede, acciò non fia vana la fua fatica , fi vada 
fervendo di fimilirudini adattate alla capacità di 
chi fente ; prendendo 1 * efamplo dal noftro Si- 
gnor Gesù Cr fio, che parlando alle turbe, fer- 
Vivefi di parabole , cioè a dire di paragoni: fine 
par abeti t non loquebatur tis : ora del Seminatore, 
ora del Parti re, ora He* Pefcatori , ora della Vi- 
te» cofe tutte fogge: te a’fenfi . Sono pieni i li- 
bri buoni di tali fitmlitadlni • La terza > che» 
trattandoli di maniera iftruttiva , e indirizzata 
a'coftumì, fe fi vuole far frutto, li diftenda a* 
particolari. La feconda , e la rerza nudi ma , è 
ricavata da quella grand’ Opera del P. Paolo Se* 
gneri , intitolare IL P Al{i{pCO IST 1{U ITO} 
al cap.y. ove, per u'piegare la terza, dice» che, 
fe, predicandoli al popolo contra i’occafione di 
peccare, fem J cernente s’ infinti», che le occafio- 
ni cattive debbano fuggirli , il popolo li divora 
quelli verità intera > Tenta rifentirfene punto ; 
•ma che, fe, dirtmguenJolì due forre d’occafio- 
ce» rimota, e prolfima, fi dica , che, andando 
Ubo frequentemente ad una tal cafa , Preceden- 
do di radilfimo» che vi pecchi , i’ andarvi non 
è» thè occafiouc rimota: ma fe avviene , che vi 
„ pecchi frequentemente, è profuma, ed egli allo- 
ca è tenuto di necertìtà dì precetto , e di precet- 
to Divino, a non v'andar più ; la verità feri- 
fee fui vivo, e qual granello di fenapa; non pur 
pedo», ma sfarinato , li fa fentire fino agli oc- 
chi • La quarta , che il Predicatore s’ informi 
delle corruttele del luogo, ove predica. L'ifiru 
zione è di S. Carlo Borromeo negli Atti della 
Chiefa di Milano al torri, t. pag. 4O4. Cum vero 
•ad conctonandum al/quo Concionator venera : vii 
ab Epijfiopo , ve l -a p crocio , ali ove E cele fi a Re- 
ttore accurate iiJ/vf loti rnorum Corruptolat conqui- 
•ret , qfiat , ut oc enfio feret » vrrborum ti 1 & fon- 
tenudrum pendere , (2 in primit faCraruni Litio - 
tarar» tejìimoniis , exomplifque , confi ani ifii me ufi- 
que adeo exagitabìt > ut funditut , quantum in fe 
ufi }‘*xtlrpet , Deo juvante. La quinta, che non 
dolo inv&fca contra le corruttele del luogo, ma 
altresì codtra le falfe Xcufe , che per inalberarle 
'fi vanno dilTeniinando » e pur troppo prendono 
piede. Per cagione d’efempio , il giovane feufa 
i peccati pel motivo della gioventù y l'uomo 
•adulto deprezza molte opere di pietà , credendo- 
le convenienti elle femminucce » e non egli uo- 
mini ; altri s' a (tengono , e inducono i compagni 
ad «llenejfi dai frequentato ufo de’ Sagrameli»» 


no ad nn fordido guadagno , t talora abbona- 
ne vola avarizia, col dire » che debbono penfare 
alla famiglia . Tutto ciò i indicato da S. Carlo 
nelle più volte citate Ifiru\lonì alla pag. 400» e 
contra quelle infidi* del Demonio deve accen- 
derli il zelo del predicatore. 

17. Fra i facri Efpofitori fi fa una più curio* 
fa, che ùtile contrqvcrfia, fe levando dal nume- 
ro degli uomini i gentili» 1 faracini» e gli ereti-, 
ci » e parlando de' foli cattolici, comprendendovi 
ancora i fanciulli, ebe per Io più fi falvano , mo- 
rendo quali tutti dopo aver ricevuto il Battefi- 
mo, ed elTendo pochi quelli che muojono fenza 
riceverlo, fia maggiore il numero di quei che S 
dannano. Alcuni fono di femimento, che fia 
maggiore il numero di quei che li falvano ; appog- 
giandoli , in cosi dire, all* parabola delle nozze 
del Regno celarte, dalle quali un foto degl'invi- 
tati fu efcfufo, perchè non aveva la velie nuzia- 
le , come fi vede nel Vangelo di S. Matteo. Al- 
tri vogliono, che fia eguale il numero di quelli 
che fi falvano, e di quelli che fi dannano y co- 
rtitueoJo il fondamento di quella loro arterzione 
io un'altra parabola appiefiTo pure S. Matteo 
delle dieci Vergini, cinque delle quali erano Ca- 
vie, e cinque pazze. Altri finalmente fono d'o- 
pinione, che pur troppo fia maggiore il numero 
di quelli che fi dannano , paragonandolo col nu- 
mero di quelli che fi falvano; e in fatti fono for- 
midabili que’ partì, che leggiamo nel Vangelo 
Multi funt vocali , pauci vero eie Sii : ed altrove; 
Per a agufi a in portam , quia lata porta , & fpatio- 
fa via e fi , qua ducit ad ptrditlontm , (2 multi 
funt » qui intrant per tam . §^uam angufia porta » 
(2 arila via e fi , qua ducit ad vi tam: pauci funt t 
qui inveniunt rum. 

18. Quella controverfia è trattata da molti» 
ed affai bene dal Padre Cornelio a J Lapide /»#* 
Commenti alla lettera di S. Giacomo al Cap.t. o- 
ve con molte autorità de' Padri fortiene l’ultima 
delle riferite Temenze* A Noi non appartiene it 
decidere la quell ione y ma bensì il foggiungnere » 
che in qualunque delle tre riferite Temenze una 
gran parte di quelli che fi dannano» fi dannano 
pet l'ignoranza crarta de’ Mifterj della Fede, che 
fono obbligati di Capere, e di credere, per an- 
dare io l’jradifo : Multi enim lavoroni ignorar 1- 
tia era fia articulorum P idei , quot explicite fcire% 
f2 erodere tenemur , a que ac Sacramentorum : di- 
ce il P. Cornelio. E però il Predicatore non 
tralafci nelle Tue Prediche a’ noftri diocefani d* 
andar loro fpiegando i Mifterj, e gli articoli del- 
la Fede» e 1 ’ altre cofe, che fi debbono Capere 
per Calvari! j inculcando altresì a’ Curati l’obbli- 
go Uretra , che hanno, di fare ne' dì fedivi 1* 
Dottrina Criftiana, ed a’ padri , e madri, e 
reggitori delle famiglie, l’obbligo il retti Olmo.» 
che hanno, di mandarvi i figli, e le figlie, egli 
altri fottupofl i alla loro cura, e ben fperto an- 
cora di doverli condurre in perfona y sì per ede- 
re fi curi» che vi vadano,* come pure per fentire 
quelle nufiìme, ebe forfè mai non avranno iota- 
Ce» o per ridurtele a memoria» fe dopo everl* 
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Cernite* come pur troppo (accede 1 fe rie faranno Dime, e vie' Cavalieri, 
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(cordati . 

19. Soggiugne il àtecfefimo celebre Aurore un’ 
altra cauta deila dannazione eterna , o fi a mag- 
giore il numero di quelli che fi dannano , di quel- 
li che fi falvano , o fi a inferiore', o fra egua’e • 
Dice dunque, provenire quello gran nule da* 
Predicatori , che fi contentano di predicare Tenta 
inveire contra i peccati , che fono propri del po- 
polo di quél luogo, in cui predicano ,• io tal ma- 
niera che, finita la Predica, refi* ì! popolo nel- 
le antiche prave confuerndlni , e ne* Tuoi viti , 
fent’averne ricavato frutto veruno. Ecco le pa- 
role del P. Corrtelio : Condonatoret communem 
tramitem explicandi E v impella fequuntur y pecca- 
ter/but cominrndnnt Pajfionem Chrtfii , miftricor- 
diam Tifi , largidonem elee tgofynarum , & cullate 1 
B. Vi r girili , quoii llliì fu* culioret neri finat peri- 
re : tee dtfee ndu ni ad Villa buie , llllvr loco prem 
pria , at contra ea tonent , Cf falmlnent , eaque 
extirpent : un de U'brr , Cf popul* mane ni *n e/f- 
dem malli ftg/but , confuetttdl nlbtit , prapofttlt , ai- 
tili , nec ullum , vii ex'guum , ex Condonfbut 0 tri- 
ni b u t fra flutti referunt . Muient ergo modum con- 
cì nardi , fi Dea , cenfarndx » Eccitila , auditor/, 
bui conftile e fatngunt : ut eonfclent lai ftr/ant , 
ex i tfqur odine tnjlutn femen , qUod Iti tali loco 
graffar* feiunt , ftirpitut epfl/ant . 

zo. Finalmente Pappiamo, edere giudo, e do- 
vete, che abbia il Predicatore qualche terrena 
mercede pel fuo foflentahjsnto .• gw/ bene prafunt 
JPretbyteri ( fono parole di San Paolo nella pri- 
ma lettera a T /motto ) duplici lettore dlgnl bo- 
beantur , maxime qui l. borane *n verbo , Cf do- 
ttrina ; didt enlm Scr/ptura : Non Dtfranbhit ot 
bov* trituranti , & dlgnut e fi operar/ut mercede 
fua . Il punto confide, che II Predicatore non 
predichi per aver la mercede, dovendo ricevere 
la mercede, per poter fuflidere predicando.- Ve- 
rat ergo quifque Pradlcator non ideo predicare de 
bet , ut in hot tempore mercede neereciplat , fed i- 
deo tnercedem redpere , ut prad/cando fnbfifi.it : 
fono parole di S. Gregorio del lìb.xt). de ’ Mora- 
li % S. Tommafo nel quodlib.z. art.i. propone la 
feguente quiflione: Uinim fit peccatum Pradica- 
torl habere ocutuìn ad terrena : e cosi rifponde : 
Ifefpondeo , di tenda m , quod habere oculum ad ter- 
rena contingit dupli cì t er ; uno modo , fitut ad mer- 
codem , vtl premium y & fic Predicatori non li- 
cei habere oculum ad terrena y quia ftc factret E- 
vangtham venale : allo modo , ftcut ad jltpendia 
prò neceffit ite fujlentat/onh vite , C? fic licei ba- 
lere p-ed*catorl oculum ad terrena. E però »’ 
Predicatori della noftra Diocefi non proibiamo 
il ricevere le limoline, che dalla pietà degli ali- 
tori dar loro fi fr.gliono ; ma, terminata iaQua- 
refima , facendo fecoodo il folito la qaeftua , lo- 
ro ordiniamo, che non mettano piedi fuori del 
recinto del luogo, in cui hanno predicato, e fie- 
no dite re ti > e modelli, nel ricevere ciò che loro 
fi dà da* pii uditori, 

ai. Coll’ occafione dell 'habere oculum ad terre- 
na , propollo da S. *1 ommafo , raderebbe forfè 
in acconcio il dire qualche cofa delia gran ftte , 
del monopolio, del rigiro, dell’impegno delle 


che fi procurano da’ P te. 
dica tori, per aver uiienza; o .itile rabbale, che 
fi fanno, per levarla agli altri. Ma, non emen- 
do adattabili quelle cofe a* Predicatori delia Dio- 
cefi, mi bensì a quelli della Citrà; non larde- 
remo io tal congiuntura di dire, quanto dubbia* 
ni» , fu tai pr iDofito. 

- zz E i Predicatori fimo foli-erti , terminata 
la loro pre trazione > di rellituirfi alle loro cife, 
fe fono Sacerdoti fecolari , e a’ioro Monafierj, 
fe fono Sacerdoti Regolari. 1. 

Bologna dai nollro Palazzo Arcivefc. li S. 

Febbraio 1743. 


XXVIII. NOTIFICAZIONE. 

Sopra la Peotefftone di S. Marco . Quando mai 
cadeffe nella Domenica di Pafqua di f^lfurre^le- 
ne , cofa finti rif aiuto dalla Sacra Congregaci o- 
ne de' ehi doverli fare in qi.efio cafo. Della 
Meffn che dovrà cantare In tal giorno . 


? -n: 


e//* anno Corrente 1734. la Rogatlone 
maggiore, eh’ è q ella che fi fa nrlgtor. 
no *3 di Aprile , dedicato a San Marco, cade 
nella Domenica della Pafqua di Rilurrezione del 
nollro Signor Gesù Cri fio. 

!.. Altre volte ciò è (ucce ditto. Ed effendofi 
trattato il punto rella Sagra Congregazione de* 
Riti, fe nella Arda Domenica di Pafqua, o iti 
qua< altro giorno dovelTe farli la pubblica folen- 
ne Proce dì >ne ; ed cdendoli coafiderato , che 
nelle Domenica di Pafqua non era la detta Pro- 
cetlione com afbile colla Cappella, che fuol te- 
nerli da’ Vefcovi in quel giorno, e colla Comu- 
nione, alla quale le perfone netto (leffo giorno 
fogliono acc ollar G : fu Aabilito , che la Procertio- 
ne fi facelfe nella mattina della terra Feda di 
Pafqua.* né fu valutato, che in quella medefims 
mattina fi fa da’ Predicatori l’ultima Predica; 
mentre fu rifpuflo, che poteva farli o prima, o 
dopo la Pro eiTione, o pure nel dopo pranzo, 
come li cofiuma nel giorno di Pafqua. 

3. La rifolutione fu prefa «'15- di Settembre 
del 1617. e coerentemente alia medefima, ed a 
quanti fi legge nella Rubrica dei Meliate, e del 
Breviario, fcrivooo gli Autori piatici de’ fieri 
riti, che cadendo la Feda di S. Marco nella Do- 
menica di Pafqua, fi faccia la Procediate delle 
Rogazioni nella mattina della terza Feda Ca- 
va ut. l'opra le Rubriche de l Meffa/e /'/^.6-c 16. ni 
I. e fri 7- c.6. n. 13. Magri ne la Notila de'Vo- 
cabol Ecclef. alla parola Litania , Guyet de Fe - 
flit propri/ 1 Sanflorum al llb.q. C.ZQ. queft .3 Ba- 
ro fTalJ. fopra il !{f<uale Romano tlt. 79. ». I 8. 

4. Faradi dunque ntlla mattina della terza 
Fella di Pafqua, giorno 17. d' Aprile > la folita 
Procellione; e perchè nella matura del predet- 
to giorno , in cui faradi la Prucedìone , fumo 
foliri di comunicare quelli di alcune Parrocchie, 
che non li fono potuti comuni a>c nella Feda 
antecedente, e che per la prima volta l’ accoda- 
no alla Santidima Eucaridia , e in quella AelTa 
mattina, còme fi è accennato , lì fatino le Pre- 
diche, 


* 


\ 
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diche è d’uopo notificare l’ ore delle Fenzio- 
ni i ertendovi il tempo per far rutto » quando fe 
ne voglia fare il dovuto ufo colla dovuta eco- 
nomia . 

5. Alle ore undici dunque in punto nella mat- 

tini della terza Feda di Pafqua caleremo 'nella 
noftra Chiefa Metropolitana di San Pietro» ce- 
lebreremo la Meda bada e cotuunicaremo i fan- 
ciulli . . 

6. Alle ore tredici in punto della deda mat- 
tina s'incomincierà la Proceflione ; e fpendendofi 
due ore di tempo nel farla» e nell’ aditi ere alla Mcf- 
fa folenne, che fuol cantar fi nella Chiefa di San 
Giacomo de* Padri Agoftiniani , refterà comoda- 
mente il tempo anche per le Prediche , che in- 
cominciano alle ore quindici , e mezza. 

7. Avvertendo , che » benché per Io partito 
netta Chiefa di San Giacomo fiali in queft’occafio- 
ne cantata la Melfa di S. Marco» e non quella 
delle Rogazioni » non dovrà però in qucd’aqno, 
nè tampoco negli anni feguenti cantai fi altra 
Melfa» che quella delle Rogazioni .* non potendoli 
lavorare a capriccio » ma dovendoli olTervare il 
rito della Chiefa ; ed edéndo chiaro il redo nel 
Ctrtrr.cn/. ile de* Vefcoti ri! lib. a. C. 3». Ove par- 
landoft della Prorertìone di $< Marco » cosi fi 
foggiugne : F.o ordine i bit Pr ree (fio ufqut ad Ec- 
lefiam » ad ,/uatn jttxla confuetudinem Civitatit 
dirigerne (Se. Curn autem F.pifcoput » Cf Proctffio 
ptrvtntrit ad dici a m Ecclefianr » Ctiebrttur /bi Auf- 
fa folrmnit J^ogationum » Cf non S. Alarci » nifi 
futrit fifu/ut F.CC Ir fi 4 , 

Bologna dal nrfiro Palazzo Arcivefc. li 
zo. Agofio 1 733. 


alla nefira giurifdizione» e mantengono la Cfau- 
fura; altri pure colla legge della Claufura fono 
fottopofti a’ Regolari » altri non hanno il vinco- 
lo della Claufura , vivendo però le Monache nel- 
la (leda cala » c fatto il m.-defimo tetto ; ed al- 
tre Monache filialmente portano l’abito» non 
vivono collegia’mente » e ciafcheduna fe ne (la a 
proprio vantaggio nella fua cafa » o in cafa di qual- 
che fuo parente r,o attenente. 

3. Quinto alle Monache. CUudrali » pienamen- 
te fot topo II e alla noft.a giur ifJizionc » non vi è 
cofa veruna, che nienti difeorfo, e che porta ef* 
fer caufa di dillurbo» o d’altra cofa fomigliaute- 
Quaiuo alle Monache Clauftrali » fottooorte a’ Re- 
golari » allora che fi abbia notizia dell' Ecclefia- 
iliche dìfpofiiioni » non fembra » che poda fucce- 
dere cofa veruni» cty; guadi la buoua armonia.- 
dcfideranlo bensì Noi di mantenere quanto de* 
facri Canoni» dalle Appodoliche Codicuzioni » e 
da' Giudicati di chi per commirtione Pontificia 
refiede a quelle materie» ci vien dato ; ma non 
volendo alTolutamente cofa veruna » che a Noi 
chiaramente non appartenga. 

4. Il Sacro Concilio di Trento nella feff. 
dt ((tgularìbut al e. 5. coiumife a’ Vefcovi » co- 
me delegati della S. Seie» lacudodia della Clau- 
fura ne’ Monadcrj efenti » ed anche fottopofiia* 
Regolari .• ed il Pontefice Gregorio XV. ntlla 
fua Coftituiiont I S. ntl Bollario ^ornano al tour. 
4. (labili i confini della giurifdizione delegata de* 
Vefcovi ne’ Monaderj delle Monache pienamente 
fottoporte a’ Regolari; avendo determinato» ché 
i ConfelTori anche Regolari» deputati da’ Supe- 
riori Regolari a fencire le Confedioni delle Mo- 
nache» debbano ricevere I* approvazione dal Vef- 
tovo ; che quelli» ì quali ammioidrano i beni del- 
le Monache » benché fottopode a’ Regolari » o 
liano Secolari» o Regolari» debbano render conto 
al Vefcovo, chiamati ancora i Superiori Regola- 
ri ; e che» quando non tredefTe il Confelfore a 
propofito, e che gli A mminidratori non fodero 
o fedeli» o capaci , avvilì j Superiori Regolari', 
acciò li rimuovano > e ncn facendolo, che Io fac- 
cia da fe ; ed altresì ntlla mtdtfima Coflitu\fon * 
il Papa dà al Vefcovo l’autorità unitamente co* 
Superiori Regolari di prefiedere o per fe» o per 
altri » all’ elezione delie BadelTe » e Priore de' 
Monaderj, benché fottopofti a’ Regolari » e che 
in ordine alla Claufura, fe mai i Regolari fode- 
ro delinquenti, ancorché fi trattarti: di Mona- 
derj di. Monache a loro fottopode , porta il Vef- 
covo , come Delegato della Sede Appodolica» 

f unirli , correggerli, e procedere concia di elTìal- 
c cenfure . 

$. Il Pontalìce Alertandro VII. flrinfs di più 
la materia in ciò che rifguarda laCtaufuia .• aven- 
do ntlla fua Ccflì:ti\iont 153. ntl Bollarlo tra- 
mano al icrn. 6. conceduta bensì a’ Superiori Re- 
golari l’autorità di entiar una volta l'anno per 
tta una buona parte della Vifita della caufa della Vifira locale ne’ Monaderj delle Mo- 
nodia Diocefi , e di tutte le cinquanta quattro nache a loro fottopode > ma avendo altresì nella 

Chiefe parrocchiali della Città, pentiamo di dar mtdtfima Cofiituzione determioaro , che , fucce- 

principio alla Vilìta de’ Monaderj delle Mo- dendo il cafo di dover entrare ne’ Monaderj piti 

nache. > . volte nell’anno, anche con politivo bifogno, ciò 

». Alcun! di quedi fono pienamente fottonodi non porta fard da’ Superiori ne* Monade: : a loro 

ftt- 


XXIX. NOTIFICAZIONE. 

Sopra la Vifìta da farfi nr* Monafltrj dellt Mo - 
naebr. Orli' autorità de' Vefcovi fopra de' Mona- 
ftrj , t Monaebt foggette a' Regolar / , t fopra 
quelle , che 0 vivono eolltgialmtnit ftn\a Clau- 
fura , o ftparatarnenit l' una dall' altra tulle lo- 
ro refe . Dell' antichità , td origino dello flato 
dellt Monacht , t della Claufura . Se il Vefco- 
vo , volendo portarji alla Vifìta delle Monache 
fagotto a' Regolari , fa obbligato intimarne il 
giorno. Se fa obbligato a feto condurti il Vica- 
rio Generale , il Priore , t ' iConfejfore loro , 0 
pojfa con i fttoi foli Convif latori entrarvi . Del 
la pia antica cojluman^a di mettere in educa- 
zione le fanciulle ne' Monafltrj , Dell'ufo de' 
livelli delle Monacht, Della dote , che da' pa- 
renti delle Alonacbt , che fanno Proft/fiont , f 
paga. Se quefto pagamento fa fimoniaco . Delle 
firaordinarit fprfe , che dalle Monache fi fanno , 
per ragione de* tiro ujfi\j . 

% 1 . 

1. TVOpo aver Noi coll'sjuto del Signor Iddio 
1 J fatt 
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(ottopodi) che coll* prefenza dal Vefcovo, o d’ 
altra per fona Ecclefiafttca da etto deputata» Ed 
il Pontefice Clemente X. nella fua Ceftitugione 
7. che incomincia Inscrutabili > pienamente con- 
fermò quanto da Gregorio XV. era (lato (labi- 
1-ito circa la necettarla approvazione > che deve ot- 
tenerli dal Vefcovo, de’ ConfelTori Regolari» de- 
dinati da’ Superiori Regolari a fentire le Con- 
fettoni delle Mooache fotuopofie alla loro ‘giu- 
ril'dizione. • • • < . 

6. Lafciando da parte alcune ordinazioni della 
S. M. di Benedetto XI il. contrarie a quanto fi- 
nora è dato detto ,• imperocché , conforme più 
abbatto diradi » la Santità di Nodro Signore fe- 
licemente Regnante Clemente XII. con una fua 
Cofiitui’tn* ha ridotte le cofe ne’ termini > ne’ 
quali erano fiate porte da’ Romani Pontefici Pre- 
decettor» di Benedetto: non vi può etter altro da 
opporre, che il non ufo» e il nonettiere (late po- 
rte in pratica le fopraccennate Pontificie Cortitu- 
zioni » conforme abbiamo potuto raccogliere dall’ 
efperienza di molti anni, e dall’ aver maneggiati 
i regidri delle Sacre Congregazioni di Roma . 
Ma non hanno quede lafciato di porre l’oppor- 
tuno rimedio a quedi, e fomiglianti frivoli p re- 
tedi • 

7. Molto tempo prima, che fortimo Segretario 
della Sacra Congregazione del Concilio, fu dal 
Cardinale Arcivefcovo di Napoli fette il giorno 
li. Ai Mar^o del 1763. propodo il dubbio f e- 
guente: An , non ebfimte pratenfo non ufu , li. 
cent E mintm tjfimo Arcbieptfcopo ad fermata Con - 
fiitutionit Cregerii X V.- exigtrt ratimom ad mi ni- 
flratìonit bo'iorum Menialìum ì(eguUribut fubje- 
fìarum : Se, non ofianre i! pretefo non ufo » puf- 
fa il Cardinal Arcivefcovo efigere il conto dell’ 
amminidrazione de’ beni delle Monache fottopo- 
rte a’ Regolari» come preferi ve la Codituzione di 
Gregorio XV. E la rifpoda fu : Affirmadvem^ 
cioè , che lo poteva fare .* come fi vede nel lib. 
18 - de' Decreti alla p. 40. Nel tempo eh’ eravamo 
Segretario dèlia Sacra Congregazione del Conci- 
lio, propofe Monfignor Vefcovo «li Uratislavia il 
dubbio, fe» non oliarne un’ immemorabile con- 
traria confuetudine , gli fotte permetto di efami- 
tiare» ed approvare i ConfelTori Regolari» dedi- 
cati da’ loro Superiori Regolari a fentire le Con- 
fettioni delle Monache ad etti fottoportec e la 
Sacra Congregazione confiderando » che la Bolla 
di Clemente X- nel fi. 9. derogava a qualunque 
contraria confuetudine » ancorché immemorabile, 
rifpofe fotte il giorno 30. di Gennaro de l 1713. 
che poteva il Vefcovo ciò fare , come fi vede nel 
lib. 76. de' Decreti alla p.31. E non più tardi» 
che l'anno profiimo paffuto > avendo il Sig. Cardi- 
nale Pereira, Vefcovo di Faro nel Regno d’Al- 
narvia , proporto alla Sacra Congregazione del 
Concilio II dubbio.- Se» non ettendo mai fiatai» 
piatici in quede parti nè la Bolla di Gregorio 
XV. pel rendimento de’ conti » nè la curtodia 
della Claufura, nè l’approvazione de’ Confetto- 
ri , nè la prefidenza all’elezione delle Superiore 
r e’ Monafterl delle Monache fottopofle a’ Rego- 
lari , potette egli dare . ad cfecuzione , «fare* che 
fi manteneffe » quanto In ettìa è* preferirlo ; 1 » 

ìtgtljfiemiion/, T om. I. 


Ptl buon governò delle Dioceji , 
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Sacra Congregazione a 1 1 <-.. f di N evintile del 1 73 j 
rifpofe di a ì , e che lo facftte. -E» feaza dipar-* 
tircì da quefia nofira Città di Bologna» fra al- 
cune Note da Noi fatte fopra i regidri della Sa- 
cra Congregazione de’ Vefcovi e Regolari, ritro- 
viamo una di lei lettera de' 13. di Mario del 
1719. fcrltta alla eh. mem. del no fi ro degù i (fimo 
Predecettbre il Sig. Cardinal Giacomo Boncompa- 
gni , conceputa colle feguenti parole. Si l com- 
piaciuta quefia Sacra Congregatone nella re/agio • 
no fatta nuovamente in quefi' oggi dell informa « 
giont di Vofra Eminenga , toccante la contuma- 
cia di cotePe Monache di S. Mattia circa la re - 
vifione de' conti , da cui fi pretendono tfenti » come 
Seggette al governo de' Regolari , recedendo da quan- 
to aveva fopra di , cii dteifo dopo il giorno 10. 
Febbraio , di. decretare , che l' Emi /tenga Vofira in 
vigore delle Cofiitugioni Appoflo/icbe , e in fpecie 
della Eolia della S - M. di Gregorio XV, e delle 
rifo/ugioni altre volte p r *fe dalla mede fi ma , e dal- 
la Sacra Congregagione de! Concili e , poffa coar- 
tare le Monache del mentovato , ed altri Mona- 
fieri fonopefii a' Regolari , ed efibire • conti deli* 
amminifiragionc economica ; 0 riconofeert , fe / do- 
po fili delle doti feguano fecondo gli ordini di quefia 
fieffa.' Sacra Congregagione t conformandoli nel refto 
alla proi bigione fatta alta BaJeffa , r Monache , 
di non ammettere ali' Abito veruna Zittella fenga 
la precedente licrnga . Glielo figli fico , con badarle 
riverentemente le /'acre Mani , 

Nel tempo pure del felice governo del predet- 
to Sig. Cardinale Boncompagni furono eccitate 
alcune altre controverfie circa le Monache Clau- 
Arali, che fono fottopofle al governo de’ Rego- 
lari t'.td avendo la Sacra Congregazione de’ Ve- 
fcovi e Regolari pollo fine alle medefime , credia- 
mo opportuno riferire il tucto in quello luogo, 
acciocché o per obblivione, o per alerò motivo, 
non fi pretendette di rimettere fui tavoliere le 
cofe già rifoiucc , 

9. Pretendeva!! dunque in primo luogo, ch’ef- 

fendo dato qualche Operajo altre volte approva- 
to per entrare nel Monartero delle . Monache fot- 
topofte a’ Regolari, potette lo (tetto etter chia- 
mato dalle Monache in altre occorrenze, ed en- 
trare nella Claufura Tenta una nuova licenza .• e 
la Sacra Congregazione »’ V6. di Novembre 1 711. 
ditte non doverli ciò permettere dall’ Arci vefeo- 
•vo ì ma etter neceflaria la licenza , ogni volta che 
l’Operaio deve entrare , ancorché lidi lui perfo- 
na fotte (lata altre volte abilitata all’ Ingrcttò 
Sacra Congregano cenfuit , Etninentijfimum Ar- 
cbiepifeopum non dolete id premiture , cum requi. 
rat ut Speciali t l/cenlia prò qnolibtt contingente ca- 
ftt ingreffui , etiamfi agatur de aiiquo jam aliai 
appretta io 1 & permiffo prò buju[modi ingreffu: La 
Sacra Congregazione rifnofe, non doverli ciò per- 
mettere dall’ Emtnentittmo Arcivefcovo» ettendo 
necettaria noa fpeciale licenza per ogni volta che 
fi deve entrare ancorché lì tratti di perfona 
già approvata, -ed altre volte abilitata’ per en- 
trare. i. 

10. Pretendeva!! In fecondo luogo» che quan- 
do un Regolare era (lato , colf approvazione 
dell’ Ordinario , fatto Copfettòre ,ftraordinario 
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di Monache (ottopode 
Regolari* potette di poi de' Cuoi Superiori 
golari folta nuove approvatone deli’ Ordì 
efler desinato Confeffore ftraordlnarìo delle me» 
defilile Monache ; eche ciò dovette aver luogo an- 
cora » quando forte flato altre volte daaltro Vef- 
covo deflinato Confettòre flraordinario di Mona» 
che fottopofte al fuo Ordine.* e la Sacra Con» 
gregarione mi giorno » od anno poc' an\i accenna- 
ti t ditte» che ogni volta era neceffaria l’appro- 
vatione dell’ A>civefcovo : Sacra Congregano cen- 
futt » id non effe permfttendum ab Em/nentljfiho 
Arcbleplftopo » & requir! ejut approbationem in 
quocvmqut cafu deftlnatlomli alicujut prò madie adii 
Confeflìonìbui d'tìoeum Moniaiium : la Sacra Con- 
gregatone lifpofe » non doverli ciò permettere 
dall* Eminentittimo Arcivefcovo; ma crter necef* 
faria la di lui approvatomi ogni volta che li fa 
la defl inazione dì qualcheduno per fentire le 
Confeflroni delle dette Monache. 

11. Pretendevano in terto luogo le Monache 
di S. Mattia fottopofte ai PP- Domenicani» che 
il Monaflero di S. Luca » a cui fecondo il foli- 
to alcune di loro ogni due anni fono trefporta» 
te» non forte Monaflero di Claufura » ancorché 
il contrario forte già flato determinato da! P. 
Pietro Paolo Ciardi Provinciale con un Decreto 
de' y. d' Ago /lo 1683. e dalla felice memoria del 
Sig. Cardinal Pipia » quando era Generale di S. 
Domenico » con un Decreto de ’ *>. di Luglio 
1 723. e la Sacra Congregazione de’ Vef covi e 
Regolari noi giorno 2 7. di Novembre dello flejfo 
anno X 722. rifpofe» doverfi mantenere , ed orter- 
vare la Claufura nel Monaflero di S. Loca : E <■ 
dtm Sacra Congregano eenfuìt » quod Emlnentlffi- 
rrtvt A rchìep/J copte t demandet > omnlno !» diflo 
Monajlerio Sancii Luca fervori Claujuram : La 
Sacra Congregazione rifpofe » che l’ Eminentiflì- 
mo Arcivefcovo comanda (Te , che in ogni modo 
fi olfervi la Claufura nel Monaflero delle Mona- 
che di S. Luca . 

12. Partendo alle Monache 1 che o vivono col- 
legialmente nella medeiima cafa» fenza peròerter 
aflrette alle Leggi della Claufura» o vivono coll* 
abito di Monache nelle loro cafe feparatamente 
l’una dall’alr’ra j il Sommo Pontefice Leone X. 
nella fua Cofiìtuqiono %t. nel Bollarlo Romano al 
ione. 1. dichiarò» che profertando quelle Terzia- 
rie vita verginale» o celibe vivendo collegial- 
mente» o feparatamente l’una dall’altra» dovcf- 
fero godere dì tutti i Privilegi dell’Ordine.' dal 
che deriverebbe» che l’Ordinario non averte fo- 
pra d’erte altra autorità» che quella» che gii toc- 
ca » come Delegato della Sede Appo 11 elica ne* 
’Monafleri delle Monache Clauflrali » fottopofte 
al Regolari . Ma dalle fufleguentl Coflituzioni 
de* Romani Pontefici fi è mutata la faccia delle 
cofe non meno in ordine alle Monache» che fen- 
23 legge di Claufura vivono cotilegia Intente » che 
In ordine alle Monache» che non oflet vano Clau- 
fura» e che vìvono nelle cafe particolari fepara» 
•amente l’una dall’altra. 

13. Antichi ffimo nella Chiefa è io flato delle 
Monache» come li raccoglie dalla Vita di S.A- 
goftìno farina da S. Poffidio » ed ultimamente 
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dalla buona memoria del P. Giovanni 


1731. dalla buona memoria del P. 

Salinas erudito Canonico Regolare Latcrantnfa 
al eap. 27. od al eap. jt. Antichirtìnia pur* è 1* 
ufanza della Claufura» eflendovene prove nel fa- 
colo quarto ; ma però fenza legge generale » che 
artrigneffe le Monache ad oflervarla » giuda ciò 
che può vederli noli' oeeedito Trattato di Gio.* 
Battili* Thier* fopta la Claufura . 11 Pontefice 
Bonifazio Vili, fu quello» che nel fine del feco- 
lo decimo terzo» e nel principio del fecolo deci- 
mo quarto» allrinfe le Monache alla Claufura» 
come li raccoglie dal Cap. Perlceelofo , do jlatet 
Htgulorìum » nel fefto . E il Santo Pontefice Pio 
V nella fua Cogitazione 8. nel tom. 2. del Bolla - 
rio Romano » confrderando che v' erano alcune 
Terziarie di varj Ordini Regolari » che non fa- 
cevano la foienne profeflione » e che non erano 
aflrette alia Claufura » proibi il riceverne altre 
che non facertero la foienne profeflione » e che 
non oflervaflero la Claufura . Non comprende 
quella Bolla di S. Pio» che le Terziarie che vi- 
vono collegialmente » come molto bene dichiarò 
la Sacra Congregazione del Concilio apprerto il 
celebre Monlignor Fagnano noi Cap. Nul/ter » 
num. 66. 0 frguent. de foro competonti . E benché 
la Bolla di S.J Pio non abbia avuto univerfal» 
mente il fuo affetto» rertandovi in tante Città* 
anche d’ Italia » tanti Monarteri di Monache 
Terziarie» che non fanno la fo'eone profeflione» 
e non oflervano la Claufura »• in venerazione 
nulladimeuo dell* Bolla fopraccitata » e per es- 
primere il deli Jerio » che li ha » deli’ ortervan- 
za della medeiima » la Santa Sede ha introdot- 
to il liflema di non darli per intefa di quelle 
Terziarie» di non darle per approvate » e di la- 
feiarie pienamente fottoporte alla giurifdizione 
degli Ordinar) » come può vederli no' fmvj Co - 
eeoont I del S. Cardinal Petra allo Cogitazioni 
Appoftolicbo tom. 4. fag. 475. num. 19. 0 feguonr. 
e nel Matteuccio d* affinati Curia EccieftafUc m 
al cap. 52. num. 3. o feguontl . E nei tempo eh* 
'eravamo Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio » avendo Monlignor Vcfcovo di Ser- 
rane» domandato » fe il Monaflero delle Ter- 
ziarie del terz’ Ordine di S. Francefco » in cui 
non fi oflervava la Claufura » forte fottopofto 
alla fua giurifdizione » la Sacra Congregazione 
al 3. di Gonnajo del 1723. rifpofe » offe fabje- 
CJum ornai moda jurlfdiCìioni Epffcop i » dira ta- 
rara approbationem Sacra Congrogationlr quo ad 
éllud : cfler pienamente fottopoflo alla giurifdi- 
zione dei Vefcovo» fenza però che la Sacra Con- 
gregazione approvarti; il detto Convitto. 

14. Alle Monache Terziarie» che benché fen- 
sa i Voti folcnni» e Tenta il vincolo velia Clau- 
sura » vivono collegialmente fotto iimedelimo tet- 
to» furcedono 1 * altre» che vivono coll’Abito» 
ma cjafcheduna nella fua cafa» e feparatamente 
1‘ una dall’altra. Le facre Congregazioni di Ro- 
ma » cioè quella eh’ è l’ interpetre del Concilio di 
Trento» e l’altra che ptefiede ai Vefcovi e Re- 
golari » hanno fatti vari Decreti uniformi fopra 
le predette Religiofe f avendo uniformemente 
riabilito prima » che i Sacerdoti Regolari non 

porta- 
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portano fentire le loro Confe/Tioni > fé non fo- per le Terziarie d»’ .PP, Serviti $ una per li FP. 
no (lati approvaci dai Vefcovi per feotirc le Domenicani , che incominci» Pretiofui > del ipip. 
Confezioni de’ fecolari . fecondo» che loro non in cni molte cofe fi ftabUifcono in ordine al imi 


poifano i Regolari anmiiniftrare nella Pafqua il 
Sagra mento dell’ Eucariftia ; terzo» che moren- 
do» (lino fepolte nelle Chiefe Parrocchiali » quan- 
do nella Chiefa de’ loro Regolari non vi forte 
qualche particolare fepoltura. deftinat» per erte ; 
querto» che non portano i Regolari dare l' Abi- 
to» fe non • donne di buona vita» che Gaqo al* 
meoo nell’età d’anni quatanta» che abbiano del 
proprio da vivere» e che, abitino coi parenti» o 
cogli affidi in primo grado» e non con altri; e 
in ultimo » che appartenga al Vcfcovo il dar la 
licenza di concedere l’abito a quarta» o a quella» 
dovendo egli esaminare» fe abbiano le condizioni 
poc’ anzi cfprerte. < 

15. I Decreti fono notiffimi » c G portbno ve* 

dere rtetapati anche negli Autori Regolari » come 
farebbe appiedo li Nicoiio in Flocculi t all* pan- 
ia T e/tiflrla , a p predo il Laatufca in T bruirà 
H*gulmrium alla fitffa parola » appredo 11 Donati 
H*rum Htgularium al tom. ». tratti l 7. quo fi j *. 
li. t Jeg. appredo il Matteuccio in Officiali Curi 4 
Ectlefiafiit* al top. j*. n. 3. • feg. E nel tempo 
eh’ eravamo Segretario della Sacra Congregazione 
del Coaciiio» avendo MonGgnor Vefcovo di Ma- 
zara fatto proporre il feguentc dubbio : ■ Scartata 
fiat < ondi tiene t requi fu a x Ut Sfegularet babentet 
fatuUatem dandi Habitum fua Hjrligìonit muli e* 
r/iut non tollrgialitor viventiiut » di Slum Habi- 
tum duro pojfint » d an examen diSJa'um fatui- 
tatum portinoat ad Epifeopum : Oliali Gano le eoa* 
dizioni ««cedane » acciò .1 Regolari » che hanno la 
facoltà di dare 1 ' Abito della Jor religione alle 
donne che non vivono collegialmente » podano 
dare il detto Abito» c fe l’efame delie detto 
facoltà appartenga al Vefcovo ; la Sacra Con* 
gregazione alli 9. di Mar^o dtl 17*7. confida» 
rando» edere due cofe differenti l’autorità di dar 
l’abito» c le qualità» che G richiedono in chi io 
dee ricevere» rilpofe nel mode feguenre. Examen 
fafultatum contedendi Habitum pwrtinore ad Se- 
di"* Apeflolitam ; examen tondii'enum quo ad 
multerei vefiieadfli » <£T /itemi om yefiiendl ». per - 
linere ad Ordinarium # Cf fendili enei ve fii rada- 
rum effe exprejfat in Detretit QeneraUbut aliar 
editti » bat Decreta effe fervanda ; Che l' e fa- 
me della facoltà di conceder l* Abito ap« 
parteneva alla Sede Appollolica » .ma che l’efa- 
mc delle condizioni in ordine alle donne che 
dovevano vcrtitlo, unitamente colla licenza del 
vedile apparteneva all’Ordinario, e che le condi- 
zioni d» quelle che G vert ivano» erano efprediene’ 
Decreti Generali altre volte fatti» I quali dove- 
vano ortervarfi . ab-M*.? 

16. Dopo quelle rifoluzioni » cioè non meno 
dopo quelle» che riguardano le Monache che vi* 
vono collegialmente lenza Claufura» che dopo le 
altre» che appartengono a quelle che vivono oc!* 
le loro cafe » fono topraggiunie alcune Coftituzio- 
ni della Santa Memoria «li Benedetto XI II. un» 
Jel i/tji che comincia Paterna SediJ Apofie - 
}ité • per le Terziarie dell’ Ordioe di S. Frane*, 
(co i uoa eie! 17»$. «he incominci» Expo ni Nebii » 


del Generale di quell’ Ordine fopra le Terziarie 
di Sa» Domenico » come può vederG nel g 56. 
e 57. Ma» avendo la Santità di Nollro Signor» 
felicemente Regnante in una fua Cortituzione » 
(he incominci» fymanur ». pubblicata nell * anno 
z 7jz. ridotte le anteriori Cortitutiooi (oprata* 
memorate del fuo Predccertbr» Benedetto ai ter* 
mini del Jue comune» del (acro Concili® di Txen- 
to» e dei Decreti » » Coflituziont Appoftoliche » 
emanate prima delle mede finte» con aggiugnerce 
che i Regolari non portano prevaler fi dei '(avori a 
grazie » e privilegi conceduti ad erti nell* Rolla 
Benedettine poc’anzi indicate » « ciò tanto nel 
foco dell» cofeienza» quanto pel foro efterno/ di 
qui eafee» doverli la maceri» regolare culle rogo- 
U di fopra efporte» e non con quanto G contie- 
ne nelle Bolle dìvifate del PonteGce Benedetto e 
E quaodo mai vi forte qualche cofa In contrario» 
di cui certamente non abbiamo notizia » ci prò* 
tediamo d’ erte r prooti » Cernire le ragioni di 
ciafcheduno ,* non avendo» come altrove G è dee* 
to » intenzione di levare » chiccheffìa qualun- 
que minimo diritto » che gli appartenga^ ma 
di prefcrvarc la giurifdizione deli’ Ordinario» eh» 
abbiamo giurato di mantenere » » di ridurr» iq 
pratica» c in ortervaaza le Cortituzioni Apporto* 
fiche» che crediamo rrafeurate » non per cattiva 
volontà» ma per non aver avuta oceafione di ve* 
deri» » e di efemioarlei* E quando mai» coma 
pur troppo temiamo » non G Gano ortitrvate I» 
coadlaioni ».:• l’efame delie medefime nel dare 
|’ Abito all» Terziarie, eh», vivono fep»r»t»tn«n- 
te»« ciafcheduoa nell» fu» c afa propri» ,• ci efi- 
biamo prontiiGmi a dar meno» per fanar» i difetti 
partati: purché in avvenir» non G viva a capric? 
ciò , ma 6 dia attaccato, con»’ è il dovere, all» 
(acre Apportoiich» Cortituzioni. 

17. E di qui facendo palleggio a ciò eh» con- 
cerne l’atto della Vi6ce»e fapcodo, che il pro- 
fitto di erta dipende dall» mano onnipotente df 
Dio, preghiamo tutte quante 1 » Monache Clan* 
(Itali , non Claudr«li , » tanto U Clauftrali fot* 
toporte alla qoftra giurifdizione, quanto le Clau- 
rtrali (ottopode alla giurifdizione de’ Regolari, a 
caldamente raccomandare fe, » Noi al Signor Id- 
dio, acciò G confeguife» il frutto , che fi brama 
dalia ViGta ; concedendo cento giorni d’indul- 
genza a ciafeheduna di loro, eh» dentro la prof- 
ilai» felliniana in Albo , dopo erterfi confeflata» 
e comunicata», pregherà f»rvorpfamente il grand* 
iddio pel predetto effetto, 

18, Sarà a ciafchédun Monaftero intimata I» 
ViGta quindici giorni prima ch’ella G faccia, ac- 
ciò in querto tempo fi preparino le cofe , che deb- 
bono prepararfi» oche faranno indicate in una car- 
ta » oh» unitamente coll’ intimazione della ViGta 
farà traimeli» a ciafchédun Monaftero , che dovrà 
vi fi tarli , Ad iftanza del P. Procurator Generale de* 
Minori Offervanti fu difputato nella Sacra Congre- 
gazione del Concilio il dubbio feguenre : An E» 
pifpeput vifitafurut Qlaufuram Monatjffriorum Mo- 
ni ali ut* , tene fltur unti afte (fu m eifdem Manuli» 
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bui prafin/re ditrn •, & boram Vifitationh : Se il dovere; fi perchè fi tratti «fi an itto, che no* 


Vefcovo, che vuol vifitare la Claufura de’ Mona- 
flerj delle Monache* fia obbligato * avanti d’atH 
darvi* d’ intimare alle Monache il giorno * e l’ora 
della Vifita ; e fu rifpofio negative ; cioè , che noi» 
era obbligato a ciò fare: come fi vede in una ri* 
felutione dei 19. di Gennajo del 1686. ntllib. 35. 
de' Decreti alla pag. 15. In una Caufa di Firenze* 
li Coluta al 29. di Luglio del 1584. come fi vede 
nel Jib. 34. de'- Decreti fot. 233. fu prò porto da Mon- 
fignor A rei vefcovo di Firenze il dubbio feguen* 
te.* Ah in Vifitationt , C? ingrefiu Cluufur a, tei 
neon tur V Harii Generale t fectim ducere Priore nr 
& Con/tjf trìurn di di arti m Monialium : Se nella 
Vifita* ed ingrerto nella Claufura * fieno obbligati 
1 Vicarj Generali di condur feco il Priore * e il 
Confertore delle Monache* e fu rifpoft o negative-, 
cicè * che non era obbligato . E nel tempo eh’ 
eravamo Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio* furono ad iflanza dì Monfignor Vefco* 
»o dell’ Aquila efaminati molti dubbiconcernenti 
la Vifita delle Monache fottopofle in quella Dia* 
cefi ai PP. Celertini * e fra gli altri fu difputato 
il feguent* ; Art Bpifcopus pofit felut cum fuit 
Conni Jiiatoribut ingredi , Éf ti filare Ciavfuram pra- 
diliarum Monialium , abfque intenerita P. Abbati! 
Cctltjìinoruw ; Se porti» il Vefcovo Colo coi fuol 
Convifitatori entrare* e vifitare la Claufura del* 
Je predette Monache* fenza l’Intervento del -P. 
•Abate de’ Celertini : e nel giorno Jl. Luglio del 
5713. fu rifpofio a firmatine ; cioè * che poteva 
entrarvi folo. Ma Oefiderando Noi d’ufareognì 
£nczza alle Monache ancora fottoporte ai Rego- 
lati * ed ai medefimi Regolari* ficcome intimerò* 
mo alle Monache a Noi fottoporte quindici gior- 
ni prima* crine fi è detto di fopra * il giorno* 
e l’ora della Vifita; coti faremo lo fierto anco- 
ra a quelle ».che lono fottoporte a’ Regolari.* 
»c lafciereiuo d’invitare il loro Superiore Rego- 
lare* ed il loro Confertore Regolare ad entrare 
con Noi * ,e co’nortri Convifitatori alla Vifita 
interiore della Claufura * per fentire ancora il loro 
favio parere nelle rifoiuzinni * che fia d’ uo- 
po prendere fopra la medefima . Era una volta 
così rtretta la legge della Claufura in ordine al- 
le Monache fottoporte ai Regolari * che leg- 


è cori frequente > si perchè il loro intervento 
fentbra necertario o almeno opportuno ; e final- 
mente perchè il Pontefice Gregorio XIII. in' li- 
mili ingreflì loda la compagnia di perfooe reli- 
giofe . 

19. Saremo alla Chiefa del Monartero nel 
giorno* e nell’ora * che a ciafchedun Monafte- 
ro prima della Vifita faranno intimaci ; e prima 
d’ogni altra colà» celebreremo la Tanta Meffa / 
nella Meffa medefima comunicheremo le Mona* 
che* e finita la MefTa * vifiteremo il Santirtimo 
Sagramento della Eucarlftia » e Vali facri ne’qualf 
fi conferva il facro Olio per 1 * Ertrema Unzione* 
e quanto fi è detto poc’anzi della Comunione* 
deve intenderli delle Monache pienamente a Noi 
fottoporte* e non dell’ altre fottoporte ai Rego- 
lari, quando però erte non bramartero ancora di 
ricevere il Corpo di Crifto per le -noftre mani / 
Intendendo Noi di conformarci in tutto e per 
tutto alle rifoluzioni delle Sacre Congregazioni 
di Roma * in una delle quali * cioè in quella eh* 
è Idierpetre del facro Concilio di Trento* eflTeq- 
doli * come di Copra fi è detto * difputati net 
1684. vari dubbj fopra quella materia ad illaoz» 
di Monfignor Arcivefcovo di Firenze , e fra gli 
altri ertendovene uno conceduto colle feguenti pa- 
role .* An voltai eajdern Monla/er tommunitare : 
Se porta comunicare le dette Monache * le quali 
erano fottoporte ai Regolari* furifporto afirma- 
t i V t , dummodo Moni ale t velint : cioè * che può 
comunicarle* purché le Monache vogliano da ef- 
fe ricevere la facra Comunione. 

20. In oltre quanto di fopra fi è detto in or- 
dine alla Vifita del Tabernacolo* o fia della fa- 
cra Eucariflia , e de’ Vali * ne'quall fi conferva 
Il facro Olio per I' Ertrema Unzione * deve in- 
tenderli per le Chiefe delle Monache a Noi pie- 
namente fottoporte » e non per le Chiefe delle 
Monache fottoporte ai Regolari ; imperocché, per 
ciò fare anche in quelle Chiefe* farebbe necertario 
aver In pronto le prove d’una legittima confue- 
tudine, fopra cui non intendiamo d’ imbarazzarci, 
ma di fare unicamente quanto chiaramente portia- 
mo farei tanto più* che l’operare in quella gui- 
fa* è conforme al fentimento della Sacra Congre- 


gendofi nelle Cortituzioni delie Monache Dome- gazione del Concilio nella Caufa poc’anzi nomi 
nicane * che il loro Confertore poterte entrare nel- nata di Firenze* in un’altra altrove citata del- 


ia Claufura per dare ad erte II Viatico * e Pe- 
vera* Unzione * e non parlandoli dell’ ingrerto 
per confertarle , quand’erano inferme { fu dubita- 
to» fe in quello cafe poterte entrarvi: e porrata 
la copttoverfia al Sommo Pontefice Clemente Vili. 

J uefti nel giorno 3. di Gennajo del 1332. fece una 
lortituziooe rtampata nel nuovo Bollario di q uell* 
Ordine» raccolto con femma accuratezza* ed il- 
luilrato con note erudite del Padre Bremond » 
come fi vede nel tom, 4. pag. 499. in cui determi- 
nò» che il Confertore poterte entrare per conlerta- 
ie ne’ mali gravi»' e che per non moltiplicare gl* 
ingrerti» proccurartè nello fierto tempo di confef- 
farle* e comunicarle. Con aver invitaci il Con- 
felfore » e il Sureriore ad entrare con noi nell* 
occafione deila Vifita interiore della Claufura» 


1686. e nell’altra del 1723. nella controverfia» 
che fu fra il Vefcovo dell’Aquila * e i PP. Ce-‘ 
lertinl . 

21. Coll’aiuto del Signor Iddio » f periamo, 
che il tutto fia per fuccedere con pace , quiete» 
e fenza litigi » che troppo difdicon alle Perfone 
Reiigiofe. Ed ertendovi alcune cofe defidcrate da* 
Sommi Pontefici, e da’ Superiori pel buongover- 
no deile Monache , • pel loro maggior profitto 
nella vita fpirituale, Noi qui prima della Vifita 
le andremo accennando, acciò l’ufo delle mede 
finte con tutta dolcezza s’introduca, 

■ 22. La Tanta meni, del Veo. Servo di Dio In- 
nocenzo XI. pel canale delia Sacra Congregazione 
dei Vefcovl e Regolari con lettera de' 9. di Ot- 
tobre 1682. dopo aver ordinato, che da ciafche- 


<Jon f enfiapto d’avqre slargata la materia più dal duna Monaca fi facciano anche nt’ Monafteej fot-, 

topoft» 
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topofti a’ Regolari per dieci giorni gli Efercizj re quel pelo , che non puoi portare » tua » dopo 
fpirituali avanti di ricevere l'Abito Religiofo» che Parrai allattata » fanne la confegoazione alla 
e che per altri dieci giorni fi ripetano avanti la nonna* ed alla zia.* nutrita in Monadero, dia 
Profefljone» coi! foggi u nfe : Defidera in olir* Sua fra i cori delle Vergini* non abbia notizia del 
Beatitudine x et* fi procuri con tute* le diligenti fecolo * viva angelicamente* fia in carne* ma fen- 
pojfibih * ma con modi fonti * e difcrtti , cb* anco - za carne* e penfi * che ogni fotta d’uomini fia 
ra da tutte le Monache profefie una volta Panno Amile a lei. Fra ! varj ordini della eh. roem. del 
almeno per qualche tempo , che fi filmerà apporta - Signor Cardinale Gabbriello Paleottl» primo Ar- 
ri/» fi facciane i mede fimi Efercizj per la rinne - civefcovo di quella Chiefa * in ordine alle Mo- 
vaqione dello fipirtto-, tanto necejfaria a chi » con nache* i quali furono ftampati in Bologna Panno 
efierfi rinchiufa ne' fiacri Co io fi ri » dee prof e fare lo 1579. alla p. 8. cesi fi legge : Che vada ( par»* 
fiato di perfezione : il che pure di nuovo fu In- laG dell’Educanda ) per P avvenire voflita di ra» 
culcaro dalla S. M. di Clemente XI. in una fua fida-, o fiaja bianche di fiopra fieni* altro ‘oltre * e 
Lettera Circolare de* 17. di Mario 1703. dam- f*»Z a ‘oda, ni fila con ricci * 0 con altri erna- 
pata nel di lui Bollario. Vi fono in quella no- menti alla tefta, atP orecchie , 0 al colto * ancora 
lira Città alcune di vote Monache particolari , che nel tempo di Carnovale ; ma tutto P abito fia fiem- 
quali ogni giorno chiedono un direttore fpiritua- plite * mode fio, e conveniente a / luogo : ed alla p. 
le* per fare colle regole* che da e(To loro fono 14. coi! fi fogglugne -• Nei Monafterj , dov' è co - 
preferitte* gli Efercizj fpirituali*. Ma Noi con modità , filano le putte in luogo / eparato dalie- 
tutto il cuore bramereffimo » che ogni anno fifa-' Monache * e tutte f otto una Muffirà deputata a 
celierò da tutti i Monalleri in corpo gli E Cerei, quefi' Ufficio * alla quale ubbidì ficano ; ed ella non 
zj fpirituali dì S. Ignazio; e defiderereffìmo di fa Infici vagare per il Monafiero a loro beneplacito * 
dar efecutlone alla fanta volontà d’ Innocenzo e proccuri x che imparino il vivere Grìfiiant . Negli 
XI. Con ogni podibiie foavità* e diferezione ne altri Monafierj * dove non l tanta quantità di lue- 
parleremo nella Vifica colle Monache a Noi pie- ghi * fiano date in governo , non a elafcuna Suora * 
riamente fottoppofte-; ed efortiamo 1 Superiori eh* le dimanda * ma fiele a Suore mature , che fi 

Regolari a fare lo ftelTo colie Monache fottopo- facciano temere * e fiano piene di religione , finat • 

de alla loro giurifdizione»' . ■ *-.’•« tanto che il Monafiero fin accomodato di fianco, 

*3. Diceva il gran Direttore dell’ anime S. Fi- * eh* tutte poffano tiare fiotto una Maefira : e ito 

lippo Neri nel propofito di governare* e dirige- ciafebedun cafio [appiano * che non potranno tenere 

re le donne* come fi vede nel Uh. 2. della diluì ferve alcune per loro bifiegno . i 

Vita ficrltta dal Bacci al c, 6 . che Infognava* eh’ zó. Saranno fenza dubbio pochi i Monafierj*' 
entralle in eiTe un poco di fpirito ; avendogli 1 * ne’ quali la feparazione dell' Educande preferite» 
efperienza dimodrato, che dipoi facevano più di dal fu Signor Cardinal Paicotti, fia data porta 
quello* che fi voleva. Colla (corta degli Efercizj In efecuzione ; e chi 5 Interrogherà della caufa* gli 
fpirituali Noi c’ introdurremo a foggiugnere qual- farà facilmente rifpofio» non aver potuto I’ eco- 
che altra cofa » come in appreffo. nomi» del Menaftero foccorobere alla fptfa necef- 

Per quanto ci è dato riferito* in alcuni faria. Non fappiamo * fe ciò fia Rato vero per 
Monaderj li è introdotto il permetteie l’ingref- tutto il tempo* eh’ è feorfo, da che il fopraddet- 
fo dentro la Claufura a’ fanciulli .• o almeno alle to ordine fu pubblicato ; fappiamo bensì, che 
fanciulle di tenera età* ed incapaci di dolo. Trat- ciò pur troppo è vero ne’nofiri tempi. E giac- 
tandofi di Claufura* ci protediamo di non vote- che non foto i Monaderi delle Monache* ma in» 
re» che ciò fi faccia» o fi tratti di Monache a cora le cafe particolari» per gli difadrì, da’qua- 
No» pienamente (ottopode, o di Monache fiotto- li rutti quanti fiamo oppreffi , hanno bifogno d* 
pode ai Regolari. Così fu debilito dalia eh. meni, economia » avendo ofTervato, che 1 * Educande fi 
del nodro degniffimo PredeceiTbre il Sig. Cardi- lafdano vedire con troppa pompa , incarichiamo 
naie Giacomo Boncompagni al lih. 4. delfino Si - alle Superiore de’ Monaderi (ottopodi alla nò- 

■nodo c.4. La ftefia cofa fu determinata da due dra giurifdizione l’awifare i parenti delle Signo- 

altri no Uri degni ili mi PredecefTori il Sig. Cardi-' re Educande a vedirle con decenza, ma fenza 
naie Ludo vi fi in un fuo Editto del primo d'Ot - pompa» e fenza vanità del fecolo; e nel medefi- 

tahre del 1649. *d il Signor Cardinale Girolamo mo tempo efortiamo ancora i Superiori Regolari 

Boncompagni ì n un altro Editto de ’ 23. Giugno a fare lo dello colle Monache ad elC fottopode . 
del 1659. e concorda ancora la pratica di Roma» Oltre lo dabilito iu tal propofito dal Concilio 
come può vederli nel Trattato di Monfignor Crif- Romano , può vederli il primo Concilio Provin- 
pini della Vifita Vafiorat* alla p. 332. ciale di Milano fotto il gran Maedro dell’ Ec- 

*5. Deve ai primi fecoli della Chiefa riferirli la clefiadica difeiplìna San Carlo Borromeo.* leg- 
pia codumanza di porre le fanciulle ne’ Monade* gendofi negli Atti della Chiefa di Milano al tem. 
fj * per ivi effèr educate , come li deduce da S. primo p. 45. le Tegnenti parole. 1 Hufufineedi autem 
Girolamo, quando fetide a Letta della maniera puella migri tantnmmod » » aut fufiet » v*l alb> co * 
d'allevare la figlia : Noli ergo Cubir* onut » quod lorit vefiet non fericat adbibeant , nullo p'aterea 
forre non poter ; fed poftquam ablatl averi r eam * exquifito ornamenti genere utantur, ne fiat canon- 
redde avi a , C* amila ; nutriamo in Menafterio » nata , neve babeant in auribut nee montila » aut 
fi? inter Virginum eborec » nefeiat Jacu/um, v/vac bujut generi t inanet deliefat . Q_*Hc fanciulle un- 
ingolle* x fii in carne fin* carne » omnt botninum no vedi folamen’c di nero, o fofeo calore , o pu- 
gnar»/ /*r/ fintile puteto Non voler dunque prende- re bianco, ma ooa di lata » in oltre non u fervano di 


IO* 


qual fi fi a forte di ftraordinarlo ornantento, non ufi- 
no ricci, e non portino pendenti elle orecchie, 
o monili > nè ufino altra forra di fintili vane de- 
lizie. 

17. In quei Monafteri di Monache, ne’ quali 
è introdotta la vita comune , non abbiamo paro- 
le, che badino, per lodare la detta introduzione, 
e par animare quelle degne Reiigiofc che profef- 


Mo tifica rioni , Editti, td Irruzioni 


liti , fari fupplito dall'efperienxa, e valore d* 
una Congregazione da Noi deputata par «fami* 
nare i libri dell’ ammiri llratione , ed i conti, vo- 
lendo regolarci col confiflio di chi è pratico di 
fintili faccende. Tantodunque i Miniftri da’ Mo» 
na fieri fottopofti alla noftra giurifditione , quan- 
to gli altri de’ Monafteri fottopoAi alla giarif- 
dizione de* Regolari , abbiano in pronto i libri*. 


fano la vita comune, a mantenerla. Negli altri, ed i bilanci, che ancor prima della Vifita fi può dar* 


poi, ne’ quali non è introdotta la vita contuoc, 
• vi è l’ufo de’ livelli, non intendiamo d’ inno- 
vate colia veruna; ma beni! inculchiamo, che il 
denaro fi ponga nel comune depofito, che colla 
licenza della Superiora fi fpenda nelle religiofe 
indigenze, che quanto fopra vanta, vada per le 
comuni neceffità del MonaAero. Ciò in foAanza 
è preferitto nel Sinodo della eh. meni, del Sig. 
Cardinale Giacomo Bon.ompagni a! Ub. 4. c. 4. 
de Moni/ìlibui ff . Paupertatem . £ colle dette con* 
dizioni fi approva l’ufo de’ livelli dagli Autori, 
che fcrivono : come può vederli nel Panierino , 
dell’ amica (lampa dt Stai* Hominum alla qurjì. 
149. arde. }.a. 315 nel Cardinale de Lu i de 
K'gul. al difeorfo .57. nel Stg. Cardinal Petra ad 
Cenfhtutionet Apopolicat al tot ». 4. p. * 71 » *. 38 . 

0 nella deci fi^He 405. ri. 6 . pari. 16. Pjctnt . £ a 
quelli fentinienti tettiamo i Superiori Regolari 
a conformarli, nel penne ter* i livelli alle Mo- 
nache Sttopofie alla loro giurifdizione . 

z8 11 punto deM’eron mia non è di piccala 
confeguenza ne’ Monafteri di Monache. D’eftb 
così li parla nel piano, e pianta della vita, ed 
offi/io del Vefcovo, ftampato in Roma J' anno 

1 /1 9 o fio p.*t. .* Ma ncn fi pub tralasciare di di- 
re, una parola anche Jopra lo flato economico , e 
temporale , che non di rado pe * la buona aenmlni- 
fira\ione i acca font di precipitar fi lo jpiritnale in 
un modo da non pottrfi riparar più . Il buon Vef • 
covo fi faccia rendere accuratamente i conti > e rife-. 
chi le fpefe inutili , t. fu perfine . Della dote che fi 

Ì iaga da’ parenti di quella che fa la Proceflione , 
i cerca fra i Dottori, fe il pagamento di efla li a 
fimoniaco. Ne fu interpellata la Sacre Congre- 
gazione dql Concilio da alcuni Vefcovi della Fian- 
dra 18. d' Ottobre del 1ÒS3. come fi vede nel li b , 
33. de’ Dfcrrt/ -, e nel tempo ch’eravamo Segre- 
tario della meJcfima, in una Caufa di quella no- 
Ara Città di Bologoa ai 13. d' Aprile <7*5. eia 


il cafo che ne fiano ricercati : e per obbedire alle Co* 
(Irruzioni A ppoftollche , ed a’ Decreti oon trala* 
Teleremo ne’ conti de’ Monafteri delie Monache fot- 
topofte a’ Regolari di chiamare i medefimi Regolari. 

,ftf. Oltre i livelli, e la dote ; fi fanno ne* 
Mooafterj alcune altre fpefe dalle Monache in 
particolare , per lare gli uffizi del MonaAero . 
Riflettendola fan. mem. di Clemente XI. che oon 
tutte le Monache erano provvedute di livello, o 
almeno di livello abbondante, e che alcune pur 
troppo c’erano, che fi toguftiavano per non po*. 
ter fare a loro fpefa gli uffizi, e che ciò per lo 
meno cagionava una gran difiratìone di fpirito ,* 
mandò due Lettere Circolari, che da Noi fi fan-. 
no riAampare nel fine di quella noftra iAruzia. 
ne. In alcuni de’noAri Monafteri fono fiate efe. 
guite > in altri poi noo fono fiate efeguite . Ora 
nell’occalione della Vifita ben volentieri fapremo 
i morivi, pe’ quali gli ordini di quel Pontefice, 
non hanno avuta la loro efecuzione, per prende- 
re dipoi a tempo, e luogo le opportune rifoluzioni . 

30. Speriamo , che il tutto fia per fuccedere fe-. 
licemente i avendo Noi ogni buona opinione , ed 
ogni buon concetto delle noflre Religiofe. Sono, 
elle, diremo con S. Cipriano, la porzione più il*, 
luftre del gregge dei Signore . Il Pontefice S. Gre- 
gorio nel Irò. 6. alla lettera 13. diife, che ne ave- 
va tremila in Roma, e che alle loro preghiere^ 
ed alle loro penitenze attribuiva il non eftere fia- 
to oppreflTo dalle guerre, che allora v’ erano, de* 
Longobardi.- Horum tal/t vita eft , atque in tan- 
tum lacrymh, <3 ab fi ine mìa di fritta, ut creda- 
mui y quia, fi ipfa non effent , nuli ut noti rum farro 
per tot annoi in loco hoc. fubfijit'e inter Longcbar - 
dorum gl adite potuilfet . La vita loro è tale , e 
tanto penitente, che crediamo, che. Ce cflìe non 
fofTero, non vi farebbe veruno di noi, che per 
taoti anni averte potuto campare fra le fpadede* 
Longobardi. Di.emo ancor Noi, ch’e/Teodo tan* 


rifpofta fu conforme «Ila più comune opinione,, ti anni , .che la noftra Città è oppreffa da difgra* 


che, dandoli la dote conte prezzo dell’ iogreflo 
nella Religione, Itavi il vizio della iìmonia, o 
fia il Monaftero ricco, o Ita povero 3 ma, dan- 
doli la dote per caufa degli alimenti , che la Mo- 
nacanda dee ricevere dal Monaftero, finché vi- 
ve, non vi fia nel patto, o nel pagamento , veru- 
na Iìmonia, fe il Monaftero è povero.- il che 
poi non Screderebbe , fe il Monaftero folle ric- 
co. Noi faremo liberi da quello fcrupolo, rico- 
nofeendo, che fono bifognofi tutt’i Monafteri di 
quella Città,- imperocché, sborfati a mala pena 
la dote d’una che li fa Monaca, fi efibifee im- 
mediatamente una nota di veri, e certi debiti, 
da efttnguerfi col danaro ricevuto. Non c’inten- 
diamo d’economia, e molto meno de* numeri ara- 
bici de’Computifti ,- ma dove manca la noftra ahi-. 


zie, crediamo, che non avrebbe potuto fullìfte* 
re, fe l’ira Divina noo folfe (lata in parte pla- 
cata dalle cootinue fervorofe preghiere delie no* 
lire' degniflime Religiofe. Attedi il Pontefice 
AlefTandro IV. dando a’ Padri Domenicani la cu* 
ra di quello Monaftero di Stm’Agnefe, che le 
Monache avevano fatta la Profelfione nelle mani 
del Patriarca S. Domenico, come lì vede «v/ /«* 
mo primo del Bollario Domenicano alla p.j 55. L» 
cuftodia della pretiofa Immagine di Maria Ver* 
gioe, dipinta da San Luca , cho fi venera nel mon- 
te della Guardia , fu coomierta alle Monache che 
ivi abitano, da due Sommi Pontefici Leone X. 
e Paolo III. come fi vede nel citato Bollario Do- 
menicano al tom. 4. p, Z96. e p.594 11 facro Corpo 
incero , ed incorrotto di S. Caudina noftra Con- 

. rii- 
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Pel buon governo dette Dìocefi. lo}’ 

Cittadina è nelle mani delle Religiofe, delle qua- 

Il fu > mentre vHTe, la Fondatrice. La prima LETTELA CI^COLAl^E 


antica Cattedrale , come attedino i noft ri Stori- 
ci, è la Chiefa interiore fotterranea delle Mona- 
che de’ SS. Naborre, e Felice» dalla quale fono 
fiate eftratte le Reliquie de’nofiri primi Santi 
Vefcovi » che fono fiate trafportate alla noftra 
Metropolitana. Mai finiremmo, fe volefiìmo ri- 
ferire ad uno ad uno i pregi di fantità, de’ qua- 
li ciafiheduno de’ Monafteri delle nofire Mona- 
che è ornato. Conchiuderemo dunque» confeffan- 
do» che le conofriamo tutte quante fimili alle 
nofire antiche Monache Bologneii » delle quali par- 
la S. Ambrogio neliib. ì.de V/rgin/bur : N am qui d de 
Eonon/enfii’Ui Virginibut loqtiar , fatundo pudori! 
elminti qua muri da Hi r fe deliciit abdicante! , Sa- 
trarium vir gl aitati ! incoltati ? Sino contubernali 
fona , contubernali pudore provetta ad vlcenariurrr 
numerum » <à cemenarium fruttum » relìttoqut pa- 
rentum bojpiUo , tendunt in tabemaculit Cbrifiì 
tndefeffe milite r cafiitatit. Natte cantici! fpiriiua- 
libut perfonant , nane vittum oper/bui entrerai , //- 
borali! atij quoque fubfidium manu quarunt . §^tod 
fi invrfliganda virginiiatii inoleverit odor , nam- 
que pra calerii J'peculandi venatura pudori! explo- 
rant » totii curar» m te fi l gii! pradam Intoniti » nf- 
qut ad iffa cubili a perfequuntur / aut » fi llbtrior 
aUcujui volami ajfulftrit , totlt or» net vidtat af- 
furgore ahi » concrrparo penati » emicare plaufu , ut 
cafio pudicitia eboro cinga nt volantem , donec al- 
itati dilettata comitatu in piagai pudori t » C7 in- 
dagine m caft itati! » domut » patriaque oblila f ac- 
ceda! . Imperocché » come parlerò io del raode- 
Ao infigne confefTo delle Vergini Bologneii » che 
fcevre affatto delle mondane delia!*» formano dì 
propria fianca un facro ricetto alla verginità? 
Quelle vivendo lungi dagli uomini» ruafired’ of- 
fer vanta» e modellia» fino al numero di venti» 
ma da venerarli per fantità al par di cento» 
.Amazzoni indefeife di cafiità » guardano lungi 
dal patrio nido i fieri Chiofiri di Crifio» or fa- 
cendo i facri cantici rifonar lino al Cielo» or coll’ 
opera di propria mano provvedendo ai necefftrio 
vitto» o lino tal volta ricercando dalla liberale 
altrui carità foccorfo alle proprie indigente. Che 
fe ocoafiooe loro $’ apprefentl » benché rimota » di 
ricovrare una Vergine ( cura» ed efercicio ordi- 
nario di loro ifiituito ) non temono effe di per- 
feguire la preda feoperta fin dentro I propri ricet- 
ti. Che fe altra poi con piò libero volo moftraf- 
fe d’inclinar verfo loro» bel vederle allora tut- 
te» r all fpandendo, dibattendo le piuma » con ap- 
piaufi fefiofi attorniarla del pudico lor coro» fin- 
ch’erti» innamorata delle candide compagne » e di- 
mentica di patria» e parenti» fra quelle reti di 
modeftia» fra que’ laberintì di cafiità » prigionie- 
ra rimanga. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 
i)< Mirto 1734. 

* . • 


\ ♦ 1 • * * 


Ai Monfignorl Patriarchi , Arcivescovi » Vtfco 0 /, 
ed altri Ordinar j dell * Italia » ed [fole adiacen- 
ti » ed anche ai Generati delle Poliglotti pre fiden- 
ti alle Monache . 

Che le Monache particolari non facciano fprfa al- 
cuna in occafene de' loro vjfijj » nè dopo j quelli 
finiti , ni prima d' efer ci tarli . 

L A Santità di Nortro Signore» che con pater- 
no amore» ed Appoftolico telo Invigila in- 
«.eiìanteroente a togliere gli abufi » e promuovere 
il bene fpirituale di rutto il Crifiianefimo noa 
lafcia di ficndere l’occhio della follecita fua pe- 
ttorale attenzione alla buona direzione delle per- 
fone Religiofe, e fpcclalmenre delle fiacre Ver- 
gini» che con ragione fi chiamano illuflrlor por- 
no gregit C brilli : fperando da erta non folo di 
conseguire la loro firnificazione » ma ancora di 
poter ottenere per mezzo delle orazioni dì que- 
lle dilette Spofe del noftro Signor Gesù Crifio» 
quando veramente attendono con tutto il loro 
Spirito a quella religiofa perfezione» a cui fi fo- 
no confegnate, fpecialiflìtui ajutì dal medefimo 
Signore oelle graviffime» e pur troppo note cala- 
mità» che di prefente affliggono per ogni parte 
la finta Cbicfa . Che però » avendo intefo da 
varie parti» che uno de’ principali impedimenti 
del profitto fpirituale delle medefime Religiofe 
ne’ Monafteri dell’Italia » ed Ifole adiacenti » 
proviene dalle fpefe, che fono corrette di fare 
le Monache particolari In occa Clone de’ loro uf- 
fizi, derivando da ciò ( oltrj. ! e vefTazion» Im- 
portune, che fi danno ai padri, e madri, e 
altri parenti, quali tal volta non pofiono cor- 
rifpendere) necefTariarr.énte la diluizione dall’ 
orazione, e culto di Dio, l’ inofier vanza delle 
regole, l’attaccamento biafimevoie ai beni ter- 
reni, e tal volta anche con pregiudizio del voto 
della fanti povertà, le continue inquietudini, 
gli ftenti , e le occafioni di trattare con troppa 
libertà, e frequenza con il fecotari, con danno 
fcambievote delle anime, e inconvenienti anche 
più gravi, de’ quali giungono frequenti, e quo- 
tidiani ricorfi all* orecchie de* Superiori ordina- 
ri , delle Sacre Congregazioni , e della fteflfà 
Santità Sua.* e volendo la luedefima, che onni- 
namente fi ponga un efficace rimedio a* fuddet- 
ti difordinl : liccoibe ha comabiato, che a que- 
gli opportunamente fi provvegga rìfpetto ai Mo- 
nafieri di quell’ alma Città di Roma, con di- 
verte ordinazioni contenute in un E fitto fopra 
ciò pubblicato fotte lì 4. Giugno profftmo paffu- 
to ; così, per curare con egual rimedio lo ftef- 
fo gravifTimo male anche negli altri Monafteri 
d’Italia, e dell’ Ifole adiacenti, ha incaricato 
me J’ingiugnere (grettamente in Tuo nome a V. 
S. e netta fieffa maniera a tutti gli altri Ordina- 
ri d’Italia, e dell’ Ifole fuddecre, come pari- 
mente ai Superiori Generali delie Religioni , pre- 
fidenti a* Monafteri di Monache, che» latti ben 
ponderare dalle Religiofe a lei fottopofte i fo- 
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praddett! difordlnì , a le pcSIìme conseguenze , che 
da effi provengono» e quanto all'incontro Ha per 
confe'ire alla loro rellgiofa quiete» ed a liberarle ' 
da infiniti faftidj , riroorfi , e Scrupoli» l’ alienarli 
affatto dal penfiero » e follecitudine d’ ogni priva- 
to intereffe temporale » ella Seguendo 1’ «Tempio 
di quel che fi è facto in Roma » incarichi fotto 
precetto formale di Tanta obbediente» con rifer- 
oare a fé la facolcà di affolvere» e in oltre fot- 
to pena di privazione di uffìzio, e della voce at- 
tiva, e paffiva, e altre a fuo arbitrio , a tutte 
le Badeffe, Superiore, Camerlinghe, Sagreftane, 
Rotare » ed altre Monache Uffizi» li di tutt’ i Mo- 
nafterl, che non facciano, nè permettano rifpet- 
tivamente, che da altri fi faccia fpefa alcuna , an- 
corché ne folte data loro comodità da’ parenti, 
o da altre perfone, duranti i loro uffizi , nem- 
meno quelli finiti, o prima d’efercitarii , nè di 
fare cofa alcuna di qualfi voglia valore a titolo di 
celebrazione di Fede , o di donativo , nè fotto 
qualunque altro titolo, che abbia cauti, occasio- 
ne , o dipendenza dai predetti uffizj , non foto 
alle Superiore, Uffiziali» Monache» Novizie , e 
altre » che dimorano nel Monaftero rifpetti vi- 
olente ( qual pure non dovranno riceverla ) ma 
nè anche ai loro Superiori , benché Regolari , 
Confederi , Deputati, Fattori e altri Uffiziali del 
Monaftero , anzi nemmeno alla Chiefa , o alla 
Sagreftia ; ma qualfivoglia fpefa da farli negli 
eferciej di detti uffizi , o per celebrare le loro 
Fcftività , o per occasione delle medefime, quale 
dovrà Tempre edere conveniente , e moderata, fi 
faccia còlle rendite del Monaftero , feoza con- 
traere debito alcuno.* al qual effetto dovrà V.S. 
efficacemente ingiugnere tanto alle Superiore , ed 
Uffiziali, quanto ai Deputati, Sindici, ed Eco- 
nomi di ciafcun Monaftero, di procurare, chele 
fuddette fpefe , come Sopra moderate, fi ftabili- 
fcano dentro brieve termine con i modi, che {li- 
meranno più propri, e convenienti » da appro- 
varft da lei fecondo le rendite de' medefimi Mo- 
oafterj. Intende in oltre efprcSTamente la Santità 
Sua, che la difpofizione dì quanto fi contiene nel- 
la prefente Lettera Sia univerfale , e comune a 
tutti I Monafteri di Monache , eziandio governati 
da’ Regolari i e da qualunque altro Superiore, 
benché privilegiato, e privileglatiffimo , e degno 
di fpeciale menzione, o in qualfivoglia altro mo- 
do efenti , o anche immediatamente foggettl alla 
Santa Sede, come parimente alle cafe d’Oblate, 
benché non abbiano Claufura , nè Voti folenni. 
Coti dunque V. S. dovrà far ofTervare con tutta 
diligenza, e attenzione: e in cafo, che per con- 
seguire pienamente I’ effetto , che fi defidera , qua- 
le Sommamente preme alla Santità Sua, ella ab- 
bia bifogno in qualche cofa degli oracoli , e au- 
torità della Santa Sede , non manchi di ricorrere 
alla medefimay con Certa fiducia dì venire affi- 
diti con tutto quell’ajuto, e protezione, che Sì 
giudicherà fpedieme, per ottener onninamente il 
compimento di cofa lì neceffaria alla quiete > c 
benefizio fpiricuale delle Religiofe ec. 

Roma zg. Luglio 1708. 

G. CARD. DI CARPEGNA PREFETTO. 

Ferdinando Arcivefoovt di Ni et a Srgretar. 


Altra Lettera Circolare a 1 Monfignorl Patriarchi, 
Artivefcovi , Vefcovi » ed altri Ordinar j dell' l- 
talin , ed Jfole adiacenti , ed anche »' Super/ eri 
Regolari , eie prefirdono alle Monache , nella 
quale fi dichiarano alcune coje Inferite nella pri- 
ma Lettera . 

P ER provvedere alla religìofa quiete delle Mo- 
nache, e liberarle da’ nmorSi , e Scrupoli , co- 
me da ogni follecitudine di privata inrcreSTe tem- 
porale , ordinò già la Santità di Noftro Signore 
con Editto, o Sia Lettera Circolare In data dei 
»8. del paffuto mefe di Luglio, che tutte le fpefe 
degli uffici fi faceSTero con le rendite de’ Monade- 
rj. Ora, affine di Soddisfare alle iftanze di al- 
cuni Monafterj, che hanno In ciò ricercata qual- 
che più chiara efplicazione, la Santità Sua, col 
parere d'una Coogregazione Specialmente deputa- 
ta, ha comandato, e comanda, che in virtù de* 
Decreti Appoftolici , fatti per l’ ofTervanza del 
Voto della fauta povertà , i livelli, o vitalizi, 
fi confegnino , o confondano nella caffa comune a 
difpofizione della Superiora, la quale fonimmid ri 
alle Monache quanto ad eftie occorre per le loro 
neceffirà religiofe, e il rimanente con verta ip be- 
nefizio del Monaftero per fowenìrlo , ed abifi- 
iitarlo a fupplire alle fpefe neceffarie per gli uffi- 
zi , ed altro; celiando però Tempre nel fuo vigore 
la difpofizione, e penalità del prefaro Editto, n 
Sia Lettera Circolare. S* ingiugne per tanto effi- 
cacemente a V. S. di procurare, che fi metta in 
pratica ciò, che fopra fi è detto , nel che Tom* 
mamente preme II Santo zelo di Noftro Signore, 
che defidera l’obbedienza dovuta ad un ordine s) 
necefTario, non meno per il profitto fpirituale , 
che per la quiere temporale dell’ animo di tutte 
le Religiofe. Glielo Significo ; c il Signor Iddio 
la profperl . 

Roma z6- Gennaio 1709 

G. CARD. DI CARPEGNA PREFETTO . 

« 

Ferdinando Arcivefceie di Nicea Segreta 

XXX. NOTIFICAZIONE. 

Sopra l' Bfpofiiicne del SS. Sagramelo dell' E u- 
cari fila, e le Benedizioni , che fi danno con effe 
rincbiufo nella / aera P/JJìde . Della d/jciplina in 
ordine all" Efpofi\ione del Venerabile , t Proceffi e- 
ni , che con efio fi fanno, e loro antica ifli turio- 
ne . Non poter fi pubblicamente ef porre , fen^a che 
»/ fia una pubblica caufa, la quale fi a dall' Or- 
dinario approvata . Dell' Efpofizionl , che ogni 
giorno In qualche Chiefa circolarmente fi fanno 
Jrcondo la tavola fiatnpata . Dell' Efpofizioni , chr 
fi fanno ne' dì fuori della tavola , anche nelle 
Chefe de' Regolari , fan^a perinlffient dell' Or- 
dinario . De/l ufo d' efperre il S antiffimo nel- 
le Fefle de' Santi riprovato ,■ e perdi . Dell' 
Efpofiz r enl private , e della maniera , con cui 
dovranno far fi . Della maniera , con cui fi do- 
vranno fare le pubbliche E f pozioni. Dell' ifii. 

tu^ip ne 
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Pel buon governo delie Diocefil , , J05 

' turioni dell 1 Orazione dotta dello §Luarant' ore * doli alle leggi della Chiefa , t al fcfltintcneo 
» chi ne fia flato fautore. Della cofluman\a delle perfone giudiziofe, I’ EfpoGzione dev’ elle* 
di dare la Benedizione più volte al giorno t olla re più rara , e meno frequente di quello , che 
Pijflde al popolo i Cir da n/un rito è approva - oggi in alcuni luoghi fi fa : la terza « che non 
ta. Delta maniera di regolarla per avvenire. deve il Santilfimo Sagramento efporli > che nell’ 

Ottava della Fella del Corpo del Signore , o per 
I. y^Erto è il dogmi , che la Sacra Eucarifiia caufa Araordinaria pubblica di rilievo per la Re» 
V j può efporfi , e che efpofia dee venerarli ligione, o per lo Stato, «J approvata dall’Or» 
col culto di Latria; e chi per fua difgratia len- dinario. L’Opera del Thiers è coti ferace di no» 


tiflfe il contrario, incorrerebbe nel terribile ana- 
tema del facro Concilio di Trento, fulminato ne! 
fan. s» dilla f'Jf’ ' 3 * de Eucbariflia. 

2. Certo altresì è nell 1 Chiefa Cattolica, ed 
anche molto lodevole, e profittevole il cofiume, 
o fia la difciplina d’efporre v i fi bile alla pubbli, 
ca venerazione la Sant i filma EucarlAia . Quelli 
che fcrivono eruditamente delle materie Ecdefia- 
fliche, dicono, che, introdottoil portare in Pro- 
cefiione il Sagramento, fu introdotto altresi il 
cofiume d’efporlo vilibilmente anche fuori del 
tempo della Proceflfìone ; Vanefpen furie Ecclef. 
alla part. 1 . tit. 4- de Sacramento Eucbariflia e. 

5. nu. 13. Merbefio nella Somma Crifliana 4. 
part. fez. IO. Juenin de sacramenti/ alla a'ijfert . 
4. q. 4. $. 5. concluf. t. 

3. Il P. Criftiano Lupo nella part. t.tom. li. 
Jolf ultima flampa delle fue Opere , nella Differì: 
de facrit Prect/flonibut a l e. '9. pretende , che 
fia più antica la difciplina d’efporre il Venera- 
bile, dell'altra di portarlo pubblicamente in Pro- 
ce/Tione ,* riconofcehdo quella i fuoi principi dal 
tempo d’Urbano IV. ed efiendovi dell’altra ve- 
li igj nella Vita di Santa Chiara, che mori nell’ 
anno 1253. leggendoli in effa , eh’ offendo a (Tedia- 
ta da' Saracini la Città d’ Afilli nel tempo di 
Federigo II. Imperadore d’Occidente, fece Chia- 
ra portare il Santilfimo Sagramento alla porta 
del fuo Monafiero : il che non avrebbe fat to , fe 
non vi folfe fiata la pia coftumanza d’efporlo 
nella Chiefa. 

4. Ma, dicendoli nella Vita dì S. Chiara ap- 
preso il Surio , compolla due anni dopo la di lei 
morte per ordine del Pontefice AlelTandro IV._ 
che la canonizzò, che fece portare avanti di fe 
Ir Sacra Eucarifiia, ta quale era rinchiuda in una 
caffi» d’argento, coperta da una calTa d’avorio 
capfa argentea intra ebttr inc/ufa ; ciafcheduno 
ben vede, non poterli dal fatto di S. Chiara ar- 
gomentare, che in que’ tempi folfe in piedi la di- 
fciplina d’efporre alla pubblica venerazione vi libile 
|1 SantilTimo Sagramento: come molto bene ri- 
flette li Thiers nella fua Opera fatta fepra quefla 
y/t aceri a al lib. %. cap » 2. pag. 233- 

r 5. Ciò che v’è in tal propolito d’ incerto , con- 
fi (le nell’ efaminare , fe fia bene l’ efporre frequen- 
temente vifibile alla pubblica vanerazione il San- 
riflinio Sagramento. Chiunque diligentemente leg- 
gerà l’Opera divifa in due tomi del citato Thiers , 
riconofcerà , eh’ egli fi protetta di approvare, e 
lodare I’ Efpofitlone della Santiflima Eucarifiia, 
ptircfiè fi* regolata colle leggi della Chiefa. Fott- 
io inoltre tre cofc ; la prima, che non déve elfier 
Tjer melTo » clafchedufto d’efporla, quando vuole ,• 
ina che fl tutto dee dipendere dalle leggi del 
Papa* c dc’Vefcovi: la feconda » che rifietten- 
- * , Tom. I , 


tizie, e d’argomenti, che il dotto Martene nel 
fuo Trattato de antiqua Ecclefia difciplina in 
Divini / celebrandit Officili al c. 19. ». <S. fi pro- 
tefiò di non voler parlare dell’ Efpofizione del 
Santilfimo Sagramento, eftendo fiata la materia 
evacuata dal detto Autore; e quanto alla dot* 
trina contenuta nell’Opera, il pio, e non ma! 
abbafianza lodato Cardinal Bona Iaquatificò per 
buona , come fi vede in una di lui lettera ferita 
ta all' Autore a’zp. d' Ago (lo del 1673. Exiflimo 
autem , quod ipfam , btc efl fententiam , dudum 
audìerit a communi amico D. Luca D ac beri 0 { f’ 
librum videlicet optimum effe , & p/um , il ab 
omnibut virit dottiti atque eruditi t apprebatum » j'~ 

6. Per lo contrario il P. Criftiano Lupo neii\ 
la fua Opera già citata > al c.it. approva la con- 
fuerudine delia frequente ECpofizione del Vene- 
rabile: si perchè ritrae il popolo dalle cofe ve- 
ne, e lubriche, chiami il coucorfo alle Chie/ct 

e leva i cicalecci, che in eifie fi facevano; si per- 
chè i fedeli fi muovano a fare gli atti delle Vir- 
tù Teologali, • domandino la remiftione de’ pec- 
cati, e la forza per far opere buone. 

7. Il P. Teofilo Raymudc, che per altro »oon 
è fiato molto renitente nel dare nelle controver- 
fie il fuo giudizio, in quella però, benché non 
fia egli favorevole alla frequente Efpofizione , fi 
protetta di non volerlo dare, e di rimetterne la 
rifoluzione a chi governa la Chiefa, come può 
vederli nel, tomo 15. delle fue Opero , intitolato 
Hrterocl/ta Spiritualia , alla p. 83. ove così di- 
ce: Haroo , flt ne inter indecorot Cbriflì in Eu- 
cbariflia honoret frequtnt admodum Divina Eh* 
tbarlflia Expnfiiioy cujut ufttt in bit orit tanto * 
pere invalefcit , ut prope quotidiana t evadat C fr* 
Ego in bac parte defìnto , & probaiar confuetudi- 
not non folticito tic. T imendum efl , ne majeflae 
my florii Fidoi tam crebra , vrl edam ajjidua ejuc 
vulgatione deteratur , net adeo facile percellat con- 
tuentium me ntet , quam fi infrequentiur > & quod , 
fere confeqùent efl , tnajore cum apparati ! , C? ac - 
CUtatìtHo . froponeretur . Vi deri nt ii , ad quo 1 ai- 
tinoti quid magie in bac re fit e Dei globi a , ti 
bona anìmarum , nam tneum bic judutum inter- 
ponete confultum non foret . Rcfiò pure perplef- 
fo in quello punto il Venerabile Servo di Dio, 
tanto pràtico degli antichi , e moderni Ecclc- 
fiaftict riti , il Cardinale Tomaia (i , che con- 
fultato dall’ Arciprete di Palma, luogo feuda- 
le della fui nobililfima Cafa , (e approvale « 
che ogni Domenica nella nuova Chiefa ivi fabbri- 
cata lì facelft la pubblica Efpofizione del Santif- 
fimo , rifpofe in una fua lèttera ferina a' 17, 
d' Ago fio del 1675. riferita arila di lui Vita 
flampata da Domenico Bernino a l c. 7. colle 
fegueùti parole : In quanto poi all ' Efpofizione del 

O ' San- 
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S ani' (fimo S agramente ogni Domenica , ^ cofa da tano il non aver portata 
[enfiarvi ito* » prima di rifai veri a ; perche la fra ♦ 
quinta Efpe fiatone non f ampia riefct a,, glori a Ji 


nata 

Dia , # frutta di' popoli * E il noftro degno Con- 
cittadino Monfigoor Antonio Albergati, Nun* 
tio Appoftolico , nati' Iftrt/gion* chi fece per i Par- 
tochi della Città, e Diocefi di Liegi , come fi 
vede nalla di lui Vlfita del t 613. alla p 19. fran- 
camente dille» ch’era meglio lare -I’ Efpofizione 
più di rado, ma colla debita riverenza ; che farla 
tanto fpelfo fenza la dovuta venerazione ; Mul- 
to anim mal/ur afi , ut non ita frrqutntar axpooa- 
tur , Cf /«>»C r«/w dai ita lavatami a , quam ut frt- 
qutntiut , d debito obfaquio , Ò 1 nuotanti* fi- 
gntficatlono td fiat : ut cum noflra animi carnmo- 
tiona multi t in heh axpani vidimai , éf //rzr- 
nimut . 

S. Noi non penfiamo punto d’ imbarazzarci in 
«quella controverfia» in cui intanto 1* una , ‘quan- 
to l’altra parte non ha altra mira» ed altro fco- 
po, che la dovuta venerazione al Santilfimo Sa- 
gramelo.* ma dando attaccati alle regole .Cano- 
niche, penfiamo di poter dare per la poltra Cit- 
tà, e Diocefi* una giuda regola in queda impor- 
tante materia. 

9. Quanti ferirono delI’Efpofizione del Venera- 
bile , dicono , che non può pubblicamenteefporlì al- 
fa vida del popolo, fenza che vi iia una pubblica 
caufa , fa quale lia approvata dall'Ordinario, a cui 
appartiene dar la licenza , e ciò non folo nelle Chiefe 
a lui fottopode , ma ancora in qualunque altra Chte- 
fa, benché de’ Regolari, e che fede in tutto efeote 
dalla fua giurifdizione . Fra gli Autori oltramonta- 
ni coti fcrivono il Juvenin da Sacromantit alla 
d/fart. 4. q». 4. fi. 3. tona. 3. il Merbefio natia 
Somma Crifiiana alia 3. pan. fai. IO. (onci. Z4. 

.il Thiers ai llb, 5. r. io, fra gli Amori Regola- 
ri il Lezana» ed il Gavanto appreso il detto Thiers, 
Il BilTo alla parola Expvfìtio S acramanti n.ljt, fi. 
7, il Diana nell' Edizione coordinata tom. 7, tratt. 
1. rifolut. ji. n.i. e fra gli Autori pratici il Cle- 
Ideato da S atramanto Eucbari/li* alla drcif. 60 . 
(af. ». n. 8. ofrgt/ontl , Monacel. in formulario legali 
alta pan. i. tit. 6 . ferm.io. ri.t. a ». Monfignor Braf- 
cbi in bromptuario Sinodali al cap. ig. n. 3, a 
feguenii. 

10. Per fondamento di qued’ afierzione li pof- 
fono valutare le parole del Sacro Concìlio di 
Trento alla foff. ti. C. 8 . da fitformaUon * , ove 
così fi legge. §lvacumque in Diitcefi ad Dei cui- 
tum fpoflant , ab Ordinario dil/gemer curari , al- 
qua Ut , ubi oportat y provi diri , a/ut/m afi . Si 
porta altresì dal Vanefpen nella part. z. Jurìt 
Ecclafiafltci tu. 4 . da Sacramento Eucbarifii* e. 
5. n. «7. una rìfoluzione della Sacra Congrega- 
zione del Concilio fparla per la Francia dal Car- 
dinal Grimaldi, quando ivi era Nunàio, e ripor- 
tata ancora in un Sinodo particolare d’ Orleans, 
fche direfi colle feguenti parole.* Congrega tio Con- 
cila canfuit , non licara fitgularlbui , a ti am in fo- 
rum Ecdtfiit , Sanfliffimum Eucbarifti* Sacramtn- 
tum publtce vfntrandum exponera , nifi ex caufa 
pub li e a , qua probata fit ab Qrdi nariit . 

tt. Ma piacendo a Noi il camminare con ogni 
finccrità , e Condonando ad un Autore Oitramon- 


intera (a rifoltuiose 
della Sacra Congregazione del Concilio , non 
avendo avuto il comodo di vederla ne’ regi (tri , 
crediamo opportuno il referirla qui per intero. 
La rìfoluzione fu In una caufa dì Napoli da' 1 7. 
di Agoflo 1630. ed èccnceputa colie feguenti pa- 
role : Sacra Wr. canfuit , non licer* firgularibut , 
atiam in forum propriit Ecclefiìt > S anfliffimum 
Eucbarlfii a Saeramantum pubtice adt>r a ndum ex- 
poner* , nifi ex Caufa publica , qua probata fit ab 
Ordinario i ex caufa autern privata pofie.y dnmtno - 
do S indi fiimum Saeramantum , Tabf'naculo non 
txtrabatury <3 fit vtlatum itéy ut ipfa Sacra Ho- 
fila vidari non peffit . 

iz. Qjelta è la rifoluzione, che benché ema- 
nata in una Caufa particolare, fu fatta dalla Sa- 
cra Congregazione come regola genera le 1 in ral 
maniera che, qualora è venuta I’ occalìone di par- 
lare di quello punto, fi è detto, che diali per 
regola la fopraddetta rìfoluzione , fatta nella Cau- 
fa di Napoli, come può vederli in una Caufa del- 
la Diocefi di Sens ai z8. di Febbrajo del 1654. 
lib. 19. da' Decreti alla p. 31 6. a fag. e in una 
Caufa dì Grenoble ai 14. di Aprile da! 1674. 
come può vederli nal lib. i8. da' Decreti alla p. 
7*. a targo : e concorda una rifoluzione della Sa- 
cra Congregazione de’ Vefcovj e Regolari del 1 6 ox. 
della quale abballo parleremo . 

13. Non potendoli dunque fare la pubblica Ef- 
pofizione vifibite dell’ Eucanfiia e fenza che 
vi lia una pubblica caufa , e fenza che lievi 
la noflra licenza ,* e bramando Noi non me- 
no conformarci «Ile regole della Chiefa , che 
di mantenere nelle debite forme la divozione 
verfo il Santilfimo Sagramento dell’ Altare : lo- 
diamo, ed approviamo che in quella nollra Cit- 
tà fiavt la pia codumanza , che ogni giorno in 
qualche Chiefa fi efponga alla pubblica vene- 
razione vi libile , e adorabile .* efortando cisf- 
cheduno a frequentare la vifita della Chiefa, ove 
farà efpollo, ed a porgere al Signor Iddio Ter- 
vorofifiime le preghiere per gli bifogni di . fanti 
Madre Chiefa, nel che da Noi fi codituifce la 
pubblica caufa neceflaria, conforme più volte fi 
è detto, per la pubblica Efpofizione ; edatnparv- 
dolì con nodra autorità la nota delle Chiefe, 
nelle quali dee fard ogni giorno la pubblica Ef- 
pofizione, ciò cì protediamo che badi per la no- 
dra licenza. Nel Cerimoniale de’ Vefcovi al lib. 
t. c. 33. fi approva, che fi faccia I’ Efpofizione 
del Santilfimo in tutte le Chiefe Collegiate iu tut- 
ti I giórni dell’Ottava della Solennità del Corpo 
di Crido : Sacra Eucbarifti a in Altari txpenitnr 
in fingulit Eccltfiit Collegiatlr ad totatnOSlavam 
Sole mnit ati t C arponi Cbrifli . In queda noflra 
Città fi efpone in ogni Parrocchia; né Noi in- 
tendiamo di levare queda divozione 3 ma voglia- 
mo , che lì profeguifet , come già fi è incomin- 
ciato, a non fare in quei giorni I' Efpofizione in 
altra Chiefa, fupplendo quelle delle Parrocchie 
all’altra, che una volta facevafi anche In quell’ 
Ottava in una Chiefa della Città; e in quella 
maniera vogliamo che lì regoli , come già fi è incomin- 
ciata a regolare , la carta dell’Orazione ordinaria . 

14. Fuori della pubblica Efpofizione da farli > 

de- 
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tei buon governo 
deferiti a nella tavola dell’ Orazione ordinaria , 
Te in qualunque altra Chiefa Secolare , o Re- 
golare, fi vorrà fare la pubblica Efpofiaione del 
Venerabile, vogliamo, e comandiamo, che a Noi 
fi chieda licenza, e che fi rapprcfenti la caufa, 
per cui fi penfa d’efporre il Sant i/fimo Sacramen- 
to i altrlmtmi procederemo contro a chi ardirà 
d’ operare di verfamente : fi Regularer abfqur , 

ile* tuia » Cf forma pr a fiat a , S aneli ffiwum Sacra - 
fatatura pubitea venerai toni expontr* auderent , po- 
tfft Epifcoput contro ipfot ad tartan* compttrni* m 
procedere : come fi legge nell’Opera di Monfignor 
Brafchl intitolata Promptuarium Sinodali alc. 16 . 
tt. j. * fieg. ove fi rlferìfcono le rifoluzioni dalle 
Sacre Congregazioni • E per fare quanto dobbia* 
mo , e mantenere nello fiefio tempo ogni maggior 
convenienza» quando da molto tempo in qua vi 
fotte (lato il collume d'efporre ne’ tali giorni in 
una Chiefa non dedicata nella pubblica carta 
dell’Orazione ordinaria il SS. Sacramento; ba- 
derà , che a Noi fi dia una nota , in cui fi ef- 
prinu la caufa , c fi portino le prove dell’anti- 
co folito che ettendo quella da Noi fegnata , 
baderà, fin a nuovo ordine contrario, per la 
necettaria licenza : proiettandoci però > che non 
vogliamo, anche col pretetto del folito , che fi 
faccia la pubblica Efpofizione del Venerabile nel- 
le Chiefe, nelle quali in certi tempi deiranno fi 
efpone l’ Immagine delia Beatittìma Vergineo 
nelle quali fi celebra la Fetta di qualche Santo# 
c che domandandoli a Noi la licenza , farà ne* 

Bàio- rt . ap. r- * . i 4 

15. Quell’ufo di efporre pubblicamente il San- 
tlttìmo nelle Fette de’ Santi, è riprovato dagli 
Autori pratici de' facri riti, come può vederli nel 
Bauldr. in Manuali Sacrarum C anm*ni arum al 
C. ij. do M/Jfa folti» ni , privata, qua corata 
SaniJljffimo Sacramento txpofito celebratur, a. Z. e 
nel Biffo alla parola Expofitio Sacrami mi , n,% ji» 
ff. 5. ove cosi fi legge: Et libmtor adverio , quod 
in Etfiivìl mi bus Sanflorum pa'um conienti Ex~ 
po fitto S aera mimi , quia d/vo'Juf *jl eultut txbi- 
benjut Sacra Lue barijlia , acuita ixbibindo San- 
Cittì & profilate 'Domino omnium fummo , d*b«t 
ceffate eultut Sandlorum ■ Piò difful'auiente è trat- 
tato quello punto dal Thiers al l>b. 4. e. za. Il 
quale molto bene confiderà, che benché propria- 
mente non fi fcpari il culto de’ Santi da quello 
«il Dio , operandoli però, come fi dee; quando 
tfa efpotto il Santilfimo Sacramento , gli atti prin- 
cipali di carità, di fervore , e .d’attenzione, fi 
diligono dal popolo crittiano al culto di Dio, 
piuttotto che all'onore, ei alla memoria de’ San- 
ti , a’ quali in quell’ occafione non fi penfa, nè fi 
efeguifee il difegno , e l’intenzione delia Chiefa, 
non applicandoli alla confiderazione della vita, e 
delie virtù de' Santi, ch’ella ci propone da imi- 
tare, nè s’ implora, come fi dovrebbe, la loro 
jntercefiìone , nè fi rendono le dovute grazie al 
Signore, che ha fatta ad etti parte dalla fua glo- 
ria eterna : non dovendoli ancora tralafciare , 
A propoli to di quanto or duvianto, di dire «befuc- 
cedono pur- troppo ift pratica continue irriveren- 
te verfo il, Santi (Ti nu* Sacramento, quando fi ef- 
pujifi nell’ occafione delie Fette de’ Santi » concor* 


delle Diocefi ... |P7 

rendovi gran qaantità di gente, che fi ferma la 
Chiefa, anche dopo aver finito d’orare, diverten- 
doli in virj cicalecci , e voltando le fpalle al San- 
tittimo, per ittare attenti alla ruutica. 

16. Parlando poi delie private Efpofizioni det 
Sagramento, non ettendo preferitto dalle leggi 
della Chiefa, che vi voglia la pubblica caufa, e 
che fia necettaria la licenza del Vefvovo, Noi ri* 
mettiamo il tutto alia prudenza di chi ha cura 
della Chiefa, in cui li fa la privata Efpofizlone , 
per efempio per caufa di malattia di qualche per* 
fona, o perchè qualche perfona pia, • divota, par 
qualche fuo bifogno fa ittanza che fi faccia la pri- 
vata Efpofizione del Venerabile -• in ordine alla 
quale prefcrivlamo, che In avvenire fi faccia o coll’ 
aprire il facro Tabernacolo, da cui non fi ettrag» 
ga il Sagramento, ma appaja la facraPittidechiu* 
fa, e coperta col fuo conopeo; oppure, eftraen- 
dofi dal Tabernacolo, fi faccia 1* Efpofizione nel 
confueto Oftenforio, in cui fia la Sacra Oftia, e 
fi collochi fotto il Baldacchino, e co’ dovuti ac- 
compagnamenti, de’ quali parleraffl in appretto; 
con. quello però» che 1’ Oftenforio ftia fempre co- 
perto con un velo in tal maniera, che la Sacra 
Oftia non li vegga. Il primo de’ detti due modi 
è accennato ne’ Decreti di fopta riferiti , e ne par- 
lano gli Autori di *fopra allegati $ il fecondo è 
approvato dalla confuetudine di Roma: efetuden- 
do in tutto, e per tutto 1’ ufanza d’efporre per 
caufa privata la Sacra Pittide coperta col fuo co- 
nopeo fuori del , Tabernacolo » e fotto il Baldac- 
chino, non ettendo veftigio di quello rito o ne» 
gli Autori, o nella pratica della Santa Sede, a 
cui dobbiamo uniformarci. 

1 7. Acciò poi la pubblica EfpofiztoBe vifiblle 
della Santiffinia Eucariflia fi faccia nelle dovuta 
forme, e colla dovuta venerazione , riattumeado 
Noi lo debilito nelle ittruzioni de’ Romani Pon- 
tefici, ed anche di Noftro Signore felicementa 
Regnante, preferì viarno prima, cheli Samiflìmo 
s’cfponga nell' Aitar maggiore della Chiefa ; fe- 
condo, che fi copra qualunque Immagine , o Sta- 
tua, che vi fia ,• terzo, che non fi pongano fu 
l’Altare Reliquie de’ Santi, o Statue de’snedefi- 
roi , non efdudendofi però quelle degli Angeli, 
che facciano figura di candelieri > «juarto 9 che 
diano accefi almeno dodici lumi di cere ; quinto, 
che non fi tengano per 1* Chiefe bacili per le li- 
mofine, e che niuno in ette girl per quettuare, 
proibendo anche ai poveri il girare per le dette 
Chiefe chiedendo limofina, e volendo* che diano 
alle porte , efortando i fedeli a fovvenirli con 
quella maggior carità, che farà poflfibile ,* letto» 
che benché fia introdotto fino dal fecolo duode- 
cimo l’ufo di Tuonare la Campanella, quando 
nella Metta fi alta 1 ’ Oftia, ut fic mentii fidelium 
ad orationei excitontur , come fi vede in un Sta- 
tuto di Guglielmo Vefcovo di Parigi appretto il 
Cardinal Bona Qerum Litu'gUamm ai hb.'k.c. li- 
neile Chiefe però, nelle quali fi farà la pubblica 
Efpofizione del Venerabile, fi Info» rl fuono dal- 
la Campanella all’ elevazione dell* Oftia, ma ta- 
cendo i celebranti dalla Sagreflia, fi dia un pic- 
colo fegno colla folita Campanella ,-tecrtmo , cb> 
nelle Chiefe, nelle quali farà pubblicamente ftl- 
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porto il Venerabile » non lì predichi , ma volendoli deferì vendo il viaggio fatto dal Sommo Poirtefioiri 
fare qualche brieve fermone , per eccitare 1 fedeli Clemente Vili, a Ferrara > ed il rito, che 'dai' 
alla divozione, che ciò fi faccia da un fito , che- Romani Pontefici fi co ft urna , di far portare aVan- 
pon obblighi gli afcoltanti a fare atti d’ irrive- ti di loro la Santa Eucariftia , quando efeono dal 
renta col voltare le fpal le al Sagrantento ; otta- diftretto di Roma, atterta nelle fue opere a! r.i- 
vo, che fecondo una rifoluzione della Sacra Con- p; 5*. che ogni fera lì portava ad una Chicfa , e 
gregazionc de* riti ai 19. Agofto del 1651. qual- ch’era cura dell’ fagrifta 11 ritrovare chi vegliar- 
li voglia perfora , accòrt andò lì avanti ilSagramen- fe , alternatamente orando avanti d’elTa.* Eecte - 
10 efpoflo»o partendo da erto, faccia la riveren- fiafiicot pofiremo tirot in cufiodiam Sanili (funi Sa- 
zi con ambedue le ginocchia piegate; nono che cramenti nobiurnat vigiliat alternati/» ofluroi > 
fecondo un’altra rifoluzione della rtelfa Congre- cerei t , ac latr.padibut perpetuo ardenti bui illie re- 


gatione ai 7. di Settembre del 1636. pattando il 
Sacerdote avanti il Samirtimo Sacramento efpofto , 
per andar a celebrare la Mertì ad un altro Al- 
tare, dopo fatta l’adorazione colle ginocchia a 
capo feoperto, lo ricopra» e profeguifea il fuo 
viaggio j decimo , che dandoli il cafo di dover 
celebrare la Melila all’Altare, ov’è efpofto il 
Sancirtìtno Sacramento , difeenda il Sacerdote iuo- 
ri dell’ Aitare, per lavarli le mani, vcltaodo la 
faccia al popolo, il che benché da alcuni non fi 
farcia, il tralafciarlo però i cofa indecente , e cen- 
trarla alle rubriche , e all’ ufo della Chiefa Roma- 
na, come ben riflette il Magri nella Notizia de ’ 
Vocaboli f.c-clefiafiici alta parola f.ucòarijìia ; un* 
decimo, eh’ crtendo efpofto il Sacri mento nella 
Metropolitana , o in qualunque Collegiata , i 
Canonici, e tutti quelli che fono prefepti ,nel 
Coro, recitando i Divini Vfiìzj, non fiedano, 
mi diano in piedi col capo feoperto ; e quando 
.mai ciò non potettero fare per la lunghezza del- 
ie funzioni, fiedano, ma fitmpre col capo de- 
perto, ccm’è ftabiiito nella Cerimonie de’ Vedo- 
vi al lib.l. cap .. 3 3. 

1 S. Accertano i Padri della Chiefa , che a Gesù 
Grillo nell’ Eucariftia artiftono di continuo i Co- 
ri degli Angeli. Vcggafi S. Gio.- Grifoftomo al 
1 . 6 * de Sacerdotio , e nell' omelia 65. ad populum 
Antiecbenum . Veggali S. Ambrogio nel e. t. del 
Vanirlo di S. Luca in quelle parole : Apparuit ei 
Aagelut. Veggafi S. Gregorio ne! 1 . 4. de'Dialo- 

f hi al e.jS. E però, acciò ambe per parte no- 
ta lì faccia, quanto li può, in venerazione del 
ncrtro amabiliflìroo Redentore, eh’ è fotto fpe- 
zie fagramcntali , facendofere la pubblica Efpclì- 
zione , oltre il roncoifo della gente, e la vilìra, 
che fecondo lo fi i le li fa da un' Arciconfraterui- 
ta» e Confraternita veli ita con Cappa, voglia- 
mo, e comandiamo fotto pene a Noi arbitrarie, 
che vi liano certe particolari per fone inginocchia- 
te ad adorarlo , come più abballo diradi . Quan- 
ti fcrivono de’ (acri riti, infegnano , e vogliono, 
«ft* crtendo efpoflo il Venerabile , vi liano fem- 
pre artiftenti ì Sacerdoti. Gavant. alla parola 
Euchnrifiia al n. 54. Laniufca nella fiejja parola 
al n. 2. CJericar. de Sacramento Eucbarifiia alla 
dee. 70. cafii. n. j 1. Merbef. nella Somma Crifiiana 
alla ter^a pari. ft\. io. 9.2. §.3. Thiera al 4 51 c.f 
*• 3- Hrafth. in Prcmptuorio Sinodali al c.ig.t.y. 
Concorda Monfignor Francefco Bor.omo Vedo- 
vo «U Vercelli, e Vilìtatore Appoftolico di Gre- 
gorio .XIII. nelle ftte Riforme Ecclefiafticbe fiata- 
pale in Colonia l' anno 15HJ- alla p. log. Monfi- 
gnor Angelo Rocca fu Sagrifta Appoftolico, « 


li flit , dtflinabant . 

19. L’Orazione delle Quarant’ore li afcrlveal 
P. Giufeppe da Milano Cappuccino , che 
Pinftìtuj in memoria delle quarant’ ore , thè Gè*’ 
»ù Grido flette nel Sepolcro , come dice il Thiera 
nel l. 4. al c.17. Nel Bollario però Romano al r; 
X. i regiftrata una Bolla del Pontefice Pio IV; 
che è la az. fpedita l' art. 1560. in cui li approva 
la fondazione dell* A rciconfratcrr.’.tà dell’Orazio- 
ne delia Morte in Roma, nella quale gli uomi- 
ni, e le donne aggregate, ed altre perfone ora- 
vano quarant* ore , ad imitazione dei quaranta gior- 
ni , che il noftro Redentore Gesù-Crifto digiu- 
nò nel deferto e dei Santi Appoftoli , e primi Pa- 
dri della Chiefa , i quali continuamente oravano. 
Non li parla in quella Bolla della pubblica Efpo- 
iizione del Santifs. ma bensì lì dice, che iConfra- 
telli ogni mefe nella penultima Domenica, o al- 
tro giorno , portavano procertìonaimente con ponti 
pa decente il Venerabile . Il Pontefice Clemente 
Vili, nell 492. per li gravi bifogni della fanti 
Romana Chiefa , che allora conlift evano negl’im- 
barazzi delia Francia, e nelle morte del- Turco y 
fece la jua Coftit. 1 7. nel Bollario al't. 3. ove die- 
de varie Indulgenze a quelli, che nelle Chiefe 
Parrocchiali di Roma , Collegiate , Titoli Cardina- 
li!) , Chiefe Regolari, e Chiefe di Confraternite, 
frequentavano la divozione delle Quarant’ore, di- 
videDdofi fra di loro il tempo, in cui dovevano 
orare, acciò l’orazione fcrte continua . Nemmeno 
in quella Bolla fi parla delia pubblica Efpofizio- 
ne del Venerabile: ma li può credere, che o al- 
lora, o poco prima s’ intrcducerte la pia coftuman- 
za d’efporre il Santifs. nell'orazione delle Qua- 
rant’ore ; raccontando il Bacci nella Vita di S. 
Filippo Neri a! l.i.e.S. che ogni prima Domeni- 
ca del mefe, ed ogni anno per la Settimana San- 
ta efponevali il Santifs. nella Chiefa dell’ Arci- 
confraternita delia Santiffma Trinità de’ Pellegri- 
ni e Convalefcenti in Rema nell’ orazione delie 
Quarant’ ore, e che S. Filippo vi fermoneggiava : 
r nella Vita dei Venera bile Servo di Dio Oiotena- 
le A »c ina , Vefcoto di Saluto, e Compagno di 
S. F’I'ppo , che in Dog’iano , luogo delie Lan- 
ghe , fece fate l'orazione delie Quarant’ ore , al- 
la quale concorfe molta gente di giorno e di 
notte, che procertìonaimente veniva ad adorare 
il SanriiTìmo Sagra mento . 

20. Nella Città di Roma c continua l’orazio- 
ne delle Quarant’ore coll' Efpofizione dell’ Euca- 
riftia . In- quella ncftra Città li fa ogni giorno 1* 
fama Efpolizione, e in aléune Chrefé 1’ Efpofi- 
zione 'dura lo fpazio delle quarant’ ore, come. 


può -vederi! nell* tabella» che lì Aanipa . Noi 
continueremo» Tenia innovare cofa veruna. Ma 
appartenendo a Noi l’invigilare» che il Divin cul- 
to. Tacciali nelle debite forme verfo il Santittìmo 
Sagramento { vogliamo » e comandiamo fotto pe- 
ne a Noi arbitrarie» che in qualunque Chiela o 
Secolare » o Regolare, in cui lì eTpooga il Vene- 
rabile o fecondo la tabella » o per qualche parti- 
colare conce Ilio ne i o Aia efpofto le ore folite » 
o pure duri 1’ Efpofiiione per le ore quaranta » 
non vi Tia mai ora o di giorno » o di notte » in 
cui di continuo uno» o due Sacerdoti» o almeno 
due coAituiti in Ordine Sacro» vettiti di Cotta» 
non iAiano genufletti avanti un banco ricoperta 
con tappeto» o, panno rotto» o d’altro colore» 0 
queliti decente» vicino all’ inlìmo grado dell’Al- 
tare.. . Facendofi dunque 1’ Efpofiiione delle qua* 
rant’ ore » o altra nella no Ara Metropolita» » 
dovrà ettere cura de’;Signori Canonici; il far af- 
figgere nella SagrcAia una tabella coi nomi » e le 
ore» .nelle quali due» come fopra » dovranno ora» 
re avanti 11 Sant ubino Sagramento» o Tia di gior- 
no » o di notte. Lo Aedo praticherai!) dall' altre 
Collegiate ». quando nelle loto Chiefe A efporrà 
pubblicamente Ja Tanta EucariAia; e lì ricordino 
( Signori Canonici di dar buon «Tempio , col farli 
fcrivere ancor etti nella tabella per l’orazione » 
non addottando 1* intero pefo ai Sacerdoti fubal- 
terni» che fervono il Coro. Così fi pratica nelle 
infigni Bafilicbe di Roma» e nella Vaticana par- 
ticolarmente» in cui fumo fiati Canonico: molti 
anni . Così pratica la Famiglia del Papa nelle 
due volte l’anno » che nella Cappella Paolina fi 
efpone ll Venerabile per le quarant’ ore . La fief- 
fa cofa dovrà tarfi dai Regolari » quando pubbli- 
camente fi efpone il Venerabile nelle loro Chie- 
fe» e così da' Regolari fi pratica in Roma . Nelle 
Chiefe Parrocchiali avviferà il. Parroco i Sacerdo- 
ti » e gii altri coAituiti nell’Ordine Sacro» abi- 
tanti nella Tua Parrocchia » e depriverà i loro 
nomi nella tabella da efporfi in Sagrefiia unita- 
mente coll’ora» in cui dovranno orare nel modo 
fopraddet to .• e non cttendovi tanti Sacerdoti» o 
coAituiti in Sotris » abitami nella Parrocchia » 
farà penderò e cura del Parroco il ritrovare chi 
ciò faccia. Nelle Chiefe pure dell’ Arciconfrater- 
siite » o jConlraternite » dovranno i Confratelli 
sitrovare Sacerdoti» o Chierici coAituiti negli Or- 
dini Sacri.» chea due a due ogni ora Aiano orane 
ti » genufletti avanci il Venerabile / e- quando i me* 
defimi Confratelli e nelle loro Chiefe» e in altre 
ancora volettero a due due a >viccnda orare» fla- 
vi preparato un banco dittante da quello degli 
EccIeGaAici » in cui pollano oràre » com’ è pre- 
fcritto nell’ iftruzione di Roma . Ed ettendovl 
qualche difordine nell’ Efpofiiione del Venerabie 
le » che fi fa in fequeia della pubblica tabella j 
imperocché in alcune Chiefe fi efpone io un’ 
ora » in altre in un’ altra vogliamo, che in o. 
g ni Chiela » nella quale fecondo la carta fi dee 
fare l’ Efpofiiione » fi efponga il Venerabile tre 
ore avanti .meno giorno » e diali la Benedizione 
poco dopo le 1 3. in tal maniera. che la Chiefe 
lia chiufa prima dell’ Ave Maria. Oltre il. Sino* 
jp della eh. menu del &ig. Cardinale Giacomo 
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Boncompagni » che ordina un* parte 'di quelle 
cofe » che poc’anzi fi fono accennate» concorda- 
no gli Acri della Chiefa di- Milano fotto il 
Gran San Carlo Borromeo al tomo primo , pàga 
149. della {lampa di Lione . Dum illud ( parlali 
del Santittìmo Sagramento ) in Altari pofttum ut 
inter diu » Clerici duo Superpellìceo raduti » capite, 
aperto ad Altare femper a{Jl/lant,< ■ * 

it. Il detto finora riguarda la pubblica vili-' 
bile Efpofiiione del Santiffimn Sagramento. Ma 
facendofi poi l’altra per caufa privata » nella 
quale» o fi apre il Tabernacolo» facendofi com- 
parire la Sacra Pittide ve*ata coi conopeo» o fi 
efpone 1’ Oftia rinchiufa dentro I’ OAenforio » 
ma con un velo , che lo ricopre f> dalla Sacra 
Congregazione de’Vefcovi Regolari a! 9. di Di- 
cembre del 1 601. fu determinato » che facendoli 
nel primo modo», vi frano Tempre Tei candele ac* 
cefe» e Tempre pure affitta un Sacerdote vettito 
colla. Stola» e Cotta : -Si quandocamque privata 
ex caufa Sacrofan Si a Eucbadfì/a expo attui a vide « 
hi tur , a Tabernacti/o numquam extrabatue » fed 
in Pyxide velata in aperto ejufdenr Tuòernaculi 
ofiiolo curn ajfiftentta aUcujvt Sacerdoti! Stola » 
éf- Suprrptlliceo induri , (3 cune fex faltem . iv mi- 
nibus cerei t colloceiur .*> qttod idem in EccJe/iirSa - 
cularium fervati mandameli . Sacra Congregati a 
Epifccpenem & ìfjegulariuen die 9. Decembrir V601. 
come può veder fi nel celebre Sinodo dì Farfa 
delia chiara memoria del Cardinale Carlo Bar- 
berino al a 9 . ». 7 .* ? .. <■>* * • * 

* *x. Facendofi poi per caufa privata l’Efpofi- 
ilone coll’OAia nell’ OAenforJ» fiotto il Baldac* 
chino» ettendo però J’OAenfiorio coperto con un 
velo» vogliamo» e preferì viamo, che vi fiano al- 
meno dodici lumi di cera accefi » e che Tempre 
flavi un Sacerdote » che ori inginocchiato coll* 
Stole» e Cotta. £ tanto nell’uno» quanto nell* 
altro di quefii cali » farà pefo di ehi fa fare I* 
Efpofiiione » il ritrovare I Sacerdoti ». che ori- 
no ; nè dovranno i Superiori della Chiefa dar 
licenza » che fi faccia' )’ Efpofiiione » fe prima 
non fanno , che fiano • Aati ritrovati da chi fa 
ifianza per etti tanti Sacerdoti» quanti fono ne- 
cettarj » acciocché Tempre ve ne fia uno coll* 
Cotta» e Stola» che genufletto ori avanti il Sa- 
gramento. 

Nella nottr.a Città di Bologna in molta 
Chiefe fi è introdotta la coAumanza di dar la Be- 
nedizione anche più volte al giorno colla facra 
Pittide al popolo radunato. Di queAo rito non 
v’è verun ripconiro» che Tappiamo leggendoli 
fittamente nei Rituale Romano di titolo ' dr Com- 
munio ne infirmorum » che & dopo aver il Parroco 
comunicato 1’ infermo » retta nella Pittide una 
Particola» fi benedica l’ infermo dal Parroco : Ac- 
cipient Vat turn Sacramento fadat curn to Signum 
Crudi fuper infirmo , nibil dicent : e che Io Aef- 
fo fi faccia pure del Parroco fopra il popolo , quan- 
do farà giunto alla Chiefa; Curn Sacramento in 
Pyxide velo eooptrto fadat Signum Crudi fu- 
per pepalo nibil dicent. Po fremo illud in fuo lo- 
co reponat . In Roma nemmeno » che è la mae* 
Ara de’facrl siti» ciò fi pratica, fe non nel ca- 
fo» in cui qualche fublimittimo perfonagglo , cioè 

Re ». 
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Re, o Regin» per efepipio , a morivo di pietà 
tra nude la Tanta Benedizione del Venerabile . 

Per non errare , ancorché per lo fpazio di più 
di vent’anaì abbiamo adiAito alla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti , non abbiamo lafciato di 
chiedere. Topra queAo punto il conliglio d’uno 
dei principali MìniAri della medefima , che. 
francamente ci ha rifpoAo , non doverfi da Noi 
lafciar c nere quefi’ufanza y non edendo lecito 
d’introdurre nuovi riti, anche col motivo di 
pietà , fe non Tono approvati dalia Santa Sede . 

Per non ifeemare nulladimeno la divozione, e 
nello Aedo tempo per non rendere meno fer- 
vervi* 11 pietà dei fedeli colla frequenza degli 
atti , ordiniamo , e comandiamo , fotto pene a 
Noi arbitrarie, che non fi dia la detta Benedi- 
zione i f e non io quelle Chiefe , nelle quali da 


XXXII. NOTI FIC.AZION E. 

Sop'a /’ Intervento de' Chi tri ci , t Stendati Bt uf- 
ficiasi , t non Beneficiali alla feltrine P r oc t fila- 
ne dtl Carpili Domini , che fafii dalla Chitfa 
P arrocchiale , « Collegiata di S. Biagio di Cen- 
to . Che pofiano ejfer coftretti. I Beneficiati , ben - 
t chi non obbligati alla refiden^a , o. a fervido 
di Chitfa , ad intervenirvi . Che pojfa /’ Ordi- 
narie anche Copland, tre ad allei Chierici non 
Beneficiati ad intervenirvi , conte aferitti al 
. fervido delle Parrocchie . 

i. TL facro Concilio di Trento alla fefi • rj. e. 

1 5 - de 


Iodi 


Eucbarifiia , riferifee, e colle dovaite 

_ . _ . efprime la pia codununza , giuda la quale 

molto renipo in qua G è Introdotto il coftume di 0 g n j anno fi celebra la FeAit del Corpo di Gri- 
darla; e che in quelle, nelle quali il detto co- Ao , e fi porta la Santidìma EucariAia pubbli- 
fiume è già introdotto , non Tene dia afloluumcnte caracnte in Procedìone per le Arade : Declarat 
altra, che una per giorno colia dovuta decenza , prattrea fannia Synedui , pie , Cf religlefe ad, no - 
e almeno coll* affi dei. za di due Chierici, che ve- j um p*/ Ecelefiam induflum fuiffe hunc mo- 
liiti colla Cotta, tengano in mano.o candele rem y ut fingulh annit peculiari quedam , Cf fefee 
torce di cera , oltre l’ altre de’ Candelieri Jc.l ptact-fum hoc , C? venerabile Sacrarne, stura 

Altare, che finalmente dovranno edere accefc . fingulari veneratitele , ac felernnitate , celtbretur , 
»4- Facendofi I’ Efpofitione del Sagramcnto o ut qui in Proceffionìbut , rtverenter , & honorifice 
pubblica , o privata per la Diocefi , vogliamo , jllud per vi ai , & loca publica circurnferatur . E 
che fi oflervi quanto è Aato preferii to nell’ Ef- | 0 Aedo facro Concilio nella fejf, 15. de Ifeguln- 
pofizioni del Venerabile, che fi fanno in Città y ribui , É 7 Monialibus , al cap. 1 3. comanda > che 
■ incarichiamo i Vicari Foranei a mandarci una tutt’i Chierici Secolari, e Regolari, intervenga- 
nola di quante Efpofizioni fi fanno nelle Chic* no alle pubblice Proredìoni, e per confegucnza 
fe del loro Vicariato > e in qual modo , aedi» fi a quella del Corpu* Domini , che non folo è 
pedano prendere le necedarie mifuie pel nume- pubblica, ma folenne , e che non vi fia veruna 
ro , e modo delle medefime . E perchè iptendi»- efenzione, che poda liberarli dall’ intervenirvi : 
ino, che in alcuni luoghi fi fa l’Efpofizione del- Exempti autem oranti tam Clerici Saeu/artt , 
le Quarant'ore, e Ai di notte aperta la Chiefa, quam Iugularti , quicomque > etiam Monaci , ad 
nella quale entrano uomini , e donne alla rinfu- publlcat Procefiiontt vacati accedere compel/an- 
fa , comandiamo adolutamente , che anche lacen • t ur , Hi tantum exceptit , qui in firìSliori Cian- 
cio fi l’ Efpofizione delle Quarant’ore, fi chiuda fmra perpetuo vivimi. E però edendo giunto alle 
la porta delia Chiefa alle venti rre ore , e^ ntez- noflre orecchie, che facendofi nella nofira Terra 

di Cento dalla Collegiata Parrocchiale Chiefa di 
S. Biagio la folenne Procedìone del Corpus Do- 
mini, fi ritrovano alcuni EcclefiaAici, e partico- 
larmente Sacerdoti , che non vanno ad accompa- 
gnarla, ma che fe ne Hanno per le Aradc, e 
_ per le botteghe a vederla y o come fratelli di 

re il fuo vigore dal giorno della pubblicazione qualche Confraternita fccolare fe ne vanno coll* 


il, e (laudo la notte efpoAo il Venerabile ol- 
tre il numero delle dodici candele accefe , fiavi 
ogni ora della notte adifientc colla Cotta , e 
Stola , genufiedo , ed orante un Sacerdote , o 
pure almeno uno coAiruito nell’Ordine Sacro . 
^5. E quefia nofira Notificazione doveri ave 


delia nuova carta della quotidiana Orazione , 
dando queAo tempo intermedio , acciocché poi- 
fa ognuno prepararfi, per efeguire puntualmtn- 
«e quanto in eda fi contiene. 

• 

Bologna dal noftro Palazzo Atcivcfc- li }• 

Maggio 1734. 


n y 


Abito della Compagnia , e come fratelli della 
medefima fotto la di lei infegna comandiamo 
fotto pene a Noi arbitrarie a tutti o Chierici , 

• Sacerdoti , che hanno Benefizio , benché non 
di refidenta , I* intervenire .alla Procedìone, ac- 
compagnandola dal principio fino al fine : t per 
ora con quanta maggior efficacia podi amo, efor- 
tiamo tur t'i Chierici , e Sacerdoti, che non han- 
no Benefizio, a fare la Aedo v Ed acciò non 
nafea veruna confufione , comandiamo , e refpet- 
rivaniente cloniamo i Chierici di prima Tonfa- 
va, gli altri coAniti negli Ordiai minori, » co* 
Attuiti negli Ordini maggiori, e i Sacerdoti, o ^ 
fiano Beneficiati, o non Beneficiati, a ritrovarli 
all’ora debita con Cotta, e candela, o torcia » 
nella Chiefa Pro-Collegiata del Rofariò , per ivi 
metterli in Procediooe fotto da Croce de’ Reve- 
rendi Preti Comunali avanti a’ mede fi mi per or- 
dine 
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dine d'anzianità della Tonfura , o Ordine mino- 
re > o maggiore « o Sacerdozio ricevuto « andando 
avanti di tutti lotto la Croce predetta i Templi* 
ci Tonfurati » fuffeguendo quelli degli Ordini 
minori, e poi quelli de’ maggiori , e poi in ulti- 
mo i Sacerdoti, e accompagnando con tale ordì* 
nanza la Procertìone fino al ritorno che farà al* 
la fopraddetta Chlefa. 

z. Tutto ciò s* appoggia al fentimento della 
Sagra Congregazione del Concilio, come può ve- 
deri! nella feguenre rifoluzione . S ape allat hac 
Sacra Ceng'f gallo cenfuit , C/erlcor nullum Etne' 
fic-um vtl officiata Ecdefiafiicum in Dia et fi ob fi- 
ntarti , non po(ft cogl ad pubìicat Preceffionet 
accedere », VUbilominut exptrimento compertum 
tfi , in pluribut lode , Cf prafert/m in Civitatr 
Eugubina , ptr dtclaratìonttn bujuf modi aia pa- 
rata detrabi Divino cult»! , Cf Proctffionum fo- 
Umn/tati , ac decori , immo non Uve fcandalum 
populo inferri , ditta ipfarutn Proceffionuat tempere 
Clerici , & Prttbyttri hac illac vagii Cf Eugubii 
pr a feri ita in numero Centura bigina , ultra > 
vagi , (3 errante t cotefpiciuntur. 

Delata propterea ad S aitili ffirnutn Dominum Ko- 
fi rum bujuf modi inconvenienti nàtiti a , vi fa rèt 
e fi con fiderari diga a . Ideo tue , ut , fi qua ratio 
prò Divino cultu Ottunda fit , poffit Oxecutioni de- 
mandar ! pre infante SS. Cò'pòris Cbrifii folemnt- 
ttr Preceffione , SanSlitat Sua ntgotium in profi- 
lar babenda Congregai ione difeutiendum rem i fit , 

Sane , legni ma concurrente confuti udì ne radette 
Sacra Congregano cenfuit , regi pojfe . Ac in pra- 
ftnti , num ad fit confuetudo , nec ut , minime 
tonfi at i at > fi ante tempori t anguflia , de rtla ne- 
quit explorari. Pròinde , prafeindond» a confuetu- 
dittt , quartndum vi de tur. 

Primo , an Clerici nullum EtneficiUm , tei Of- 
fictum Ecdefiafiicum obtinentai , ad pubUcat Pro - 
ceffiontt cogi p affini . > • 

- Secando , an poffint obtinenter Beneficiai quarti- 
ni s nen fiat refi denti ali a , aut fervi ti or a . 

Tarilo i an (agi poffint fimp/lcet Prttbyttri. 

Quarto % alt faltem ergi poffint ad Proce ffitnet 
folemnlortr . 

, Sacra Cfc. eefpondlt ad prhnum , ter fiumi Cf 
qnartum negative , Jtd effe bortandot , ad feruti, 
dum affermative , fi praftntes firn. Die 1*. j tu- 
teli 1877 • Mi 39 * Decreterum pag. 451. a tergo y 
Vf ftqq. 

3. •£’ tale il buon concetto che abbiamo de* 
Chierici , e .Sacerdoti Benefiziati della noflra Ter- 
ra di Cento, elle non polliamo nemmeno fofpet- 
care, che in Vigore di quelle parole del Decre- 
to.* fi prafentet fiat : fiano per andar via, e non 
ritrovarli nel luogo, quando fi fa la Proceflìone ; 
c quando mai, il che non ere Marno, tal uno ar- 
chile di farlo, fappia , che artbluramenté dalla fua 
frode, e dal fuo inganno non ricaverà verun gio- 
vamento ,’ mentre fi procederà contri di lui alle 
dovute pene. E’ tale altrea) il buon concetro che 
abbiamo de’ Chierici, e Sacerdoti non Benefiziati 
deita noftra Terra di Cento, chefperismo, aven- 
do riguardo alla loro pietà , e probità, dover 
avare la noftra «fòrtatìone tanta forza, come fe 
fofft ua pofitivo precetto: e quando mai ciò non 


Ut 


fuccederte , avviliamo preventivamente, che le pa- 
role; ptr ora aforti amo : fi muteranno, e che i! 
configlio diventerà precetto; e ciò, Tempre cam- 
minando coi termini della ragione, dalia quale 
non intendiamo mai di recedei. 

4. E quando mai averterò curiofità di faperta. 
In poche parole l’accenneremo . La rifoluzione 
della Sacra Congregazione del Conciliò parla de’ 
Chierici, e Sacerdoti, che non hanno Benefizio ; 
ma non paria di quelli, che benché lenza Benefi- 
zio, fono afcritti al fervizio di quella Chiefa , 
che fa I* Procertione del Cjrput Domìni . Quali 
tutti gli ordinati da Noi per la Terra di Cento, 
almeno da che ortervammo , che fi facevano le 
Ordinazioni fieni* afcrlveré T Ordinato al fervizhl 
di qualche Chiefa, fono afcritti al fervizio della 
Parrocchiale e Collegiata di S Biag'o ; e quelli ,* 
che da Noi, o dal noftro Predoceffore fono flati 
ordinati fenz’ertervi afcritti, faranno da Noi a- 
fcrltti al fervizio della medefimi Chiefa, poten- 
do Noi fuppliie a quanro lì è tràlafciato • ntllé 
precedenti Ordinazioni fatte da Noi, o dal no- 
ftro Predecertbre , glufla la Bolla del .Sommo Pon- 
tefice Innocenzo XIII. fatta per regolare la di- 
feiptina Eccleliaftica nei Regni delle Spagne , e 
confermata dai Sommo Ponttfice Benedetto XHI. 
per norma di tutt’l Vefcovi del Mondo Catto- 
lico. Ecco, le paròle della Bolla. Et tatù in Liti 
qui ad Prìmam Tonfar am , quam in aliit , qui 
prò mòtte i ad Ordinai , atlam minorai , ept averi nf% 
omnino fervei tir par/ter regu/a ab tede/» Ctnclllt 
Tridentino tradita : nimlrum , ut avl/nr ordinetur\ 
qui judicie fui Eplfcepi non fit vttllr , aut nec affa* 
riut fuit Ecr/afiit $ quique ili! Ec èie fi a * aut pio It- 
eti prò cuf ut uri li tale , aut naca fittala 4 fiumi tur , 
non adferibatur , ubi re ipfa fundiontt mantri fua 
conftnr anear extrceat . §uod fi qui modo rrperiantur 
vai Clericali Tonfura jam ini fiati , vtl ad Ordì • 
net fivt minorati fi ve majòrtl jam premoti 1 qui 
aulii certa Ecdrfia , aut loca pie ad f cripti fuerinti 
Eplfeopl adfcriptienem 'bujuf me di vai a fe Ipfit % 
Vtl a pradtctjforibut futr òmìffarn fiatlm fuppleatrt 
non minut quo ad omner in major! bui Ordiniiut , 
atlam Prtrbyteratur , confittutor , quam quo ad eor 9 
qui vai fola Prima Tonfura > vtl mlnorlbut Ordì - 
nlbur indiati , Eentficium tamtn Ecdefiafiicum 
poffident . Ex reliquie autam , ut prafertur , vtl 
fola Prima Tonfura infignitit 1 vai in minoribuc 
Ordinibut ctnflltutlr , Jed beneficio eartntibut ^ 
nonnifi tot adferibant , quoi Ecclefilt fuit utlleri 
vel necejfarivt effe judicaverint . 

5. E in vigore dell’ afcrizioiie al fervizio della 
Parrocchiale 8 Collegiata di S. Riagio vedranno, 
fe giugne la noftra autorità al fegno di comandar 
loro d’intervenire alla Proceflìone del Corpusdo- 
mini dal principio fino al fine vefliti di Cotta, 
colia candela, o torcia ; e colla dovuta decenza* 
benché non abbiano Benefizio. 

1 . ! • 1 f ' ■ 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
iz. Giugno 1733. 
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XXXIII. NOTIFICAZIONE. 

Sopra le Conf*nn\t de' cefi di Co f cionca , o fi a 
Teologia Morale , da farfi dal Clero di Bologna 
nella Chi e fa Metropolitana . Qtiante fi a d'uopo 
a faperfi da ehi ofonitar voglia P affilio di Con- 
fo fior* . Ejfer necefiano , dopo d' aver Jìudiate , 
e profrfiate Je cofe necefiarie a faperfi , // non 
abbandonare lo fludio delle medefirne . Do ver fi 
fare le Conforonie de' cafi morali , ed e fiere di 
molto Utile > quando fono ben fatte . Del rneto - 
do (on tu! debbono farfi quefie Conferen\e . 

I. T"VUe cofe fono certe » e non ammettono 
I J veruna controverfi* .• una che per efer- 
charc il fanto uffizio di Conft/Tore , o come 
Parroco y o come Sacerdote deputato per amati, 
nifi rare il Sagramento delia Penitente , è d’uo- 
po il fapere la Teologia Morale ; 1* altra > che 
non bada averla una volta ftudiaca , ben inte- 
fa y e forfè anche profetata : ma <^i' è alToluta- 
niente necelTario il non abbandonare lo fludio 
della mede li ma , per ritenere nella memoria le 
cofe già apprefe , e per acquidare nuove cogni- 
zioni y delle quali è Tempre ferace queda ma- 
teria. 

• a. Il gran Pontefice S. Gregorio alfa p.irt. i. 
tap. I. coli la difcorre; §luit togitationum vulne- 
ra occultiora effe nefetat vulneribut vìfeerum ? Et 
tarnen fape > qui nequaquam fplrltnalla pracepta 
co gnoverunt y cordi t fe Medieoi profferì non me- 
tu uni , dum qui pigmentorurn thn nefeiunt y. vi do- 
ri Medici Carni* erubefeunt . 

3 . E in fatti > fey per edere un mediocre Con- 
fefl'ore, fi richiede y ch’egli fappia difeernerey al» 
men con regole generali y il peccato mortale dal 
veniale y ne’ cafi piti ordinari le cireodanze le qua- 
li mutano la fpecie» o l’ aggravano notabilmentcy 
} cafi rifervati al Papa y ed al Vefcovo , quei 
che hanno qualche cenfura rifervata y e inneità y 
quelli che obbligano alla redituzione, i peccati più 
ovvjy in ciafcuna condizione) e profedìone> le 
difpofizioni edenzialmente necefiarie ne’ penitenti, 
per edere capaci dell’ AIToIuzione , i cafi y ne’ 
quali fi debbono ripetere le Confedìoni pattare , 
i buoni configli da darli a’ peccatori per far lo- 
ro tafeiare 1 peccati ; tali notizie non fi potto- 
no avere y fe non fi podìedono le materie atte->, 
nenti alla Teologia Morale y ettemto quelle- ap- 
poggiate fopra le leggi pofitive, cioè Canoni, 
Boi e y e Decreti y che non fi pndono indovina- 
re» ancorché l’ingegno fotte perfpicaciflìmo , co- 
me molto bene confiderò la eh. meni, del S. Car- 
dinale Denhoff, già Vefcovo di Cefena , nella 
fua celebre Iftrui/one P aflorale fopra il Sagramento 
della Peni:en\a . Alle quali cofe fc aggiugnere- 
moy oderfi annoverato da Alvaro Pelagio nelfue 
Trattato dr piatici u- Redo fi a a l lib> 4. c. io. fra le 
maggiori difgratie del Cnflianufimo , che nel fuo 
tempo non erano i Gonfe fiori pratici de’ cafi di 
cofcienzay e della Teologia Morale y potrà ciaf- 
cheduno facilmente riflettere alla necettìtà della 
perizia della medefima in chi anttniniftra il Sagra- 
mento della Penitenza . 


4- Succede a quanto abbiamo detto finora , li 
dovere dire qualche altra cofa in ordine al bifo- 
gno di profeguire nello fludio ancor dopo d’aver 
fludiitey .ed apprefe le fopraddette materie . Pra- 
para oput tuum , ammonire io Spirito Sanco no' 
Proverbi al cap. zq. e perchè ciò non bada , fog- 
giugne fubito .* Cf dihgenter e aeree agrum inum. 
Succede pur troppo y e iddio voi effe , che non 
fuccedette , che taluno, il quale . fu abile Confef- 
fore, quando fu attuato al Tanto nnndero» ere- 
feendo gli anni y invecchiandoli nell’ uffizio y ab- 
bandonando lo fludio > lafci d’ effetto nell’età 
piò avanzata y e riniadagli una tal quale idea y 

0 fpezie grotta dell’arte , di perito artefice eh’ 
egli era, fi ritrovi tal volta d’effer appena un 
ruediocrittimo manovale . Il gran Cardinale Fe- 
derigo Borromeo , fuccettore nella Cattedra , e 
nelle virtù dei fuo congiunto S. Carlo , deplo- 
rò quella gran difgrazia nel fuo Ragionamento 
Sinodale undecime al volume primo , ove oppor- 
tunamente confiderò y che non erano ficu>i que’ 
Connettori y o altri M ini fi ri della Chìefa , appro- 
vati negli efami pel Sagtamento della Peniten- 
za y fe dopo l'efame non coltivavano gli (ludj; 
non ettendo l’efame y che una fede probabile > e 
morale y con cui fi prefuntey che l’approvato fia 
degno i nel che non fi fa un giudizio irrefraga- 
bile , ma al più una conghiettura del valore di 
chi fi efamina : e però y fe fi pecca dall* efaraina» 
io ne' cafi particolari y non è difetto degli efami- 
nitori y ma di lui , il quale perciò è tenuto ad an- 
tiveder tali mancamenti , che procedono dall’ 
ignoranza y e fu ppl irli col rimedio dello fludio» 
e della diligenza il che fu altresì molto bene 
avvertito dall’Autore dell' Iflruiiono por gli no- 
velli Confeffori y flampata prima in Roma, e poi 
ancora in altri luoghi. 

5 . Per porre riparo al fopraddetto graviamo 
inconveniente y non ha mancato 1 ’ Ecclefiaflica di- 
fciplina di fuggerire a’ Prelati gli opportuni ri- 
medi . lo un’altra noflra Notificazione già par- 
lammo dell’autorità di richiamare a nuovo cfante 

1 Curati , quando fi aveffero contraffegni della 
loro imperizia . Un altro rimedio è quello di 
dare a tempo limitato le facoltà di confettare, 
efaminmdo di nuovo l’approvato ncH’occafione 
di non dargli nuova proroga •. e di quello rime- 
dio ce n’andiamo prevalendo colla dovuta difere- 
tezza. E l’ultimo i quello della Conferenza de* 
cafi di cofcienza , che è lo feopo della prefente 
noflra Notificazione. 

6. Due Vefcovi di là da’ monti y cioè il Vefco- 
vo di Perigueux y e il Vefcovo di Lucony hanno 
date alle Rampe le Conferenze Ecclefia diche del 
loro Clero , le prime delle quali fono divife in 
tre tomi, e le altre in undici; il che altresì è fla- 
to fatto in Italia dal Sig. Giovanni Clericato , che 
dalle rifoluzioni morali de’ cafi efaminati dal Cle- 
ro di Padova nelle folite Conferenze , ha compilato 
le Tue favie, e dotte Dettfioni. I fopraddet ti Ve- 
fcovi nelle prefazioni dicono gran cofe delle Con- 
ferenze , che fi fanno dal Vefcovo col fuo Clero, 
per efaminare e rifui vere i punti della Morale Cri- 
diana. Noi non ardiremo di dir canto delle no- 
li re > e nello fletto tempo duerno ingenuamente 

non 
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ecn ftedére delle lortf ■> quanto elfi ne dicono.' 
tna con verità potremo dire effe rii ile molto tero 


Pel buon governò delie Diòeefi* 




8. Ridotto dunque il punto al modo di far 
bene le dette Conferente » benché nel tempo del 

C.. <■!. /'..J! I n.l ! i» /V 


0)jt con venta potremo atre enerii ne ntvitoteia* ocne te «tetre uonterenitt oencnc nei tempo «tei 
po in qua fatte In quella noflra Diorefi , doverli fu Si g. Cardinal Gabriello Paleotti li iene (fero 
fare < ed efTere di gran vantaggio , ogni volta che le Conferente de' cali di cofeienza una volta il 
•li facciano a dovere. mefe , come atrella il fopraccitato P» Lodovico 

7. Il Padre Lodovico de Beia » Religiofo Ago- de Keja nella Dedicatorie della fuo Opera al Pen- 
ffinìano, f«t Teologo della chiara , e fempre ve- tefice SI fio F". Cafra y quo, vecamut ronfi- lenti a , 
nerabile memoria del Sig. Cardinal Gabriello" captano , & coUrlìit in unum Curato omnibuty 
Paleotti. Diede egli alle flampe le rifpofle a» prafenre esdem Il/mfirijimo Arcbiepi/'copo , fingi, tir 
cali di cofeienza , che li efatriinavano nelle Con* menfibu, dìjficillimor quvfque cafttt in dìe, cccurrerf- 
ferenze del Clero alla prefenza del predetto Sig. tet proporlo, & po/} variar a cateti, disiar prò 
Cardinale» conte fi vede nell’Opera da elfo data cujufque ingenie , ac dottrina fomentiate refiant 
alla luce. Ne’ Decreti Sinodali della eh. meni, fronunt/o , quid tenenium » quid fugiendum , ir.- 
del Sig. Cardinale Girolamo Colonna» Arcivefc. dico: e lo flelTo venga preferitto anche nel Si- 
purè di quella nollra Città» alla pari. 3. e. 7. fi nodo della chiara mera, del Sig. Cardinale Ca- 
parla di quelle Conferenze; e rei fuo tempo fa- corno Boncontpagnl » e in Città non fi facciano» 
rotto date alle llampe le rifoluzioni de’ cali» eh’ che otto Conferenze l’anno» e in numero mi- 
grano in effe propoftl'. E tracciando l’ interme- nore nella Dioceft , per gli gravi incomodi» che 
die difpofizioni de’ noftri degni Predecefforì , nel in rentpo d’ Inverno s’incontrano nelle Ar&de 
Sinodo della eh. rnem. del Sig. Cardinale Giaco» di campagna; benché nel Sinodo del Sig. Car- 
ino Boncompagui a! /. 3. e. 6 . fi danno varj av- dinaie Girolamn Colonna al luog* tifata j i co- 
vertimtnri per ben regolare le Conferenze. Ab- mandi , che affidano alle Conferente anche.» 
bianto altre») poc’anzi affertto , doverli fare que- CoofelTori Regolari.; Ad cafut confdentia dif- 
He Conferenze» ed effere di molto utile, quan- cutiendor modo in una, modo in alia Ecclefia per, 
do fiano ben fatte; né mancano le prove di ta- cìrculum ( come allora faceva!! ) quicumque , 
le afferzlone : imperocché, avendo il Pontefice edam I{eguUret , qulbut animaeum cura ine/} » 
Siilo V. nella fua Colliturione , che incomincia quique a peccatir expir.ndì fcrtiN funi j acuita • 
Romania Portrifrx , prefiffi i tempi, ne’ quali ter» , quelibet tntnfe ■ convtniant : ed aHe polire 
■debbono t Vefcovl vifttare i farri Limini , e Conferenze oggidì non fi veggono ptefenti i Con* 
trafme'tere alla Sacra Congregazione del Conci- felibri Regolari : benché per buona regola di que- 
llo la Relazione dello flato delle loro Chicfe,e (le Conferenze vi fiano flati Prelati, che hanno 
nop eflen.lofi mai data una regola per far a do- preferitto, che chi cedrano dall’urna per risol- 
vere le dette relazioni i effendofi avuto difeorfo vere il cafo, non legga , ma dica a memoria, la- 
fopra quello particolare nell’ ultimo Concilio Ro- Sciando poi la carta ferina in mano del Segreta- 
mano, tenuto fotto la fan. meni, di Benedetto rio, come può vederli nell’ III ruiione ftampat* 
XlM. fu a Noi, che oltre l' effere in quel lem- dopo il tanto accreditato Sinodo della eh. meni, 
no Segretario della Sacra C«ingtegazione del Con- del Sig. Cardinale Carlo Barberini Abbate Com- 
cilio, eravamo ali tesi Canonifla del Concilio meodatario della Badia di Fatfa : Avvertendo 
Romano, Ingiunto il pefo di comporre un’iftru- peri di parlare fempre latino , e di dire a minte 
alone , acciocché da’ Vefcovi utilmente fi facetfe ta propria opinione appoggiata a buine ragioni , ed 
Je Relazioni dello flato delle Chiefe. E leggen- all' autorità di approvati Sommifii , benché deb-. 
dofi nella predetta iftruzione , approvata dal bano ancora portarla /crina in foglio, e fonofer/t- 
Concilio Romano , e ftampata dopo il medefimo, ta di loro propria mano , per la/ciarla al Segre- 
ti *3. n. 1 4. che debbono i Vefcovi dar conto tarie nel fine della Conferenza : e pochi fiano quel- 
li quelle Conferenze; An babeantur Conferenti a ti, per non dire quali ninno, cbt, nelle noftrè 
T heelogiù Morali, , fe» eafuum confà enti a , & Conferenze dicano a memoria il lor feotiiuèeto t 
edam factotum riiuum y Cf quot viàbut baboan- non intendiamo pulladimeno di preferirete rego- 
r»r. C otti illi r interfint , & quinam prefecìuc le più Uretre in ordine ai capi poc’anzi «fpref- 
ex illit babeantur : fe è neceffario» come lo è, fi , ma di lafciare per ora le cofe in quello 
l’obbedire alla Santa Sede, farà altresì necelTa- flato, in cui fono: ingiugnendo ai Parroehl fe- 
rio il fare le Conferenze. E in ciò che riguarda colati, e Regolari , e ad ognuno eh efercita cu- 
l’utilità delle medefime, quando fiano ben fatte, ra d'anime, ai Cappellani , e ConfelTori Seco- 
chiafcheduno lo potrà facilmente comprendere , con- lari , Intervenire alle Coerenze fono e pene al- 
•fiderando l’ occafione , che con elTe fi dà.d’apri- tre volte ftabilite , ch e nella prefente No.ificazio- 
re i libri, e dì fentire ben difeufla la materia ne approviamo; ed efortando tutti gli altri del 
dal noftro P. Teologo Penitenziere, che propo- Clero fecolare ad intervenirvi , pet profittata 
re cali fodi , ed utili, e con molta felicità, e nel fentire le rifolutioni de cefi, «Tendo tuttd 
chiarezza ne dà le rifpofle. Smaragdo nella R.e- ciò conforme alle riduzioni della Sacri Congre- 
eola a I c. 4*. parlando delle Conferenze, che fi gallone del Concilio pienamente r.fètlte dal Mo< 
facevano da’ Monaci fopra le Divine Scritture, nacello nel u t. del fuo Formulano àt. 3. fo>- 
•jlcune delle quali furono ferine da Cafliano, ed muL 15. n.l. Diffè il Signore pel Profeta Ofed mI 
ahre da Odone Cluniacenfe, così dice: De Seri - r. 4 - TU f domini» reputi 01 , © ego repella» 1, , ni 

Viari, Divi ni t , alàt cenferentibut interrogali one, , S acerdohe fungati t tn>b, . DI quello teflo fi fer- 
r tt "f.,un, Um.nO .1 « Signor C.r«ln.. Cirio B.rbir.m r, fu, 

latuerunt occulta , cenferentibut patefiunt perfpicu a . Sinodo d, Farfa al c. 5. per d»re, ch« chi non 
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a flirt e va affi Conferenza de’cafi di cofcienzs , 
non farebbe flato da lui confiderato per faiire 
agli Ordini delta Chiefa , e per efliere giudicato 
Idoneo ne’concorfi alle Chiefe vacanti. Di que- 
lla ftefla cautela fece ufo^-il defunto Monfignor 
Arcivefcovo di Pifa nel fuo Sinodo de/P annc i 708. 
«Ila pag. 91 Ed il Sig. Cardinal Petra ntl tern . 
4. dell» fu e Opere all» pag. 159. diede queft’av- 
vertenza ai Vefcovl, acciò oltre i Parrochi, e 
Confaflori » il rimanente .degli Ecclefiaftici delle 
loro Diocefi inter veni fló alla Conferenza. 

9. Ciò dunque , che ha bifogno di nuova prov- 
videnza) fi è) che in avvenire nc-n fi proponga- 
noci più tre cali da rlfolvere ) ma due / non ef- 
fendovi, fpeclalmente nei dopopranzi dell’ Inver- 
no ) il tempo da poter difcutere> e rifolvere tre 
eafi : ed tino de* due cali fi rifolva da un Cura- 
lo» e l’altro da un Cappellano) o Confeflòre. 
Per lo partito fe ne rifolvevano tre* uno da un 
Parroco) l’altro da un Cappellano) il terzo da 
un Confeflòre . Tre per confeguenza erano le ur- 
ne) dalle quali fi eftraevano li nomi di quelli 
che nella feguente Conferenza dovevano difcute- 
ro e rifolvere il cafo.* e di qui proveniva, che 
fuori di quelli eh’ erano eflratti , tutti gli altri 
comodamente potevano venire alla Conferenza , 
fenza nemmeno dare un’occhiata m cali che do- 
vevano dibatterli ; e non rimettendoli nell’urna 
fi nome di chi era flato eflrattO) fe non dopo 
che fi era fatta l’cftrazione di tutti gli altri eh’ 
«rano rettati nell’urna ) chi era eftratto una 
volta) era ben ficuro di non dover difcorrerc) 
thè di 11 a molto tempo: in tal maniera che) 
facendoli una nuova imboffòlazione , confiderai 
!1 numero de’ Parrochi) de’ Cappellani t e de’ 
Confeflori ) il Parroco eflratto una volta, fareb- 
be flato in circa fei anni e mezzo, fenza che 
fi fentifló la di lui voce , il Cappellano anni 
cinque in circa, ed II Confeflòre in circa anni otto . 

to. Quello metodo non era certamente in ufo 
nel tempo della eh. meni, del Sig. Cardinale Pa- 
leottl, nè di Monfignor Alfonfo Paleotti fuo 
fucceflòre : poiché in quel tempo , acciocché tut- 
ti foflero preparati ) non fi faceva nell’antece- 
dente Conferenza de'cafi I* effrazione de’ «orni di 
quelli che dovevano difeorrere nella fufleguenre 
Conferenza ; ma nella medefima Conferenza in 
cui fi rifolvevano i cali già propofti lì eflraeva- 
no i nomi di quelli, che in effa dovevano dif- 
eorrere : e ciò fi deduce dal Compendio degli or- 
dini dati dal Clero di Bologna dai predetti due 
Arci vefeovi , 0 Jlampato l'anno 1603.0 Ila pag. 59. 
Il giorno determinato , cominciata la Congregazio- 
ne fon l'Invocazione dello Spirito Santo , fi chiama- 
no tutti da! Notajo deputate , e fi notano quelli 
che fenza legittima caufa mancano , per efegulre 
Centra di lo'o le pene impofie , applicandole d/pel 
a qualche Luogo Pio , 0 Monafieroy di ordine di 
Monfignor Arcivtfcev» . C<J fatte , Jua Signoria 
lllujirl filma dà gli avvertimenti , che occorrono j e 
dipoi fi cava a Jorte chi dee rif pondero ai cafi prò- 
pofii \ e chi vieti cavato , dice latinamente il fuo 
parere , e a ibi fovvemjfe ■ cofa in contrario , fi 
concede la liceo . za ài proponeva , e il P. T relego 
poi la decide . 
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11 Quando incom'nciafle l’ufo di far I’ effra- 
zione de’ nomi nell’antecedente Conferenza, a 
Noi è ignoto: ma fapendo bensì, efler ciò con- 
trario al metodo da tenerli dal Clero nelle Con- 
gregazioni de* cafi di cofcienza, ffampato dopo 
l'ultimo Concilio Romano alla pag. 240. della 
J lampa di Ironia rum. 7. ove cosi fi legge : SI 
pajftrà alla difeuffiorte de! Cafo te. Intorno al qua- 
le d/fcorrrranno almeno due , e quefti fi caveranno 
a forte da una buffala , ove faranno In tante car- 
telline i nomi degli obbligati alla Congregazione , 
aedi tatti vengano preparati: vogliamo, e cc- 
mandiamo, che incominciando dalla prima Con- 
gregazione da tenerli nel proflirao mefe di No- 
vembre, e cori in avvenire in ogni Conferenza , 
fi faccia dall’urna de' Parrochi l’effrazione del 
nome di quel Parroco, che dovrà rifolvere II 
cafo propoffo, il quale dovrà immediatamente 
rifpondere, ed efporre il fuo fentimento/ e che 
lo fteflò li faccia in ordine ai Cappellani, e Con- 


feflòri .* riponendoli di nu.ivo nell’urna i nomi 
di quelli, che fono flati eflratti, e che hanno 
ragionato nella Conferenza, acciò efli unitamen- 
te cogli altri vengano preparati nelle fuffóguentì 
Conferenze: avvertendoli, che le rifpofle ai cafi 
fiano chiare, ordinate, e ricalate da’ buoni Au- 
tori, particolarmente pratici de' fentimenti delle 
Sacre Congregazioni di R. ma . 

is. Non dee ciò fembrare di riiolto pefo ai 
noffri Signori degni Curati, e Sacerdoti , Cap- 
pellani, e Confeflòil / riducendoli In foffanza il 
pefo d’ ogni Curato a prepararli per otto cali di 
cofcienza io un anno, ed effóndo limile II pefo 
de’ Sacerdoti Cappellani e Confeffòti .* e 11 pefo 
potrà da tutti loro adempierli fenza pericolo di 
malattia , effóndo Noi difpofli a prepararci per 
tutti fedici I cali , ancorché non fiano piccole le 
incombenze, che fono appoggiate alle noffre de- 
boli forze, fenza una mìnima paura di contrarre 
pel detto capo veruna infermità . 

13. Chi fofle Vefcovo di un’altra Città che 
non fofle piena d! Parrochi, e Confeflori dotti, 
come lo è la ni lira, porrebbe fofpettaze, che 
facendoli da tre, o quattro, la rifpofla in ifcrit- 
to ai cafi, e quella comunicandoci a tutti gl» al- 
tri, fi potefló torre di mezzo 1’ utile , che fi pre- 
tende ricavare da quella nuova provvidenza , che 
è comune però alle altre Dioceli : e allora il 
Vefcovo, per accertacene , dovrebbe, fatta Jl* 
effrazione di uno , fentiro il di lui ragiona- 
mento, far profeguire nell'effrazione di altri, 
per ben mifurare I’ acqua j ma iiccome non pof- 
liam ciò fofpertare del noffro Clero, cosi fperia- 
mo di non dover effóre in neceflità di venire all* 
alrro predetto efperimento. 

• I 

Bologna dal noffro Palazzo Arcivefc. li 
5. Settembre 1734. 
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. N«l decreto del facro Concilio fi deurtnl- 


XXXIV. NOTIFICAZIONE. 

O fia I fruconi , per fa pire chi fa il pròpria Par- 
. foco , eh* debba affifiere al Matrimoni . Bffrr i 
Matrimoni trulli , td invalidi , fen\a la di lui 
afiifitn^a , a quii la de' te fi ime» fi - EJfere proprio 
Parroco quella del domicilio , e nati quella dell* 
arili ne. No» efftr quella » nella cui Parrocchia 
fi ha la cafa di campagna . Il Matrimonio d 
nulla di chi partendo Sai luogo , dove abita % 
fionda Inficiare il domicilio ivi contratto , e in 
altro luogo non acqui fiondala , quivi il Matri- 
monio contrae. Chi fa il propria Parroco delta 
perfione vaganti . Chi delle per Jone , che vengono 
in quefia Città ad abitare ptr qualche titolo 
particolare . Del proprio Parroco por li Matri- 
moni da far fi nelle carceri . De* Matrimoni , 
che negli Spedati in punto di morte fi fanne . 
Di quelli che fi fanne dalle fanciulle dentro do * 
Baftardini » o da altre dentre gli altri Confier- 
vatorj , Di quelli , che dall' Educande fi fanno . 
Di quelli , che fi fanno da' fervi tori ^ e ferve abi- 
tanti in cafa da' proprj padroni. 

i. QEcondo la difpofizìone de’ facri Canoni fo- 
^ no mai Tempre fiati illeciti i Marrlmonj 
fatti da’ fedeli fenza la prefenza del Sacerdote * 
o fia del Parroco. Chiare Cono le difpofizioni Ca- 
noniche nel Can. Ali ter , nel Cam. Nu/lutj e nel 
Can. No frate! 30. qu. 5. Ma dopo il facro Con- 
cilio di Trento in que’ luoghi, ne’ quali il di lui 
decreto è fiato pubblicato, non foiamenre fono 
illeciti, ma fono nulli, ed invalidi i Matrimo- 
ni , che fi fanno da* fedeli Tenia la prefcnia del 
Parroco , o di altro Sacerdote, che abbia da ef- 
fo, o dall’Ordinario , la licenza d’arti fiere al Ma- 
trimonio, e di due, o tre altri tefiimon;. No- 
to è a tutti il cap. I. della Jeff 24. de [{eferrna- 
tione Matrimoni! . Le gravi difpute, che furono 
fra i Padri del Concilio, per venir a formare il 
predetto Decreto , fono accennate dallo Sponda- 
no mila conti nu-»\iono degli Annali del Cardinal 
Baronia all'anno di Cri fio 156J. «. 39. e diffu- 
famente riferite dal Cardinale Pallavicino nella 
Storia del C ondile di Tremo al Ili. 23. in varj 
Capitoli dolio fi affo • 

x. E riducendo a poche parole quaneo è fiato 
detto di dottrinale fopra l’accennato Decreto , 
non ba II facro Concilio nel farlo , alterata la 
materia , o la forma del Sagramento; e (Tendo fia- 
ta, ed effondo di lui materia la mutua legittima 
tradizione dt' corpi , fatta con parole, ocon cen- 
ni reprimenti il confenfo interiore ; ed effondo la 
forma la mutua legittima accettazione de* corpi 
fatta da’ contraenti .* poiché avendo il Concilio 
fempiicemente determinato , che non fra più le- 
gittimo il contratto, che non fia più legittima 
la tradizione, nè 1’ accettazione de’ corpi, fe al 
Matrimonio non afflile il Parroco unitamente 
con altri due, o tre tefiimonj, ciò fieguc fon- 
za minima immaginabile alterazione della mate- 
• ria, e della forma, che mai Tempre perfide nel- 
la legittima tradizione , e legittima accettazione 
de’ corpi, e coti in un legittimo contratto. 


sa, che il Parroco, che deve affifiere ai Matri- 
monio , fia 11 Parroco proprio de’ contraenti i 
ma , non avendo i Padri fpiegato , quale fia quel 
Parroco, che è, e dee dirli il proprio de’ con- 
traenti, di qui è derivato» che fono pieni 1 li- 
bri di controverfie, e di dubbi nel punto accen- 
nato ; e fuccedendo pur troppo in pratica varie 
liti , e dilfonfioai anche in quefia uofira Città » 
e Diocefi , per la contiogaoza .de’ caG, che van- 
no occorrendo, abbiamo creduto appartenere al 
noftro minifiero 1’ accennare con quefia ooftrs 
Notificazione alcune regole cavate da’ regifiri del- 
la Sacra Congregazione del Concilio privativa in- 
terprete del medefimo ; offendo veramente degno 
di compaffione il vedere ne* libri degli Autori* 
non diremo la varietà delle opinioni, ma il por- 
tarli in prò, e incontro le rifoluzioni della Sacra 
Congregazione, o inventate di pianta, o mal in- 
tefe : il che certamente noa è fiato cagionato da 
cattiva volontà, o da difetto d’ in reti i gema , ma 
dall’avere fcritto, come per io più fuccede , in- 
dovinando, c fona’ avere il comodo di vedere ne- 
gli autentici regifiri le rifoluzioni >e ì motivi del- 
le medefime. 

4- E per camminare con ordine, divideraffi la 
materia in due ciafii. Nella prima fi accennerai*» 
no le cofe rifolute, e ftabilite dalla Sacra Con- 
gregazione , nelle quali ancora quali tutti gli 
Autori fono concordi : e nella feconda s’ inferi- 
ranno fopra alcune altre cofe le regole , colle 
quali vogliamo che fi proceda in quefia nofirs 
Città, e Diocefi, per levare di metto, fe farà 
porti bile, ogni litigio. 

j. Fra le cofe rifolute dalla Sacra Congrega* 
zione , e nelle quali concordano gli Autori che 
fetìvono, fa prima è quella, che contraendofi il 
Matrimonio nella Parrocchia della fpofa, il Par* 
foco di quefia fi a il proprio Parroco per arti fie- 
re al Matrimonio j e che contraendofi il Metri- 
monio nella Parrocchia dello fpofo , il Parroco 
dello fpofo fia il proprio Parroco per arti fiere al 
Matrimonio . Cosi fu rifoiutò dalla Sacra Con- 
gregazione fino dall* anno 1573. Ecco le parole 
regiftrate noi lib. t. de Decreti alla pag. H5. « 
tergo : Cu/n Conciliata Tridentinunt intir cata- 
ra pracipiat , Matrimoni a offe centrahonda » pra- 
fonto Parodio , voi alio Sacerdote de ipfiut Pa- 
nche , five Ordinarli Inenti a , qu ari tur , quid) 'fi 
contrabentet.fint divorfarum Parocbiarum , an utri- 
ufqtte Parodi prafonda roquiratur , fpenfi no , an 
fponfa 1 an varo utriufquo , an ttiam alter/ut Pa- 
rocbi confenfut accedere deboat . Sacra &C. cen- 
fuit , ad validi! arem Matrimoni/ fufficere prafett- 
liam fol/ut Pa'ocbi propri i fponfa , quando Mj- 
trimonìunt in Panch/a fpotfa conirabitur , fi'nl- 
/iter fufficere prafentiam fo/iur Parocb> fponjì , fi 
modo Matrimonìum contrahatur in Parocóia ip- 
fiut fponfi . 

6 . La feconda fi è, che nella materia del Ma- 
trimonio il proprio Parrocó fia quello del domi- 
cilio, e non quello dèli* origine . Nella materia 
dell’ Ordinazione effondo proprio Ordinario non 
meno quello del domicilio, che quello dell’ori- 
gine, lafciavafi luogo ai dubbio > fe ciò ancora 
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dovette dirli nella materia del Matrimonio in quello della Ruota Romana , che foli iene il con- 
tai maniera che per attìftere ad etto * dovette a- trario. AI Ponzio ciecamente adcrifce il Leandro 
Terfi per proprio Parroco non meno quello del Oper. Moral. al tom. I. tratt. 9. difp. 7 de eonjen- 
domicilio* che quello dell’origine. Ma eflendofi fu dandeftino q. ao. Comune però è la contrari» 
considerato* che fecondo il fenfo ovvio delle pa- opinione* cioè * che il Parroco delia campagna 
jole il proprio Parroco s'intende quello del do- non Sìa nel cafo efpofto il proprio Parroco pel 
micilio* e che quando i facri Canoni hanno vo- Matrimonio.- Barbofa al c. 1. JeJf, 24. de Refar- 
lu to comprendere folto le dette parole anche matrone Matti moni! ». 16. Soorer nella Teologia 
quello dell’origine* l’hanno efprctto * coni’ è fuc- Morale al cap. 4. «.360. Ciericat. de Sodamente 
ceduto nella marcria dell’Ordinazione* e non è Matrimoni! dee. 35. «.14. Schmaizgrueber al Imo - 


fucceduto in quella del Matr imonio ; a quelli fon- 
damenti è appoggiata la comune opinione predet- 
ta* che nella materia del Matrimonio il proprio 
Parroco Sia quello del domicilio > c non quello 
dell’origine: Sarchez de Matrimonio al lib. 3. q . 
*3. ». 7. Perez de Matrimonio alla dijp. 40- f ' Z .- 
X. ». 1. Ponzio de Matrimonio al lib . 5. e. 13. §- «• 
». x. Salmaticenli no! torfo morale tom. x. trai. 6. 
de Matrimonio t. 8. punì. 3. ». *5. Barbofa de Pa- 
rcebo al c.X\. [otto il », 36. lib. 2. Schmaizgrueber 
al lib . 4. delle Decretali Ut. 3. de clandeftina de- 
fponfatione $. 3. ». 1 «4. e quell’ opinione fu abbrac- 
ciata dalla Sacra Congregazione del Concilio io 
Una Caufa MufJnen. Matrimoni! al x8. di Kovem 
bre del I 70X. come può vederli nel lib. 5X. de'De- 
greti alla pag. 403. e come può vederli nel Voto 
.della Tempre eh. meni. del Sig. Cardinale Bandi- 
to Panciatici * Prefetto in quel teutpo della Sa- 
cra Congregazione * in cui dottamente foftenne * 
doverli feguitare l’opinione* che il Parroco pro- 
prio nel Matrimonio non fia quello dell’origine* 
ma quello del domicilio ed a quelli principi s* 
appoggia il feotimento di quegli Autori, che di- 
cono * che chi ha due domicili* uno in una Par- 
rocchia* ed uno in un’ altra , può fare validamen- 
te il Matrimonio avanti quel Parroco * nella cui 
Pt'roc.hia abita io quel tempo* in cui li marita: 
Ciericat. nella d*cìf. 33. ». 39. Leandro Oper. Alo- 
ral. al tom. 1. tratt, 9. difp. 7. q. i S.r 19. Barbofa 
al c, x. feff. X4. ». 15. Cardinal de Lugo nei Re- 
fponft modali lib.j. 0110.37. n. j. e figlienti * Ro- 
fìgnol. dt Matrimonio alla par. 1 .tom. 6. contrai r. 
5. pretto^. Z4. ». 3. e 4. avvertendo però i predetti 
Do Mori, ettcr necettario * per a vere il doppio do- 
micilio * che l’abitazione celi’ uno* e nell’altro 
fu uguale con uguagliala morale * il che li eoi», 
prova dal ietto nei, c. x. de Sepulturiiy nel ftflo , 
)p quelle paiole •* Cum au co , qui duo baiti do- 
ffiicilia * fe colh/ant aqualiter in utroque ile. e 
nella l- slffun/pl. ff. Ytrit prudentibut fi. ad rnu- 
jg/tipalem fe quelle parole : Virit prudentibus pia- 
fjtit y in. duebut lodi pcjfe aliquern habtre domiti, 
j/ttm y js utrobique ita fe inftruxH * ut non ideo 
ìli in trt apud aiterei fe locajje vi de a tur . 

j. La terza li è * che portandoli qualcheduno 
-.dalla Città alla campagna per villeggiare * o per 
vbadare a’ fuoi intendi* non potrà mai dirli Par- 
roco proprio pel Matrimonio il Parroco > nella 
cu> Parrocchia è la cafa di campagna ; non ae- 
quiftando chi pel detto fine va ad abitarla, o 
domicilio, o quafi domicilio. Il Ponzio nel luogo 
citato pretende* che proprio Parroco pel Matri- 
moni» fi a ancora il Parroco della campagna * ed 
aggiugne, che quello è il fentimcnto della Sacra 
CoB§regazione del Concilio >. che dee preferirli a 


go cJt. ». 148. e in ciò, che appartiene alle rtfo- 
luzioni delia Sacra Congregazione* Noi qui por- 
teremo quelle* che abbiamo ettratte da’regiilri* 
quando eravamo Segretario delta Sacra Congrega- 
zione* e non quelle indicate dagli Autori* che 
mai non le hanno vedute : ed ecco le rifoluzio- 
ni : Sacra ifc. ini arendo declaratienibut aliai fa- 
tili y refpondit * Parocbum ruralem non. effe pro- 
pr/um * C t vtrum Parocbum * quando rut itur cau- 
fa recreationh * vel prò rufticanit regoliti * ideo- 
que Malrimonium valide coram bujufmodi Paro- 
ebo celebrati non pojfe . Parlibut tamen dentar 
declorai ione! antiqua , fcilicet . 

In una Fiorentina Sacra &C. cenfuil , quod Pa- 
rocbut rurali t non ejl verni Parocbut * quando rut 
itur caufa recreadonit * vel prò rujlieanit ne go- 
di t . 

In Fiorentina fiml/iter refpondit * Parocbum rit- 
raisi* non effe propri ut. a Parocbum * ideoque Ma- 
tri monium coram eo Celebrai um y fuifft nullurn . 

In una Abulen. Sacra Cfc. cenfuit * non v tlere 
Malrimonium contrailum coram P arocbo loci * ubi 
contrabentet reptriuntur non animo ibi domiciliai. n 
Contrabendi . Die 1. Detenérli 1640. lib. 16. De- 
ere forum pag. 470. a tergo * Cf pag. 471. 

8. La quarta li è * eh’ è nullo il Matrimonio di 
chi partendo dalla Città *0 dal luogo , in cui. abt* 
ta * fenza lafciarc il domicilio ivi contratto* fe 
ne va ad un’altra Città* o ad altro luogo*, ove, 
fenz’aver acqui ttaro nuovo domicilio* o quafi do- 
micilio * contrae il Matrimonio ; attendo quella 
Matrimonio latto in iraude del proprio Parroco 
L’opinione è comune fra gli Autori riferiti , e 
feguitati dal Clericato nella citata dee. 35. ». tS< 
e quello pure è il fentimenco della Sacra Con- 
gregazione del Concilio in una Romana dei xu 
Febbraio 1631. al lib.lq. de' Decreti pag. 390. a . 
tergo. Sacra CJY. cenfuit * dandarn effe declaratio- 
netn in ab frollo in forma J eque mi j Vir * C ma- 
iler y a loco fu* babilaliontt abfque animo iliam. 
rtlinquend* dijcedenteiy & ad tocum e/teriut Pa- 
rodi a fola animo illic Alatri moniti m celebrando > 
non att lem domi cìliurn contrr.beeidi > fe tram fe- 
rente! * ibi Coram Parccbo illiut loci Mairi mo- 
niurn 1 nitr te contraxerunt . Supplicai ur * per Sa — 
tram Congregai fenern declorar! cn bujjufmodi Ma- 
iri monium fu nulltun * vel vali dune . Die »l. Fe- 
bruarìi 1631. Sacra &r. fteundum ea , qua propo . 
nuntury cenfuit effe nullurn ; e nel tenrpo ch’era- 
vau.o Segretari della Sacra Congregazione del 
Concilio , cttcndufi ntl giorno 13. di Luglio del, 
* 7 * 5 * difputato in una Caufa di Loreto, fe fotte- 
valido ii Matrimonio latto nella tetra di Monte! 
Lupone nelle feguenti circollanze da Noi efpref- 
fe nel loglio , che fecondo, il feltro H fl cnc fe d*L 
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Segretario : Controvtrfia confiitttenda vidi tur in 
boc , quod Antonini , qui tfi Civit L aurei anut , 
qui r,tti captar amori Anna Margarita modo ad 
uróern Maceratonfim , modo ad Montim S andar» 
porrexorat y Cf paucit dlebut in illir vtrfatut fui - 
rat t (patii tandem duorum menfium una eum di- 
sia Anna Margarita babltavit In loco Monti t Ca - 
farri , a quo , po/i Parodi admonitionot do con- 
tr attendo cum Margarita Matrimonio > & pravi fot 
tH/Jicult atot do probando Jìatu Uboro ojuf'dem > cum 
ox improvi fo di Jet ferii , C T una cum. duoòut tofti- 
but acce ferii «d Torram Montiti Luponi , & co- 
rata Parodio bujut loci DoSlrinam Cbrifiianam 
puerot edjtente Alatri moni nm ox improvi fo conira - 
xirìt , ftaiim rovorfut fuetti ad Torram Monti t 
Cafaril Óe. ox bit inferri pojfe vidttur ad n ulu- 
late tn Matrimoni l f ed effendofi propoffo il dub- 
bio -• An Mairi tnonium fi nullum in cafu la Sa- 
cra Congregazione rifpofe A/firmativo . 

o. £ benché vi fiano ancora alcune rifoluzioni 
della medefima Sacra Congregazione, che aderen- 
do al con figlio I34. di Federigo de Sanie > il qua- 
le inferno, effet il proprio Parroco, noi.il Par- 
roco del domicilio, ma quello deU’ abitazione , 
giudicò valido il Matrimonio di chi, per isfug- 
gire i contraili de’ parenti T parti dalla Parrocchia 
del domicilio, e portatoli altrove, ivi con-rae il 
Matrimonio , come può vederli a p predò il Panna- 
no nel Cap ’ Significa vii , n. 36. o foglienti, de 
Paroditi è d’uopo però l’avvertire, che ne' 
cali predeti i trali da’ contraenti acquiflaco un quali 
nuovo domicilio nel luogo, ove fecero il Matri- 
monio: effendofi maritati , dopoché qualche tem- 
po erano in clTo dimorati, e non elTendone dipoi 
partiti per ritornare al luogo del primo domici- 
lio, come molto bene riflette il Clericato nella 
citata decrjtone / otto il n. 18. E coerentemente a 
quell’ intelligenza la medefima Sacra Congregazio- 
ne , nel tempo che n’ eravamo Segretario, in una 
certa Caufa d’ un Matrimonio di Cefena a' 
di Febùrajo 17*3. dichiarò, cfTere flato valido, 
ancorché folle flato latto da due abitatori di Ce- 
fena, che per liberarli dall’ inquietudine de’ pa- 
tenti , erano aniati a farlo nella Città di Fori) , 
avendo la donna dichiarato, avanti dì partire da 
Cefena, ch’eleggeva il domicilio in Fori) , ove 
abitava ia nonna materna, ch'era fua tutrice, e 
curatrice ; e parimente furono dalla S M. d’ Ur- 
bano Vili, confermate in un Breve fped ito »’ » 4. 
d' Ago fio 16:7- flampato appiedo il Cardinal do 
L>ugo noi luogo ( italo al dttb . 36. ». 4. ed appref- 
fo il P. la Croia al Ub 6 . pari. 3. de Matrimo- 
nio (otto il ». 710. le feguenti rifoluzioni della 
Sacra Congregazione del Concilio ; Primo , an 
incoia tam. tnafculi , quarn fami ria lod , in quo 
Qoncilium Tridtntinum in punSlo Matrimoni I e fi 
promulgaturn , tranfutntet por locurn , in quo di . 
Slum Contilium non ofi prò mulo ,tum , retlnentot- 
.idem domi- ilìum , valide pajfint in i fio loco Matri- 
n/oniam fine Parocboy CT tefiibut contrabere. Se- 
dia Joy quid , fi *0 p’ ad /Sii incoia tam mafeully 
quarn fa mi uà , / olo anima fine Parodio , Cf ttjìi- 
but comr abt ndiry fe tram ferma , babitaiiontm non 
mutante t . Ttrtioy quid , fi iti de m incoia tam rnaj- 
tuli , quatti fantina > *0 trrtntferant badi ali onera 


itile Dioceji. %y. v 117 

ilio folo animo , ut aófquo Parocboy C t uftibut 
contrabant . lidem Cardinale t ad primum , & 

fteundum y non effe legitimum Matrimmium 
ter ftc fe tram ferenter , ac tranf'euntot cum frau- 
di i ad tertium 'vero dobiorum bnjttfmtdi fi domi- 
ciliai vere traniferatu - , Matrimonium effe vali- 
dum , rofpondorunt , & refoloerunt : e (Tendo qui 
d.’ uopo l’offervare, giudicarli nullo il Matrimo- 
nio ne’ primi due cali , per effer in eflì interve- 
nuta ia fola fraude , e giudicarli valido il Ma- 
trimonio nel teczo cafo , ancorché vi fofle la 
fraude, ma perchè colla fraude era accoppiato il 
nuovo domicilio. 

10 E di qui pattando alla feconda parte di 
quella noftra iflrutione, che concerne le regole, 
colle quali vogliamo che in alcune altre cofe fi 
proceda in quella noflra Città, c Dicceli, per 
levare , fe farà poflibile > in quella materia ogni 
litigio j il primo cafo è, quando due perfone , 
che fono vaganti, intendono di contrarre il Ma- 
trimonio. Già è regola certa , che il Parroco 
delie perfone vaganti, è quello di quel luogo, 
in cui effe attualmente fi ritrovano ; Saachez 
do Matrimonio al lib. 3. difput. Zj. ». II. Barbo» 
fa de offic . Cf petefi . Parodi alla parr. ». e. *r. 
». 89 Cabaffux. in tbeor . <Sf prax . Jur. Canon, 
al lib. 3. c. z 6 . ». 4. Pirhing al lib. 4. delle De- 
cretali t!t . de dande fiina defponfatlone ». 19. li- 
che ha luogo , ancorché un folo de* contraenti- 
fofle vagarne , come oflerva il Sanchez al luogo 
citato n. 14. v i 5. e concorda il Barbofa ad 
Concrlium nella frjf. 24. de fie formai. Mairi mo- 
nti c. 7. Ma correndo alle volte qualch’ equivo- 
co i prendendoli il pellegrino per vagante, il che 
non è vero, efll-ndo vagante quello, che avendo 
lafciato il proprio domicilio, ne va a cercare un 
altro, ove pofTa fermarli , fecondo Uj tello nella 
L. Ejtn Jj". Celj'ut jf. ad munii/palom , ove co- 
sì fi legge .- Puto autem , & boc procedere pojfe 
fi quii y domicilio reti Sio , navigai , ve! iter fatimi 
qujrat , quo fo conferai , atque ubi conjifiat ; nam 
bum puto fine domicilio effe : ed effendo pellegri- 
no quello, che viaggia, ritenendo però l’animo 
di ritornare all' antico domicilio, come molto be- 
ne oflerva il Rofignolo de Mairi m. alla pari, 
I. tom. 6- contrai - 1 3. prenox- zz. ». 4. per que- 
llo, e per altri motivi, e per altre gravi contro- 
verde, che fuccedono ne'Matrimoni de'foidatr, e 
de’zingani, vogliamo, che fuccedeudo il cafo, Il 
facciano da' Parrochi le dovute diligenze , per ve- 
dere, fe veramente i contraenti fiano vaganti, e 
che non affidano al loro Matrimonio, fc non do- 
po c ite ne avranno portata al noffeo foro l’infor- 
mazione, e ne avranno ottenuto ledovute licenze .* 
come, parlando di quelli Matrimoni, prefcrivcil 
facro Concilio di Trento alla frjf 14: de Hofor- 
malione Malrhnonli c. 7. : P arocbh autem ■ prad- 
plt y ne illorum Matrimonili interfint n’fi p'iur 
diligente m inquìfit/onem fetori ni , tZS re ad Ord/na- 
riu/n delata , ab eo lice ru la iJ facitnji obli atre -Hit . 

11. II fecondo cafo è di quelli , cne ve 030 no 
ad abitare in quella C-tta r>er ;ua : - he titolo par- 
ticolare o d* iitfegmrtf, o di Au.Htr«> o d’cfcrci- 
tare qualche prole (fi »ne , o «li lervire , o co' e li- 
mili» Secondo la. Rolla dell» S. M. d’ Inno- 
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canzo XII. che incomincia Speculai orar , non con» 
trae il domicilio , per citar» ordinato d»l Ve (co- 
vo del luogo, chi e (Tendo nato altrove, viene ad 
abitare io erto, fé non vi abita per anni dieci, 
o fé non rrafporta parte de’ Tuoi beni, ed abiti 
nello ftc fio luogo per qualche tempo notabile , di- 
moflrando l’animo di voler ivi Tempre abitare, 
e confermandolo col proprio giuramento .. Ma. 
quella tegola è riflretta al punto d’ Ordinario» 
ne v « non ha luogo nell’ amminiftrazione de- 
gli altri Sagramene!, come fi vede nell’ adempi- 
mento del Precetto Palquale : il che ancora dee 
dirli nel contrarre i Matrimoni ; ammettendo co- 
munemente gli Autori, che il Pretore, il Giudi- 
ce , il Medico, i profedori, gli fcolari , e i Ter- 
vidori ancora, benché nati altrove, facciano va- 
lidamente il Matrimonio avanti il Parroco di quel 
luogo, in cui abitano, acquiftando quelli colla 
loro pemanenza, purché non Ha momentanea, 
ma di qualche tem.-o ragionevole, le non il vero 
domicilio, almeno un quali domicilio, che balla 
pel cefo fuddetto. Sauthez do Mairimcn. al lib. 
3. difput. 23. n. 13. la Croix d e Matri/n. al lib. 
6. pari. 3. n. ?»x. .le Jultis da Difponfationibnt 
Matrimoni ah bus al l/l'* X. e. 19. n. 55. Barbuta 
nella fejf. 24. J« J^tforrnat. Matrimoni/ al tap. 1. 
». io. Clericat. mila t/t. dtc/J . 34. de Mairi m. 
». 17. Schmargrueber al lib. 4. della Decretali t/t. 
de clandeflina dajoanfationa ». 149. Pirhing allo 
fiejfo titolo fi. 3. n ig. -Engel al delie titolo n. 
J2. Anacleto al mtdafimo Ut. fi. a. ». 71. S*l- 
maticeaf. nel Corfo Morale tom. 2. tratr. 9. de 
Maci/n. t.g. punì. 3. dal n. ai. al jz. e in una 
celta Cauta d’ Avita citandoli nella Sacra Con- 
grtgazione del Concilio proporti multi dubbi, e 
fra gii altri citando il quarto, ed il quinto con- 
ceputi con quelle parole; Quarto y an valeat Ma- 
trimonine» contraflum t ora/n Parocbo illi ut loci , 
ubi centra bt"! rs repariuntur , non animo ibi domi- 
tilium confiti verdi , fad racreation/t caufa . Quinto , 
& quid , fi comrauens ibi moretur tamqtiam Pra - 
tot , Judex , fan MaJicur temporali t : la Sacra 
Congregazione rifpofe Ad quartu/n , non vaiarti 
ad quintina , valore: li qual rifoluzione è riferì» 
ta appreso il Garzia da Beneficiti alla pari. 5. 
t. 7. ». 11. ove attcrta, che l'aveva appretta di 
fé in forma autentica. 

12. Il terzo tata è de’ Matrimoni, che lì tan- 
no nelle carceri o del foro della Legazione, o 
del nortro taro Arcivefcovale. Per quantoabbia- 
no intefo, infili ad ora fi fono celebrati avanti 
quel Parroco, nella cui Parrocchia le carceri fo- 
no fituate* Noi nou intendiamo di metter mano 
nelle co ta pallate, potendo per la validità de’ 
Matrimoni contratti ballare la fcìenza , e ta tol- 
leranza ; c coti ta licenza di chi in quei tempi 
degnamente governava quella Chiefa , giuda il 
Concilio di Trento alla feff. 14. da fteformat. 
Mxt/iwcnìi t. 1. .* Qui alitar , qt/am pr alante pa- 
relio, tal alio Sacerdote da /pfint Pa'ocbi , /ir» 
Ordinari/ licentia C le. Secondo ta difpolìtionc le- 
gale due fono i caft de’ carcerati ; ed uno non 
dee confonderli coll’ altro. 11 primo é di quei car- 
cerati, che fono flati condannati alta carcere in 
perpetuo, o per qualche tempo determinato , in 


ordine ai quali la carcere non è cu fiodia » ma 
penai e il Parroco di quelli è il Parroco di quel- 
la Parrocchia, in cui fono fi tutte le carceri .- l(e- 
lafatue in eo loco , in quotai relegateti e fi , in ferine 
necejfarium domicilhtm babet : fono parole del te» 
Ilo nella L. filli fi. ad munitipalem . li fecon- 
do cafo è di quei carcerati , la caufa de’ quali 
non è fpedita , e che danno in carcere , non per 
pena, ma per cuftodia { e il Parroco di quelli è 
il Parroco, nella cui Parrocchia erti hanno il pro- 

E ’io domicilio, non potendo valutarli per loro 
arroco quello, nella cui Parrocchia fiano lima- 
te le carceri, fiando Tempre quegli fventuratl coll' 
animo di ritornare alle cafe loro. Camminando 
con quella diftinzione, il Matrimonio de’carre- 
rati della prima fpecie dee farli avanti il Cura-' 
to , nella cui Parrocchia fono liruate la carceri ; 
eli Matrimonio de’ carcerati della feconda fpecie 
dee farfi avanci il Curato , nella cu! Parrocchia 
hanno il domicilio, fe pure l’hanno: conforme 
folennemente fu rifoluto dalla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio in una Cauta Farfen. Matrimoni/ 
»’ 26. di Maggio 1707. che fu inferita negli Sta- 
tuti del Clero di Roma al c. 3. de Jure eligendi" 
ftpulturam fi. 9. in Addir, verf. Carceribur fogL 
ij. e di cui fanno menzione il de Juftij da TSif. 
penfat. Matrirn, della moderna edizione di Lucca 
nello Annotazioni ». j. il Monacello noi Formu- 
lario al tom. 4. fogì. 16. ». 107. e fornenti , e l' 
Avvocato Domenico Urtata nelle fine Difetti. F.c- 
tlej. tom. ». pari 1. difetti, io. ». 33. e fognanti , 
ove meritamente efpone d’erter egli flato l’auto- 
re dalla predetta diflinzione, e averla infinua- 
ta alta Sacra Congregazione . Coerentemente a 
quello fiftema in avvenire i Matrimoni de’ carce- 
rati condannati alle carceri in perpetuo , o per 
tempo determinato dovranno farli dal Curato, 
nella cui Parrocchia fon» le carceri ; e quanto af 
Matrimoni degli altri carcerati , che non fono 
flati condannati, mi che fono in carcere , loca 
cuftodia, vogliamo , che preventivamente fe ne 
dia notizia ai nortro foro, per etaminare , fehan. 
no in altra Panocchia il domicilio, e per ricono- 
feere , fe, avendolo , vi fiano circortanze , che 
portano petfuadere il recedere dalla regola, in fe- 
quela della fopraddetta facoltà conceduta agli Or-’ 
dinari dal facro Concilio di Trento; la qual no- 
tizia pure dovrà darli pel predetto fine al nortro 
foro, avanti che lì taccia il Matrimonio, quando- 
li trattarti, di Matrimonio d’ un carcerato fore» 
rticre, che lo volelta contrarre con una donna di 
quarta nortra Città, c Diocefi. 

13. Il quarto cafo è de’ Matrimoni , che 
alle volte , per rimediare sita cofeiente , è 
d’ uopo che fi tacciano negli Spedali da chi 
è gravemente ammalato , e coftirulto in peri- 
colo di morte . In ordine a quelli Matrimo» 
nj , o fi facciano dagli ammalati negli Spedali > 
o fuori degli Spedali , a’ incontra ta difficoltà, 
che non vi è tempo da provare lo flato lìbe- 
ro , giufta 1’ iftruzione nota del S. Uffizio. 
Par Io che lia qui lecito I’ accennare , po- 
terli in quello cafo tare il Matrimonio , anche 
tanza che fia adempiutala predetta iftruzione 
purché però, ritanandofi l’ am malato , avanti' 1 
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che vii* a cnabìtare, e molto pia aventi 
confutili il Matrimonio , fi faccia quanto è preferir» 
to dal S. Uffizio : come fi raccoglie da una ter* 
tera dello fletto Tribunale « ilanipata appretto il 
Corrado in Prati difpenfationum al hb. 7. c. 6 . 
». 13. e indicata dat Monacello nrl tom. 1. pgg. 
177. ». z. E in ciò che rifguarda il punto della 
per fona » avanti cui debbono negli Spedali cele- 
brarti quelli Matrimonio fapendo Noi le gravi 
controverfie » che fono fra i Cappellani degli 
Spedali * ed i Parrochi » nelle Parrocchie dc’quali 
fono limati i detti Spedaci, comandiamo 1 che in 
limile circoftanza a Noi preventivamente li parila 
come fempre li è ancora praticato per lo pattato; 
acciò da Noi li poffa deputare chi affitta al Ma- 
trimonio » e fi pottano dare le regole opportune» 
affinchè il Matrimonio fia notato per confervarne 
la nercttaria memoria. 

14. Il quinto cafo è de’ Matrimoni» che li fan- 
no dalle fanciulle efpofle» e che fono nel Confer- 
vatorio detto de’ Baftardini » 'e dell’ altre giovani» 
che fi ritrovano negli altri C»nfervatorj di que- 
lla Città. Parlando delle giovani efpotte » I loro 
Matrimoni fi fono fempre fatti per lo pattato 
avanti il Curato » nella coi Parrocchia è fi-usto 
il loro Confervatorio ; e lo fletto dovrà farli an- 
cora in avvenire» concorrendo a favore del Cura- 
to» non meno l’antica pratica» che la difpofizio- 
ne della ragione efpreffa natta feguente rlfoluzio- 
ne della Sacra Congregazione <»’ %z, d' Aprii» *65 t. 
al llb. 19. tir' "Decreti pag. 114, a targo : Guberna 
torri Hofpit alti expofitorum Civitatit Eugubina 
afferente! » S acerdotem ibi in Conftffarium depu- 
tai tim cum approbatione Epifcopi bucufqut pue/lir 
expr/itir adtniniflrafft Matrimonia » pr aviti denun- 
c iationibui , in Ectlffia ipfiut Hofpit alio , [appli- 
carti prò declaratione , bujujrnodi Matrimonia ce- 
rai» todrm Sacerdote celebranda effe , Ì 3 non co- 
rata torbiere Ecclefia Parodi ali s , intra cvjttt 
lìmite t didum Hofpitale exijh't . Sacra &r. con- 
fiti t » Matrimonia dì èlarum putii arum effe cole- 
branda corata proprio Parocbo » non auiem cerar» 
dillo Cappellano HefpitaUt. Quanto poi ali’altre 
Zittelle» che fono negli altri Confervatorj » etten- 
dovi pure l’antica conluerudine» che i loro Ma- 
trimoni fi facciano avanti l Parrochi » nelle Par- 
rocchie de’ quali fono limati 1 predetti Conferva- 
torj » non vogliamo > che a* innovi cofa veruna» 
«anco piò che ricevendo le dette Zittelle gli ali- 
menti » ed anche la dote dai Confervatorj » può 
dirli » che abbandonino il domicilio paterno » e 
diventino figlie dei luogo» da cui fe qualche vol- 
ta partono per andar a cafa » ciò fuol feguire per 
breve tempo» e quali a titolo dicuftodia» edide- 
pofito » a nome dello fletto Confervatorio, 

15. Il fello cafo è de’ Matrimoni » che G fan- 
no dalle giovani » che fono ne’ Monatteri di Mo- 
nache in queliti d’ Educande . Dovrebbe in or- 
dine all’ Educande ceffate ogni controverfia » quan- 
do pnntoalmente li dette efecuzione all’ ordine 
della Sacra Congregazione de’ Vefcovi e Regola- 
ri » trafmeffo alla eh. meni, del Signor Cardinal 
Giacomo Boncompagni» nottro predeceffore » fot- 
te il giorno i. d' Ottobre 17*3. le di cui parole 
fono le Tegnenti.* E* flato rapprtfentato in Sacra 


Pel buon governo delle Dìoctfì. rrp 

più avanti che Congregazione a nome dèlie 'Monache de ’ M mi fle- 
ti di cotefla Città » effer nati in effl gravi ffì iti a- 
bttji lontra la difciplinm Regolare » r quiete de 1 me- 
di finti , a eattfa dell' Educande fattevi ritener* da* 
proprj conf angui nei , dopo promeffe » r dt funate in 
/fpofe. Quefli E mi nen tiffimi miei S ignei , ineren- 
do a' decreti generali » ed altri cib proibenti » ema- 
nati più volte da detta Sacra Congreg telane , e 
fpecialmrnte de' 1 3. Gtnnajo 1634. e Offerita 9. 
Novembre 1635 ed in altri tempi, m' hanno r ra- 
po fio di fcrivero ah" E. V. che tutto queUt Zitelle, 
quali avranno contratti i Spoti fa li » a fatta pre- 
me ff a di Matrimonio » fi compiaccia d' ordinare » 
anche collo facoltà di tffa Sacra CoHgntga\ivnr, 
che vengano fubito » o con effetto fatte iijcrrc da 
qualunque Monafiero » ancori bi efertte » «rimanda- 
te alle /or cafe. Imperocché» ritornando atte loro 
cafe , che vuol dire al luogo del loro vero do- 
micilio» non vi è chi non vegga» effer il Parro- 
co» nella cui Parrocchia è limata In rafia loro» il 
Parroco proprio pel Matrimonio. 

1 6 . Sarà noftra cura il proccutare » che fi efe- 
guifea la mente della Sacra Congregazione . Me 
perchè alle volte non è poffibile efeguirla» fc pe- 
rò s'apre luogo all’efame» fe il Parroco » nelle 
cui Parrocchia è limato il Monaflero» fia il Par- 
roco proprio pel Matrimonio dell’ Educanda » » 
pure fe il Parroco di quello Matrimonio fra 
quello» nella cui Parrocchia è limato il dorhici- 
lio della medefima» diciamo» doverli contrarre il 
Matrimonio dell’ Educande avanti il Parroco» 
nella cui Parrocchia è limare il Monaflero » 
quando 1 ’ Educande non abbiano in altra Parroc- 
chia il loro domicilio : ma » avendo in altra Par- 
rocchia Il domicilio paterno » materno » o frater- 
no » dover contraerfi il Matrimonio avanti il Cu- 
rato» nella cui Parrocchia è limato il predetro 
domicilio » fatti però i proclami tanto nella Par. 
rocchia del domicilio» quanto nell’altra del Mo- 
naftero. Può vederli in tal propofito il Ciericato 
alla cit. deci f. 33. de Matrimonio rtam. 1 3. e fe- 
guentl . Cosi pure anche diftìngue il P. Giribal- 
di » che fu per tant’anni Penitenziere di quella 
noflra Metropolitana» prefidente alla materia de* 
Matrimoni » ed uomo iiluflre ptr le (lampe» co- 
me può leggerli nella di lai Ope-a de' Sacramen- 
ti! al t rat t. IO. de Matrimonio cap. 7. dab. 7. ». 
56. e 5 7. E aaoito deve ancora valutarli in tal 
propofito Io Statuto del Clero Romano . Nel 
cap. j. dello fletto» folto il titolo de fare eligen- 
di frpulturam » acque fu nerandi » al ff. 9. parlan- 
doli de’ Seminarifli , e Convittori di qualche Col- 
legio» fi preferive » che murando tal uno d'etti 
nel Seminario» o nel Collegio » li funerali appar- 
tengano al Parroco del domicilio » fe lo ha y e 
non avendolo» rer ettere foreftieri , appartengano 
al Parroco» nella cui parrocchia è fi: unto il Se- 
minario » t» fia il Collegio . A quello Statuto dì 
fono fatte alcune addizioni » o liano annotati mi, 
che furono efaminate in uoa Congregazione par- 
ticolare» deputata dalla fan. meni, di Clemente 
XI. che fu tenuta agli il. di Gennajo 170*. e 
netta quale furono approvate anche coll’ oratolo 
viva vocis del detto Pontefice . In una di que- 
lle addizioni fi dice, che io riabilito pe’ funerali 
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de’ Seminarili! » e Convittori » abbia luogo nei 
funerali ancora delie Zittelle » che danno per 
Educande ne’ Monaderi » ed altresì ne’ Matrimo- 
ni» che da effe fi facediero Non folum in fune- 
ralibut » fed etiam in contrabendo Matrimonio 
Cfr. FublKatìonei /totem matrimoniale! > fiant 
tam in Parotbia /tornitila » quam Collega » Mo- 
na fl arii » aut Ccttftrvaiorii » in quo commoran - 
Xwr . 

17. L* ultimo cafo è q»:ello dei fervidori » e 
delie ferve » eh# abitano nelle cafe de* padroni» 
e delle padrone : t in ordine a quelle perfone 
doveri tener fi la regola accennata poc* anzi » 
quando fi è parlato dell’ Educande tanto più » 
che lo dedo Statuto dei Clero Romano > il qua- 
le» parlindo de’ funerali » è edefo anche al Ma- 
trimonio» coal parla de’ funerali de'fervitori al 
cap. 3 fi il. fogl. IO- Familiare! » C 7 famuli 
Cardinalium , fett aliort/m Prineipum » ac Prala- 
torum » ntcnon aliorum quertimeumque » qui babent 
domttm » & faroiliam in alia Parodia » ad il - 
tam peni nere fiatuimut y lUet apud domino! infir- 
montar » CT occumhant . 

18. E quella è l’ idritzione » e quelle fono le 
regole » colle quali vogliamo e comandiamo che 
in quella noflra Città e Diocefi li proceda nel- 
la materia de’ Matrimoni • Riferviawo a Noi» e 
ai nodro arbitrio» le pene che s’imporranno ai 
trafgrelTori . Rinnoviamo altresì l’ altro Editto 
pubblicato fopra la celebrazione del Matrimonio 
folto li 13. Maryr 1733. e vogliamo, che tanto 
di quello» quanto di quella ncftra iflruzione , e 
regole» fi tenga un efemptare affido nella Sagri- 
dia di ciafcheduni Parrocchia della Città» e 
della Diocefi .* e non fi lafcierà di fare quello » 
che fi dee contra chi non prederà la dovuta ob- 
bedienza ,• ritenendo nella Sagridia affidi ambe- 
due quedi Editti» ed efeguendo quanto in effi fi 
contiene . 

Bologna dal Nodro Palazzo Arcivefc. Il 
*5. Settembre 1734. 


XXXlV. NOTIFICAZIONE. 

Sopra il Santo Sacrificio della Meffa . TU quel 
ebe debba ofiervarfi con i Sacerdoti fortflitri , 
ed incogniti » volendo effi in quo (la Città » e 
D io cefi celebrare y / con i Sacerdoti non clecbiy 
ma ce/uyenti . Dell* ora » del luogo » in etti fi 
dee celebrare la Me (fa . Della ve fi e » con etti 
deefi andare a celebrare » e dell'ufo dell' altre 
cofe proibito nella celebracene. Della celebrato- 
ne d' alcune Meffe particolari . Della necefiaria 
divozione nel celebrare la Meffa » ed alcune re- 
gole circa il tempo da impiegar fi in offa . 

I.TL facro Concilio di Trento alla fé fi, 11. de 
Sacrificio Mifia y nel Decreto de obfervandit 
Cf evitandi t *n celebratione Mi fi a » comanda a’ 
Vefcovi lo dar veglienti » acciò ogn’ irriverenza 
fi tenga lontana dal Sacrifizio delia Meda » e (fen- 
do per la più l’irriverenza compagna dell’empie- 
tà: Irriverenti a » qua ab impiotare v>x fejuntta 
effe potè fi * 


2. La medeiima co fa fu inculcata dalla fant 4 

memoria del Pontefice Clemente XI. nella fu a 
Lettera Circolare fpedita a' 19. di Mary I67J‘ 
$. 9. ove cosi fcrilfe ad ogni Vedovo.* Maggiore 
poi di qualfifim efpreffiene dovrà efirro l' attenzione' 
ch'ella i tenuta ad ufarey a fine hi il tremendo 
Sacrifizio dell'altare , di cui non v' l net Mondo 
a\ione più fartta-y ni più Divina » fi ojferifca da' 
foli Sacerdoti non foto con quell ’ interna purità » 
eòe conviene a chi quotidianamente dee porgere all' 
eterno Padre il ceitfie o/ocaufio' del ftto urna nato 
Figliuolo : ma anche con quell' efiema divozione 

dell' efatt a ofiervan\a delle / acre cerimonie prej (rit- 
te dalle rubriche ' che fi' ricerca » affinoli chi i po- 
fio fra Dìo e gli uomini » per placare l' ira fua 
Divina , non abbia calle proprie t catturai ezz* » e 
negligenze y mbggiermente ad irritarla. 

3. Noi ora non intendiamo di far un tratta- 
to .del Sagrifizio della Meda ; ma predando la 
dovuta obbedienza al farro Concilio di 'Iremo» 
e al fopraddetto Sommo Pontefice » penfiamo di 
porre rimedio a qualche difordine» che Noi me- 
defimi abbiamo oflèrvaio > ed a qualche altro di- 
fordine » che da perfone timorate di Dio cj è 
dato fuggerito pur troppo andar fuccedenJo in 
queda nodra Città» e Diocefi» in ordine al tre- 
mendo Sacrifizio dell'Altare. 

S I. 

De* Sacerdoti forefiierì » ed ignoti . 

4 . | ’X A L farro Concilio Calcedonenfe » la di 
I J cui difpofizione c ancora riferita nel Di- 
ritto Canonico» cioè nel Can. 7. difi. 71. fu proi- 
bito il lafciar dire la Meda a chi aderendoli Sa- 
cerdote » non efibiva le lettere commendatizie 
del proprio Vefcovo : Extraneo Clerico » & Le- 
ttori extra Civitatem fuam fine commendati - 
tiif l/tterir proprii Epifcepi nufquam prnitut li- 
ceat minifirare : edendo però d' uopo 1* avvertire» 
che camminando col redo Greco » in luogo di 
quel lettori y dee leggerli ignoto » come molto be- 
ne oderva il Cujaccio al Cap. 5 de Clerici! non 
refidenubut. Concorda il facro Concilio di Tren- 
to nel luogo fopracc/iato : Deinde , ut irriveren- 
za vitetur » fingali in fui 1 Diacefibut interdi- 
eant » ne cui vago (2 ignoto Sacerdoti Mi fi- 
fa! celebrare Iterai : e nella feff. *3. al cap. 16. 
de firformat, Nullur prateria C/ericur peregrini r 
fine commendatiti it fui Ordinarli litter/r ab ulto 
Epifccpo ad Divina celebranda , Sacramenta 

miniftronda admittatur . Comprendono quede 
difpofizioni non folo i Sacerdoti del Clero fé- 
colare» ma ancora i Sacerdoti del Clero Rego- 
lare > non dovendo nemmeno quedi eder ani- 
medi a celebrare il Santo Sacrifizio » edendo fo- 
redieri» ei ignoti» fe non efibifcono I documen- 
ti de’ loro Superiori del ricevuro. Ordine Sacer- 
dotale» e di non avere verun impe iimento Ca- 
nonico d’ irregolarità » o fofpenfione » giuda lo 
dabilito dalla Sacra Congregazione del Sant* 
Ufficio nelle fue Lettere Circolari » una fot- 
te il giorno zo. di Febbraio dell' anno 1649. e 1 * 
altra fotte il giorno de' Z6. di Gfnnaj 1 del 169*. 

ove 
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ove s'inculca a' Vefcovi i a’Vicarj Generali , «xi 
a’ Vicarj Foranei, che a’ Preti, e Regolari fore- 
llieri non concedano licenza di celebrare feprlma 
efp non profumano l e loro lettere itfìimoniali del 
Sacerdozio de' proprj Ordinar] , e Superiori , e 
gufile pano talli e/te non abbiano pure una mini- 
ma ombra di fofceito d' effer falfe. E in oltre le 
fon raddette difpofizioai comprendono ancora le 
Chiefe Regolari ; non potendo da erti ammetter» 
fi a celebrare la Santa Metta i Preti focolari , fé 
dall’Ordinario non fono {lati riconofciuti , ed 
approvati i fopraddetti loro requifiti : come fu 
rifoluto dalla Sacra Congregazione del Concilio 
ai 17. di Novembre del 1594. Ecco le parole re- 
gifirate nel lib. 8. de' Decreti alla pag. 78. An 
Epifcoput loci Ordinarla f probibere po(]it , ne Iu- 
gulare! in eorum Eceltfiir Sacerdote t f xcularet 
exierot Divina Officia celebrare permutarti , nifi 
priut ab ipfo Epifcopo , vijir Interi t commendati- 
tilt , ! p fi Sacerdote t admiffi fuer/nt , facra Cfr. 
confali, poffe . Da’noftri Predecettori fono fia- 
te fatte favie ordinazioni anche in quello pro- 
pofito . E cosi inerendo Noi al Diritto cotnu» 
nc , al facro Concilio di Trento , alle rifolu- 
zioni delle Sacre Congregazioni , agli Editti de’ 
noftri Predecettori , effondo nella Diocefi fucce» 
duco qualche cefo, che qualcheduno fofpefo, ed 
irregolare è fiato ammetto a celebrare , il che 
però non è pattato fenza il dovuto gafiigo, co- 
mandiamo a quelli , a cui è incaricato il rico- 
nofcerc i documenti e nella Città, e nella Dio- 
cefi» il riconofcere il tutto colia dovuta attenzio- 
ne , e l' invigilare » acciocché non fi ritrovi chi 
ardile! di celebrare la Metta ( fi parla dc’fore- 
flieri , ed ignoti ) che non abbia eli bici i necef- 
farj documenti, chiari , e lontani da ogni fof- 
petro di fallita , affinché non fiegua > che Iddio 
non voglia, che qualcheduno non promotlo al Sa- 
cerdozio, o pure irregolare, o fofpefo , dica la 
Metta nella nofira Città , o Diocefi • 

$. II. à ■ •» 

De 1 Sacerdoti , non ciechi , ma 
cecu\lentl . 

£. T7 ' Noto a ciafeheduno » che il cieco , ben- 
r* . chè fenza fua colpa, è irregolare t e que- 
lla e un’irregolarità , fopra cui la Sede Appo- 
llolica non fucl concedere veruna difpenfa - Al- 
cuni hanno pretefo , che fotte conceduta al ce- 
lebre Roberto Scoto Areivefcovo Armacano 
dell* Ibernia , celebre per le varie Legazioni 
fatte fono Giulio III» in fervizio delia tSede 
-Appoftolica , come fi legge appretto il Majolo 
de Irrogai al lib. x. cap. 20. fotto il rt. 2. e nel 
Karbofa de Officio Eplfcopl part .% . alhg. tfl. ».j8. 
Ma gli Autori più accreditati fcrivono , che Ro- 
berto non era cieco, ma di vifia corta *. Spondano 
nella continua z> agli Annali dtl Card. Baronio 
all' anno 1546. n. 3. il Cardinale Pallaviclno »/A* 
la Storia del Concilio di' Trento a! lib. 6. cap. 5* 
verfò il fine . E la verità del fatto fi è , che U 
difpenfa fi nega al cieco, ancorché la dimandi per 
avere la Prima Tonfura , e cosi rendefi incapace 
Notificazioni. Tom.I . 


di Benefizio Ecclefiaftlcó , come dopo un’efattg 
difeuttìone della materia é fiato rifoluto dalla Sa. 
era Congregazione del Concilio in una Pampi/o . 
non. D/fpenfarlonlr ai 2t. Marzo deh' anno p/>jf ale 
1733. Più frequente é il cafo di quelli, che ave- 
vano vifia fulficiente, quando furono ordinati , e 
a’ quali col tratto del tempo talmente s’ iodebo. 
lifce, che non diventano ciechi , ma cecuzienti , 
Suole a quelli concederli dalla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio la licenza di celebrare ne’gìorni 
feftvi, e doppj, la Me (fa votiva della Beatittima 
Vergine, e ne’giorni feriali I2 Metta de’ Morti ; 
ma con molte claufule, e fra l’ altre, quod fi non 
fit ormino cacut , me mori ter non recita / e con in* 
giugnere all’Ordinario, che, diventando ciechi, 
loro neghi la licenza di Celebrare- Acciocché dun- 
que il tutto li faccia a dovere, comandiamo, che 
chiunque otterrà un fintile Indulto, non ardifeadi 
celebrare la Santa Metta nella nofira Citrà , o Dio- 
cefi, fe non l’ha efibito a Noi, o afnoftro Vica* 
rio Generale ; e non profcgulfca nel celebrare la 
Metta» fe, pattato il termine prefitto dell'indul- 
to, di nuovo non fi fa vedere al nollro Maftro 
delle Cerimonie, a cui appartiene il riconofcere , 
fe fia divenuto cieco affatto , e fe gli fi'debba 
prorogare, o fofpendere la licenza di celebrare .* 
non comprendendo però fotto quella nofira dif- 
pofizìone quelli , che latti ciechi dopo la loro 
Ordinazione , hanno dalia Sede Appotlolica ot- 
tenuta ia licenza di poter dire la Metta coll’ af- 
fi (lenza di un Sacerdote, non ottante (a loro ce- 
cità : la qual difpenfa però di rado fi concede, 
non avendo Noi veduto concederla nel lungo tem- 
po del nollro minifiero di Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio , che ad un povero 
Parroco Fiorentino, a cui altro non refiava pel 
proprio mantenimento, che la limofina della Mef- 
fa , e di cui Monfiguor Areivefcovo attefiava, 
che benché cieco, celebrava con ogni efat rezza, 
e fenza verun pericolo di difordinc , ia Metta. 
L’ifianza fu propoli» a' 2. d' Ago fio del 1717. e 
la rifoiuzione ufcl a ’ 23. d' Ago fio dell'anno me - 
dopino, cioè: Pro gratin , cum affilienti a alteri ut 
Sacerdoti t . 

s. III. 

DtlP ora di celebrare la Mrffa , 0 dtl 
luogo in cu ! p dee celebrare . 

5. y^vUanto all'ora del celebrare la Metta , nort 
V J abbiamo cofa veruna da foggiugnere , a» 
vendo già nella nofira Notificazione / otto il 1. 
di Dicembre del 173». che fi fiampa dopo ilCa- 
lendariu, colla feorta de’ fieri Canoni , e delle rii- 
briche, determinato , e «abilito , che le Mette li 
pollano celebrare un terzo d’ora prima dell’ aurora, 
e un terzo d’Ora dopo mezzogiorno, ma nè pri- 
ma , nè dopo . Solo dunque (ari d’uopo in tal 
proposito 1’ avvertire feriamente que’ Signori che 
hanno 1’ ufo dell* Oratorio privato ne’ loro palazzi, 
e cafe, ctter etti in obbligo di conformarli all’ ora 
{labilità di celebrare (a Metta, e di non «bufarli 
della povertà, e pazienza del Sacerdote , a cui ap- 
poggiano il pefo di celebrarla nel loto Orai orlo# 
v 50 facci.- 
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facendolo non folo afpettare all* Altare , ma al- 
tre?! obbligandolo a celebrare* pattata l’ora pre- 
fi/fa del celebrare. Efclama contra quefi’ abufo 
Agobardo Arcivefcovo di Lione nella fu a Uni- 
rà a Rimario Coepìfcopo de Privilegio , & jtirt 
Sacerdotum , ove coal dice .- Increbvit coufuetudo 
èmpia > et pine r.ullur invoniatur anbelant , C t 
quantulucumque proficreni ad boneret , (ti gloriar n 
temporali'» > qui non domeflicui n babrat Sacerdo- 
tem , non (uè ebediat , fld a quo èrttejjanitr t*i - 
fiat ii.it am fimul , atque illìcitam obtditniiam non 
folum in Vielnit Officia * verum edam in buina - 
nit : equeda cofaèdata reputala talmente fcan- 
dalofa , che anche con Regi Editti è (lata proi* 
Vita nella Francia, come può vederli nelle Ijll- 
i unioni C alleile bt di Francefeo Amato Pouget a! 
lem. I. pag. 819. e nel Boquillot mi trattato /fio- 
r/co della Liturgia al lib. 2. (■ 6. 

7. Palfando al luogo , ove li dee celebrare la 
Metta , -rinnoviamo le difpofizioni de’noftri Ao» 
tecelfori , che lenza la nollia licenza* o de’ no- 
flri Vicar; non potta verun Sacerdote Regolare, 
o focolare , celebrare la Metta nelle Chiefe del- 
le Monache a Noi pienamente l'ottopode, e che 
nemtnèuo verun Sacerdote fecolare polTa fenza la 
predetta licenza celebrare la MelTa nelle Chiefe 
delle Monache futtopode ai Regolari ; tanto più, 
che ciò ò conforme allo dabilimento del fecondo 
Coociiìo Provinciale di Milano folto il grand' 
Arcivefcovo San Cario Borromeo a I titolo ». de- 
•ent. 3. ove così li legge ; Ni in Moniahum Ecr 
(Ufi ir , ac ne Ut qui de m , qua Eptfcopi cura fub- 
jeéla non funi , faeulari euiquam Sacerdoti * et- 
iarnfi ubique ctlebrandi f acullai generatine > nifi a 
Sede Apojìoìica * el data ejfet , Miffa Sacrum fa- 
lere liceat * praterquam .cui norninatim id ab Spi- 
ffero conctffurn o/l- §ltil lontra ad ini ferii , a MiJ- 
fa celebratione fufpenfus fit ejufdem arbitrata , E 
perchè, ritrovandoli .qualche volta nelle Chiefe 
delle Monache qualche Altare privilegiato* nel- 
la concedìone del quale è inferita la forinola fe- 
guente ; Ue quandotumque ad dicium Altare per 


. i . 1 » ■ H ■ ■■ >■ . 

(a) Din ( dice il Giribaldo ) in quibut celebra- 
ti non poiefi in privati t Oraloriit , funi dier Na - 
tivhatit Domini * Epipbania * Pafcbatit , Pente - 
tefier * A n nunt i ai ioni t , Cf Affutnptionlt E. Ma- 
eia Virgìnit , SS- Apeftolorum Puri & P aulì * & 
Fe/ìurn Omnium S anilorurn * quorum aliqui expri - 
muntur in Bulla Concejftonii , ahi contìnentur in 
illit verbi! i NECNON A L IIS SOL EMN lOl(I- 
BUS FESTIS EXCEPTIS , prout * declarav/t 
Sacra riiuum Congregano dìe l 7. Novembri! 1607 
tefie G a vanto. Nomine Pafcbatit , & Ptntecofiet 
iniellìgiiur tantum prima diri : ila tì a vamur . 
Addimi aliqui Fefium Patroni loci , idque vel ex 
obìigauone , vel ex Convtnientia > ab olii! non ad- 
mhiitur * quia In Decreti Sacra Congregat/'oni t 
non expri mi tur , ficut nei in eodern Decreto Soc. 
Congr, excip’untur Feria quinta * Cf S abbai bum 
Majotit Htbdomada , rum nec fint din fejìi i 
deeque poterit Ih diebut in privato Oratorio cele- 
brati , affante alia prgbibitiont in centrarium , ut 


quemeumque Sacerdotent fa cui arem * vel ligula- 
rtm y Miffa celebrata faeeit : erali eccitatala pre- 
tensone di poter andare a celebrare la MelTa nel 
detto Altare » limato nella Chiefa delle Mona- 
che * fenza fa licenza dell’Ordinario * la Sacra 
Congregazione de’ Riti dichiarò * doverli inten- 
dere la claufula predetta de’ Sacerdoti Tccolari * e 
Regolari a cui dall’Ordinario gii fotte data con- 
ceduta la licenza di celebrare nella deta Chic- 
fa . Veggali il Clericato nell 1 unione de ' Decreti 
pofia avanti te ftte Deci foni de' Sacrificio Miffa 
al n. 45. 

3 . Nella celebrazione delle Mede ne’domcdi- 
ci» e privati Oratorj , Tappiamo, edere fucceduto 
qualche difordine: avendo in edì alcuni Sacerdo- 
ti Regolari celebrata la feconda Meda , quando 
nell’ Indulto Appodolico non vi era * che la fa- 
coltà di celebrarne una fola ,* avendo celebrata 

J uella , che potevano celebrare, ma benché con 
b d'ero prefemi le perfone , a contemplazione del- 
le quali è data fatta la concedìone,- avendola ce- 
lebrata , pattato il mezzo giorno , e d anche ne’ 
giorni, nc’quali non li può celebrare negli Ora- 
torj privati, e domedici , giuda i decreti delle 
Sacre Congregazioni riferiti: appredo il Ga van- 
to nel tom. 1. lib. j. tit. ZO. Ini. F. alla parola 
Sciendum » e il Giribal. de Sacramenti 1 al ir alt . 
5 - f- 8. $■ 7. ». 36. e 37. ( a ) c fecondo le Coditu- 
zionl Sinodali. 

9. Non -crediamo , che ciò lìa provenuto da 
malizia, o difprezzo, ma dall’idea de' loro Pri- 
y llegj» de’ quali pelò avanti di prevalerli, pare- 
rebbe opportuno, e necedario, che o vededero , 
o interrogadero chi ha veduto, fe veramente fo- 
no mai dati conceduti , e fe dipoi fono dati ri- 
vocatì . 

lo» Ora, acciocché Sa levato ogni preredo , 
facciamo noto, che il loro Privilegio dell’Altare 
portatile è dato loro levato dal facro Concilio 
di Trento alla feff zi. cap. unico , come piò 
volte ha nfoluto la Sacra Cougregazione priva- 
tiva interpeire del niedeSmo facciamo noto , 

<he 


■ exprejfe docet Pafqualigui qu. 639. ». 9. ubi ni am 
dici 1 Dtclarationet Sacra riiuum Congregan’onic 
effe intelligtnda! de celebratione publica , non de 
privata & fecreta . E al nuiu. 37. che fegus im „ 
mediatamente : Hodìr (dice) ramni ex Decreto 
Sacra Congr. per exionfurn pofito , probibemur et- 
librari Miffa in Sabbatbo Sanilo in Oraloriit pri- 
vati! i & per aliud / pedale Decreturn edìtutn 1 y. 
Dicembri! 1 703. ecdem Sac. Congr, declaravii : 
In Oratoriis privatis, qu* per S. Sedem concef- 
fa fuerint , non licere Regularibus cujufvis Or- 
dini®, aut Indituti, feu Congregationi» , -etiam 
Societaria Jcfu , aut etiam cujufvis Ordini! Mi- 
litari® , etiam S- Joannis Hierofoly mitani > aut 
aliis quibufeuroque Saeerdotibu® , etiamS elfent 
Epifcopi, in ii* celebrale in diebus Pafchatis SS. 
Refurre&ionii , Pentecode* , Nativitatia D. N. 
J. C. aliifque anni Fedi* folemnioribus , ac die- 
bus in indulto excepti®. 
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che quanto è Aito Catto * e di Copra cfpretto , 
non poteva fard da effì « e Cacciamo noto, chela 
avvenire procederemo anche alle cenfure contra 
chi contravverrà. Ed acciò non 0 penG , che G 
operi a capriccio * ecco il Decreto della faa. ment- 
ili Clemente XI- «’i j. di Dicembri 1703. Ac pa- 
ri mode in Orai irli/ privati/ » qua frr Santi am 
Sedam conca jf» fucini , non licere Hjgularibu/ 
cv jufvir Ordini/ * ani In fi itu/i , ftu Congregano- 
nìt y ottam Sodatati/ Jtfu r aut a/lam enfufeum- 
que Ordini/ Militari/ » a/iam S. Joannit Hlero- 
folymitani r aut ahi/ quibufeumque Sacardotibut ». 
atiam fi affant E pif copi * in tir cal/brara in diabut 
Pafcbatit , Pentacojl et * Nat ivi tot ia Chrifli "Do- 
mini , aliìfqut anni Ptftit foltmnioribu/ , ac dia- 
la/ in Indulto axcaflit : in raliquit varo diabut y 
pr a ditti / Pjgularibut * & Sacardotibut quibuftum- 
qua , a/iam Efijcop/r , in prafatit Oratori!/ cala- 
brara non li cara , ubi a/iam unica Mi (fa , qua in 
Indulto concaditur , fuatit calabrata > quo ta- 

labratumt lanctur diligente/ inqulrara * èf dV /o /ir 
optimi informata ; atqua illa a/iam in tafibut pra- 
mìjji r calibrar! nequa.it pojl nitrì diem : dimandan- 
do u Iter hit & declorando * in otnnibut bujufmodi 
caffè ut par fonar quafeumqua dittar Miffat nudità - 
tot nullattr.il t pracapto Ecclefìa fatii f acara . Quo- 
vero ad Altare portatila > itarum inbartndo dacia • 
rationibm fupradttt/r » canfuit r licrntiat , ftu Pri- 
vi lt gì a conctffa nonnullit gtgularibut in Cap. la 
hìS'» de Privilegiia* Cf ptr a/iquor Summot Pon- 
ti fiat ahi/ Pjgularibut communi cat a , utendi di- 
tto Altari portatili * in eoqnr ctltbrandi ab] qua 
O-dinar/oru/n lietntìa in loti/ , in quìhnt drgunt > 
omnina revocata affa par idem Concilìum Tridtn • 
/inumi a' qua id/ìrco eofdtm Qagularot prob/ban- 
dot > nt illit utantur r ac mandandum , prone 
prafanti/ tano/r mandati Eplfcopii r al/ifqua Or- 
dinarli/ locorum i ut conira qtiojcumqua contrava- 
nienttt > quamvit fotoni art/ procadant * at/am tamr- 
quom Stdit Apefio/lra delegati > ad pitnar prafc'i • 
ptar par idem Sacra m Concilìum in ditto Decreto 
feff. 2i. cap. unico i ufqttt ad ctnfvrat lata ftnttn • 
tht i tributa atiam ìifdam f acuitala par hoc Dtcrt- 
tunt ita procadtndi , parinda ac fi pei Sancì. im Sa- 
dtm fptcialiier conctffa fuijfet : v? ita Santtitat 
fua declami i Cf fervori mandai. 

11. Finalmente disputandoli fra i Dottori* le 
conceduta dalla Sede Appi : (lotica la facoltà di 
celebrare la Metta negli Ò'atorj privati » a’ in- 
tenda conceduta a’compreG nell’Indulto anche 
la facoltà di ricevere in erti i Sagramene! : av- 
vertiamo , che ciò non può mtenderG del Sagra- 
mento della Penitenza , ettendoG prefericto od 
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Rituale Romano al tlt. da Sacramento Ptr m len- 
tìa i ciò che Gegue : In Ecclefta , non aatem in 
pr/valit adibut Conft(fiontt andini * nifi ex caufa 
/alienabili i quo cum incider it * fhtdtat tornea id 
decanti » ac patenti loco prafiara.- e che il dubbio 
è rittretto al Sagrimenfo dell* Eucarittit * a dio- 
tivo che il Sacro Concilio di Trento efprime il 
Tuo deGderio* che ognuno che affìtte alla Maf- 
fa * G comunichi non foto fpirltua’mente* ma an- 
cora fagrameotalmente : Optare/ ( fono parole del 
Concilio alla feff. 12. cap. 6 . da Sacrificio Mi fa ) 
quidam Sncrofantta Synodut y ut in fingultr Mifftt 
fida/tt adfianttt * non fiala m fp/r/tttali affetta * frd 
facraman/ali atiam Eucha'iJUa percepitone camrnu*- 
nicarent y quo ad tot Santtifftmi bujut Sacrifici i fru- 
ttai uberi or provenirti . Inquetto dubbio la Senten- 
za ailermativa è diftufameate difefa dal Clericato 
Italia fue deci foni da Sacramento Euchari (li a dec.% . 
del mafia di Ftbbrajo taf. T. dal n. 54. fina a / fina. 
Gli altri credono opportuna la licenza dell’Ordi- 
nario*- tanto nel cafo * che la Metti» G celebri da 
un Sacerdote fecolare * quanto nell’altro* in cui G 
celebri da un Sacerdòte Regolare : Qòarr. nelle 
èriche del Meffa/a alla par. j. tlt. io. duo. IO. pagi 
600. Diana nell'adftp. coordinata tom. 4- tratt.v- 
rifai. 44. a 45. GiribalJ. de Sacramento Punitami* 
nel tmtt. 5. c. 8. §. rr. 47. ( * ) 

1*. E conforme a quello Sentimento è le pra- 
tica di Roma: e polliamo atteftare * che avendo 
Noi per ordine della Sacra Congregazione del 
Concilio* quando n’ eravamo Segretario* pailato 
alia fan. mem. d' Innocenzo XII. per la licenza 
di ricevere fa Santa Eucarirtia dal Sacerdote v 
che celebrava la Metta nell’ Oratorio pri>aro, e 
domeffico» a tenore dell’ Appoftolica conrettione 
già Secondo il Solito accordata per Breve* da 
concederS» ad una Dama di gran qualità * che 
per le fue abituali indiSpofizioni non poteva vP 
feirr di cafa la mattina * e andare alla Chiefa * 
non volle quel degniffimo PonteGce concederla * 
che limitata al tempo dell’ infermità * e vedute > 
e ponderate prima le giurate anellazioni de’Me- 
dici. E però* acciocché le Chiefe pubbliche non 
fervano* che per le fole perfone* che non han- 
no In cafa l’Oratorio privato* e per altri degni 
rifpetri * comandiamo * ed ordiniamo * che negli 
Oratori privati» non ottante la conceffìone* net- 
ta Metta non G amminiftrl il Sagramanto deli’ 
Eucarittia in verun modo da qualunque Sacer- 
dote focolare» o Regolare» Ce prima da Noi* o 
dal nottro Vicario Generale non fe ne farà ot- 
tenuta la licenza. 

fi- IV. 


(a) A n varo poffint fiagutarai in bujufmodi Om- 
torììt privati/ min/firart Euc bariftiam communica- 
re voltntibut ex davotiona ; ajftrrnat Porteli, in re- 
fponf. Mora!, par. 3. c. 39 .quia Regalare/ babent 
amplurn privilegia m Paul i IV. anno 1557* C 1 a- 
h orum Ponti ficum minifirandi Eucbarifii am facu- 
laribut extra J'uot Convrntttr » quod Prlvilagium a 
nullo Pontifico a fi revccatum : erga poffunt illam 
minijìrare in Oratori!/ privati/ y atiam contradi ceri- 


le Epijcopo , & probabile pmai Diana par. 4* tr. 4 
refot. *4. qui tamen confulit ne gegufare/ id fu- 
riant cum difplècantia Epifcoporttm : pofa atiam Sa- 
cerdote/ f acuì, tra r in Oratori!/ privati/ mini firara 
Eucbarifii, tm babantibut per Bullam Cruciata pri - 
viltgium fufcipitndi Sacramenta a Sacerdote » quem 
tlt peri nt concedi 1 Diana ibidem ; j*d confulit » nt 
id fadant aòfque beanti a Epifiapi ; certa fina n,a 
non debet minìfirari . 
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IV. 

Vtlìa vefl» fon cui deve andarfi a celebrare la 
Mejfa , r dell'ufo d' altre cofe cke nella celebra - 
X,ione della Mejfa fono proibite. 

3». /^On altra nortra Notificazione fpedita 
V J f otto li 1Z. Giugno del 1731. inerendo 
a'repl.cati Editti de’noflti AntecefTori, coman- 
diamo ad ogni qualunque Sacerdote, di qualun- 
que grado e condizione che forte, il non enttare 
nella Chiefa, o Sagriftia, in cui vorrà celebra- 
re , e rifpettivamente prepararli per la Santa 
Aierta, che colla propria velie talare, ed altreti 
proibimmo il poter celebrare la Santa MelTa col- 
la verte talare, e colle zimarre, che loro li pre- 
davano nelle Sagreftie. Ora rinnoviamo la pre- 
detta Notificazione, e chiramente ci protertianio, 
che procederemo alle pene in erta comminate, fe 
fi ritroverà chi contravvenga. Nell’ iftruzione di 
S. Carlo prò eelebratione Miffa negli Atti della 
Chiefa di Milano alla pari. 4. t.i. parlandoli deli’ 
crteriore preparazione del Sacerdote , cosi li leg- 
ge .• Vejlibuty non fordidis , atti inquinatiti nec 
dilacerati! y fed mundi t , & ad talot ufque de • 
feendentibut y»rdinique fuo juxta Provinciali a na- 
fira Decreta cengruenUbut , induatur. E per vero 
dire, cagiona orrore il riflettere, che i Sacerdo- 
ti preodano la verte lunga, e partano di cafa 
vediti con erta, per andare a trattare con per- 
fone di rifpetto, che poi altro non fono, che 
pontini, coni’ erti; e che poi fi valuti per un 
pefo grave, e quali infopportabìle , il dover ve- 
li irli di lungo, e partire da cafa colia vede lun- 
ga, per andar ad offerire al grand’iddio il tre- 
mendo Sacrifizio dell’ Altare , e chiamare dal Cie- 
lo in terra il Verbo incarnato. Fra le pene com- 
minate nella fopraddetta Notificazione, e che 
ora rinnoviamo, vi è il procedere anche alla 
fofpenfione tanto contra de’ Sacerdoti celebranti, 
.quanto contra de’ Sagriftaoi , che permetteran- 
no loro il celebrare lenza la verte talare propria 
.dello flerto celebrante, $ non predatagli nella 
.Sagriftia , ed altresì alla privazione dell' uffìzio 
-tiel cafo , che i Sagrirtani non fodero Chierici. 
-Ed ora pure, avendo nell' occafione della Vilita 
paftorale, che andiamo profeguendo , intefo, ef- 
fervi Sacerdoti, che o abitando in campagna, o 
pattando dalla Città alla campagna, li prefenta- 
po tal volta per celebrare U Meda o in qualche 
Chiefa, o in qualche pubblico Oratorio, o pu> 
rt in Oratorio privato, vediti con abiti corti 
o di colore berrettino, o di colore azzurro, o 
pure violato 3 fotto la medelima pena di fofpen- 
fione proibiamo il celebrare la Meda, ed il U- 
iciarla celebrare, e fotto peoe a Noi arbitrarie, 
quaodochi la falcia celebrare forte laico , in qual- 
fivogiia parte della nortra Diocert da quallìvoglie 
Sacerdote fecolare, che non abbia il collarino da 
Prete, c non fia veli ito di nero. Perchè, feb.- 
bene fuo! dirli, che l’abito non fa il Monaco, 
e che la fantità delia. vita non confitte nella ve- 
rte erteriore , avendo però mai Tempre la Chiefa 
^vqta una particolare attenzione al vcrtUo dq* 


Chierici , ut per decentiam halìtut extrinfeci 
rum boneftatem intrinfecam ofiendant ( fono pa- 
role del cap . 6 . fejf. 14. de t^eformatione del fin- 
to Concilio di Trento, il col pero è quello, che 
unicamente conviene all’ Ecclefiartico . In omni 
vefiitu , fono parole del primo Concìlio di Milano 
fotto S. Carlo Borromeo, color tantum niger ad- 
bibeatur , nifi fo'taffe alìum colorem requirat di • 
gnitatit gradui, E l’erudito Tommafino de vete- 
ri , 13 nova E cele fi a di [ci piina part.i. /. Z. r.jl. 
folto il 0.6. così lartiò fcritto t Paft Synodot Tri - 
dentinam , tS Mediolanenfem , rara probibiiio rubei 
colori y viridi fque , quod abfolutijfime iam (f pra - 
ciperetur nigra ve flit , & in moret induceretur . 

14. Nel Sinodo del nortro immediato degnif- 
fimo Antecertore fi parla delle parrucche , o fra- 
no chiome fìnte. Noi per ora nulla innoviamo 
in ordine alle medefime. Diremo bensì , che nel* 
la nortra Diocefì niuno ardirti di celebrare col- 
la parrucca , o pure col berrettino , quando non 
abbia la difpenfa, la quale non tocca a Noi, 
ma al Sommo Pontefice a concederla > e ebe , 
concorrendovi le caufe legittime , fi concede 
da’ Sommi Pontefici quanto all’ufo del berret- 
tino, ma non mai quanto ali’ ufo della parruc- 
ca, non avendo Noi notizia, che d’ una fola 
difpenfa conceduta per Breve ad un infigge Car- 
dinale. Nel Can, Nullut de Confecrat. di fi, 1. 
fi leggono le feguenti parole- Nullut Epifcoput , 
Pretbyler , Diaconuc ad folemni a Mijfarum tele- 
branda profumai cttm bacalo introirey aut velata 
capite Altari Dei ajjifiere ; quoniarn CI Apoftolut 
probibet , virot velato capite orare in Ecclefta : CI 
qui temere prafumpferft , commnnione prive tur , 
Olla quella Canonica difpofizionc ai dir la Mef- 
fa colla parrucca , o col berrettino, come molto 
bene riflette il moderno le Brun nella Efplica- 
\ione delle preghiere e celebratone della Mejfa al 
/.i.p.103. e nel Mettale riformato per ordine 
del Pontefice Urbano Vili, è inferito il puten- 
te Decreto: Nerno audeat uti pileolo \in cele « 

br al io ne Miffa fine expreffa licentia Sedie Apoflo- 
hcéy non objlante quacumque contraria confueiu- 
dine . Per io ‘che , febbene alcuni Autori ignoran- 
do, e diflìmulando le fopraddette difpofizioni , 
hanno francamente allento, poterli dal Vefcovo 
concedere la licenza di celebrar la Metta colla 
parrucca, quando ve ne fia pofttivo bifogno» 
quando la parrucca fia modella, e non li dift n- 
gua dalla chioma naturale » come può vede! li ap- 
prertb il Pafqualigo de Sacrificio nova Jegit 17.373. 
apprettò Teofilo Raynaudo al 1. 13. de Pileoy 'dS 
(àtteri! capiti t tegminibut fe^ X. fi. Nunc e con- 
trario y apprelTo il Thiers nei fuo Trattato delle 
parrucche alla p.373. non è però mai flara que- 
lla dottrina ricevuta in Roma; laonde la fan. 
meni, d’ Innocenzo XI. con Lettere Circolari fe- 
ce fapere a’Nunaj Apportolki, ed a’ Vertovi , 
che non avevano autorità di concedere la licen- 
za di dir la Merta colia parrucca, come 0 . rico- 
norte dalle di lui lettere accennate dal Padre la 
Croix al 1 - 6 . pan, x. n 401. e nel tempo del Fon rei- 
ficato della fao. menu d' Alertamlro Vili, effen- 
dofi porta all* e fa me la fopraddetta martini* va 
tini Congregazione particolare , fu qualificata co- 

- * m e 
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me priva d’ ogni fondamento, conforme può ve- 
derli tirile Ijlr unioni Criminali dei Signor Avvo- 
cato Urfsia al Li, tit. io. $.4. w.jl.e quello di- 
fetto d’autorità ne’Vefcovi non folo ha luogo 
nella concezione delle parrucche, nta altresì in 
quella del berrettino nell’atto di celebrare .* Biffi 
nella fua Hierurgìa Iti. fi. «.109. Cavane, fep'a 
le Rubriche del Mefftle part.X, tit. a. de ingrefiu 
Sacerdoti» ad Altare lett . F. Monacell. nel For. 
Itg. t. 4. p.jt. n. 14. Diana nell' edi\. coordinata 
t.i. IMM. rifeltt^.x 39. n.x. Ufano alcuni Sacer- 
doti in quella mitra Città, e Diocefi , anche ce- 
lebrando la MefTa , il girello de’ capelli, o fia 
cerchietto, riparando per lo più co' capelli finti 
11 freddo delle tempie, e lafciando feoperto il 
capo in tutta quella parte, in cui dev’ edere la 
Corona Chiertcale. Sono quelli girelli, o fiano 
cerchietti, proibiti nell’ultimo Concìlio Roma- 
no al tit.16-c.3- Ma effondo quella nollra Cit- 
tà , e Diocefi , fuori del di tiretto della Provin- 
cia Romana, ed avendo veduto anche dopo il 
Concilio Romano tollerarli in Roma l’ufo de* 
girelli nell’atto di celebrare la Meda, non vo- 
gliamo fopra ciò per ora innovare cofa veruna} 
purché i girelli fiauo modelli, adatti al bifogno, 
e fenza vanità; altrimenti, a chi f« ne abufaf- 
fe, fiamo pronti a proibirne l’ufo. 

15. Altresì da' decreti della Sacra Congrega- 
zione *ie’ Riti è proibito a qua! fi voglia Sacerdo- 
te benché folle Protonotario Appoflolico , o 
avclTe Dignità, o Canonicato, anche nelle Chle- 
fe Cattedrali, o Metropolitane, o folle Dotto- 
re, il dir la MelTa coll’anello in dito. I de- 
creti fono riferiti appretto il Gavanto alla part. 
X. tlt.l.dr prapa'atione Sacerdoti t ce/ebraturl p.Jl. 
della /lampa di Venezia nel 1 690. e nella Raccol- 
ta delle Decifioni appretto lo fletto alla parola 
Artnlui , appretto il Clerirato nella Raccolta delle 
rlfolufionl de' riti avanti le fue deci fieni de Sacri- 
ficio Mi fi a n. 17. appretto il P. la Croix ai 1 . 6 . 
c.%. «.4 03. appretto Teofilo Pittonillo nel [fuo 
Sacro Bni biridion al l.l. c.X. ft\. 3. 

16* E però conformandofi Noi a' fopraddetti 
decreti , efprettaniente comandiamo , che niun 
Sacerdote nella nollra Città, e Diocefi ardifea 
celebrar la Metta coll’anello in dito, o fia Pro- 
tonotario, o Dottore, o Dignirà, o Canonico, 
fi parimente , ettendo pervenuto alia notizia del- 
la Sacra Congregazione de' Riti, che alcuni Cu- 
rati, e Superiori degli Ordini Mendicanti, nelle 
Metta loienni, e private, fi fervivano delia Bu- 
gia, la medefima folto il giorno XX. d' Ago fio dell' 
anno corrente 1734. ci ha fetitta la lettera, che 
qui riferiremo per extenfam ,• ingiugnendone la 
j ontuale ott'ervanza , per non porci a cimento di 
dover' ufare il rigore contra chi contraveuirtie • 
Ecco le parole della lettera; 

• • • 

Sméttenti ft, © Reverendi} e. Domine 
Obfervandift , 

Cam Saerorunt Rìtuum Conoregationi inftotue- 
vili quemdam in ;ifia Ci vitate Bononitt irrepfifie 
abufurn , quod tutti Parochi ejufdtm » tum Stipe 
t-ìgrot Ordinarti Mendr(* n ** um » nulla Di gattaie 
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Stdefiafiica infignitt , nulletjue juflo Ululo falli , 
in celehratione Mi fia fi ve jolemni , fìtte privata % 
in frumento argenteo cutn candela , quod Bugia no- 
mi naturi nevi ter ut! prafumpfere , Sminentìffimi 
© Reverendi fiimi Patret etdem Saera Congrega- 
tioni Prapojìti , Ernlnentia Veflra fcribendum e fi* 
duxerunt , ut ipfa abufurn pradillurn \elo , quo 
pol/et 1 Scclefiaflica difcipline a Civltate ifta om- 
nino tollero 1 © amovere curri , Parocbofque orn- 
arti © Ordinum Mendtcantium Superloret , adbi- 
bitlt Ut Juri t reme di ir , qua prudenti a fua op- 
portuna , vel et! am nt ce fiori a videbuntur , aut bo- 
riiate ipfiue Sacra Congregatlonlr monetiti corr- 
erai , © ad termino t fuor reducere non orniti at : 
© S. V. manti; bumillime exojculor. 

Roma 18. Augufil 1733. 

F. V 

H umili/ mu 1 1 © AddiSlifitmuc 
Sor vi ter 

A. F. Card. Zondadari Pro- Pr a fi. 

N. M. Tedefcbì Arcbiep. Aparn. Sac- 

Ritiium Congregai ioni! Secrre . 

17. E perchè abbiamo iotefo, che giunta la 
notizia della lettera predetta , fiali eccitata la 
pretenfione, che i femplicl facerdoti portano nel- 
le Mette ferviti? della Bugia , quando fono Pro- 
tonotarj Appoflolici, de’ quali non parla la let- 
tera predetta , con quella nollra Notificazione 
facciamo fapere,che l’ufo della Bugia nelle Mef- 
fc è proibito anche a quelli, che fono Protono- 
rarj Appoflolici ; non ellendo etti Protonotarj 
Appoflolici partecipanti , ma onorar; , i quali 
quando celebrano la Metta, la debbono celebra- 
re, come fi celebra dagli altri femplici Sacerdo- 
ti. E in fatti, fe gli Abbati Regolari, che fono 
benedetti, e che hanno 1’ ufo de’ Pontificali , con- 
ferendo ai loro fudditi Regolari la Prima Ton- 
ferà, e gli ordini minori , nelle Mette private, fe- 
condo i decreti d’ AlettanJro V 1 1. che orora ad- 
diteremo, cioè nelle Mette non celebrate Ponti- 
ficalmente, non debbono differenziarli da’ femplicl 
Sacerdoti; coinè mai potranno i Protonotar; ono- 
rar;» i quali certamente non hanno limili preroga- 
tive, pretendere nelle Mette, che non pottbno 
celebrare Pontificalmente , l’ufo della Bugia , di 
cui i femplici Sacerdoti, e Parrochi non pottono 
fervirfi ? In oltre, fe i Prelati Referendar; dell* 
una e dell’altra Segnatura, Governatori attuali 
\delle Città dello Stato Pontificio , e Protonota- 
t; onorar; debbono celebrare la Metta , quando 
fono Sacerdoti , come fi fa da qualuoqu* altro 
fempllce Sacerdote, e come, giufta ciò che poc* 
anzi abbiamo detto, dee farli dagli Abbati Re- 
golari, che hanno l’ufo de’ Pontificali , quaodo 
non celebrano Pontificalmente , come fu rifoluto 
dalla Sacra Congregazione de’ Riti nel feguente 
decreto appretto il Monacello nel tom. 4. fingi. 
40. num. 89. Sacra Rituum Congregano declora- 
hit , non licere lllujlrijfimii Domini > Refierendariit 
utriufque Signatura San Eli fittiti Domini nofiri Pa- 
pa 1 ac Protonotarii t Apofiolidr battolati r M’fiam 
edebrantibut in Civitat/but y quorum regimimi pra- 
f. ci untar , uti ritibut , qui propri i Etni neniiffimorutrt 
* ' Qar- 
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Cardìnalium » tf Epffeoportim vi dm tur ,• /V</ udtm li nel miniRero dell* Altere toccare il CalT- 
e//» f aerar» f acero tenentur more catrrornm Sacer- ce» e 1 * Patena» quando non vi Zia il Cor* 
dotum » prout in privai ir Miffie pmfcrìptum futi Ab* j>o » e Sangue di Grillo,* effendo permelTo all*' 
hntibut in Decreto circa ofum Pontificalium Pra - Accolito » ma fuori del mioiOera dell’Alta- 
laxit EpiJ'copo inferìoribut conce fiorunt , emana* re» toccare i facri Vali, appartenendo ad elfo il 
to ab rader» Sacra Congregatione /rabica cerar» prepararli per l’ufo del Sacrifizio , ed effendo 
fel. tnem. Aìeteandro VII. dia io. Septembrie dalla confuetudine introdotto > che portano da 
1659. Ct ita fervavi mandavit ab Uluflrtffimo Gtt* tutti gli ordinati, ed anche da quelli, che non 1 
limatore Civitatir Cefo»* die 9. Februarii 1 673. hanno, che la Prima Tonfura , concorrendovi una 
come mai potrà efser lecito ai Sacerdoti, benché ragionevole caufa , toccarli l Vali farti» ma va- 
Protonotar; onorari, ma che però non fono Re- cui» e fuori del natnifiero dell’ Altare, come può 
ferendarj dell’una e dall’altra Signatura , nèGo- vederli apprelfo il Suaret nella i.part. di S . T om~- 
vernatoti di Città, it celebrare la Mefsa in for» mafo tom. z. difput. 81. />£. 8. fi.Tertiurm exem - 
ma differente da quella, in cui è celebrata dagli' plttm , il Pafqualig. de Sacrificio nova Logic alla 
altri Sacerdoti ; fervendoli d’ una prerogativa quefi. 837. per enarri , il Quart. nelle t^nbriebe del 
vietata a quelli tanto di erti maggiori? Me fi ale alla pare. t. tic. 1. dub. 6 . la Croia p. l. 

18. ReRa dunque Aabili to r e determinato,- n. 35 7 e feguenti . 
non poter in quella nortra Città e Diocefi verun 19. Finalmente , per {sfuggire ogni poffibile 
Sacerdote fervirfi nelle Mefae della Bugia, ec- amarezza, ed ogni difordine , quanto volentieri 
cettuatì quelli, ai quali in fequcla di un antico reggiamo prevalerli gii Abbati Regolari d’ ogni e 
poffeffo , e di altre notabili circoRanze, è (lato qualunque prerogativa » che nelle mette foleani 
tl di lei ufo prefetto dalla Sacta Congregazione loro è (lata conceduta dai Decreti generali dei 
de’ Riti ìd una rifoluzione emanata ai x8. d' Sommo Pontefice Aìeffandro VII. ai 17; dtSec • 
Jtgofio di quefi' anno 1734. in efecuzione della cembro del 1659 . ed a i lo. di Loglio del 1660. 
quale non abbiamo tralasciato di fare gli oppor- Rampati ancora dopo il Sinodo del nottro pre» 
toni decreti regiRrati nella noRxa Cancelleria, deceffore il Sig r Cardinale Giacomo Boncompa- 
Dalla medefima Sacra Congregazione de’ Riti fu gni i altrettanto mal volentieri fentireffimo la 
pure altre volte proibito alle Dignità, e Canoni* trafgrertìone degli delti Decreti o nelle Meda 
ri » e molto più a qualunque altro fetnplice Sa* Pontificali, o nelle Meffe loro private. Ad erti 
verdote, il prevalerli nel dire la Meda di un é conceduto il dare le tre benedizioni nelle Mef- 
m nìfiro , che affilia ai Meffale y volti i fogli» fa » ne’ Vefpri, e Mattutini Pontificali, come li 
pulifea il Calice,- infonda l’acqua, e il vino, e vede ne’ Decreti del 1639. al fi. 13.: Pontificar 
copra, e difeopre il Calice; e i decreti fono flam- l*t benediZiontt curn trina Crude produzione in 
pati dopo il Sinodo di Monfig. Battifielli rnoder* Mijfic tantum Pont! ficalibut , necton Vefptrit , &' 
no accurati Rimo Vefcovo di Foligno alla p. 13 y. Marittime Pontìficaliter Hidem celebrane licere fi* 
*136. Ma dovendoli intendere querti Decreti di bi tantum y me mr neri ni . Ciò poi loco è vietata 
que’ Canonici , e Dignità, che non hanno l’ufo nelle Mette private, come Ci vede al fi. zi.: In 
della Bugia,- de’ quali parla- la medefima Sacra- Mi fin privane quo ad ' [ndumenta , caremonlai ,. 
Congregazione in un altro Decreto appretto il minifirot , Aitarle ornatura , C t benedìZionit lar~ 
Monacello part. I.- tit.z. form. folto il n.x 8. iur- gìtiontm , a fimplici Sacerdote non diferepent . Ri* 
perocché y conceduto l’ufo della Bugia, non può corfe il l’roccurator Generale dell’infigne Reli* 
non intendtrfi conceduta la facoltà di prevalerli gione Cartinenfe contri il predetto Decreto, al* 
del miniRro artìRente, che chiamali minifier de legando alcuni fuoi privilegi, e l’ufo antico: e* 
candela ,* ccerentemenre a queRo lì Rema proibia- la Sacra Congregazione ai to. di Luglio del ródo, 
mo- fotlo pene « Noi arbitrarie a chi non ha l r rifpofe » fervandum effe Decretar» : e la rifpoRa 
ufo* legittimo deila Bugia, il prevalerli dell’ufo fu approvata dal Sommo Pontefice Aìeffandro 
del miniRro artìRente , e quanto a quelli, cheharv- VII. E però è neceffario avere la dovuta avver- 
rò l’ufo della Bugia, ficcome non intendiamo di tenza, acciocché la mano deRra abituata a dare 
proibir loro l’ufo dei miniRro neceffario r eoa) le benedizione nelle Mette Pontificali » ne dia 
crediamo efpedienre avvertirli, che affolutametr- una fola nelle privato.* né ciò farà multo diffici- 
le faciano da per sé quanro dee farli in ordine le > non celebrandoli >, né potendoli celebrare co- 
ni Sacro Calice, prevalendoli erti alle voice in* sì foeffo Pontificalmente, fecondo i predetti po- 

che di qualche miniRro, che non ha la Prima creti.- 
Tonfura > benché veRa I’ Abito Chierlcale e 4 V» 

potendo anche qualche volta fuccedere, che dar 

detto miniRro fi tocchi il fiero Calice, ancorché Della celebrartene d' alcune Meffe, 

in effo fi a il Sangue di CriRo ,- per efempio 

nelle Meffe del Santo Natale , nelle prime due io. QUccede alle volte , che qualche Sacerdote 
delle quali non prendendoli la purificazione, ac- 3 fecolare va a dire la Metta nelle Chicfe 
cade, che il Sangue di Gesù CriRo reRi nel Ca- de’ Regolari , nelle quali facendoli da erti la Fetta 
lice, quando camminando ancora colle più Beni- doppia di quel giorno, fi celebra in onore diquai- 
gne, e recenti opinioni, non fi poffono fenza che Santo qualche Metti» particolare non inferita 
peccato toccare i Vali facri» ne’ quali fia il Cor- nel Mettale Romano, e conceduta ad erti, e non 

po, e Sangue di CriRoy fe non da chi è Sa- al Clero fecolare , né a’Sacerdoti confluenti alle 

cerdorej o Diacono, potendo i Suddieconi- (0- loro Chiefe * e il predetto Sacerdote fecolare ce- 
le* 
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lebraudo nella Chiefa de’ Regolari, dice la detta 
Metta. Ciò non fi può fare; non potendoli ec- 
cedere i limiti dell’ Indulto « Le rifoluzioni fono, 
indicate appretto il Clericato nell* unione delle me. 
d* fintt avanti lt fu t D tei fitti de Sacrifìcio Mijf.e 
a! n. i 6. cd appretto il Bif X. alla itti, M. /». Z 16. 
§. 4. Concede il Magri mila Sotiiia Ecc/tfiafii- 
fa alla parola Mìfjay che ritrovandoli un Sacer- 
dote fecolare nella Chiefa de’ Regolari , in cui 
non può aver Melale Romano per celebrare, li 
ferva di quel Mettale-» di cui lì fervono i Rei i- 
gioli ; ma acciocché il tutto cammini fecondo i 
facri riti.» avvertiamo i fuperiori Regolari , che 
non lì fervono del Mettale Romano , d’ averne 
uno nelle loro Sagriftie per comodo de’ Sacerdoti 
fecoiari » che vaono nelle loro Chiefe a celebrare 
Ijt Metta i acciò non liano obbligati a dire quel- 
la Metta, che non dovrebbono dire, ma dicano 
quella, che è nel Mettale Romane, fe in etto vi 
è la Metta propria del Santo , o la Metta del 
Comune dello fletto Mettale, quando in etto non 
fu la Metta propria : conforme fu Aabiiito dalia 
Sacra Congregazione de’ Riti ai 19. di Novembre 
161 Z. *d ai 9. di Giugno ' 1663 . : §7/ celebrai 
Mijfam in allqua Ecctrfìa ligulari u m , aut ttlav 
Monialiumy in qua fit dt Eefto duplici , babente 
Mijfam propri ara, qua non fit conrtffa «mnibut , 
Mijfam quidtm dìcat dt Eefto , ftd cum Mìjfali 
Romano : e conforme infognano comunemente gli 
tutori, Gavanr. tom. 1. part, 3. Ut. io. ». 16. 
Bitt Ittt. M. n. zi 6. 5. 3. Tonel ntlSacr. Encbìr 
lìb. t. c. Z. §. 8. Sporer nella Teolog. Mora!, tom. 
3. part. Z. c, 6. fr\. 4. §• 3. n. 410. la Croix tom. 
a* lìb. 6. part. z. n. gjX. t 376. e concorda il 
Decreto generale della fletta Congregazione ai zo. 
di novembre 1717. approvato dalla S. M. di 
Clemente XI. ed inferito net di luì Bollario > in 
cui fu dichiarato, poter il Confettore, e Cappel- 
lano de* Monafterj delle Monache, che in vigore 
delia Regola , che progettano , non lì fervono del 
Breviario Romano , celebrare la Metta in onore 
di quel Sanco , di cui effe recitano I’ Uffizio , non 
celebrando però le Mette proprie concedute ai 
Regolari, ma quelle del Comune, che fono nel 
Mettale Romano. Ecco le parole del Decreto nel 
predetto Bollario alla p. 576- Licere in pofterum 
lum Gonfeffario , tum Cappellani t quaruuteumque 
Montali um fervitio addi Flit , Mlffai S an Forum , 
de qui bui ipfa recitane Officium , celebrare , fedettm 
WS ali Romano » (JT de Communi , non vero Mijfat 
propria f torutndtm Santlorum varili Or di ni bui a 
Sacra Congregatione concejfai : Ctt ita decrevit , Cf 
fervori mandavi! . Die zo. Novembri! 1717. 

zi. Aveudo avuta occalìone di vedere alcuni 
teflametui antichi, abbiamo ottervato , che i pii 
teftacori ordinavano, che per l’anima loro fi ce- 
lebrino le Mette di San Gregorio: il che oggi 
piu non fi vede. Ciò fenza dubbio è provenuto 
da un Decreto delta Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti , proibitivo delle Mette di S. Gregorio .* ma in 
quello particolare corre un equivoco, che credia- 
mo apartenere al noftro miniflero levarlo , per 
mettere in piedi l'antica divozione. Scrive il gran 
Pontefice S. Gregorio Magno al lìb. 4. de' Dialo* 
gbì c. 5. eh’ effondo morto un certo Monaco chia- 
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maco Giu fio, ordinò il Santo ad un altro Mo- 
naco chiamato Preziofo, che celebraffe per l’ani- 
ma dei defunto la Metta trenta giorni continua- 
ti : Vado itaque ab boditrna die ditbut frìgi ni a 
■continuii ,* offtr prò to S acrifìcium ,* ftudt , ut nub- 
ili t praterrnltt atur diti > quo prò abfolutìone i litui 
Hofiia I aiutarli non ojferaiur . Furono celebrate 
le trenta Mette continuate da Preziofo .• edeffen- 
do comparfo il Monaco Giufiu ad -un altro Mo- 
naco chiamato Copiofo, gli ditte, che in quel 
punto era flato liberato dalle pene del Purgato- 
rio.* $d effendofi fatto i! calcolo, che il giorno 
della liberazione era flato iltcigefimo, come pro- 
ficgue S. Gregorio nel luogo citato : Fratrer vero 
folliate computaverunt diti , ipfe extiterat , quo 
prò to trrgtfi/na nbìatio fuerat Impiota : di qui de- 
rivò la pia coflumanza delle Mette dette di S. 
Gregorio , abbracciata dipoi dalle confuetudini 
del celebre Monaflero di Giugni raccolte da Ul- 
darico Monaco Benedettino conte può vederli nel 
hb. 3. c.xg. ed altresì con fervore abbracciata 
dai fedeli in ogni fecolo . 

zz. Col tratto del tempo venne in capo aduna 
certa perfona di propria autorità, e fenz’ averne 
avuta da chi doveva averli la comtniflìone, di 
comporre trenta Mette , che chiamò le Mette di 
S. Gregorio, e di riempirle ancora di varie ine- 
zie, e cofe incongruenti, che fono riferite, efe- 
veramente efaminare dal Thiers nel juo Trattato 
delle Suptrfti\ìonl al tom. z. li b. 4. c. 4. -e que- 
lle fono le Mette di S. Gregorio proibite dalla 
Sacra Congregazione de’ Riti , che per altro non 
ha mai avuta intenzione di torre l'antica divo- 
zione introdotta da S. Gregorio d’offerire tren- 
ta Mette in trenta giorni continuati per l’anima 
dt chi muore: coll'avvertenza però, che fe nel 
corfo de’ trenta giorni ne cade qualcheduno, in 
cui non poffa celebrarli la MefTa di Requie, fi 
celebri la Metta corrente, e fi applichi per l’ani- 
ma del defunto; tanto più, che S. Gregorio non 
ha parlato delie Mette di Requie, e che, caden- 
do nel corfo dei trenta giorni , gli ultimi tre 
giorni della Settimana Santa , fi fupplifca ne’ gior- 
ni che fieguono : conforme ancora vien accennato 
nelle citate confuetudini di Clugni. Si poffono 
vedere fra gli Autori eruditi i PP. Bollandifli 
al tom. 7. di Moggio in Paralipomeni p. 54. n. II. 
fra i pratici , che hanno fcritto dopo il Decreto 
proibitivo delia Sacra Congregazione, il Clerica- 
to dt Sacrificio M/Jfa alla decif. 14. n. 19. ove 
raduna altri concordanti, Il Gavell. nell' Opufc. de 
cafibttt confidenti s al cnf. *6. e con maggior ra- 
gione può vederli il Sermone venttfimo fopra il 
Purgatorio della fa.- mnn. di Benedetto XIII. 
noflro clemen tifi) aio Benefattore, non «ffendovi 
certamente veruno , che abbia con più accurate!, 
za ed eruJizione trattato quello punto. 

Z3. Infegna S. Toramafo nel 4. alla dift. 45. 
quefi. 1. art, 3. qu. 1, Ad primumy che in ciò 
che appartiene al Sacrificio , tanto giova alle 
anime purganti la Metta che non fia di Requie; 
quanto la Metta di Requie 4 ma che però in ciò 
che rifguarda le orazioni > giova alle anime pur- 
ganti la Metta di Requie, che un’altra Metta e 
Ex parte sacrifica Mljfa eequalittr prodeft dtfun - 

iìty 
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Sto , ti* quocumque dicati* -, tx parte tamen oratio- in di* obi tut , /iw depoftionir defunti/ , non fi 
*«</» magir predtfi illa, in qua J'um \oraiionn ad ■ poflono però cantare le McITe di Requie ìd que’ 
b*c dtirrtninaitt . E per quedo motivo leggdial- giorni privilegiati) le quali fi pofTono cantarci/# 
le volte) che alcuni uomini dabbene ogni giorno annivtrfarìo , am prafente torpore, ma folamente 
vollero celebrare fa Meda da morto , come può in quelli « ne’quali fi podono celebrare le Mede 
vederli appreso San Pier Damiano nell' opufe. 34 bade di Requie. 

c. J. Ma, ciocché fiali di quelle azioni degne d' • Z6. E cosi, pattando alle Mede bade di Re- 

ogni rìfpetro , ma non imitabili) e che fono prò- quie» fecondo le rubriche del Medile fi pottono 
cedute da particolari idinti dello Spirito Sanro; dire in ogni giorno, fuorché nelle Fede doppie, 
fecondo le rubriche) e determinazioni della Ghie- e giorni di Domenica: Mi fi'* privar* pr 0 drfur.. 
fa, vi fono alcuni giorni, ne’quali non fi può flit qnocumqu* di* d/.i poffunt , p'aterquam in 
celebrare la Meda di Requie- - ed avendo Noi of- Feftit dnplicibut , Cf Domimeli dubiti-, e fecondo 
fervata in queda nofira Città, e Diaceli qualche pure le regole rituali, in que* giorni , ne’ quali 
trafgredione in quedo particolare, abbiamo .ere- non li può fae de Fefto duplici, non fi podono 
duco efpediente l’inferire In quedo luogo la fe- celebrare le Mede votive, e di Requie. £ però 
rie di quei giorni , ne’quali la Meda di Requie le dette Mede non fi podono celebrare fia le 
non fi può celebrare. .. Ottave dell’ Epifaoia , Pafqua, e Pentecode , nel 

*4. Le Mede cantate di Requie podono cele- primo giorno di Quarefiraa, nella Settimana Sao- 
brarfi in tutti quei giorni, ne’quali podono ce- ta , e nelle Vigilie di Natale, Eoifania, e Pcn- 
iebrarfi le Medie bade di Requie ,- e podono al- tecode. Fra le due Ottave del Natale , e del 
tresi celebrarli in tutti quei giorni, ne’quali ca- Corpufdomini > fi può fare, e fi fa J* officio du~ 
de qualche Uffizio di rito doppio minore , o mag- pii ci : ma fra quelle due Ottave non fi podono 
giore, purché la loro celebratiooe fia data pre- dire le Medie di Requie, per alcuni decreti dell* 
ferina di’ fondatori , e cada ne’ giorni anniverfa- Sacra Congregazione de’ Riti, che ciò dabili nil 
rj della loro morte.- richiedendo la Sacra Con- 1670. e mi s 700. e coerentemente a’ fent imenti 
gregazione de’ Riti tutte due le predette condi- «Iella deda Sacra Congregazione non fi può dire la 
rioni , acciò le Mede cantate di Requie podìtno Meda da morto , quando è efpodo il Venera- 
dirfi ne’ giorni, ne’quali cade qualche Uffizio di bile. 

rito doppio o maggiore, o minore.- Et quod fini z 7 . Nella formola antica delle coufeffioni de- 
» itftator* pr a j cripta , & quod din , in qua c*!*. gli Altari privilegiati non lì efprimeva , che la 
bramur , fi t v*r* diti iltiur obitut annua: fono Meda da celebrarli in e ffi dovelfe eder Meda di 
parole del decreto d*i ir. di Novembre 1664. Requie: e però: fra gli Autori difpuravafi , fe per 
confermato li zy Settembre 1669. Ma non pof- l’applicazione dell’ Indulgenze de’ detti Altarido, 
fono quede Mede di Requie, cantate nel di an- vede edére la Meda di Requie, o pure badade 
niverfario, celebrarli nelle Domeniche, nè nelle un’altra Meda: nella qual controverfia Monfi- 
Fede di precetto, e nemmeno in quel giorni, gnor Fagnano nel Cap. Quidam, „. j,. , />, j, 
nc’ quali non fi può fare de Fefto duplici . celebrai. MiJ.trum , fu di fentin.ento, che non 

25. Prefente il cadavere, può cantarli la Mef- fi richiedere la Meda di Requie. Ogidì però 
fa di Requie, anche in giorno di Feda j leggen- pare levato ogni dubbio, efprimendoli & nd Breve 
doli nel Rituale Romano.- Si quit di* Fefto fit dell’Altare privilegiato la MefTa di Requie, co- 
fepeliendut, Mijfa propria prò defunti ir , pr*f, nt * me molto bene riflettono il Diana nell'* dio coera 
torpore, celebrati poterle . Eccettua l! detto Ritua- di nata pan, 9. trac. t. rifolut. g. i| Pafqua li* 
le la gran Solennità del giorno.- nifi ebftet magna de Sacrificio nova tegir que fi. x 7 i». il Tamburi» 
diri Solemnitar . E benché ia vigore di quede nel metodo dì celebrar e la Me fa lib. x. c 7 7 

parole portano dirli eccettuati I doppj di prima il Bordon. de Lteatir al c. 7. n. ai , f*. 1 » Amóre 
da ITe, come fu rifoluto dalla Sacra Congregazlo- de Caufit P;n *1 tom . i*/ 

ne de’ Riti nella Caufa Co/en, ai 5. di Luglio 1 698. avendo di qui avuta origine un’altra contróver-* 
rifondendo alt’ ottavo quefito-concepuco colle fe* fi*, fe dovendoli per difpofiaione de’tedatori ce- 
guenti paro! ti An in dupl/cibur prima clajftt pof lebrare le Medi, e per confeguenza di Requie , 
ju cantari Mi/fa defunflorum , prafente corporei all’Altare Privilegi per ,>f nin)a del £f u q nt0 * 
a cu. nfpofe .• Negative : teda però ancora jn p.e- ciò pure poterti farli ne’ giorni, ne’quali feconi 
di la controverfia non per anche decifa dalia pre- do le rubriche non può dlrfi la Meda di Re 
detta Sacra Congregazione , fe fot to il nome di quie ,- la Sacra Congregazione de’ Riti nel xòtS». 
doppj d. prima dade, ne’qualì non può cantarfi dichiarò, che, cadendo l’obbligo di celebrare le 
la Meda di Requie, anche prefente il corpo, Mede di Requie in una Feda Popola fi dicelfe 

tedino compre!! tutti i doppj di prima clade, la Meda de Fedo currmrt lr , n i:,. e T* 

come vuole il Quarto nelle Rubriche del Me fate ma del defunto .- e il pónteXè A le (famiro "ciò 

pan. t. Ut. 5. dub . I. «. 7- o pure i piò folenni confermò ,- aggiugnendo che ciò éUtSrì ™ 

nell’ ordine de doppj di prima clade, gludailPaf- luogo ancora , quando p e r difpofizion- di’ tedi 
qualigo de Sacrificio nova l*git al tom. lqu *fi. tori fi fodero dovute celebrai* MeVe !ll’ Al 
Ijo. Ma ciocché fiali d. queda controverfia, la tare Privilegiato. Nel Breve di AlófffLr * * 
decilione della quale a Noi non appartiene , ci fu efpredb, fe Io d«b\liVo L .(rI: ?° "° n 

baderà l’accennate, che, quantunque nd Meda- anche gli Altari privilepiar, * . comi>ren<,erI « 

le (1 ritrovino il giorno terzo , fettimo» e trigeli- ma ad feptennium e „|. i ' » non ,n perpnuum , 

»o, didimi coll’orazione- p, «pria dopo ia Meda culti giorni dell* fecciumi?* • ?l°Pontefi* Gl' 'l 


C le* 
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nenfe TX. eflefe la dtfpofizione Alertandrina an- 
che agli Aitati privilegiati 'ad feptenn/um , o in 
certi giorni della fettinnn* . Nel tempo d* Inno- 
cento XI. efiendofi ortervato > che i Brevi d’ 
AlefTandro .VII. e di Clemente IX. parlavano 
delle M erte da morto» che dovevano dirli per or- 
dine de’ relatori » e che cadevano ne’ giorni impe- 
diti da Feda doppia » fu propoflo, ed eliminato 
il dubbio» Te quanto ne’ Brevi di AlefTandro « e 
di Clemente» era (Iato rt abilito nel cafo dell’ Im- 
pedimento derivante da Fetta doppia» compren- 
derti; ancora tutti gli altri giorni» ne’quali » ben- 
ché non fiavi impedimento della Fetta doppia» 
non fi portone celebrare le McITe di Requie: eli 
Pontefice Innocenzo dichiarò, che ciò averte luo- 

S in tutti i predetti giorni.* e tutto ciò pure 
comprefo in un decreto del 1714- approvato 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. e ttampato 
nel di lui Bollario alla p. 5 71. e net Mettale fi ani- 
pato nella ttampéria de Propaganda Fide , e furto- 
guentemente in altri Mettali. 

$■ vi. 

I - 

Della neceffarta divozione nel celebrare la Santa 
Me (fa , e dì alcune regale circa il tempo , che de- 
ve in ejfa impiegar fi . 

18 . siccome con nottra confolazìone abbiamo 
^ veduto » e veggiamo in quefia nottra 
Città, e Diocefi , relebrartt da molti Sacerdoti 
fecolari , e Regolari, la Santa Metta con tutta 
divozione , ed impiegarli nella celebrazione il tem- 
po , che giufta le buone regole deve in erta im- 
piegarli; così con gravillimo nortro cordoglio non 
polliamo diflim-Iare d’avere anche co’nottri pro- 
prj occhi veduto da tal uno celebrarli la Mof$a 
con pofitlva Irriverenza, con una fretta indicibi- 
le, e con una precipitanza di lingua, che non ci 
è flato podi bile capire cofa leggeisero. Vi fono 
pur troppo Sacerdoti, che confumando una buo- 
na parte della mattina o in affari confacenti al 
loro carattere, o In ciarle per lo meno imitili 
nel mezzo della piazza, giunta l’ora di celebra- 
re, corrono alla Sagriftie delle Chicle , e vediti 
con gl’indumenti fiacri , appena hanno pollo il 
piede fu la Predella dell'ÀIrare, che di li a po- 
chi momenti fono ritornati alla Sagri ftia, e fpo- 
gliati delle Vedi facerjotali ritornano alle bot- 
teghe, ed alla piazza. Così per m'fericordia di 
Dio non fofse vero/ Vi fono Chiefe che lì fre- 
quentano da’ fecolari ben confapevoli, che ivi le 
Mefse fono corte; e ve ne fono altre, alle quali 
difficilmente s’ accodano , pel timore, che non 
fiano tanto brevi, conte P altre fopraddette. Da 
perfone degne d’ognì fede abbiamo con nottru 
orrore Intefo, efservi flati Sacerdoti, che bra- 
mando d’efser ammetti nelle cafe nobili per ce- 
lebrare la Mefsa ne’ loro Oratorj privati , fra gli 
altri requifiti hanno portato quello di celebrare U 
Mefsa in -pochi minuti . In una parola , non 
manca chi vifibilmente ftrapazza la Mefsa, pre- 
cipitando colla lingua le parole, facendo le azio- 
ni fuor di tempo, e parlando, ed operando nei 
xnedefimo tempo ancora, quando non può darli 
principio alle parole, che dopo finita l'azione, c 
dando cosi poco all’Altare, c con tale Rompo- 
Notificazioni , Tom, I, 
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ttezza, che ognuno ben conofee» non e/Tervi ve- 
runa interna divozione , nè averli una minima 
attenzione alle fante parole, e preci del Sagrifi- 
zio; in tal maniera, che parlando di ciafehedu- 
no di quelli, che dicono la Metta In una delle 
maniere accennate, potrebbe comodamente addat- 
targlifi I’ interrogazione di Tertulliano , ben- 
ché detta io altro pr*>po(ito : Sacrificai , an in* 
fui: ut ? 

19. Se aveflimo il zelo del gran Servo dì Dio 
D. Giovanni d’ Avita, ben volentieri impieghe- 
redimo ogni mattina della fettimana , andando 
per le Chiefe, e facendo nelle occorrente quanc* 
egli fece : raccontando di etto II buon Padre Se-’ 
gneri nel fu» Parroco ! fruito al c. 14. §. 1. che 
affittendo ad una Metta ; « vedendo, che il Cor- 
po del Redentore maneggiava^ , come fe nulla 
fotte più d'una cialda , accodatoli nell’atto di 
raddirizzare una candela pendente dal candelHe* 
re» e voltatoli al celebrante , che dava per po- 
far l’Oflia , con voce pianiflima , ma volto in- 
fuocato gli ditte .* Trattateli bene , perebì ì Fi- 
gliuolo di buon Padre , e di buena Madre : lo 

S uali parole furono l’origine delia diluì conver- 
ione. Ma perchè da capo a piede fiamo coperti 
d’imperfezioni, e perché forfè ancor Noi portia- 
mo nel gran fin faceto ertere dal terribile Divino 
Giudice cottituiti rei di non aver celebrata, e di 
non celebrare la Santa Metta colia dovuta divo- 
zione interna, ed edema ; ci contenteremo d’ 
efporre in quello luogo quanto potrà fervire d’ 
iflruzione per Noi , e per gli altri Sacerdoti, 
che ne hanno b. fogno , e colla nottra autorità 
di proibire alcune cole, che fono troppo Randa- 
lofe » e che «agionano orrore agli uomini dab- 
bene. 

30. La rubrica Jel Mettale cosi parla.* Sacer - 
dot autern maxime curare debet , ut ca , qua eia* 
ra voce di tenda funi % di finii e , d appo fi: e prof e* 
rat ; non admodtnn fefiinanter , ut aduertere pof- 
fit , qua leg/l , nec ni mie morofe , ne auditntet 
radio affidar. Soggiugne il pio e dotto Cardi- 
nale Bona nel fno trattato afeerico della Mejfd 
9. 3. inftruendo il Sacerdote che dee celebrare I» 
Metta .* Omnia verbo , qua five elevata , five fui* 
mifia voce proferentur , dare , diflinflt , ferverla 
ter , (3 abjque ulta fefiinatione pronuntiabit f- ni* 
bil interim mente revohent , quantumvit bonum , 
(2 fonduta vi de al ur , quod a propria , Cf Un frali 
verborum fignificatione allenutn fit , ut Cf utenti 
Fcclr fi. e 'conforme! , qua omntt Mijj'a p’ecei , /a* 
dionet , Cf J emendai , magno eum deledu ad Sa* 
Ctrdotii , adfiantium infirulìionem , devotla- 
r.em felegU . Coerentemente alla rubrica dittiti* 
guono gli Autori fra la lunghezza intriìjlject' 
della Metta, e l’ ettriofeca .* chiamando intrinfe* 
ca quella , che di fua natura ricercali al. prò* 
nunaiarc aggiuttato, al pregare attento, adope- 
rare decorofo di ciò, che in tal funzione Cipro*, 
pongono 1 facri riti ed eflrinfeca quell* , eh© 
può ciafcuno aggiugnere all’altra fooraddetea di 
fuo talento: conchiudendo , che quella feconda, 
fi deve evitate più che fi può» per non annoia- 
re , e che la prima non fi può omettere fenati 
grave colpa: e della feconda parlava il gran mie- 
li ro di fpirito S. Filippo Neri , come fi vedo 
nella di lui Vita feria a dal Bacci al /. 1. c. 1 9. 
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et. 9. quando efortava ì Sacerdoti che set cele- 
brare aveflero qualche volta (entità abbondanza 
eccedivi di Spirito, a dire. - Io non ti verrei qui , 
ma in camera ; volendo additare , che la Meda 
dee dirli con ifpiriro si > ma non con tedio di 
chi l’afcolta, e che in camera poi fi laici labri- 
glia alla divozione. £ valutandoli, che per fod- 
disfare all’ intrinCeca , e necedaria lunghezza, 
che, conforme abbiamo detto , ricercali ai pro- 
nunziare aggiudico >' al pregare attento , ed all’ 
operare con decoro, tutto ciò non può eScguirlì, 
come da tal uno fi pretende, in pochi momenti; 
è comune opinione degli Autori -, che la Meda 
non deve efTer pi ir breve delia terza parte d'un 
ora, nè più: lunga di mezz’ora : Quart- ne y co - 
ment. atte P^ttbrìcbe del Mejfale Ibernano pari. 1, 
tir. 1 6. dub- 6 . Gobat nella Teologia efperimrnt. 
tratt. 3. co). 13. n. tu. e frg. Bidì nella fua Hle- 
rrtrgia torri. 1, /ett. B. alla parola Brevi! , w.133. 
Coton nelle fue controv . llb.Z. eontrov, 5. ». 1 04. 
Clericat. nelle fue di f cord, forenf. cri min. difco'd. 
49. Roncaglia nella fua Teolog. Mora/, tratt. 18 
c. 3. queft. z. refponf. Z. 

31» Quello fentimento fi vede abbracciato an- 
che nell’ lllruzione dam pata nrtt y appendice dell ’ 
ultimo Concilio fiumano alla pag. Zq6. nulla gio- 
vando le dicerie , che da’ Sacerdoti poco di voti 
fi vanno fpacciando per accreditare la loro irri- 
verenza verfo il Sacrifizio dell'Altare , e la lo- 
ro precipitofa maniera di celebrare la Meda y 
<ioè-, che i laici nojt e tedio ricevono dalle Mef- 
fe lunghe, che l’Agnello Pafquale (imbolo del 
nodro Redentore Ge>ù Grido , doveva!! , come 
vien preferitto nell' F.Jodo al c. 1 1. mangiare in 
fretta: temedetit feftinanter : che San Tommafo 
Arcivescovo Cantuarienfe era adai breve nella 
Meda; e che finalmente bada il legger tutto, e 
fare quanto è preferitto , fenza che vi fia bi fo- 
gno di prefiggere il tempo , che deve impiegarli 
nel celebrare ìa Meda. - imperocché, lafciando da 
parte , che il tutto non fi può leggere colla do- 
vuta attenzione » nè fi può col dovuto decoro 
lare quanto è preferitto dalle rubriche , fe non 
a’ impiega il tempo di fopra efpredo, come Spie- 
gando il breviter , richiedo nella celebrazione del- 
la Meda , infegna il Gobat nella fua Teologia 
efperJmentale tratt. 3. e. 13. fe%. 3. et. j 84. Brevi - 
ter y at non fefiinanter , periodo ac fi ejfet a ter- 
go , qui fcutica urgere! de» Brevi ter , id e fi , cir- 
ca dèmi dì am horam y vi x enim breviorì fpatio 
pofiuni omnia in communibut Miffit peragi curn 
debuto decoro , ac devoti orto , tum tamen fit ntcef- 
fario tanta mora tribuenda Sacrifìcio , quanta no- 
ce ff aria efl ad rìte , ac devote omnia peragenda 
C le. Noe facile quii miti perfuadebit » fe comenu- 
niter rum fenfu piotati: , d fa* entelli t imperfe- 
ciionibur , intra bora quadrantem finire Sacrum ; 
e parimente' lafciando da parte , che niun conto 
dee farli dell’ irragionevole tedio di taluno, che 
vorrebbe la Meda Spedita in pochi minuti , ef- 
fendovi tanti altri uomini dabbene , che quanto 
fi Scandalizzano delle Mede troppo corte, altret- 
tanto redano edificati delle Medie , che divotar 
tuente fi celebrano da’ Sacerdoti , e dentro il ter- 
mine poc’anzi ftabilite -• leggendoli appredo il 
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Cardinal Baronie ali' anno di Cri fio '4,1 9 c fatta -fi. 
n. 35. che S. Agodioo fra gii altri difordini , cen- 
tra i quali inveiva, poneva quello di coloro , quo 
quererentttr de p'ottxitalo Mljfarum : il Servirli del 
tede delI’Efodo. - comedetir fefli nanter : per av- 
valorare l’abufo, c una vergognosa pravadtror- 
fione delle parole del Sacro tede . Veggafi il P, 
Teofilo Raynaudo al som. 16. delle fne Opere pag. 
io ». 19. e feg. ove molto bene riflette, che la 
celerità preferitta nell’ Ef,do , per additare il 
celebre palTaggiq , che fi fece dal Popolo eletto, 
per Seguitato dagli Egizi , non ha che fare col- 
la brevità della Meda : E/le vero admltti pof- 
fit ttilgarir notio fejìinationit illiuc prò celeri , 
prompla comefìione , ni hi! tamen inde ad rem prò* 
ferii erri . fi am quo ad fignificationem tronfi: ut 
quam celerrimi , ALgyptiit urgentibut , brevi fiime 
confetti, ntceffa’ia erat e a f e /li natio in Sacrificio 
agni confumendo : qua ratio freperandi cejfat in 
hoc nego: io . il fatto accennato *xli S. Tommafo 
Cantuarienfe è una vera impoflura ; leggendoli 
bensì nella fua Vita ferina da Pietro Rogerio, 
o fia Gregorio XI. e dampata dal P. Luge nel 
tom. IO. cap. tt. dell' ultima edizione dille di lui 
Opere della fiampa di Venezia , che il Santo non 
era lungo nel dire la Meda > temendo le didra- 
7 ioni , e che nulla aggiugneva al Canone,- ma al- 
tresì, che con Somma divozione, e con un pro- 
fluvio di lagrime fi cibava del Corpo di Grido: 
Comedebat itaque fefiinanter propter emijfionet per 
anguloe , perniciofurn ferii, et vonarum cegitationurn 
f aperte ntvm ' in fac'amenta/i Dominici Corporir 
percepitone y non tardai , non merofut , non nova , 
praterquam qua in Canone conftitut a funi , adjun- 
geni : vtrum ta prafertim bora profundiffimat , 
tamquam ex intimi t piotati 1 vijceribuc , lacrymat 
profundrbat , d fingultut tamquam artatta Cbrl- 
Jìi vulnera , tota intima cordit excut/enr vifeera , 
d ejfundent. Ed il fatto dedb efpodo ne’ Suoi 
termini, come poc'anzi abbiamo raccontato coll’ 
autorità dello Scrittore grave , e degno d’ogni 
fede, pienamente dinjodra , non eder egli favo- 
revole , ma contrario a chi Scioccamente vuol 
farli Avvocato delle Mede troppo corte, e dra- 
pazzate potendoli bensì francamente Suggerire a 
chi ha limili Sentimenti , leggerli in Guglielmo 
Naubrigenfe , che mori di mala morte Rogerio 
VeScovo di Carusberì , che precipitofamenrc » e 
Senza la dovuta divozione celebrava la Melfi, e 
con qued’arte erafi introdotto nella grazia d’ 
Enrico I. Re d’ Inghilterra y in oltre , che fra 
gli articoli dati contra Giovanni XXII. nel 
Concilio di Codanza, in cui fu depodo , vi fu 
ancor quedo ; §ìuod Miffarn raro , currenter , fine 
devotione celebrare! : come può vederli- nel tom.g. 
del citato P. Lupo alla pag, 373. ed edere alle 
volte Succedute morti troppo repentine , ed im- 
provvise d' alcuni Sacerdoti , che da perSone di 
buona eofeienza fono date credute giudizio Di- 
vino per la fcandaiofa frettolofità ufata da eflì 
nel dire la Meda, come atteda il pio Monfign. 
Settata , già VeScovo di. Tortona, nella fua Ope- 
ra intitolata Mifierj , , f,„fi mlfiici detta Me fia , 
al cqp. 50. num. 1 4 . ìk .^ 4 

31. Finalmente , con quanto maggior fervore 
* ' •• 1 ■ - :• »■> • 
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ci £ permetto dàlia noftra fiacchezza, prendiamo, non trafctirare !’ acquilo di quello celeflc te- 

ed efor tram» ogni Sacerdote della noftra Diocefi foro. 

a confiderare feriamente , quanto fi coutiene in 3. Le opere ingiunte fono il digiuno di tre 

quefla noftra Notificazione ,*- promettendo ancor giorni* la Gonfettione, la Comunione * la vifìta 

noi feriamente di fare lo (letto , per emendare ; i d’uria Chiefa, 'in cui fi porgano al Signor Iddio 
noftri pattati trafcorfi . ••Si vada a celebrare la fervorose preghiere per le fopraddctte cofe > qual- 
Méfla eolia dovuta preparatione * e compunzio- che limofioa a' poveri . E in ciò che appartiene 
ne di cuore.* nell’eftemo appaja l'interno * ac- alla Città, le Chiefe, che da Noi fecondo il Co- 
ciocché ognuno redi edificato dì noi : la Metta Irto fi defi inano per edere vifitate , fono le Te- 
li legga con voce chiara , fi tenga lontano ogni guenti. La METROPOLITANA di S. PIE- 
precipizio di lingua*; fi rifletta a quello che fi TRO , 4ICORPUSDOMIN! » S. MARIA dell* 
dice, e a quello che fi fa ì' e il tempo prefitto PIETÀ’, detta de’ M EN DlCANTI > e SS. Gl A- 
della terza parte tli-un'ora, o d’una mezz’ora, COMO, o FILIPPO delle Suore Convertite, 
non farà groppo lungo. Speriamo nel Signor Id~ 4. I giorni dei digiuno faranno il giorno zo. 
dio, che tutti faranno il loro dovere» e che più 22. e 24. del corrente mefe di Dicembre, o pu- 
neila pubblica piazza » o altrove non fi vedran- re il giorno 29. c 31. di quello fletto mefe di 
no i circoli de*Pret» diflrattf^n cófe- profane > e Dicembre, e il primo di Gennaio ,* acciocché vi 
che dalla piazza andando alla Sagriftia, corrano fia il corfo delle due felliniane , entro cui potta 
all'Altare .* e fe qualcheduno , il che non ere* ciifcbeduno non foio digiunai e, r.u ancora vifitare la 
diamo*» contravverrà, profeguendo nel profano Chiefa » confettarfi » e comunicarli, e far limofina . 
divertimento delia piatta , o nel precipitare la 5. Abbiamo eletti i giorni accennati , per la 
Metta, ettendo forefliere , farà da Noi cacciato vicinanza della Solennità dei Natale , che et è 
immediatamente dalla Città’* e dalla Diocefi, fembrato veramente un tempo, conte Tuoi dirli, 
ed ettendo Cittadino, o Diocefano, farà fofpefo accettabile, ettìendoci (lata profetizzi*’* la venu- 
dalla Metta, finché farà emendato . Vogliamo, ta del noflro Redentore in queflo Mondo per 
che quella Notificazione dia affitta in tutte le attiimere la natura umana coi prefagjdi pace.* O • 
Sagrittie della noftra Città , e Diocefi : itupo- rietur i» Hit bus tjus jujlitia , (3 abundantla pacìs 




nendo a’ Sagri flani fotto pene a Noi arbitrarie 
il non lafciare , che nelle loro Sagri fi ie fi fac- 
ciano difeorfi vani , e circolari di nuove , non 
meno da’ Sacerdoti o prima , •© dopo la Metta, 
<be da’ fecolari , che alcune -volte o per Tentile 
la Metta , o per altro motivo ,- in ette fi radu- 
nano . * * * 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc* li 
a. Settembre i 734. 


XXXV. NOTIFICAZIONE. 


Sepra /’ Indulgenza in forma di Giubirileo conti- 
■ aiuta da! Sommo Pcntejiee . Do' giorni , in. cui 
dttfì ojfervarr P ingiunto digiuno . Dell* (agio 


fi legge nel Salmo 71. Mij tricordi a , Ì3 verità! ob- 
viaverunt fibi : jujlitia , & pax oftuìata funt : fi 
legge nel Salmo 84. Non levabit gens contri gertm 
lem gladittm ; fi legge in Ifaia al cap. 2. Voc abi- 
tar nome n ejut Princtpt padt : fi legge nello ftef- 
fo Ifaia al cap. 9, ed ettendo per appunto nato 
il Divino noftro Redentore in quel tempo , io 
cui era per tutto il Mondo una tranquilla pace: 
Exlìt t dì Slum a C sfare Anguflo ut dtftrfbtretur 
unlverfur Orbit : fi legge nel Vàiigelo di S. Luca 
al capir, il' che non li farebbe potuto adempiere 
fe tptto il Mondo non fotte flato in p3ce : fog- 
{liugnendo ancora io fi etto Evangelifta , che gli 
Angeli » nato il noftro Redentore » celebrarono 
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co* loro 'canti la pace.* Glòria in excelfit Deo , <3 
^ _ in terra pax homi nibut . Per Io che molto bene 

ni , per cui fono flati desinati quefli tali fcrifle S- Agoftino al lib. 1 8. de Gioitale Dei c aff. 
giorni . .... Regnante ergo Herode in Judaa , apud Romano* 

• • farri Reipublìc a mutato ftatu , imperante C afar* 

A Santità di noftro Signore Papa Oc- Augufto , éf per rum O r be pacato , natut e fi Cbrt- 
mente XII. felicemente Regnante , ben firn : e lo conferma S. Girolamo ne' Coment! /opra 
renou , che le umane diligente * che ha ufa* Ifaia al c.t. ove così dice .* Velerei revoloamut bl- 
te, ed ufa rncettantemence per la pace fra’Piin- floriat , 13 inveniemut y ujque ad yigefimum otta- 
cipi - Crifliani » c per le altre neceflìtà della Chic- vum annue» Cafar/t Anglòfili , cujut quadra geflmo 
fa Cattolica, non confeguiranno il bramato effet- primo anno Corijlui natut tfi >n Judaa , in totoOr- 
to , fe vi Signor Iddio non fi degnà di. felicitar- be terrarum fu/jfe difeordiam , & fine -alai natio net 
le, ha conceduta una Plenaria Indulgenza, come cantra vicinai gemer arfifi * Jludio prahandr , ita 
fi concede nell’anno del Giubbrleo , a chi dive- ut cadertnty <3 cadertntur . Orto autom Domino 
ro cuore pregherà il Signor Iddio per' la pace Salvatore , quando fub Pr afide Syna Cydno pri - 
fra’ Princìpi Crifliani , e per. le altre uccelliti ma ejì in Orbe terrarum fatta defcriptlo , «f Evan- 
geli* Chiefa Cattolica, e adempirà le opere pre- gotica dottrina pax Romano Imperio praparatay 
fcritte .* ingiugneìido a ciafcun Vefcovo di farne tunc onnia bella ceffi iverunt , & nequaquam perop- 

— ~ pida 13 tricot exertebantur adpral/ayjed agrorum 

cultut : mllitibut tantum , leglonibufque Romanie 
contea barbara t nationet bollandl Jludio delegato y 
quando impletut efl ili* A agelorum coneentut : Glo- 
ria in excelfit Dea , <3 >n terra pax borni nibut bo- 
na vtluntatis . 

R 2 ♦. Nel* 


la pubblicazione nella Tua Diocefi . 

2. E però conformandoci No! ben volentie- 
ri alla pia volontà di Sua Beatitudine , colla 
prefente noftra Notificazione pubblichiamo la 
prefente Indulgenza , ed', invitiamo ciafche- 
duao fortopoflo alia noftra cura fpirltualc , s 
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6 . Nell a prima fettimana avendo defliuata per 
io digiuno il giorno io. che cade il Luntdl > il 
giorno Z2. che cade in Mercoledì , e il giorno 
24. che cade in Venerdì » non pentiamo di aver 
receduto in verun modo dalla foftanza di ci h 
eh’ è preferitto nella Bolla di Noftro Signore» 
benché in erta lì preferiva il digiuno nel Merco- 
ledì» Venerdì» eSabbsto delia fetcimana» in cui 
lì prende il Giubbilco : imperocché) con !itt e mio 
ia foftanza dell’opera in tre giorni di digiuno » 
è concorrendovi una caufa legìttima» eh’ è quella 
di non privare i fedeli del Privilegio di mangia» 
re in fegno della gran Feda le carni nel giorno 
di Natale » ancorché cada in giorno » in cui le 
carni non li dovrebbono mangiare : f(efpondpmut 
( fono parole di Onorio HI- ntl Cap. Exp/icari 
de obfervantia jtjuniorum ) ì^efpondemut » quod Zi- 
ti » qui nec veto , nte Iugulari obfervantia fune 
adfuitti in fexta feria » fi Fefium N ativitatic 
Dominio a die ipfo venire cornigeri : , ca rnìput pre • 
pter Fefli exeellent iarn vrfei pojfunt ftcundurn con- 
fuetvdinem Ece/efiit generali t : ed avendo altre*! 
temuto, che portando dopo Natale, e più avanti 
la prima fetcimana, fi follerò pur troppo frappo- 
ne difficoltà nell’ adempiere le opere ingiunte , 
per guadagnate quello celetle teforo ; ci fumo 

S revaluti dell’uutorità di commutate» che in que- 
4 materia compete a’Vefcnvi, trattandoli, non 
di commutare un’opera in un’altra opera, ma il 
digiuno da un giorno nell'altro, come molto be- 
ne otterrà il P. Viva, Teologo della Compagni* 
di Gesù , nel fuo Trattato de f ubila: qu. 8. de 
operibut inguaili: art . ult. nurn. i. o pure d’ in- 
terpretare la mente di Sua Beatitudine, come af- 
fai a propolito riflette il Padre Patterino Teolo- 
go Domenicano nel fuo Trattato de Indulgeniiir 
qu. 7 1~ num. 504. tanto più, che liamo venuti 
in quello feriti. nento, dopo aver iotefo ancora il 
conliglio de'Teologi : non intendendo peto .li di- 
fa puro vare , anzi proiettandoci di lodare chiun- 
que digiunale nel Mercoledì, Venerdì, e Sabba- 
co di quella medelima feti intana , ancorché nel 
5abbato cada la Solennità del Natale , e confor- 
mandoci al detto del fopraddetto Pontefice Ono- 
rio 111. che dopò le parole fopra tifeiut e foggiu- 
gne .• Nec tamen hi reprebendendi fune , qui ob 
jdevetionem voluerint abftine'e : e foggiaglieli io la 
*chiefa.* Imma magi 1 laudandi fune. 

7. Per quello poi che appartiene alla Dioceli , 
non effendo puffi bile , che giunga in tempo que- 
lla nottra Notificazione ; che per altro abbiamo 
ttefa, e compofta , fubico che ci è giunta la Bol- 
la di Noflro Signore, e non avendo luogo nella 
Dioceli il timore di fopra efprelTo» che riguar- 
da alla Città » la viGta della Cbiefa , e le altre 
tipcre ingiunte dovranno adempierli dalla prima 
Domenica lino all’altra , che farà il compimento 
di due felliniane» fubito che farà pervenuta , e 
pubblicata da ciafcbedun Parroco quella nottra 
predente Notificazione ; avvertendo , che il di- 
giuno fi faccia nei giorni di Mercoledì-, Vener- 
dì» c Sabbato d’ una delle predette due fellinia- 
ne; e dell mando, che la Chiefa da vifitarli nel- 
la Dioceli fia la Parrocchiale di ciàftheduaa Co- 
munità, 


Notificazioni , Editti , ed Iflruzioni 


8. I naviganti, ej.vì*n<!*ntl » fubito che faran- 
no ritornati alle proprie cafe, ed avranno adem- 
piute le opere iqgjuote , confeguiranno ia uicde- 
lima Indulgenza - £ in ordine finalmente a’ Re- 
golari, dell ’ uno , e dell’altro fello, anche ihiuli 
in perpetua Claufura, ed a tutti gli altri tanto 
laici, quanto Eccleliattici fecolari, e Regolari in 
carcere, o cattività elidenti» o da qualche infer- 
mità corporale , oda qualunque altro impedimen- 
to ritenuti» che non potranno efeguire le cofedi 
fopra efpr ette» o alcuna di ette, potrà un Con- 
fettore dei già- approvati dai Noi» o da appro- 
varli dopo la prelente pubblicazione, mutarle in 
altre opere di pietà,» prolungarle io aitro prof- 
limo tempo, ei impor loro quelle colè» che 1 
penitenti potranno fare . Ed acciocché ognuno 
potta più comodamente' fuppjicare il Dio delle 
Mifericordie fecondo l’intenzione di Sua Santi- 
tà , abbiamo fatto (lampare nella tuedciìma no- 
li ra damper ia il Libretto delle Preci » ed Ora- 
zioni da recitarli nel tempo di quello finto 
Giubbileo . . 

Bologna dal polirò Palazzo Arcivefc. li l <S. 
Dicembre 1734. 


XXXVI. NOTIFICAZIONE. 

( •» « I . • 

Sepra il portare > Corpi de' defunti alla ft poi tur a » 
e Meffe da celebrar fi per le anime loro . £' an- 
tico » e Canonico , il rito d'andar fa! moggi an- 
dò , mentre portanfi i cadaveri alla fepoltura . 
E' antichi fjìmo /’ i flit ut o di celebrare in profonda 
del corpo de! defunto la Meffa per tui » prima 
di feppellirlo . Si riprovano gli abuji inferii cir- 
ca il pori are i morti alla fepoltura. De' lumi ne * 
funerali , e deli' antico lor ufo. De' funerali » che 
fi fanno privatamente . De’ morti) che in carro\- 
\a fi partano alla fepoltura . 


■F 


RA le.altfje favir» ed utili provilion; » che 

per buona tegola di quella Città » e di 

quella Dioceli» furono prefe dalla chiara» e ve- 
nerabile ■ memoria del Sig. Cardinal Gabriello 
Paleottl » dee fenza dubbio annoverarli quella 
che prefe per ovviare agli abuii » ed alle fpefe 
immoderate » che li facevano nelle fepolture» e 
nell’ efequie de’ morti» allora che avendo la feli- 
ce memoria del Cardinal Alettandro Va- 

gato di quella nottra Città , unitamente cogli 
eccelli Anziani di quel tempo Gonfaloniere di 
Giudizi! , e Senato potto qualche freno al lutto 
immoJerato de’ vediti negli uomini» e delle don- 
ne » e de’ conviti : Actepirnut nuper ( fono paro- 
le della fan. mera, del iiollro iniigne Concittadi- 
no Gregorio XIII. nel fuo Breve fpedito a' 7. di 
Gennajo del 15;! f diiecìurn Fili firn noftrum Ate- 
xandrum Titubi Sanila Maria in Via Preibyte- 
rum Cardi nalem Sf crii, un nuncupatum » lune Ci- 
vitatit Bono ni a Apoftolica Sedie de Calere Lega- 
tura , una, «um ditelli 1 fila 1 A n ti ani s Confuti . 
hus » lU Ventili fero Jufli i a » ac M agijiratu Qua- 
dragima Virorum Ut formai orutn Status libertatit 
ejujdrrn Ci Vi: ai it , per publice popofitum de Men- 
fe Ottobri: proni me elapfi F.àittum fub quibufdam 
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punii , n* Citila; prati! Eia in virorum , at muli*- 
rum ornai» , con vi ci! fifa* faeitndit , infanti fura, 
ptu txbaur/rttur • ftiuiò opportuno il porre ripa- 
ro all'eccedive fpefe , che facevanfi ne’ funerali , 
e nell’cfequie de’ Morti : Dil*Hum vero Filium 
nofirum Gabrieitm Titoli SanElorum Joannh , & 
Pauli , Pratbytarum Cardlnaltm Pnlaotum voca- 
tum Bononitnfit Ree Ufi.* Prafuln » , fintili d* c a ti- 
fa motum , *3 ad paretndurn maxime gravibut *»- 
ptnfit > qua In pompa f antri t duemila , inorino- 
rum qua txtquiit celtbr.ondit in *ad*m Ci vitata fi*, 
bant , aliqua conftituìjft , Cf ordinajf* : fono paro* 
ledei Citato Brava di Gregorio> in cui conferma, 
quanto fu allora determinato , il quale Breve è 
Rampato noli' Epij'copalt del nominato Cardinale 
Gabriello Paleotti alla pag. 358. 

». Ciocché fiali del ludo de’ veli imenei e de’ 
coititi, a cui fu allora provveduto, conforme fi 
è accennato* il qual punto a Noi non appartie 
ne, fi fono, talmente murate le cofe dal tempo 
di Gregorio XIII. ai giorni nodri i n ciò che ri- 
fguarda i funerali , e l’efequie, che non v’ è cer- 
tamente verna bifogno di moderare le fpefe ; ma 
bensì , fenza mancare al proprio dovere , nè fi 
può , nc fi dee tralafciare di accennar alcune co- 
fe : acciò * efclufa qualunque pompa , fi faccia 
quanto fi dee fare fecondo lo fiabiiito dalle re- 
gole della Chiefa , fi dia a’ cadaveri fepoltura , 
come fi dee dare fecondo il rito comune , e fi 
Aiffraghino-Ie anime de’ trapalati nella miglior 
maniera che fia polli bile. 

3. E per camminare con ordine , effendovi al- 
cune perfine cosi miferabill , alle quali fi di fe- 
poltura per cariti , ed cfifenJovene poi delle altre 
piò, o meno comode , piò o meno ricche , che 
non fi ammettono ad effer fepolte a titolo di ca- 
riti .* Noi incomincieremo dalle prime, per fare 
dipoi paffaggio alle feconde . 

4. SI portano alla fepoltura i cadaveri dei po- 
veretti, e miferabili, che fi feppeliifcono a tito- 
lo di cariti, o fiano vecchi, o giovani , o ragaz- 
zi, nella maniera che fiegue. Precede la Croce 
della Parrocchia, nella di cui Chiefa, o cimiterio 
deve il morto aver fepoltura . La Croce .c In 
mezzo a due, che pottano le fiaccole in mano, 
le quali fi fomminifirano dalla Compagnia del 
Santilfimo Sagra mento . Sìegue il Parroco, o al- 
tro Sacerdote da efTo deputato , colia Stola al 
collo , •• colla Cotta ìudoiTo. Dipoi viene >1 cada- 
vero, a cui fi dà fepoltura , fubito eh’ è giunto 
alia Chiefa. E quanto al fuffragio dell’anima, 
può edere, che in qualche Parrocchia fi faccia 
celebrare almeno una Meda, ed applicare per 1’ 
anima dei morto ; ma pur troppo ve ne fono 
tante, nelle quali non v’ è chi, feppellito i I mor- 
to, piò penfi , in ciò almeno che rifguarda la ce- 
lebrazione, e l’applicazione d’una Meda. 

5. Confi. brando Noi quedo (Ulema , ritrovia- 
mo in e do uue cofe, ch’efigooo qualche provvi- 
denza. La prima è quella, che un folo Sacerdo- 
te accompagni lo trasporto del cadavero dalla ca- 
fa alla Chiefa; imperocché effendo, come abbatto 
diradi * preferitto il rimeggiare , non fembra , 
che ciò podi adempiei fi, quando odia funzione 
riero vafi il falò Curato, o pure il folo Sacerdoto 
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da edo foflituico. La feconda, che non vi fu una 
Meda almeno per l’anima del povero defunto. 

6. Sappiamo ancor Noi , effer opinione pia di 
tal uno , che applicandoli le Medie per- alcune 
anime , che o non ne hanno bifogno , effendo 

f ià in Paradifo, e ne fono incapaci, edèndo nell’ 
nferno , la Divina Mifericordia le difpenfaa prò 
di quelle povere anime, per le quali non v’è chi 
celebri. Così infegna San Tomoufo ntlla 4. difi. 
45. qu. 2. art. 3. qu. 3. Ad fteundum : Credibile 
eji , quod per Divinata Miftricordiam , fi aliquid 
de fpecialfbut fu fragili fuperfit bh , prò quibut 
fiunt , a/lii difpenfetur , prò quibut non fiunt , fi 
tit indlgeant ; ed apporta a tale oggetto l’auto- 
rità di san Giovanni Damafceno nel femtonr d* 
dnrmientihut : Detti tamquam juftut , commetir « 
tur Impotenti pnjfibilitatam ; tamquam faplent , 
defefluum commutatlonem negotiabìtur : il qual ne- 
gozio, o fia mercanzia, confide, nel far fuppllre 
col fuperfluo d’uno al bifogno d’un altro: Qua 
negotiatio attendi! tir , fi id quod dee fi unì , alteri 
fuppleat i il che pure vien aderito dal Paludano 
4. di fi. 45- qu. 2. art. 1. conci. 4. 

7. Ugone Eteriano nel fuo libro de regrejfu ani - 
marum ab inferii al cap. 1 6. patta più avanti , 
ed infegna, eh’ effendo giudidituo Iddio, e non 
fembrando coerente alla giudizia , che fi ufi mi- 
fericordia a chi ha intercedere , e che non provi 
gli effetti della mifericordia , chi non ha perfo- 
ra, che interceda per lui, accettai fuffragj, che 
fi fanno non folo per quelli, a prò de’ quali fi 
fa dall’ offerente l’applicazione, ma ancora a prò 
degli altri, che ne fono meritevoli, benché l’ap- 
plicazione non fia fatta dall’ offerente per erti .* 
V*rum nulla macerar / ambiguitate convenit ege- 
norum , atque pauptrum caufa , ut falutem' non 
tonfequantur : eo fcìlUtt , quia non relinquunt fu - 
per Jì itera , qui Sacerdotem ad facrificandnm invi- 
tti, qui tlttmcfynat difparger *, aut qui orationi- 
but vacar* dtbfat . Putat n* injuflut *fi Dtur , 
ut babtnti inttretjfortm indulgtat , non babtnti 
vtro immlftricon exifiat ? Abfit hoc . Juftut *ft 
utiqu* D*ut , non babtnttt btntficot babmtibue 
connum*rant . Nam beneficia, qua prò fair mor - 
tuli qui faciunt , m/fericort Deut prò omnibur , 
qui mtrutrunt in vita , ut juvari pojfint , acca- 
ptat . Idtoqut magi f atttndtndum tft vobit , ut 
Sacrificìum oftraiur , ut oratìonum fiat infian - 
Ha, ut rlttmofynarum fuccrtfcat largì t io £ quia , 
quod puiati r fingala** , btnignut Judtx ut com- 
muti* ateìpit. 

8. £ l’antico Teologo Prepofitivo fu di fen- 
timento, che i fuffragj fatti per un defunto non 
fiano di maggior giovamento a lui , che a tutti 
gli altri; anzi, che piò giovino a tutti gli al- 
tri, fe quelli faranno dotati di maggior carità : 
portando l’efempio di una torcia, che accefa in 
una fila non meno fa lume al Re , che ai fuoi 
Cortigiani , anzi piò ai futi Cortigiani , che al 
Re, fe quelli avranno miglior vida di lui;* e 
della lezione , che fi fa alla men.a di qualche 
Prelato , a cui altri fiano affili > fentendo non 
meno il Prelato, che gli altri, ciò che fi legge; 
aozi fencendolo piò gli altri,, fe avranno miglior 
udito , 

9- Ma, 
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9. Ma» prefclndendo «fa quanto di fopra li è lo Raynaudo tot», 15. all* p. 436. incendimi- 
dedotto da S. Tomroafo » r di cui fornimenti vero tft » bue , rWi»/ extra ordìnem ' faSla et Dtp- 
debbono mai Tempre venerarli» il rimanente non de potenti et quafi ab\oluta > no» ofitcore » //r 
può indiftintamente riceverli . Nel Concilio di juxta cotntnunetn ordinerà a Dtp prxfcrtptum fieri' 
Coflanza alla fejf. 8- Tu condannato l’errore di diximut : nec aliud fortaffe voluti Hugo Etbr »- 


quelli» che Tofienevano» che le Tpeciali orazioni 
applicare per una perfona» non più giovafiero a 
quella » che le generali » che li fanno per tutte le 
altre.- Speciale; or adonti applicai et uni perfona per 
Prelato; , vel Hjlìgiofo; » non piu; profunt eidtm » 
quam generate; » celeri; paribus « L’Appoftolo S* ■ 
Paolo in molti luoghi delle fue lettere » dopo aver 
tacer mandati tutti in generale alle orazioni de’ 
fedeli» raccomanda alcuni in particolare» ed an- 
cora Te fteffo. E la Tanta Chiefa > ufando le fpe- 
ciali Orazioni» o fiano Collette» nelle MelTe de’ 
morti» per eTempio pel padre» e per la madre» 
c poi foggiugnendo le Collette generali per tutti 
ì re-idi» chiaramente ci addita» efTervi differenza 
fra l'orazione particolare» e generale» cd effer 
l’orazione particolare» che fi fa per ua’aniiaa»- 1 
di maggior giovamento ad ella» che la generale 
comprenfiva di tutta l'anime» ancorché la pre- 
detta fia nel numero di quelle comprefa r come 
molto bene conchmde il Porretta ne' Coment! all ’ 
art. 12. della qu. 71. del fupplimento di San 
Tomtnafo : Cura igitur ni hi! frujìra in Ecclefia 
fiati immo, Ectlefiam alì quid vanum facete » cre- 
dere intpium Jir » f at ondimi eft ex fallo predili* 
Ecclefi* , quod defunti o fpecialì; orati r ad eum 
diteli a magi; prode fi , quatti alti; . 

10. Aggiugne il Santo nel 4. delle Sent. di ft. 
13* qu. 2. art. 1. p. 354. della fi am p a di Lota~ 
•Ho, che dipendendo dall'intenzione del Sacerdo- 
te l’applicazione di quel frutto del Sacrifizio » di 
cui può effer partecipe la perfona» per cui fi of- 
fre» il qual frutto è certo» e taffato » di qulde- 
riva» effer maggiore l’utile di quello» per cui fi. 
offre, fe fi offre per lui foto, di quanto ne ri- 
ceverebbe» fe li offeriffe per effo , e per molti al- 
tri; Si tatnen confideretur , quaunu; ex intensio- 
ne Sacerdoti; (.parla del Sacrifizio della Melfi ) 
pr-o tilt; offerì ur , certe crèdi 'dori rn » mime; divenire 
fìngali;, quam fi prò uno offerti tur . Et ratio eft -y 
quia generali intensione Ecc/efi* non applicar ur prò 
illi; Sacri ficiutr. » fed JoJum ex libera intendono 
Sacerdoti; : tilt zero imeni ioni , quia tft de efjen - 
tia Sacrifici ì , tliam ex opere operato refpondet 
cerio; y CT taxatu; gradar fati; fallioni; > CX ideo, 
quanto in piare; illuj di/lribu/t , tante rninus fin. 
gali; obienit : c poco dopo; Eff'tllut oblationi; , 
CT precum » quem libere ipfe , ut Minifitr Eccltfìa , 
feteft fìngul ari but perfonit applicare , efl etrlut » 
aique alito, fi dividami inter piare; , minut unuf- 
qui f qui recepii . 

11 Per lo che il detto di fopra riferito d* 
Ugone Eceriano, in cui egli foftiene, diflribuirlì 
dal Signor Iddio a prò ancora dell'anima de' po- 
terete! i fi.ffragj, che fi fanno per l’anime de’ 
ricchi, tire morendo» hanno lafciato il neceffario 
per li loro fufftagj, deve intenderli, e fpiegarfi , 
che abbia luogo ne’ termini d’una flraordinaria 
provvidenza j ma non quando il Signor Iddio 
vuol operare, ed opera iecondo il comune ordine 
da elio preferitto .- come ben riflette il P. \Tcofi- 


r/anut . 

12. E l’opinione deli’ antico Teologo, dettò!! 
Prepofitivo, lir étti infogna, effer uguale 11 gio- 
vamento dell’anima, per cui fi offre, e di tùtee* 
l’ altre anime» per cui non fi prega, e non fi of- 
fre» anzi più di quelle» che di quella, fe quelle 
faranno dotate di maggior carità, colP efempio 
del lume » e della lezione / refta priva d’ognl 
fondamento » fo agli efempj poco addattabili del 
lume, e della lezione, fi furtoghi l’ efempio più 
proprio di chi paga un debito per un altro , ri- 
cevendo quelli il follevamento , e non gl» aftri 
debitori , per li quali non Tt fa verun pagamen- 
to .- conforme affai bene riflette S. Tommafo nel 
4. delle fenten^e, ripetuto ne! fupplimento alla qu. 
7». art. 1 2. Ad pri mum , ov« coaì parla : In qua n- 
tum fujfragin funi quetdam fati; fall io per inten- 
tUnem f adenti; tra/nl.iia in alterane, non funt 
fienili* lamini, fed magi; fdurioni ali cu j ut debiti t 
non autem eft neetjfe , ut , fi dtbiturn prò uno foU 
v/tur, ox hoc & debltttm aliorum folvatur . E il 
medefimo Santo Dottore fempre proclive a pren- 
dere in buona parte l’opinione degli altri, dice», 
poterli fpiegare 1 ’ opinione del Prepofitivo , non 
in ordine al fuffragìo , ma tifpetco a un certo 
gaudio accidentale, fondato nella carità, goden- 
do quelli, che fono dotati di carità, del bene 
degli altri, con»-.- fo foffe proprio.- dal che poi 
non può dedurfi , che il giovamento fia comune j 
e che tanto ne partecipi quegli, per cui fi fuffra- 
ga , quanto gli altri, pe’ quali non fi fuffVagai 
giuda ciò che può vederli nello firffo articolo duo- 
decimo , e negli altri due feguend ; nel che pure 
concorda il Soto nel luogo di fopra citato alla p.- 
934. e- lo conferma alt rea) il Venerabile Card. 
Bellarmino nel lib. 1» de Indulgenti ir cap. 14. all* 
ult. queft. 

13. Stabilita la dottrina, pollo in ficuro , nota 
effer uguale il fuffragio, che riceve I’ anima , per 
cui particolarmente fi prega, e fi offre, al fuffra- 
gio » che riceve» quando fi prega, e fi offre» per 
tutte l’ altre, o per altre in particolare, appare 
un largo campo ad inticare la pierà de’ fedeli * 
far celebrare almeno una Meffa . per I* anima di 
ogni poveretto , che .morendo nella miforia, è 
per pura carità fopoito dal Tuo Curato t fonza 
tralafciar l’altra parte di * fopra accennata de* 
Salmi da recitarfi nel tempo che ì cadaveri de* 
poveretti li portano alla fopoltura. 

* 4. Conforme ora dinioftreralTi , è antico , e 
Canonico il rito , che portandoli i cadaveri de* 
Crifliani alla fopoltura , fi vada falmeggiando . 
Effondo foto il Curato, o in luogo fuo altro Sa- 
cerdote , che accompagna alla fepoltura il cada- 
vero di qualche poveretto defunto , potrà bei» 
egli orare , potrà faimeggjare »• ma non fembrs 
praticabile, che ciò poffa adempiere ad alta vo- 
ce» fo non v’è altri, che I’ accompagni . Nel Ri- 
tuale Romano col Ut. Exequiarum or do , fi pre- 
ferirono l Salmi da recitarli per la ftrada ; e li 
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fuppone, che oltre il Parroco vi fia no altre perfonc , 
che falmeggino » mentre il cento , o Ha il fai* 
me|glare, fi defcrive a vicenda: Citta Ritmati ut 
profequtnit . Acciò dunque nella miglior maniera, 
che fia podìbile, ciò fi adempia nel traf|>orto de’ 
cadaveri de’ poveretti alla Chicle , eccitiamo il 
zelo già noto de’ noli ri Signori Curati a procu- 
rare, che nelle fopraddette circoflanze fia Tempre 
in loro compagnia o qualche Sacerdote , o qual- 
che Chierico codituito in Sacriti o anche negli 
Ordini minori, e Prima Tonfura , con cui polfa 
ad alta voce andar falroeggiando $ non potendo 
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valutato, che avendo Innocenzo III. nel Cap. 
Confuluifli , de celebrai. Mijf. cosi debilito.* Ex- 
capto die Natlpitat/e Vomirne et , nifi caufa necef- 
fitat/i fuadeat , f uffici t Sacerdoti fernet in dìe 
U /latri Mijfam fola ut modo celebrare', la Chiofe fo- 
pra la parola n/ceffitatic foggiugne» poterli cele- 
brare la feconda Meda, fe tal uno muore; Srd 
quam dtdt neceffitatem ? J^efpondeo , f ctleòraplc 
de die , t? poftea et! am moriatur alìquit (Se. On- 
de pouf unam celebrare de dìe , C t aham prò de- 
functo'. la \jual opinione viene poi da altri mo- 
dificata ne’ termini fuffeguenti , che ricaviamo dal 


Noi redar perfuafi che in ciafchednna Parroc- fermane fefa del fecondo trigefmo fopra il Purgo- 
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chia della nodra Città non vi fia o un Sacerdo 
ta , o un Chierico, che invitato rjcufi in un’ope- 
ra cosi pia di Tervìr di compagno ai Tuo Carato, 
e quando non folle nella Parrocchia, che fia il 
Curato tanto Tcatfo di partito, che non polfa 
Impetrare da altro Sacerdote, o Chierico fuori 
della Parrocchia, una caritativa adìdenza nell’ 
accompagnare un morto alla Tepoltu.-a. £ par ani- 
mare fpeciaimente i Chierici a quell’ opera buona , 
ad eiTì ricorderemo, ch’era una volta loro uffi- 
zio, non che l’accompagnare alla Tepoltura, e il 
falmeggiare , mi ancora il fare la folta per fep pel- 
lire i morti, come fi raccoglie da S. Girolamo, 
allora che racconta la morte di quella donna , che 
fette volte ferita dal carnefice, nonreflò pe’ det- 
ti colpi uccifa ; Clerici , quibut id officil erat , 
cruentarti lìnteo cadaver obvolvunt , ?? foffam bu- 
rnì lapidibut cenflruenttt ex more tumulum parant 
&c. 1 {tcent a Clerici t cefpet ofenditur Cff. fopra 
il qual fatto così riflette l’erudito TommafinodV 
veltri % Cf nova EicJrfio difciplin » pari. I. Uh.- I. 
C. 103. SI bète tuttm Clerici pittati t mania Ut 
praflabant , qui carni ficlt piadio obtrunc abantur , 
quid de fidtlibm cenfrndum ? Atte (la pure S*Gre- 
gorio Niffeno d’aver in compagnia d’ un altro 
Vefcovo, e di due Chierici portato fu le fpalle 
per un lungo tratto di flrada il cataletto, ove 
era il tadavero di S. Macrina; fopra il qual fac- 
to così pure riflette io (ledo Tonimafino al luo- 
go Citato : Indubitatijjimum ergo efl , qued Epi • 
pbaniut , & Hieronymut dixert , fuljfe Cleritos , 
quibut ex officio incumbebat , ut mortuorum corpo- 
ra terra condtrem y quod enim ab bit . Epifcopit 
Stata Macrina prafitum ejl , id non ex officio , 
frd eximia quadam Epifeoporum pittate , CI vene- 
ra: ione in faminam long* fonili ffimam prafi- 
tum efi. 

15* Nel citato Rituale Romano altit.de Exe- 
quiif , così fi legger §luod antiqui (fimi tfl infitta- 
ti , iitud , qttantum fieri poterit , rttineatur , ut 
Mljfa prafent* torpore defunti I prò to celebre tur , 
antequam fepultura tradatur : . e con ragione tal 
rito dicefi antico y imperocché nell’antico Codi- 
ce manoferitto dell'Abate Ratoldo, ove fi de- 
fcrive 1’ uffizio della Tepoltura , cosi fi legge : In 
Etcltfa autem requiefeet corpus dtfunlli , quoufque 
prò tjut anima Mi fa canatur , & ojferatur ab 
omnibus, quibut futtit vifum , Il Codice è del 
fecolo decimo , eJ è riferito appreflo l’erudito 
Ugone Menochlo .nell* Note al Sagramtntarla di 
San Gregario alla p. 163. della ftampa di Parigi 
dell' anno 1641. e quello rito è tanto da alcuni 


torio , della fan. meta, di Benedetto XIII. no- 
flroinfigne Benefattore.* Ammetto ben io per an- 
tiquata quefta opinione , ma calla moderazione , 
purché non accada il cafo della fepoltura di un 
cadavere in dì ftflive , * in qualche Parrocchiale 
fervila da un foto Sacerdote ; poiché allora , giu fa 
il Canone d' Innocenzo III. nel JZIZ. fondato 
nelle parole nifi caufa necelfitatis fuadeat, auda - 
Site infogni , cb* il Prete, digiuno perì , debba ce- 
lebrare due Mrjfe , una della Fefa corrente, e l* 
altra da morto per /’ anima del prrfrnte defunto , 
muffirne avendo io ri votato in ufanza nella mia 
THoctfi /’ anticbijfimo rito di non feppeUirfi mai 
cadavero alcuno fenza il Dio/n Sacrifizio . 

1 6. Per alcune Cavie rifledmni» che ci fono 
Hate fuggente da alcuni Signori Curaci chiama- 
ti da Noi e configlio, non preferì viamo . che noa 
fi dia fepoltura ai cadaveri, fe alta loro prefen- 
za non è fiata celebrata la Santa Meda. Efor* 
Clamo beasi , che ciò fi faccia, quando fi può, 
per ubbidire gl Ritaa'e Romano, ed all’ antica 
pratica della Chiefa . Ed acciò almeno una Mef- 
fa fi applichi all’ anima di ciefcheduo poveretto , 
a cui fi dà fepoltura per carità, non inondiamo 
precettivamente d’imporre quello pelo ai Signo- 
ri Curati, adempiendo elfi puntualmente l’altr’ 
obbligo impollo da’ facri Canoni, di celebrare, 
ed applicare la Meda pel popolo ne'giorni fedi- 
vi di precetto, ma bensì d'incaricar loro d’ u fa- 
re le feguenti diligenze ; cioè di ricercare , fe 
nella Parrocchia vi fiano Sacerdoti, che modi da 
pietà s’offrano di celebrare, ed applicare laMef- 
fa per l'anima de* fopraddetti ; e Noi medefimi 
ci offeriamo al noflro Curato di S. Pietro di ce- 
lebrare ed applicare la Meda, ogni vòlta che et 
avviferà, che dà fepoltura per carità a qualche 
poveretto, purché ciò non fucceda in dì fedivo 
di precetto, celebrandola in quel giorno, ed ap- 
plicandola ancor Noi pel nodro popolo ; e in 
quel cafo la faremo celebrare da altri . In oltre 
potranno ricercare, fe nella Parrocchia fia qual* 
che perfona ricca, e divota, la quale bramando, 
che oratlo fua in fina'» fuum convtrtatur , s’offra 
a foraminidrar la limolina per la celebrazione, 
ed applicazione delle dette Mede . Finalmente 
effendo in alcune Chiefe le cadette delle limoline 
per le anime del Purgatorio , edendo io altre 
quella del Santidimo Sacramento, quando In al- 
cune non fodero, dando Noi la facoltà, che vi 
fi mettano , potranno fopra le medefime porre 
una cartella indicante, che da effe fi ricaverà la 
.limofina per la Meda da dirli per ogni poveret* 

te 
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to della Parrocchia, che fari in etti fepolto per 
carità; e ridotto l’affare a quelli termini, potrà 
il Curato celebrare , o far celebrare la Metta fen- 
za Tuo Incomodo. E perchè negli Spedali ancora 
muoiono alcuni poveretti , che li feppeUifcono 
per carità , avvertiamo i Signori Deputati a far 
fare lo fletto ; potendoli ricavare dalle quettue, 
che lì fanno per le anime del Purgatorio) la II* 
motina ancora per la Metta da celebrarli ) ed ap- 
plicarli per le anime de’fopraddetti. 

17. S. Tomniafo nel cit. art. it. ove trattala 
quellione .* Utrum fujfragtay fiunt P r > uh * 
dtf unito , magi t ili! prò fui t , prò quo fiunt , quam 
aiuti fottenendo la parte affermativa t come fi è 
detto, oppone al fuo attuato in terzo luogo il 
feguente argomento : Pro pauptribut non fiunt 
tot fuffragia > ftcut prò divitibut . Si ergo fujfra- 
gio y fatta prò allquìbut > eh folum > voi magity 
quam al/it , valermi , pauperet ejfent pejor/t con • 
di t ioni t y quod efl centra fententiam Domini , Lu- 
ca 6 . Beali pauptret , quia veftrum efl l(egnum 
Dei-, ed a quell* argomento cosi rifponde -• Ad 
tertium dicendutn , quod nibil probibet > dltitet y 
quantum ad aliquld , effe mtliorit conditi ori! t y 
quam pauperet > ficut quantum ad exptarionem pa- 
na j fed hoc quafi nibil efl comparatum poffeffioni 
J^egni Calorum y in qua pauperet mtliorit condi- 
tieni t effe ojìtnduntur per au fiori totem induttam. 

18. La niente dunque dei Santo Dottore fi è) 
che fono i ricchi di miglior condizione , perchè 
con maggiori limoline pollo no ettiere più pretto 
"liberati dalle pene del Purgatorio) ma ch’è mol- 
to più quello ) che tocca ai poveretti, che con 
minor pericolo) e maggior cumulo di carità fono 
ricevuti nella Gloria, il che non coi! facilmente 
fuccede nei ricchi: fijjpondttur tum Divo Tboma 
( fono parole del Sauto al luogo citato) nibil ob- 
fiate ) quo minili divitet bac parte minorlt fini 
condì tionìs , ut feilieet eumulatio'/but eleemofynit 
magit fublevtntur a pana Purgatorii f fed multo 
preti ojiut efl , quod pauperet cum minori peritulo , 
Ct ma; tri cumulo charitatii ad ampUorem Gloriata 
acceptentur y cum divhibut ncque tam facili t fit 
ing'effut , nec ad tantam gloriam . Facendo però 
i ricchi) e i comodi) buon ufo delle loro ricchez- 
ze) e fervendofene in benefizio de' poveri e vi- 
vi, e morti) potranno fuperare quella maggior 
difficoltà )* che loro otta) per ettere ricevuti in 
Paradifo . 

19. Subentra il fecondo calò di quelli) che o 
ettendo ricchi) o avendo il fufficieme , non fi fep- 
pellifcono per carità: e parlando di quelli) quan- 
do fi portino a feppellire, precedendo la Croce, 
colle torce accefe ) con un numero competente 
di Sacerdoti ) non intendiamo di ttabìlire cofa 
veruna,* lafciando le cofe in quel piede in cui 
fono , e rinnovando gli antichi Decreti del fu 
Monfignor Martinelli Vicario Generale di que- 
lla Diocefi ) fatti fatto il primo giorno di Agoftoy 
t 17. dello fiejj'o meje 1696. coi quali concorda un 
altro decreto fatto dal nollro predente Monfignor 
Vicario Generale fotto li 13. d' Ago fio dell' anno 
pre/fime paffuto l 734* 

. zo. 11 difeorfo dunque dee reflringerfi ad un 
certo modo di portare i morti alla fepolcurt) 


che è il feguente. Sì nttp?ffa il tempo della not- 
te 1 e fenza Croce ) col benefìzio d’alcune lan- 
terne) che fervono, acciocché chi -porta il mor- 
to non Inciampi) fi porta il cadavero alla Chie- 
fa ; e li Curato) o altro Sacerdote da etto de- 
putato) accompagna per la flrada il cadaverO) 
vettito colla Corta ) ma col mantello fopra : e 
quando poi fuccede il catto di dover dare fepoltu- 
ra al cadavero di qualche ragazzo, benché bat- 
tezzato, fi pone il cadavero in una cattètta, e 
il Guardiano della Chietta anche di mezzo giorno 
lo porta ttotto il mantello, ttenz* altra cerimonia , 
al luogo, ove gli fi dee dar ttepoltura, e giunti 
che fono i cadaveri alla Chietta, immediatamen e 
fi feppeUifcono . 

zi. Avendo Noi ricercato da perfone prati- 
che, quando avette principio quello cosi fpeditò 
modo di portare alla ttepoltura, e di feppellire , 
et è flato detto, aver avuta la fua origine fet- 
te > o otto anni addietro y e avendo ttuttèguente- 
mente indagata la cauia, ci è (lato feggiunto, 
ettere ciò provenuto per isfuggire gl’ infiliti, che 
in fintili cali facevanii da alcuni plebei, dal non 
ettere negli eredi il comodo di poter fare quanto 
converrebbe alla loro decenza , ed ancora dagli 
fletti defunti, che falciano il teftamento d’etter 
fep otri cogl. 

zi. Non è però veruna di quelle caufe badan- 
te , per giuflificare l’ abufo introdotto ,* sì perchè , 
per la vigilanza di chi governa , fono affatto le- 
vati gl’ infulti de’ plebei ; al perchè poco fi ri- 
chiede, per fbddiifare al rito della Crittiana fe- 
poltura, come or ora vedraffi , e finalmente per- 
chè è già cofa lìcura in punto di ragione , che 
non v’è conttuetudine , nè volontà di tettatore , 
che potta efcludere dalla Crittiana ttepoltura iritl 
antichi dell' accompagnamento de’ Chierici , de' 
lumi, dal canto de’ Salmi, e altre cotte foniiglian- 
ti : come, dopo aver ben ditteutta la materia, e 
addotte le copiofe autorità de' Dottori, fu ritto- 
luto nella Itera Ruota Romana nella Romana Fu- 
ntralium ai 1 j. di Giugno de! 1699. avanti la 
buon, mera* di Monfignor Molires Decano, la 
di cui declfione meritò d’ ettere ttampata dopo Io 
Statuto del Clero Romano, le pàrole della qua- 
le fono le feguenti.* F.cclefia Catbohcay oblitera- 
timi & profcr/pttr innumeri t fuperftitiofit , & de - 
ridJndh Etbnicorurn funerum ritibut , necnon am- 
bi t’o fit , et fuperfluit expenfit , qua in batte cau - 
farti offendebantur , fequtnt exempla vtterit , & no- 
vi Tefiamentiy inftrutt imqne Beatorum Apo fido- 
rum , s anttorumque Patrum regnili piot , ac re- 
ligio fot confiabilivit ritur in fep/llendit torpori bur 
rnorttiorurn fervandot , inftituendo feilieet > ut eo- 
rum funut proftqueretur cum piit precibut , P f al- 
mi t y (3 Miffit y ajfocialicnt Clericorum , candrlit , 
& certi t ardtntibut , aUaqut bufufee generi t pom- 
pa y C 3 Ctlebr/tatt : idque tam in fujfragium atti- 
martini , folatiumque vivorum , quam ad fignifi- 
eatidum , animar ex torpore feparatat vivere , (3 
immortalitatit dono ganJert , defunttot obiijfe 
in Fide , refurrettionem , ac fruitionem aterna 
Gloria expettare ( 3 c. Inva/uitque adeo in foto Or- 
be Catbolico bujuf modi vetur Eccltfi* infiilutum , 
ut rteeptifitmum fit inter nofl-i Jurit Interprete! , 


tjVcd in andari non debeat e xt cut io ni ultima de 
ftrnilo>um voluntas In *a parto , in tjna profeti, 
berrnt > forum corpus human i fiat ulla boner/fi - 
centra ab Ecetefia Inflittila Cfc. non cbflante qua • 
libft contrarla confuetudirtc j quia banc tamquam 
irratl cnabihm , 'omniqut bonrflati rrpngnantrm , 
fiìmìnandam i Cf extirpandam effe » ex Cap. final, 
dt Confuti u din* , aliìfqu* provai Planateli, C Tc. 

13. Ai primi fecoli della Chicli dee riferirli il 
pio ufo de’ lumi ne’funera!!. Il Ponzio negl; /it- 
ti del Martirio d> S. Cipriano Vttfo i! fine così 
dice; Inde cum certi r, iff fcbolaribus In arca CU- 
jufdam candid I P'd tiratori! magno trìumpbo Je - 
pttltum efl . Il Niffeno fa menzione In funere Me- 
leti} della ftelTa pompa colle Tegnenti parole; 
Quo modo utrinque qua fi Ignei omntt continenti- 
bui fclbut , traflu continuo , perpetuoque fluente t 
quod ocnil longiffim* profplct't pofjunt » porrigrban- 
tvr . E S. Girolamo nell' Epltafio d! Paola ma- 
dre ad Evflocb>a vergine cosi la funebre pompa 
deferì ve ; Translataqtt* Epifcoporum rnanibut , e? 
Ctrvicem feretro fubjicienttbut , cum all! Ponti fi- 
Cet ìampadet , cereofqtie perferrent , ali! eboret pfal - 
Itntium dticrrent , t’n media Ecdefia Spelano.* Sal- 
vatori! efl pefita \ Agli flefli primi fecoli della 
Chiefa dee riferirli l’ufo de’facrl Inni ; ai te- 
ttando S. Gregorio Nazianzeno In funere C<*farll y 
che cum multiplicl Hymnorum canta deduclttir ; 
ed efaggerando Vittore la c-udeltà di Generico, 
mentre racconta» che avea proibito l’ufo del can- 
to degl’ Inni» quando i corpi de'Criftiani fi por- 
tavano alla fepoltura, come può velerfi nel lib. 
I. della Storia della Perfectr^ronr Vandalica al 
c. 5. ore così parla; Quit vero fufllneat , aut pof- 
flt fine lacrymit rtcordar ! , dum pr ad per et » no- 
flrtrum co-po-a defunflorum fin* fo/emnitate Hym- 
norum cum filtntio ad ftptilruram perduti ? E pe- 
rò maraviglia non fia » fe nel Rituale Romano 
al tir. dt Exequiit a* ingiugne ai Curati I’ ofTer- 
vanza dejle facre antiche ceririihnìe , c de’ farri 
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dalle caft alla Cile fa I Cada otri dì tutte le f of- 
ferir dì qua/fivogha flato » grado » o condizione » 
anche titolare , fia di giorno » 0 dì notte » colla 
dovuta licenza » o offtrvi parimente fa dlfpofizfone 
del detto Rituale gemano del titolo fuddetto fi. Con- 
fi ituto tempore» cìoì che fi po-tlno proce/fionalmen» 
te colla Croce avanti . Parodio precedente fere- 
trum cum lumìnibus . ' 

14. Coerentemente a cosi chiare » ed uniformi 
difpofizioni » e riti» efprefiamente proibiamone 
avvenire il portare alla fepoltura i cadaveri dt 
quelli , che non fi feppellifcono per carità» ne? 
modi» e nelle maniere di fopra accennate; olia- 
no cadaveri d’uomini » o di ragazzi battezzati; 
ru con rutta la nofira autorità comandiamo, 
che , o fi portino di giorno » o di notte colla 
dovutaJlicenza i cadaveri » o fiano cadaveri d* 
uomini» o di ragazzi come fopra » preceda Tem- 
pre la Croce , vi fiano due torce » o fiaccole ac. 
cefe nelle mani di due perfone» nel mezzo delle 
quali fia chi porta la detta Croce > che Tempi c 
vi Ga il Curato in Cotta» e colla Stola» o qual- 
che Sacerdote da efio deputato » In compagnia 
almeno d’ un altro Sacerdote » o Chierico , ac- 
ciò » come fi è detto » fi polfano ad alta voco 
recitare 1 Salmi * e tutti quelli che portano il 
caraletto abbiano una fiaccola in mano ; le quali 
cofe debbano Intenderli ft abili re » acciò vi fia 
qualche regola » e fi vegga » che non fi tira alla 
pompa, nè a far fare fpefe più d! quelle che im- 

I torta il rito Ctiftiano, ma non mai per diftorre 
a pietà di quelli » che volefTero maggior numero 
di Sacerdoti volefTero invitare o Religioni » o 
Confraternite » o volefTero maggior numero di 
torce. E ficeome » quando poc'anzi parlava!! dt' 
cadaveri di quelli che fi feppellifcono per carità, 
fu detto, che fi procurale » che la MefTa lì ce- 
lebrale , quando fia potàbile , prefenre il cada- 
vero »■ così con maggior vigore efortiamo, che li 
faccia lo IlelTo nel cafo, in cui fi feppellifcono i 


riti nel feppellire i corpi de’fedelì; Sacrar care- -cadaveri collo sborfo de’ foli ei emolumenti , e non 


moniar , ac ritur , qui bus ex antiqnijfima tradì- 
ti ortt » & Summorum Pontlficum infiltutlr , San- 
ila Mater Ecclefia Catòdica in fìliorum fucrum 
exequiit ut I folti , tamquarn vera gtligìonis tny - 
fitna Cb'iflianaque p/eiatlr figna , C? fidehum 
enortuorum fai aberri ma fuffragia , Parodi fummo 
fludio obftrva't drhtnt , atque ufu reti nere : e fe 
poco dopo *’ ingiugne loro i! non permettere» che 
fi tralafci l’ufo de* lumi accefi nell’ efequie , e r.e’ 
funerali : Cum autem antiqulffimi ritut Ecdtfiafil- 
ci fit , cereo r acctnfos In funtribut dt ferro »• ca- 
teant ‘item , ne hujufmodi ritur orali taf ur , aC ne 
quid avare , aut Indigli* in *3 comrnittatvr : e fe 
fotto il titolo, Èxequiarttm Ordoi a’ ingiugne nel 
rrafporto de’ cadaveri , che il Parroco abbia la 
Cotta, e la Stola nera, o un Piviale dello ttef- 
fo colore : Par oc bus Induttir Suptrptlliceo , Cf Sto- 
la nlgra , ve I edam Pluviali ejufdtrn etlgrl colo- 
rii : e fe finalmente fi vuole la Croce inalberata , 


a titolo di carità. Sono In quella Cittàora fcar- 
fe le limoline delle MelTe ; por lo che crediamo, 
appartenere al nottro Appollolico miniltero l’ in— 
fìnuare a ciafchedutio l’effere più liberale nel fuf- 
fragare I’ anime de’ defunti anche con qualche 
maggior numero dì Mefie ■ S. fommafo nella 
quefl. 71. del Supplimtnto all' art. 9. infegna» che 
tre cofe principalmente giovano a’ defunti, Mef* 
fe, limonile , ed orazioni Ex parte cbarltatlt 
precipue mortai fuffragantur Sacrificium Ecdefia % 
er deemcfynjt ; fed ex parte imentienit dirtela 
in mortnoi precipue voltai orati 0 » quin oratio fe - 
cundum fuam rationem non folum iteli rtfpeSlum 
ad orant*mr y fieni & c reterà opera , fed dlrtillui ai 
Illudi P r ° r t uo eraiur ; la qual dottrina ricavò d* 
S- A gol! ino al lib. de Cura a l e. *8. ei ultimo . 
Qua cura ita fini , non txiflimtmut , ad rnortuot » 
prò quibut curata gerimus , pervenirti nifi quod prò 
eh five Aliarli 1 fivr orationurn » fiat e/eemojyna- 
* * - ■ - *- E ficcome» 


e il canto de’ Salmi; Pralata Cructi devote Pfal- rum facrlfielir fo/emnlter fupplicamut- E ficcome» 
enot 1 ut infra decantante r : il che fu ancora ac- difeorrendofi di quelli che fi fcppeUilcono per «a- 
cennato in un Editto dalla S. M. di Clemente riti, fi è detto , che dai Curati fi procuri^ che* 
XI. riferito nel fuo Bollarlo alla pag. 31 J. : DI a fpefe r <lc ’ b « n * fat ^ i /I .^ K. HI 

ordina la Santità Su 
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più ordina la Santità Sua , eh » nel trafpettare ogni defunto una MeGTa: coi! ordiOtf monche pc* 
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quelli che non fi feppellifcono per carità) a fpe- 
fe degli eredi del fangue » o de’ beni , o in ogni 
i»fo colla rivaluta fopra i beni di chi nuicre , fi 
celebri per ciafchedun defunto) e fi applichi per 
la di lei anima almeno una Metta nella Chiefa » 

10 cui farà Hata data fepohura al di lui corpo ) 
e ciò in quella fletta mattina) in cui farà fiato 
fepoltO) e feppellendofi il dopo pranzo > o la fe- 
ra) nella mattina feguente : colla viva fpsranza , 
che farà più abbondante il numero delle Mette 
che fi faranno celebrare da ciafcheduno per l'ani- 
ma d’ ogni morto che a lui appartenga) e che i 
tettatoci non faranno cosi immemori delle pena 
del Purgatorio) che morendo) non fiano per la- 
feiarfi un numero competente di Mette. 

25. Avverte faviamente il Signor Card. Petra 
Mei lem. x. fopra le Cojl>tu\loni Appo ftaliche pag. 

265. *. ti. 1 ti. poterli dare qualche cafo > in 
cui fia d’uopo il portare privatamente alla Chic* 
fa qualche cadavere : e appunto quando tal uno 
penfatte ) ettervi circoflanze di tal pefo ) che pof- 
fano permettere il recedere dalla regola già fopra 
{labilità t non dovrà far altro , che dirne unapa- 
vola a Noi;) o al noftro Vicario Generale > con 
certezza > che fi prenderanno le opportune prov- 
videnze» proibendo fiotto pene a noi arbitrarle 

11 far ciò fienz' avercene data parte) cd ottenuta 
la licenza del nofiro tribunale. 

26 . Tre altre cofe refierebbono da fioggiugne- 
tt . Una dei cadaveri che fi portano alla fepol- 
tura in carrozza) il che è proibito in varie ri- 
{eduzioni delle Sacre Congregazioni ) riferite dai 
Sig. Cardinal Petra al luogo cit. et. io. e concor- 
da I’ Editto della fan. meni, di Clemente XI. 
già allegata alla pag-j 17. del di lui Bollarlo , Ef- 
fendovi però in quefia Città la confuetudine» che 
qualche volta i cadaveri de’ nobili fi portino al- 
la Chi efi» in carrozza) non intendiamo d’innova- 
re cofa alcuna ; ma fidamente comandiamo , che 
fé ne dica a Noi) o al nofiro Vicario Generale 
ima pardi) acciocché non fucccda l’inconvenien- 
te ) che ; pur troppo altre volte è feguito , eh’ 
entri la carrozza per la porta de’ cani del Mo- 
jaaflero ) nella cui Chiefa il corpo dee feppellirfi 
lenza vetun avvifo; de’ Religiofi ) e fenza che vi 
Ha chi colle debite forme riceva il cadavero) e Io 
yorti in Chiefa : al qual inconveniente fi porrà 
riparo , come pure a quallivoglia indecenza nel 
trafporto dalla cafa alla Chiefa ) ogni vdra che 
fr parlerà prima con Noi ) o col nofiro Vicario 
Generale. L'altra cofa è quella dell’ ingretto de' 

Parrochi con Cotti) e Stola > e Croce nelle Chie- 
fe de’ Regolari ) quando in ette fi dà fiepoitura 
al corpo di qualche defunto ) che abbia voluto 
Ivi effer fepoltO) o pure che vi abbia la fua fie- 
polcura. Sappiamo) ettervi alcune Religioni , che 
dopo la Bolla Fretiofut > delia fan. meni, di Be- 
nedetto XIII. non proibifeono l’ingretto ai Cu- 
rati nella loro Chiefa anche colla Croce alzata ,* 
lappiamo) etterfi altre Religioni) che hanno dif- 
ficoltà. Non abbiamo parole che badino > per 
ringraziare quelle che ammettono nelle loro Chie- 
fe i Parrothi colle Croci : e rifpetto alle altre» 
tanto a’fuperioti delle medefime » quanto ai Cu- 
rati inculchiamo lo ft*r lontani da ogni bugili) 


che fiimprc è fcandalof-t » particolarmente fra gli 
Ecdefiafiici. Oitr^ la citata Bolla del Pontefice 
Benedetto*» farà difficile» che più in quefia ma- 
teria fi ritrovi unito di quello che fi legge nella 
confu/t. 48. del PignateMo al tom. 3. e quando 
colla lettura di etta le Parti nan fi foddisfaccia- 
no» fenza formalità di lite» e per dar una volta 
qualche fiftema » rimetteremo la decifione dell’ af- 
fare alla Sacra Congregazione de’ Riti » le di cui 
rìfolucioiii e da Noi . e da ogni altro dovranno 
venerarli. La terza fi è» che» benché fia pio , e 
lodevole l’ufo, che le perfone fecolari fi faccia- 
no feppel lire vefiite coll’ Abito di qualche Reli. 
gione» per additare la divozione che hanno avu- 
to ve.'fo qualche Santo di quella Religione » di 
cui vefton» l’Abito, come ampiamente dimofira 
il P. Teofilo Raynaudo ne'/uci Eterocliti fpirì . 
inali pari. 3. fe%. i. la qual cofa dicali ancora più 
commendabile, quando i co fi unii , e il portamen- 
to del defunto, che vuol ettere fepolco coll’A- 
bito Religiofo, fono fiati pii. d'edificazione» e 
lontani da ogni fcandalo, giu il « ciò che foggiu- 
gne lo fletto Autore nel tom. 17. alla pag. 6 z 9. .• 
Alterum , quod attendi vdebam circa iurte uftim 
fepuhmr a in f acre Habitu » tft , ut ramar» n » 
vita cont umell. un infera t fan- a Vefli ; ficui enitn 
partita juvat l(e/iglofum facer Habitu 1 » fi rum de* 
turpe 1 moribut ; ita idem fine dubioeft de [acuì ari, 

! uì in rehgiefa Vefte [epe li tur polì vltarn prerfui irre. 
iglò fam : ciò però non deve cficndei fi ai cadaveri 
degli Ecdefiafiici fecolari » e particela! mente Sa- 
cerdoti» Diaconi, e Suddiaconi/ dovendo quelli 
portarli alla fiepoitura» cd ettìer fepolti colle fia- 
cre Vedi del loro Ordine in .informità della 
dìfpofizione del Rituale Romano a! tit. de Ext- 
quiit » il qual Rituale é fiato fatto » per etter 
letto» cd ottervato . E però vogliamo » che in 
avvenire In quefia noflra Città » e Diocefi , in 
tutto e per tutto fi ettervi il decreto della fan. 
meni, di Clemente XI. fiopraccitato nel di lui 
Bollario alla pag. 317. le parole del quale fono le 
feguentì / Volendo » che in tutte le funzioni de! 
detti funerali , ed efequie , fi offerti puntualmente 
il rito di quefia fama Romana Chiefa , ordina 
a tutti i Reverendi P arrochì » Superiori delle Cile- 
fe Secolari » r Regolari » ed In qualfivoglla modo 
privilegiate , Sagrì firmi , ed altri , a chi fpetta , di 
non permettere , eie i cadaveri degli Ecdefiafiici 
fecolari » particolarmente de' Sacerdoti » come an- 
che de' Diaconi » e Suddiaconi » fi trafportino dal- 
le proprie cafe alle Cblefe , ovvero in qurfie Ap- 
pongano vefiiti di qualunque altro Abito » fia di 
Compagnie , 0 di Religioni » ma colle vefii face» 
feeendo il loro Ordine , In confermila della difpo ■* 
fifone del Rituale Tramano tit. de Exequi il , fiot- 
to pena ai fuddetti della perdita di tutti gli emo- 
lumenti de' funerali » ed altre a I nofiro arbitrio. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arrivale, li 
*5. Gennaio 1733. 
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XXX'VII. NOTIFICAZIONE. 

Sopra il Carnovali t la M afe bore. E (fiere mai fiem- 
prt fiato proibito a chiunque , noli* andar mafie bt- 
rato ., l'ufo degli abiti , eòe abbiano forma Ec- 
cltfiafiica . Non afferò fiali tolti ai mt\^o i Ca- 
ntai , tbe db pteibifeono , dalla eontrar/a con - 
fuetti Ji ne , Effor vir ato a' Chierici di qttaljìvo - 
glia Ordine il mafeberarfi , // giuoco , il ballo , e 
l' intervenire a fintile forta di paffatemp! . 

x.TJEnchè negli Editti de’ nollri PredecefTo- 
Il ri •> e negli altri ancora da Noi pubblica- 
ti nell* occafione del Carnovale» e delle Mafche- 
re , Ha mai tempre (lato proibito ai Preti » e 
Chierici» l’andar luafcberati, l’andare a’fedinF» 
e giuncare In elfi , e in oltre pure fi a mai Tempre 
flato proibito a qualfi voglia perfont il portare » in 
occafione dì andar mefeherata » abito alcuno fìn- 
to da Prete» Frate, Monaco» o Romito * e ref- 
pettìvamente da Suora , o Monaca » Rocchetti , 
Cotte, e Berrette, o altre cofe di forma facra , ed 
Ecdefiaftica .• e quelli Editti fiano flati pubblica- 
ti, acciò dovettero avere il lor vigore non meno 
nella noflra Città di Bologna, che in tutta la no- 
Ara Diocefi : eflendo non pertanto venuto a noflra 
notizia, che i fopraddetti Editti non fono flaci 
o ttervatl nella noflra Terra di Cento, fi ricono- 
f iamo obbligati d’inculcare 1’ offervanza in ogni 
e qualunque cafo, in cui il Sig. Cardinale Lega- 
to di Ferrara , nella di cui Legazione la detta 
Terra di Cento è fituata , pcrmetteffe il fare il 
Carnovale, e l’andare in Mafchera. 

a. Noi qui non intendiamo dì predicare con- 
ila il Carnovale, e contra le Mafchere , il che 
per altro facilmente potrebbe farli , riaffumendo 
ciò che in tal propofito con molto zelo o dottri- 
na fu fcritto da S. Carlo Borromeo , come può 
vederli nella pari. 7. degli Atti della Cbieja di 
Milano alla pag. 1 zi z. tom. ». della fiampa di Lio- 
ne : ma ritrovandofi tutte le predette cofe proi- 
bite ne' Canoni della Chiefa , e nelle difpofizioni 
delle Sacre Congregazioni di Roma , ci riconofcia- 
ino in obbligo precifo, per non mancate al nollro 
dovere, d’efigere l’ollervaoza : Ideo y permittente 
"Pomino ( fono parole del Ca». Idra , 15. qucfi.l. ) 
Pallore t hominttm fumur tffecli , ut quod Patrer 
no fi ri five in fianlUt C anonibus , fi ve in mUndanit 
djfixere Ir gì bus , oxtedere minime debeamus : contra 
eorum quippt faluòerrlma agitmut inftituta y fi quod 
ipfi Divino t infilmerunt confinilo , ini a cium non 
Confiervamut . 

3. Abbiamo detto, ettcre tutte le predette co- 
fe proibite nc' Canoni della Chiefa, e nelle difpo- 
fizioni delle Sacre Congregazioni di Roma . So- 
no le rifoluzioni pienamente riferite dal Mona- 
cello nel juo Fo'tnolario legale tom. I. pag. ilo. 
della feconda edizione di /(onta » e nel tom. ». 
par. 169. num.X. e quanto a’ facri Canoni può 
vederfi li Can. Hic igUur „ difi. 13. ove cosi fi 
legge. Non fpeflaculir » non pompi s inter fint : il 
C S an. Presbiteri , di fi. ove cosi fi legge . Nec 

bit cntibus mificeantur , ubi amatoria cantantur , 
& turpi a t aut obfcanl tr.otus corporata c borei s , 
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d fialtationibus ejferuntur : il Càp, Clerici , de 
vita , & bone fiate C/erlcorum y ove cosi li legge: - 
Ad aitar, d taxi Hot non ladani , nec bujufimodi 
ludi t interfint : ove la Chiofa foggiugne c Hic 
probibentur Clerici non tantum ludere , (ed ne in - 
terfint ludo. 

4. E in ciò che rifguarda il non poter ufare 
gli abiti fopraddert! nell’ occafione delle Mafche- 
re, fia qui lecito Poflervare , che nel Deutero- 
nomio eravi il Tegnente precetto: Non induetur 
mulier ve fi e virili , nec v ir utetur ve fi e famiuea > 
abominabili t en/m efl qui fadt bac : fopra il qual 
relto riflettendo S. Tommsfo velia i. ». qutfi. 
io», art . 6. Ad fiextum ; edere la proibizione prò», 
venuta da due motivi, il primo de’quali confi- 
ttevi in tener lontano il popolo dall’idolatria.' 
Ad vitandum idololatri a cultum ; bujufimodi enim * 
variir vefiibus de. Geni llrt utebantur de. d rt- 
larn in cultu Martls multerei utebantur armis vi- 
rorum , in cultum auttm Veneris e convtrfio viri 
utebantur veflibut multerai» : e l’altro In levare 
ogn’ incentivo alla coocupifcenza .* §ned autem~ 
mailer induatur vtfile virili , aut t convtrfio , in • 
centi vu m efl concupìfictnria , d oc cafio*>em libidini 
profilai : dà a Noi valido fondamento per folle- 
nere la proibizione dell’ufo delle Vedi Refigiofe 
nella congiuntura delle Mafchere, portando l’u- 
fo predetto ad un altro eccetto , benché dittì- 
mile da quello accennato da San Tommafo , il 
quale eccetto è la pofitiva irreverenza verfo 
le Religioni , e le perfone a Dio confegrate, 
che procurano di battere la Brada della perfe- 
zione . 

5. Nulla giovando li replicare che 1 Canoa 
poc’anzi allegati fono flati tolti di mezzo dalla 
contraria confuetu line ; imperocché ettenJoli un 
Ecclefiailico di Francia feufato d'aver giuocatoa 
carte, perchè ciò pubblicamente praticava!) nel 
Tuo paefe, il Pontefice Innocenzo HI. nel Can. 
Inter di irci or , de exceffibuc Pralatorum , rigettò 
con Tevere parole quella feufa : Excufiatìontm pra- 
di tiara , qua per pravam confuti udì nem , qua cor- 
rapirla dicendo e fi , paUtatur , frivolam repur antri , 
cum in illit magi t pie tl ibi III fit 0 ff enfia , ptr quos 
ad excufiandat txcufiationrt in Culpis deli n r.tendì 
ani boritat ufiurpatur de. eia Chiofa molto a pro- 
pofito foggiugne •" §LZ' peccai um fiuum defend/c 
au: boriiate , fieu confuti udint, magi! peccat , d 
ideo magli punir l drbrt- 

6. Oltre di che, il facro Concilio di Trento 
alla fitfi. 11 . C. 1. de ’geformaliont , confidcraftdo 
l’obbligo , che hanno gli Ecdèfiaftici , di dar 
buon efempio agli altri, comandò, che fi ponef- 
fe in efecuzione quanto era flato precedentemen- 
te difpoflo da’ Sommi Pontefici, e da’ facri Con- 
cili concernente alia vita, ed oneftà de’ Chierici , 
e fpecialmcnce in ordine a[ lutto, conviti, danr 
ze » giuochi di carte, e cofe fintili: luxtt , c omefi- 
fi ati 3 ni bus , c borrii , aititi lufibtts : fofto pen* di 
grave peccato inipofe a’ Vefcovi il rimettere in 
piedi quelle antiche difpolizioui de’Canoni : fi 
qua ex bis in defitte: udì nem aiti fi e co ’nptrerint , 
ea quamprimum in ufium revocali , d ao omnibuf 
accurate cufiodtri (hideant , non obfiantìbut c enfine - 
t udini bus qùlbufeuwque , tir fitto dit orttt/f ne gitila 

S » etnea- 
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e rtu ndalionit Ipf (indignai* Uro vindice * panai mi giuoco d’ induftria , non per quello potrebbe 
fr rfo inani ; fe S. Cario Borromeo ntl primo Con- ricavartene verun argomento per i farfare il catti- 
cìlio Provinciali negli Atti della C bufa di Mila- vo co (lume de* Sacerdoti che giuocano , e fecondo 
no a / tom. i. p. iS. così (labili.- Clerici perforimi il detto di Sin Paolo nella prima lettera ai Ca- 
non incederti , cboreat privata ! , aut publicat non rintj non portbno lecitamente fare* fe non ciò 
agente nee fpeclabunt &c. Clericali! Ordini! borni- eh* è di edificazione : §l"em , parla di S. Pier 
nlbut omni genere fattati onit * Ct ludi * pr afoni»! Damiano» fciolui quifpiam redarguat ballucinatum » 
vero alea* Cf te/Jerarum , nc lalorum , interdici • durn fub aleii redigit fcaccbot % quei * non ut aleat * 
min &c. non foltim ludne ve/amur * fed eoi lu. dttbìa fortuna volvtt » fed human! ingtnii acume n 
domm fpeìtaicaet effe noluwut » aut quemquam tu- morteti Sii uteumque veliti ad Paul i fentemiam 
dentem in adibut fuit pormi tt ere : fe quelle me- redigendi procul dnbio junt Sacerdote! * qua alt* 
delime cofe fono inculcate anche nelle ordinario- non licere qua non expediunt * non licere qua non 
ni de* noftri A nteceffori » e ne’ loro Sinodi» ciaf- adificant - 


cheduno, che abbia il fenfo comune, potrà ri* 
conoficere, quanto (la fievole la feufia della con. 
mrU confuetudine » che dee chiamarfi una poli- 
tivi contumacia* e vera corruttela. 

7. £ prefeindendo da ogni altra cofia * Noi 
unicamente doniamo i noftri Sacerdoti della Ter- 
ra di Cento a riflettere con un poco di fierietà * 
fe fia cofa conforme al loro Carattere * fe fia 
cofii che da Noi porta tollerarli , fe portano {lai- 
ci prendere buon efempio» allora che qualchedu- 
no di erti va al fallino* li nidchia nella turbi 
degli altri, li ferma a veder ballare, e molto più 
fc fisco conduce qualche donna uufcherata , quan- 
do qualcheduno di loro va ai pubblici ridotti, 
ove li giuoca alle carte, ivi pure fi ferma ; e but- 
ta U tempo, e molto più fe ancor elfo giuoca, 
coufuma la notte giuncando, e con un animo per 
lo meno diftratto va la mattina a dirittura a ce- 
lebrare la Santa Melfa, e dopo la Melfi ritorna 
al giuoco? Quelle pur tropoo fono quelle Melfe, 
delle quali parla Alvaro Pelagio nel Uh. %• de 
Planili i Fede fa a! c. 5. Multa dicuntur badie 
Mif a , qua fi vtl confini nd> varie , tei ad compiace n- 
%iarn , voi ad J'celera cooperiend.i , vtl ad p'opriam 
jujìificationem &c. cioè, per parere uomini dab- 
bene, ve! ad qnafium . Degno da faperfi c il fit- 
to di S. Pier Damiano. Viaggiava egli col Vef- 
covo di Firenze, che alcuni credono forte Pietro 
.Mezza barba , altri Gerardo, che poi fatto Papa 
artunfe il nome di Nicola II. Ertiendo necertìtati 
a fermarli , il Santo fi ritirò in cafa d’ un Pre- 
te» e il Vefcovo in fpatiofa domo cum corri rnean- 
lium turba refe di t * come racconta il Santo nell' 
epufe. zo. al tom , 3. Seppe il Damiano » che il 
Vefcovo la fera aveva giuocato agli fracchi , ed 
avendogli la mattina cesi parlato .* Ideile ne , in- 
quam * inique erat off di ve /'pere In fcaccborum va- 
nitale colludere * & manurn Dominici Corporh obla- 
tricem * linguam inter Deum*& populum mediatrice //», 
facrìltgi ludi bri i coni aminatione fttdart ? fenz'aver 
voluto ammettere la feufa , che altro era il gi- 
uoco degli fcacchi , altro quello delle carte, gl* 
inipofe la feguente penitenza : Cui mox prace - 
pii * ut ter Pfaiteriurn meditando prrcurrerrt , ac 
duodecim pauperum pedei fub totidem numifma- 
tum erogali 0 ne , eorumque ricreatimi lavarti • / a 

qual penitenza fu dal Vefcovo puntualmente 
adempiuta. Sopra quello fatto riflette il Cardi- 
nal Baronio all' anno di Cri (io JOtSt. ». 41. che 
(è mai qualche faputello ardirte di criticare l’azio- 
ne di S. Pier Damiano come troppo Pevera , non 
ertendo il giuoco degli fcacchi giuoco d’ azzardo > 


8. Quanto fi è detto de’ Sacerdoti , colla do- 
vuta proporzione deve aver luogo anche in ordi- 
ne ai Diaconi, e Suddiaconi', che fi vanno ac- 
codando al Sacerdozio , che fono fpecialmente 
confegrati al Signore? e però proibiamo ai Sacer- 
doti , Diaconi, Suddiaconi l'andare mafeherati» 
l’andare ai fcftini, il giuocare in erti, o altri 
luoghi pubblici, io dar prefenti ai giuochi ne* 
luoghi predetti» fjtto pena ai Sacerdoti di venti 
feudi Romani in ogni cafo d’ in artervaoza , ai 
Diaconi di quindici feudi Romani, ed ai Suddia- 
coni di dodici feudi Romani in cafo altresì d’ 
ogn’ inortervanra .- e il denaro che lì eligerà , fa- 
rà da noi immediatamente impiegato In opere 
pie» o in foweaitnenco de’ poveri nella Terra di 
Cento. Colla feorta del gran Pietro B'efenfe» 
che è tra i celebri Scrittori Ecclefiaftici del fe- 
colo duodecimo, abbiamo eletta quella forta di 
pena , fcrivendo egli così nella lettera 79* Cert/f. 
/imam emendatimi n vobh promitto in ablatione 
pecunia , fenfbilit efl illa fendenti a , non ver- 
bali t. 

9. Ed acciò i Chierici di Prima Tonfura , o 
collimiti negli Ordini minori, e molto più (e 
fono Beneficiari , non peniino che ci damo feor- 
dati di loro, quanto è proibito ai Sacerdoti, e 
Diaconi, e Suddiaconi, intendiamo ancora proi- 
bito ad erti, fotto pena ai Benefiziati , benché 
collimiti negli Ordini minori, o di Prima Ton- 
fura, di dieci feudi, e a tutti gii altri di tre 
feudi, da applicarli come fopra , fenza lafciar d* 
intimare agli ftelli, che il loro contegno nel Car- 
novale ferviti a Noi di norma nella Quarefinu , 
e ogni altro tempo delie fiacre Ordinazioni , e 
quanto a quelli, che di qualunque grado, e con- 
dizione , niafcherati fi ferviranno degli ^biti , 
come fopra, proibiti, imponiam loro la pena di 
dieci feudi Romani in cafo d’ inortervanra , da 
applicarli come fopta. 

Bologna dal noftro Palazzo Arclvef. Il 

il. Gennaio 1 733. 
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* nel Cerimoniale de’Vefcovì approvato dai Som» 


XXXVIII. notificazione. 

Sapra la Comunioni dtl Cloro Ja fai/! il Giovedì 
Santo , e proibizioni dilli Mijft privati in ditto 
giorno , o ni' figurati dilla Sittimana Santa. 

£’ antito il rito farro di qut/la Comunioni in 
' dotto giorno t td o ferva, o in molto Chiefe in • 

/igni. 

1. OEcoodo la più antica Jifclplint della Chie- 
J fa t nella Meda del Giovedì Santo rutto 
il popolo fi comunicava) come chiaramente lì rac- 
coglie dal S agrammtario di San Gregorio, /Cam- 
pato dal P. Ugone Menardo l' anno 1614. p.69. 
ove coai fi legge : Et communicat ornati populut or- 
dino fui. E ciò non era atto di divozione) ma 
bensì precetto della Chicle, conforme può vederli 
ntll' antico Can. In Cana Domini , di Conficrat. 
di/l. 2. E chi aggiugnelTe, che il popolo di nuo- 
vo fi comunicava il Venerdì Santo, pel qual ef- 
fetto fi confervavano le Particole confegrate nella 
Melfa del Giovedì antecedente, non direbbeco- 
fi , di cui non fodero chiari I monumenti Eccie- 
Cadici riferiti dal Mabillone al tom. a. dtl Muf ciò la ragione, dama ben pronti ad alfegnatglie- 


mi Pontefici Clemente V 1 1 T. Innocento X • e 
Benedetto XIII. al h'b.x. c.x 3. fono quelle le 
parole: Diindt anteqttam fo purificai , cioè il Ve- 
fcovo , communicat primurn Dtaconum , 0 Sub-' 
diaconum , dtindt ommt Canonico t parato t , 0 
aliar Sacirdotn di Ecchfia » qui Stolam a collo 
ptndintim fupra CoSlam habtrt dtbmt , 0 doni- 
quo omntt dt Chro. 1 

4. Ed emendo Noi fiati quali lo fpazio dt 
quarantanni in Roma, ed avendo molti anni 
avuto il pollo di Canonico Teologo nella. Bafi- 
lica Vaticana , facciamo piena tefiimonianra dell* 
uniforme pratica delle infigoi Bafilìche di quella 
Città, ricevendo nel Giovedì Santo dalle mani 
del Celebrante tutti i Canonici , anche Sacerdo- 
ti, tutti i Benefiziati, e Chierici della Chiefa 
la Sacra Comunione , eccettuati i Canoni che han- 
no il Carattere Vefcovìle, e che vediti da Ve- 
(covi intervengono al Coro, che per privilegio 
della loro Dignità in quel giorno per lo più ce- 
lebrano U Melfa o nelle loro Cappelle private.* 
o nelle Cappelle chiufe della Sagrìfiia. 

5. E fe qualcheduno volcfie fapere^di tuttò 


fio d' Italia , mi Commtntarìo fopra l' Ordini Ro- 
mano p. 71. e dal Padre Martcne di antiqua Ec - 
clt fi a di I ciplina in Di vi ni i ethbrandit Offe Ut al 
c. 23 n. *j. 

2. Se prediamo fede all’erudito Amato Pou- 
get ntll» fui Ifi/iuiioni Cattolici* y tom 1. p. 840. 
vi fono ancor oggi alcune Chiefe, nelle quali ne' 
predetti due giorni. Giovedì, e Venerdì della 
Settimana Santa, tutto il Clero fi comunica. 
Hodhque vigli in quibufdam Eccltfiit , in qttivut 
Citrici omntt duobnt b/fc* dhbttt communicant . 
Ma la pratica univerfale fi è, che nelle Metro- 
politane , Cattedrali , Collegiate, e in tutte le 
altre Chiefe Conventuali , nella Melfa cantata li 
Clero additto a quella Chiefa fi comunichi. Può 
vederli Andrea SaulTai nolla fua bill' Optra inti- 
tolata Panoplia Sactrdot. al lib. I. pari. 2. c. 9. 
art. 2. §. 1. e i Sacerdoti ricevono la facra Co- 
munione colla Stola pendente dal collo, e 1 Dia- 
coni colla Stola di traverfo, giudo ciò che pie- 
namente infegna il Maedro de’ fiacri riti 11 Gi- 
vamo ntllt Rubrichi del Mijfah part. 4. tlt. 7. 
n. 7. dalla /lampa dì Vtnt\ìa dtl 1690. p. 181. 

3. Di quedo facro rito fe ne vede la prova 
nell’ordine Romano quafi novecent* anni addietro 
fono il titolo dt Cana Domini , ove cosi fi leg- 
ge : Fra flit autttn oblatit , communicmt Pntbyti - 
ri primo \ pc/ha Diaconi catiri ommt , 0 ita 
perficiatur . Come or ora foggiuguerento» fono 
dati i Romani Pontefici intenti, acciocché que- 
do facro rito fi mantenga; e lafciando molt’al- 
tre cofe da parte, il gloriofo S. Carlo Borromeo 
mi tir io concilio Provi nei ah fra gli Atti della 
Chiefa di Milano tom, 1 pag. 79. cosi determinò: 
Feria quinta in Cana Domini fingali , qui in Ca- 


la ; ed è, che folennizzando in quel giorno (9 
fante Chiefa l' illituzionc del Sagramento dell* 
Eucaridia, che fu fatta da nodro Signore nell* 
ultima Cena, in cut ancora diede il Stcerdozit} 
agli Appodoli , come diffufamente viene fpiega? 
to dal facro Concilio di Trento alla f'Jf. »*« 
dt Sacrificio Mi/fa e.i. ficcome il nodro aroa- 
bililfmo Redentore comunicò prima fe, e pò! 
gli Appodoli, così è ben doverofo* che nellg 
Meda di quella mattina, dono che il Sacedore 
ha ricevuta la Sacra Eucaridia, la didribuife# 
ancora almeno a tutti gli altri del Clèro additv 
to ai fervizio di quella Chiefa, In fui celebra^. 

6. Abbiamo detto, che nell’ultima Cena Ge- 
sù Crido comunicò prima fe, e poi gli Appo» 
doli ; perchè febbeue non fi legga chiaramente 
nel Vangelo, che comunicalTe fe roedefimo, è pcp 
rò comune opinione de’ Santi Padri, che ciò fa- 
celfe. S. Girolamo ntli'tp.6 50. ad Htdiblam , q, 
2. cosi dice: Dominai Jefut ipfe conviva y i $ 
convivium yipft comtden, , 0 qui eoraidiiur . Può, 
vederli S. Tommafo mi 4. dilli finanze y -d/fi.i . 
q.l%. art.i. e più difiufamente mila 3. pare. q. 
82. art. 1. ove olferva , che Gesù Grido non io- 
fegnò cofa , che prima non facelfe. Concosd* la 
Chiefa mi Can.ij. dilla di/l.X. Comedi t ergo Còri , 
ft ut fi ipfum , f*d non quo ad tjftllum , quia non 
indigebot . E S. Tommafo mi luogo citato , mi- 
la rlfpofia al terzo argomento » foggi Ugoe.t che 
benché Gesù Grido non ricevelfe in quell' etto 
l’accrefcimento della grazia, ricevè però una certa 
fpirituale dolcezza nella nuova ifiitu*ÌQ«« del 
Sagramento , giuda ciò che fi legge in S. Luca t 
Difidirii dt fi doravi hoc Pofcha manducare voi, - 


feum . t - . 

io. ara ,. , bottinatavi mct.pa v.. 7- H ^0, di cui finora fi è ® ot * 

mi C,< nenie atum obtimnt, ttiam qui SacordotaUt ferva puntualmente nella noflra Met'opo t *, 
Ordini r funi , 0 roliqui ittm fingali ifitfdem Ec - e nelle due Collegiate » ” : fi q- 0 . 

tlrfia Cima Cerpur Domini in Johmni Mi/fa Sa- quando in alcuna delle tre d « n * 0 ,.L 

( roy quod Uh die in f- Icchfia fiety fumar,,: «. refi «CO fi «>* »**$$£* 
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Notificazioni, Editti , ed ! finizioni 


«azione he ìnglughfcmo l’oflervanza : ed avendo 
intefo, che In una delle medefime fi celebra nel 
Giovedì Santo la Metta , fi fa dal Celebrante 
la Comunione del Clero > e alcuni Sacerdoti fi 
comunicano, ed altri particolarmente Canonici, 
lafciano di comunicarli, avendo, primt celebra- 
ta, o andando dipòi a celebrare la Metta ,• fac- 
ciamo fapere, che non vogliamo, che lo quel 
giorno celebrino la Metta, ma che tutti nel mo* 
do di l'opra efprcfio ricevano dal Celebrante la 
Sacra Eucarirtia. 

8. Senza dubbio avrebbe dovuto ballare ad 
ogni Canonico, e Sacerdote, per non fare quan- 
to hanno fatto per lo pattato, l’Editto del no- 
ftro digniYfimo predecettore il Sig. Cardinale Bon‘ 
compagni, pubblicato al 7. di Aprile 17*4. in 
cui in efecuzione de' decreti della Sacra Congre- 
gazione de’ Ri ì fu proibito il celebrare oltre la 
Metta Parrocchiale e Conventuale Mette private 
nei giorni del Giovedì, e Venerdì, e Sabbaro 
della Settimana Santa , non meno negli Oratorj 
privati, che nelle Chicle, e nelle Chiefe tanto 
Secolari , quanto Regolari, non ottante qualun- 
que privilegio, o confuetudine in contrario: e 
quando mai per difgrazia svetterò perdura la 
memoria dell’Editto, nei Calendario del Divi* 
no Uffizio, che ogni anno fi ttampa , avrebbono 
potuto fenza Incomodo leggere le feguenti bre- 
vittìme parole , che fono porte nel Giovedì San- 
to : Hcd>e , Ct duobut frqtientibut ditbut probiben- 
tur ubiqur Mìffa privata . * 

9. Ma perchè , non ottante difpofizloni così 
chiare , fappiamo, effere Hate frequenti le traf- 

t rettioni In una delle noftre Collegiate della 
)ioeefi, notifichiamo, ettere mente efprerta de’ 
Sommi Pontefici, che non fi celebrino Mette bef- 
fe ne’ giorni di Giovedì, Venerdì, e Sabbaro 
Sauro, come fi raccoglie dall'Editto della S. M. 
di Clemente XI. pubblicato al 15.- di Mar^o 
1 7 1 z. che è il d*timo fruirne ne! dì lui Rolla- 
rlo , in cui dopo aver proibita qualunque Metta 
iolenne, o privata nel Venerdì Santo, quando 


anche in etto cada la Fetta della Santlffinu Ai- 
nunziazione, ed aver comandato , che in quel 
giorno fi faccia la folita facra funzione preferir- 
la dal Rituale Rotftàho , così foggiugne : Dichia- 
rando por ultimo , cb* colla faddrtra proibizione 
per il Venerdì Santo non intende la Santità Sua 
di permettere , ebe ne* giorni di Giovedì , e Smb- 
b ato Santo fi celebtlHo Meffe private , mi fioln la 
Conventuale fecondo il rito della Santa Cbtlfa , 
e replicati decreti della Sacra Congregazione de' 
fiju. Ed ai 3. d' Aprile del 1719. d’ ordine del- 
lo fletto Pontefice fu pubblicata dalia eh. mem. 
del Sìg. Cardinale Parraciani di lui Vicario là 
feguente ammonizione .• La Santità di Noftro 
Signore , Inerendo al replicati decreti della Sacra 
Congregazione de ’ Ititi , prettamente incarica a 
tatti i ftévtrendl Sacerdoti di non eelebrar* Meffe 
private non foto nel Venerdì , ma anche ne! Gio- 
vedì , e S abbaio della Set rintana Santa , negli Oratorj 
privati , non meno ebe nelle Chiefe pubbliche fecola- 
ri , e Jtegolari , in qualfivoglia modo privilegiate , 
non e fi ante qual fi vogia privilegio , o confuetudine 
in contrario - ( a ) 

. to. Notifichiamo altresì, etter obbligati i Sa- 
cerdoti, anche Canonici o Dignità, e tutti gli 
altri del Clero addillo al fervizio non meno del- 
la noftra Metropolitana, che di qualunque Col- 
legiata della nottra Città, e Diocefi , a riceve- 
re nel Giovedì Santo la Sacra Comunione dalle 
mani del Celebrarne i come, oltre il già dedot- 
to di Top a , fi raccoglie dai decreti della Sacra 
Congregazione de’ Riti appretto il Gavant. in 
Manuali alla parola Canonici numero 48. ed II 
Batto alla parola Communio Eitcbarifiiea fono il 
«.383. nè poter etti efentarfene col celebrare la 
Metti» privata } si perchè ciò è proibito, come 
di fopra fi è detto,- sì perchè ciò non può effere 
permetto, fe non nel cafo, in cui cadette la Fe- 
tta di S. Giufeppe nei Giovedì Santo, a tenore 
del decreto delia Sacra Congregazione dei 1 3. di 
Settembre -169Z. in cui ettcndo flato Aabilito, 
che fi trasferirti; l’Uffizio, ma non il precetto 

di 


(a) 'Il Màbillonio nel fuo Com- in Ordinetn 
Rem. t.x. Muf. Itti. c. n. p.74. 75. parlando 
della celebrazione della Metta in que’ giorni 
così fi efprime. Jam vero qttam ob rem fiacri fi- 
Hum in Parafavi , Cf S abbate fubfoquentr fit 
prattrnriffum y non levif etiam difficultat efi - Mo- 
raletn tauffam de Parafate afferre folent E cele - 
ftaflicortim rlittum expofitorti y nempe quia in hac die 
Dominus feiprum obtullt, & ipf» obiatio fufficit 

ad faltiterti creder: i urti . §!ua ratio efl A malora , 
C? vulgati A Ituiiti- Probabilior efi ra qua ab 
Innocentio I. indicatnr } feilieet qued ifio bìduo 
Apofich in maro e confi inai , jtjuni perman fe- 
rini i adeo ut ob banc cavjfamy tradirlo Eccla- 
fi» habeat , iftó biduo Sacramenta- penitus non 
celebrar». Dine fatium efi , ut primi Ciri filarti 
Apoflolot imitandi fu dio ah emiri cibo tndem boc 
bìduo abfiinverint , acque ab rpfa Sacrifici i chies- 
tane , Cf fori affé etì Am u cómhtuHlone /* Pra-- 


f arridi ficaia , qua y ne feto , an primit temporibut 
fuori C ornijfa . 

Il Bona l.i. Rer. Liturg. c.i 5. fi. 5. Prafan- 
Rificalorum Mirti», qua tatnen aqui voce dicitnr 
Miffay rum carrai confecrat ione corptr/r & S an- 
gui ni t Jfefm Cbifii - 

Il Menardo nelle note al Libro de’ Sacram* di 
S. Gregorio -p. 333. r.3. In Parafceve ( dice ) Ma- 
ferir Hebdomada non cenfetratur Corpus Cbrifii ; 
fied S a cord or ‘in Mijfa uri tur Prafantìificalit 
idtft boftiit antro confecratir tutn prò feytutn prò 
omni popu/o . Qncd per totam §luadragefimam ob- 
fervant Grati , txceptit Dominici r , Sabbatit , & 
fefo Annunciationlr , in quibur peregrini Corpo- 
tir , 6f Sanguini t Dominici- S atri fitiurn ex anti- 
quo mere , quem reperire efl in can.yl. Synodi 
Quinifexte feu Trullan* apud Labbeum t.$. 
Conc. p-itdj. & Harduinun, t.j. p.r6 8». 
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* Ptl buon governo delle Ditte efii. 
<Ji Sentire U Nielli) e di afteuerli d-M.'c opcte 
fervili) fi aggìugno ciò che- fiegue Adeoque. par 
Ordì nari os locpru <a accurate. provi di ndu •* , ut M 
dio ali qua ijuiJtm Mi ff*e privata ante itltbratio- . 
rttm fi olita Mi {fa Conventuali t Celebranti se prò 
firaeepti adisnple mento non definì ; fi/d tamtn prò, , 
pi erta antiijuut tnot Cotoniti nionit Cleri in Jh'jja 
fsle/nni ejus diei > quo Eie le fin Snnclifijirni E ueba- 
rifii a Sacramenti infiitutionetn y & tnemoriam re* 
colti y ftnntoa religione bocltnut dttentury nuliac 
tenui otnittatur : il che pure dee dirti* quando 
nel Giovedì Santo cadelfe la Feda della famif-, 
finn A nnuntiazione y fecondo il decreto della 
Sacra Congregazione de’ Riti de * li. di Settem - 
bre dell' anno tpifi. elfendo ciò pure . fucceduto 
in detta Fefia nel Q' ov edì Santo l'anno 1717 . 

Ed elfendo ciò pure fucceduto nell'anno 1718. 
non mancò la vigilanza dei nofim degnifiim» an- 
tecefTore il Sig. Cardinale Boncoropagni di pub- 
blicare una Notificazione comprensiva della Qite 
t,à» e della Dioccfi , in cui (labili le Chicle * 
nelle quali avanti la Melfa Con ventuale poteva- 
no celebrarli le Meffe bade * il numero delie me- 
aiefime , e con tal regola» che anche in quel gior- 
no non fi traiafriafie la Comunione del Clero 
obbligato a ricevere la Comunione dalle mani 
del Sacerdote che celebra la Meda Conventuale- 

11. E coereptetuente a quanto finor fi è dee* 
to, fuccedendo il cefo, che taluno» che non 
folle legittimamente impedito » o Dignità » o 
Canonico» o Sacerdote »o Chierico cofiituito ne- 
gli Ordini maggiori» o minori » addino al fervi- 
zio delle Chicle fopraddette » non ricevefie nel 
Giovedì Santo la Santa Comunione dalle mani 
del Celebrante» comandiamo» che fe ne dia a 
Noi dai Puntatore del Coro la notizia , per pu- 
nirlo a dovere: con protefia» che procederemo 
contra lo fiedo puntatore» fe tralafcialTe di av- 
vilircene. E fe mai» il che non crediamo »quai- 
fi voglia Dignità» Canonico» Sacerdote» o qua- 
lunque altro Sacerdote ofalTe celebrare la MelTa 
privata o nel Giovedì Santo» o nel Venerdì» e 
Sabbato Santo» eccettuato il Parroco» che ciò 
facefie neljjt fua Parrocchia» feveramente proce- 
deremo conira il Celebrante» e lo fofpendercmo 
anche a Divini t -, e puniremo a dovere il Sigi- 
llano della Chiefa » o dell'Oratorio » in cui fi 
celebrane la MelTa. 

il. Nulla giovando il dire »che in tanti Au- 
tori gravi fi legge poterli nel Giovedì Santo ce- 
lebrare la Melfa privata» dicendolo elfi colla 
protefia» che non fanno» elfervene la proibizio- 
ne.- e però» fe le proibizioni vi fono » il loro 
detto a nulla ferve: terminando coll' avvertire » 
che chi legge gli Autori in materia di difcipli- 
na Ecclefiafiica » o de’ fieri riti» e non ha no- 
tizia delle Bolle» Decreti» ed Editti» può af- 
foniigliarfi a colui, che legge gli tutori in rea- 
tareria morale » fent’ aver cognizióne delie pro- 
pofizioni dannate da' Sommi Pontefici » inciam- 
pando pur troppo l’uno» e l’altro» colia fola 
lettura degli Autori» in apertiffimi errori. 
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Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. 
di z 6 . Febbri jo 173 S» 


il 


del Sabbato Santo , e Rrnedi~ic* 
r Cero PafquaUy da farfi tn tal 
n ci alcuna particolare Parrocchia 
debba fi benedire il Cero Pafquale. E' moka an- 
tico quefio rito . Che tutte le dette funiioni n«n 

fi deòpano difigiugnere » ni trafpertarc ad altro 

i itTno ' . « . . ... ... . • 

I- nofiro grave difplacere abbiamo ì’nte» 

V d lo> elicevi alcuni Parrqchi della no (M*. 
Dioccfi » che non fanno le funzioni Ecclefia fiicbe A 
nè celebrano le Me(Ta nella mattina dei Sabbato 
Santo» trafportando la Benedizione del fuoco» e. 
dei Cero Pafquale» al dopo pranzo de! giorno 
di Piiqua» e qualche volta ancora al Lunedì, 
fulffgucnte ; a ciò pei motivo» che nella mat- 
tina dei gabbato Santo debbono ‘andare alia, 
Pieve ad alfiftere alla Benedizione del Fonte Bac- 
tefiwale. . 

z. Si debbono dai Parrochi della nofira Dio- 
cefi fare nelle loro Chiefe parrocchiali le funzio- 
ni dal Giovedì» Venerdì» e Sabbato Santo » c £ 
debbono fare fecondo il rito preferitto dalla fan* 
ta Chiefa; nè la Benedizione del fuoco» e del 
Cero Pafquale» dee feparatfi d^ 1 * funzione, del 
Sebbato Santo» e trafportarfi .aita Domenica» dì 
al Lunedì di Pafqua. 

3. Nel Melfale Ambrofiano nella rubrica delia 
Mafia dtl Giovedì y e Sabbato Santo , fi legge» 
che le Mefie dei detti giorni fi celebrano nelle 
Ghiere Cattedrali» nelle Collegiate» e nelle Par- 
rocchie» • in altre fidili Chiefe,» ma non mal 
negli Oratori privati.il pratico Ceremonicce Mi- 
chele Bauldry nei fui Manuale delle fiacre Ceri , 
manie » dopo avere fpiegato l’ordine che dee te- 
nerfi nel far quelle del Giovedì» e Venerdì , e 
Sabbato Santo» fa fopra ciafeheduna d’efie uu 
articolo a parte, rer infegnare lf pratica, che 
può tenerli nelle Chiefe, in cui fonò ppsb* Chie- 
rici, o pure vi è un foto Sacerdote. E nella 
Raccolta di varj Oppfcoli fatti pel governo del- 
la fua Chiefa di Benevento dalla S. M. di Be- 
nedetto XIII. nofiro Benefattore, quando era 
Arcivefcovo di quella Metropoli , raccolti , e fiata- 
pati in Roma l'anno 1716. uno fe ne ritrova ri- 
ftampato ancora in quella nofira Città l'anno 
1 731, nella fiamperia Arcivefcov'tle » direttivo de* 
facri riti per comodo de’Curati» e di tutte le 
funzioni Eccjefiafiiche della Settimana Santa. 

4. E chi volefse la notizia dell’ antichità Ec- 

clefiafiica in quello propofito, potrebbe dar di 
mano alia celebre Opera» che porta il nome di 
Anaftafio Bibliotecario ; leggendoli nella Vita di 
S. Zofimo Papay che fu afsunto al governo del- 
la Chiefa uni verfale l' anno di C'ifio 417. le fe- 
guenti parole : Et per Parocbias (oncefifia licentia 
cereo s benedici* . , « 

5. Pretendono alcuni, che un fecolo prima del 
Pontificato di S. Zofimo f f*e introdotto il rito 
di benedire il Cero nel Sabbato Santo, fondan- 
doli Copra l’inno di Prud.enzio» che ha, .1 ifcri- 
Lione : Ai incenfium Cerei P a fic boli t . Ma. aven- 
do- 
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do I’ erudito Sirmondo rincontrati gli antichi Colletta , nè il Prefazlo , ove li fa menzione delia 
Codici , e veduto^ che quella non è l’ ifcriiione notte. - Nunc circa meridiem batte Miffam cani. 
dell’inno, ma beni! la feguente : Ad incenfum mut ; fed , quamvlt bora antic/pttur y non funt ta- 
berma: ha dato a conofcere , che in quell’inno men mutata Orationeti in quibut ned/t rnrnt/o 
non fi parla del Cero Paf'quale ; ma del fuoco, fit : fono parole dell’erudito Cardinal Bona tur- 
che ogni Sabbato ricavatati dalie pietre, per ac- rum Liturgicarum al Ub. t.e. zi. La Benedizione 
cendere la lampada nelle Chiefe, come molto be- del fuoco, c del Cero Pafquale unitamente col 
ne riflette il Tomotafino nel fuotrattato delle Fe- recante de la funzione, ci addita il mifleriodel- 


Jhe ai llb. a. f.14. n. 8. e fu ancora molto ben con- 
siderato dal Menardo nelle Noie al Sagramenta- 
rio dì S. Gregorio alla p. 90. e dal Martene nel 
trattato de antiqua E et Ufi a difeiplina in Divinir 
celebrando officiti alla p. 405. della /lampa dì 
Lione dell' anno 1706. 

6. Altri poi hanno creduto, che quel Pontefi- 
ce folTe l’Autore del detto rito. Cosi dice Si- 
geberto ah' anno 417. Z-ofimut Papa decorniti 
Cereum Sabbatbo Sanilo Pafcba per Ecdefiat be- 
nedici . Ma chi ben confiderà le parole d’ Ana- 
Ila fio, facilmente comprende, non avere Zofimo 
ilirrodotto quello rito, ma averlo eftefo alle Par- 
rocchie ì avvegnaché prima di Zofimo fi prati» 
caffè fola mente nelle Chiefe maggiori , dette Bali- 
llehe : Baron. negli Annali all'anno di Crifto 
418. n. 7 6. Bimo, e Labbeo nelle Note ad Ana- 
fiafio tom. 3. dell' ultima /lampa di f^orna de! 
1718. p.S O. Pagi ntl Breviario de' Romani Pon- 
tefici » nella Vita di Zofimo n. il. tom. 1. Ma- 
gri nella nottua de' Vocaboli Ecclefiafiicl nella pa- 
rola Cereut Pafcba/ir ,• Burio nella breve notizia 
de' Romani Pontefici nella Vita di Zofimo ; Sar- 
tie! li nelle Lettere Ecdtfiafiiche tom . io. loft. 79. 

7. Poc’anzi li è detto, doverli le dette fun- 
zioni fare fecondo il Rito delia Chiefa, e non 
dovetti djfgiugnere li Benedizione del fuoco , e 
del Cero Pafquale, dalia funzione del Sabbato 
Santo, nè trafportarfi alla Domenica, o al Lu- 
nedi di Pafqua. Stette il Corpo di Gesù Crillo 
tre giorni e tre notti nel fepolcro, come fi vede 
iti S. Matteo al c. zi. t il calcolo di quello tem- 
po è alTai chiaro, fe fi calcola, come li dee cal- 
colare , Il giorno da una mezza notte all’altra 
mezzanotte, e fe fecondo Pufitato modo di par- 
lare delle fiere Scritture li prende una parte pel 
tutto : onde molto bene dille S. Agoflino de Do- 
drina Cbrìfiiana al Ub. 3. c. 35. Hoc modo ìoeutio- 
nifi quo fign/ficatur a parte totumi oliata illa de 
T{ef umiliane Cbrifii folvhur qua fi io . 

8. Riforfe Crillo nel primo giorno della fettì- 
mana, che per noi è la Domenica, e circa l’al- 
beggiare dell’aurora; e però quelle fatile donne, 
che in quel giorno ben di buon’ora, ed appena 
«iato il Soie andarono al fepolcro , ritrovarono, 
che già era feguita la Rifurrezione , come fi leg- 
ge in S. Marco al e.'i6. e in S- Luca al r.zj. 
-e di qui poi derivò, ch'efTendo iftituìta la fun- 
zione del Sabbato Santo per folennizzare la Ri- 
furrezione di Gesù Crillo, celebrava!! la MefTa 
di notte, grulla ciò che riflette Amilario de Di- 
vino O/fidit al lib . 4 r.40. in ncile fonila I(efur- 
rtilionit De mini Mijfam celtbramut prepter.eam - 
dem I(eJurrriìionem , qua in e a compieta e/l, E 
benché pcco dopo il fecola decimo incorai nciaffe 
a celebrarti la detta Melfa verfo il roezìo gior- 
no* non fi foao però mutate le Orazioni , uè la 


la poc’anzi feguita Rifurrezione diCrillo.- Tgn/r 
ihe e /ìlice excu/fur videtur Cbrifii recent e mortiti r 
fufeitatt typum forre : dice Francefco Amato Pou- 
get nelle [finizioni Cattoliche al tom. I p.t 48. E 
fogg'ugnenJo il Ga vanto alla parr. 4. tir. io. de 
S abbaio Sanilo al n.8. Significa t autom 'Cereut 
Cbrìflum- refurgentem : ed effe ndo alTai chiare le 
parole del quarto concilio Toletano al r.8. giu- 
da la feconda edizione del Garzia .• Lucernai Cf 
cereut in pi' vigila t Pafcba a pud quafdam Ecde- 
fiat non bontdlcunitìr 1 Gl, cttr a nobir benedican- 
tur 1 inqu/runt . Propter glorio Jum enim noSlit ìpfittt 
Sacramentum folemniter bac benedici mut , ut fncr,e 
biffi urreilionit Cbrifii myfierium , quod tempore bu - 
jttt votiva nadir advenit , in BenedOìione fandt 
Luminit fufeipiamut .- eiafche luno può ben ri-» 
conofcere, non poterli , nè doverli difgiugnere 
dalla Meda del Sabbato Santo la Benedizione 
del fuoco, e del Cero Pafquale, nè poterli t o 
doverli trafportare alia Domenica, o Lunedì di 
Pafqua, non foto per non contravvenire alla fe- 
rie de’ riti della Chiefa; ma anche per non trafi 
portare ad un tempo più rimoto, e in cui li ce- 
lebra la Rifurrezione di Criflo , come già prima 
qualche tempo fucceduta , una funzione introdot- 
ta dalla Chiefa per additarci il mifterio della 
Rifurrezione, che allora li fa, o che pochi mo- 
menti prima è feguita. 

9. Coerentemente dunque a quelle fiacre dlfpo- . 
fizioni comandiamo a’nollri Curati delia Dioceli 
il fare nelle loro Parrocchie col/a dovuta poflibi- 
le decenza le funzioni della Settimana Santa, fi 
celebrare la Meda nel Sabbato Santo, e benedi- 
re in quel giorno, e in quella facra funzione il 
fuoco, e il Cero Pafquale, e il lare ogni altra 
cofa deferirla nel Medile Romano, fiotto pene 
a Noi arbitrarle a chi contravverrà ; Ed acciò non 
vi lia feufa o per tralafciare la Meda in quel 
giorno, o per differire alla Domenica oal Lune- 
di la Benedizione del fuoco, e dei Cero, o per 
lafciare di portarli alia Benedizione del Fonte 
nella Chiefa matrice, conte con altra noilra No- 
tificazione pubblicata ai 19. di Mar^o 173*. ab- 
biamo inculcato, quando la loro Parrocchia forte 
talmente dittante dalla Pieve , che li riputarte 
moralmente imponibile il poter nella (leda mat- 
tina del Sabbato Santo fare le funzioni nella pro- 
pria Chiefa, ed afliflere nell’altra alla Biitedi- 
zionc del Fonte , diamo ad ogni Vicario Foraneo 
la Facoltà di concedere nelle piedette circofìan- 
ze la licenza a«l ogni Curato fottopofto al fuo 
Vicariato, di poter foftituire un alerò Sacerdo- 
te, o Eccieliallico che in fuo nome affilia af.’a 
Benedizione del Fonte; proibendo chi è foftitu'i- 
to da un altro, acciò tanti liano gli Ecclelialli- 
ct affilienti , quanti farebbono i Parroehi , fe 
tutti fodero prefemi, - e fottoponetido a pene a 
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Del buon gotìirno 
Noi arbitrarie chi in perfona, o mediante un al- 
tro F.cclefiaftico colla previa licenza del Vicario 
Foraneo, Uf latte di alfiftere alla benedlziooedel 
Fonte» a tenore dell’altro noftro Edicco poc’ 
anzi accennato. , 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. Il 
*6. Febbraio 1735. 

XL. NOTIFICAZIONE. 

Sopra la giurifdizione del foro Ecclefia fico . Che 
le co ufo civili) e di materia profana » dove gli 
Beile fin jlici fono rei , in prima iftanza incon- 
tra/} abilmente al foro Ecclefia fico appartengono , 
Cbe in quejia Cititi e Diccrfi tati caufe per an- 
tichi fima confuetudine » anche allora cbe gli Ec- 
clejìafid fono attori) al foro Ecclefia fico ap- 
, partengono . Se da di ne rifu/ti privativa a fa- 
vore del foro Ecclefia fico . 

• ’ i 

1. T A chiara memoria del Sig. Cardinale Già» 
•Lrcomo Boncompagni , noftro degniamo an- 
tecettore , fotte il giorno 30. d' Ottobre 1690. pub- 
blicò un Editto per mantener illefa la giurifdi- 
ziome del Tuo foro Ecclefiaftìco tanto nella ma- 
teria civile* quanto nella criminale; e conforman- 
doci Noi al di lui efempio, facciamo ora lo ftef* 
fo : non perchè Itavi veruna occafione di litigio* 
nè d’amarezze» o di punti giurifditionali con- 
troverfi > ma per non mancare al noftro dovere» 
ed acciò» fe mai tal uno lì fofte feordato > o tin- 
gere di non fapere» o veramente per iua mifera- 
bile ignoranza non fapette ciò che tocca al noftro 
foro Ecclefiaftìco nelle materie civili, lo legga 
in quella noftra Notificazione, che (iccotne ad 
elio fervirà per illuminarlo, o per levargli il pre- 
cedo di non fapere, cosi farà a Noi di giova- 
mento, che apprefto gli uomini di garbo compa- 
riremo cauti » non precipirofi , fc mai dopo la 
prefente Notificazione foftìmo , il che non vor- 
remmo, aftretti a far qualche patto contra chi 
ofafte di fare qualche cofa dentro alla noftra pre- 
detta giurifdizione . 

t. Che le caufe civili, e di mtreria profana, 
nelle quali le perfone Ecclefiiftiche fono ree, ap- 
partengono al Jioftro foro in prima iftanza, non 
è cofa nuova, o contraftablle ; difendendo ciò 
dalla chiara difpofizione del facro Concilio di 
Tremo alla feff. 14. c. 10. de Peformatione , ove 
leggefi come fiegue •• Confa omnet ad forum Ec- 
clefiofiicum quemodolibet pertinente t , etiamfi Bene- 
ficiale! firn , in prima infamia eoram Ordì nariit 
l \corum d umtaxat cognofcantur VJc, Legati quoque) 
edam de Intere ) Nuoci/ ) Gubematorer Eec/efiafli- 
Ci , , aut ali/ quarumeumque facultarum Vigore , 
non folum Eplf-copor in pradiìlit confi impedire , 
aut ali quo modo eorum jurifdifl'Onern Ut pradpe - 
re) \aut turbare non prafumant &c/\ Sotto le pa- 
role Can fa omnet) fi comprendono fenza dubbio 
tutte le caufe civili, matrimoniali, criminali* e 
Beneficiali, come ottiervail Barbofa nelle note al 
detto t.xo . /*. j. e fiotto I* altre parole ad forum 
Bulefiafiicum quomodohbet portinentet , reftano 
comprefe non che le caufe di.lur natura Ecclefia* 
Notificazioni . Tom. I. 
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ftiche, come fono le matrimoniali, ed alti e fi- 
ntili, ma altre,) le caule ci vili , e criminali, nel- 
le quali l Chierici , e le perfone Ecclefiaftiche fo- 
no convenute con azione perfonala , o reale, giu- 
da ciò che diuffufamente ofterva il Piringh al ut, 
delle Decretali de foro competenti fe\. 3. fi, a. n . 
(4. e feguenti . 

3. É la pertinenza di quefte caufe in prima 
iftanza, benché in rutto e per tutto coerence a* 
fiacri Canoni , ettendo però andata in difufo In 
alcuni luoghi, fu rimetta in piedi dal facro Con- 
cilio di Trento nel luogo citato , ad iftanza da’ 
Vefcovi della Spagna, che in quello modo fi ren- 
dettero benemeriti della giurifdizione Ecclefiafti- 
ca , come può vederli nella Storia del Sacre Con- 
cilio Tridentino fcritta dada eh. meni, del Sig* 
Cardinale Pallavtcino al lib. tx. c.g. n. 6 . ed è 
di tal vigore* che quantunque il Vefovo dette 
il fuo confenfo , acciocché una caufa appartenen- 
te al fuo foro in prima iftanza fi dccidette nella 
Curia Romana, ciò non baderebbe , ettendo d* 
uopo, che al confenfo del Vefovo fi aggiungali 
confenfo delle Parti litiganti, come a' 4. a' Ago- 
fio del 1619. al lib. xx, de' Decreti p. za. fu rifo- 
luto dalia Sacra Congregazione del Concilio; An 
de eonfenfit Epifcopi pofiit confa in prima i fanti a 
in curia introduci , nifi Parrei amba conferiti ani , 
non oh fante e. zo. feff. 14, de %r format, ite. Sa- 
cra C te. cenfu/t , eaufam de' Epifcopi confenfu non 
pojfe in prima infamia in Curia introduci , nifi 
Parrei edam confenferint . 

4. Quanto abbiamo detto finora, è cofa co- 
mune a tutt’i Vefcovi ; ma certamente non é 
cofa comune a tutc’i Vefcovi quella, di cui or 
ora parleremo»* cioè, fe cITendo le perfone Ec- 
clefiaftiche attrici» e non ree, ed ettendo un reo 
laico, appartenga in prima iftanza la caufa civi- 
le, o criminale, al foro Ecdcfiaftico. 

5. E* regola trita, cha. l’attore fiegue il foro 
del reo, c che pet-ò fecondo la difpofizione lega* 
le ne’ termini poc’anzi efpreffi appartiene la cau- 
fa civile, o criminale, al Giudice laico ? Si Clt - 
rì cut laicum ( fono parole del Pontefice A letta n- 
dro III. nel Cap. Si Clericut laicum % de foro 
competenti ) Si Clericut laicum , ripeteremo , de 
rebut furti ve! Ecclefia impetlerit) (3 l aie-ut ret 
ipfat ) non Ecclefia effe , aut Clerici , fed fuai 

■ propria 1 a/feoeret) debet de rigore Jurit ad forca- 
fetn Judicem trabi » cura a SI or forum rei [equi de- 
beat : ed è limitazione pure affai trita , e che 
difende dallo (tettò tetto Canonico, che più non 
ha luogo, quando la confuetudine ha Introdot- 
to , che fintili caufe civili, e eliminali , nelle 
quali I’ Ecclefiaftìco è attore , appartengono al 
foro Ecclefiaftìco ; foggiungnendo lo fletto Pon- 
tefice Alettandro, Nel Capitolo citato "Licei in 
plerlf/ue punibili aliier de confuetudine babeattir i 
reftando fola mente in piedi la controverfia » fe Is 
pertinenza di quefte caufe al foro Ecclefiatiico 
fia privativa, o cumulativa al foro laico, eh’ è 
lo dettò che dire, fe l’ Ecclefiart ico attore fia 
obbligato ad introdurre la caufa nel foro Eccle- 
fiallico, o pure fia In fua l>be tà d’introdurla a 
nel foro Ecclefiaftìco, o nel foro laicale, e rifol- 
vendofi pure quella cootroverfia colla detti» eoa* 
x 1 • ’ T fue« *> 
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fuet Udine. E però, fe I* confuetudine farà di nellepredotto Lotterà AppofloUebe 
pertinenza privativa al foro Eccleflaflico » dovrà 
la caufa per ntceffìtà in erto introdurli » e 1 Ec- 
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eie fiali i co attore non avrà la libertà d’introdur 
la o nel fòro Ecclefiaflico, o nel laico» eccettua- 
to il cafo, in cui Ut Vefeovo deffe licenza) che 
a’ introducefle nel foro laico, come fo pienamen- 
te rlfoluto dalla Sacra Congregazione de’ Vefco- 
vi e Regolari: Contendentibui , cioè il Vefeovo, 
ed il Padrone laico, de C7 fuptr laudabili con- 
fuetudin e lai tot ad forum Ecclefiafl'cum in caufit 
iivilibu! profani: , Cf in quibut Citrici fuat a- 
l torti , otlam privativt ad tundtm Bertboldum 
Marcbionem trabtndi , praditta CongrtgaUo , Par. 
tium Advocaiit p/urier anditi: , ac juribut ptr tot 
dr duclii dèli gemer ptrptnfh , laìctt a Citrici t ad 
forum Ectltjìaflicum in caufit pradittit trr.bi pof- 
fo, (3 dtbtrt , oofdtm C Ittico t ab f qu t pr adibii Epif- 
topi lictnti a laicot bujufmodl coram Judict latto 
prò fimlli bu t caufit r convtniro minlmt pojft , etnfuit : 
la qual rifoluzione fu confermata con Breve par- 
ticolare dalla fan. meni, del Pontefice Paolo V. 
ai 9. di Mar\o 1617- •• 1 ual Breve è ftampato 
doto il configlio 98. di Ramone al lib. 3. dolio 
ojferva\ionl p. 54O. t ftgutnil, 

6 . in ciò che rlfgnarda la nollra Città , e la 
coltra Diocefi, non che antica, ma anrlchiffima 
è la confuetudine, che nelle caufe civili profa- 
ne, quando gli Ecclefiaftici fono attori , ed il 
laico è reo , appartengano le medefimc ai foro 
Eceleliaftico. Monfignor Alfonfo Paleotti fu fat- 
to Arcìvefcovo di Bologna ai xx. di Luglio «597. 
Fu fuo Vicario Monfignor Gio: Francefco Leo- 
ni, che diede alia ftampa quel libro intitolato: 
Ttforo dtl foro Ecclefiaflico. Ntl/a pare.*, al cap. 
»8. dopo aver afTcrito , che le caufe civili , e 
profane, nelle quali i Chierici fono attori , ed il 
laico è reo , appartengano in prima iftanza al 
foro laico, attefta , che ciò non ha luogo nella 
Co (Ira Città di Bologna , e ciò in vigore della 
Immetnorabile confuetndine , di cui poteva rende- 
te buon conto , avendo pratica del foro , come 
Vicario. Ecco le dì lui parole : E alla in Citi - 
tati Botton/a (Se. & ita vigtt immtmorabilit 
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(labili, che le caufe di qualunque qualità fodero, 
•d a qualunque fomrua afcendelfero , o civili , o 
criminali, o mille, o in effe fodero attori , orci 
gli Ecclefiaftici, o i Luoghi Pii , doveflero io pri- 
ma iftanza vederli nella Curia , • foro Arcive- 
fcovale i e ciò non folo parlando degli Ecciefia- 
flici, e Luoghi Pii della Città, ma ancora degli 
Ecclefiaftici , e Luoghi Pii della Diocefi , come 
può leggerli nel detto Breve i eccettuando folo 
le caufe, nelle quali concedendoli ai Signori Car- 
dinali Legati la facoltà di procedere nelle caufe 
criminali degli Ecclefiaftici , fi trattale di tali 
delitti , per cui gli Ecclefiaftici rei dovelteTò eia 
fere coofegnatl al foro fecolare. 

8. Quelle Lettera Appolleliche di Gregorio XV. 
furono da tal uno iniefe, e fpiegate, che da ef- 
fe forte (labilità una privativa a favore del foro 
Arcivefcovile nelle caufe anche civili, nelle quali 
le perfone Ecclefia diche , o i Luoghi Pii fodero 
attori. Sembra , che di quello fentimento forti 
Monfignor Antonio Rodolfi , Vicario General* 
di quella Città, nel fuo Voto ftampato apprefio 
Il Ramone nrl luogo citato. Quella ft erta priva* 
tiva fu pretefa dalia eh. meni, dei Signor Cardi- 
nale G<«co no Bonconipagni noftro predeceflore. 
Ma effiendofi difputato in una Congregazione 
particolare di Cardinali, deputata dalla fan. mere, 
di Alelfandro VII. e confermata dal di lui Sue* 
ce fiore Innocenzo XII. il feguente dubbio .• A» 
in Brevi Ortgorii XV. tribuatur privativa juri fi- 
di elio Arcbitpifcopic Bononia , ttimm quo ad Lo - 
gatof de lattee , nodum in cri min ali bui , frdtUam 
in civllibut , in quibut attor efl Ec 1 lofio fticur , Cf 
laicut rem: ufei a' %%. Mar^o 169*. la feguente 
rifoluzione . SaC'a Congregalo Eminontijfimorum 
CT Pj verta dijfimor tim Gardtnnlium deputata fuper 
eoniroverfilt inter Bminentifiimum C? fievtrendif - 
fitnum Dominar» Cardinaltm Legatum Bottoni*, 
ét Illuflrìjjimum Pevere ad rffimum Domi narri 

Arcbiepifcopum tjufdem Civitat/t , etnfuit dio 
Luna infrafcr/pii menfit , in caufit civilibnt con . 
tra laitii , in quibut attorti fttnt Ecclefiaftici , 
competere dumtaxat eidtm Domino Arcbtepifcopo 


tate Bonoma C/C. CJ età vrgei rintnemornarirt , ¥ rny,,. r . - ' - 

tonfuetudo , quod (3 ipfe tifi ari pojfum , ad qutm , jurlfdi ttlonem cumulativam . In caufit -voto eri - 
dum Vicarianti officiar» prò Domino meo Alphe»- minalibur dllatam . In quorum fidem éfe. KUco- 
fo Palooti dilla Citi taiit Arcblepifcopo txtrcui , laut Cardinali! Acdajuolut . Balla per me infra. 
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quod tliarn nunc ixtrcoo y qH/itnplurfs cfviler C/e 
ticorum caufa , attive, (3 pajfive curn laici! ver . 
temei, dilata fuerunt i Ct licei ex adverfo alia 
perfora privilegiata, nempe fiegulartt , vidua , ac 
pupilli txiftant , Clerici tamtn trabunt , C t non 
frabuntur. 

7. Monfignor Alelfandro Ludovifi fu fatto Ar- 
eivefeovo di Bologna nel i6tz. ed ertendo dipoi 


fcriptum relatione Sanili fiimo Domino Noftro , 
Santtitat Sua Congregation/r deputata fonte mi am 
benigne apprebatìt . Hac dio 18. Marti! lf^X. 
Joanntt F ranci fi ut Cardinali t Albana t. 

9. A tenore di quella rifoluzione ci protellia- 
dio di lafciar in fofpefo il punto non rifoluto 
della privativa giurifdizione nelle caufe crimina- 
li, nelle quali i Chierici fono attori : ma a teno- 
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«sto fatto Cat Mtiale , e fucceflìvamente eletto re pure della flelTa rifoluzione diciamo, che a Noi 
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gommo Pontefice col nome di Gregorio XV, 
nelle fut lettere Appoflolicbe fpedlte ai xH. d A - 
prile i6iz. che a piede di quella Notificazione 
inferiremo , come ben pratico del governo di 
quefta Città, e Diocefi , rendè piena teftimo- 
nlanza della (lelTa confuetndine: Etpariter, eam 
ibi extare confuetud/ném , viderimut , quod in eoa 


appartiene nella Città, e nella Diocefi, in prima 
iftanza U giurifdizione cumulativa nelle caufe ci- 
vili, nelle quali i Chierici , e i Luoghi Pii fono 
attori, ed i itici fono rei / in tal maniera che in 
quelle circoftanze fia libero all* attore chiamare 
il reo avanti l’uno, o 1’ altro tribunale, E cam- 
minando Noi con tale fincerità , ci pare poter 

fn n^amanfn nratan.L» A C 
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fit ci vili but Clorici attorti trabunt laicot reot ad con fondamento pretendere , che non fi frappon- 
fvrum Eec/efiajlicum : «» quello che più importa, gano impedimenti o direttamente , o indiretta- 
mente , 
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Mente, per fare, ehf chi verrebbe «i foro Sede. Pontificie. Nell’Editto 
Gallico, non chi venga, che non CI facciano fini, 
li* o minacce ai Procuratori * o Notai * per »U 
trarli dai loro Ecelefiaftico , e indurli ai foro lai- 
cale * che non G parti con derilione deli’ Ecdefia- 


Alca giurifdizione .• non efieudo quelle* e fimiii 
cede* pure bizzarrie, ma cofe * che da' facri Ca* 
Boni fono punite coila feomuuica ipfo fatto , e 
che Indurranno Noi# benché di mala voglia» pre- 
cedere alle' declaratoria i eflendo troppo chiara la 
difpofiaioae del Pontefice Bonifazio Vili. nel 
Cap. Quo ni am , do. Immunità l* Eccltfiarum » nel 
frfio , ove dopo aver efpreffi gli atti feguanti» 
che fono non folo di aforzare * ma anche di prò» 
curare, ed al tre, i di dare aiuto, cordìglio* o f». 
vote , acciò le caufe che appartengono alforoEc- 
clefiaftico* .« die pofiono ic «ilo giudicar fi o fe- 
condo i facri Canoni* o fecondo t’amica confile- 
lodine * non *’ introducano io elfo » o introdotte 
fi trafportino ai foro laicale : In fero Ecclofiaftl. 
to Dilagato , ftu Ordinarlo * litiganti* » fra liti, 
faro volontar, fivo amba Partir hot voluto/ a t , fi. 
va una , fa por coufir Eccltfiafiittt * fivo qua adfo » 
rum Eccltfiafhtum rattomo porfotiarum * argot io. 
rum * voi rorum * do jure » antiqua confort udì ai 
porti arre no/ cantar * por fo * voi por atlum ad do. 
fi fenduta , v/l in foro facularl do quafiionlbut 
iujufmodi ht/gandum , moda alìlt quibufeumqut 
temprila! , fom comptlll faci a t * voi proeurrt C te, 
ad pr adotta f attenda dot avtclllum i cenfiltum, voi 
favorom hSc, fottopone ciafcheduno de’ contraffa- 
cienti alia feon, unica ipfo fatto * da cui non pof- 
fa refi ir afTnluto, fe non col confenfo del Giu- 
dice* la di cui giurifdizione fu impedita* e della 
Parte che voleva litigare avanti di lui: Si quii 
moro contro prafumpfor/t * ixcommunlcaìtonl fe Ipfo 
fatto noveri t fubj acoro * a qua, nifi tam Judict % 
Cttjut cognato furrli Impedita * voi jurtfdìttìo 
nfurpata , quam Parti » qua turbata In profetati* 
ne fuorlt fui jurit * de infuria * damati , © va» 
penfit , tg intere fio , prlut por rum don* fuorlt fa - 
thfattum , nullatenut abfolvatur , 

io. Si aggiungono tante altre Canoniche di/- 
pofiridnl * nelle quali fi dichiarano incori! nelle 
certfure coloro* che impedifeono i’efercizio della 
giurifdizione Ecclefiaftica : reftando la ftefla im- 
pedita non folo da chi leva* o procura levare ai 
foro Ecelefiaftico la cognizione di quelle caufe* 
nelle quali ha la privativa > ma altre*) delle al- 
tre, nelle quali ha la cumulativa . £ perchè ab- 
biamo iutefo , e fiere fiato detto d» qualcheduno 
o con temerità » o con Ignoranza , eficr refiata 
feetua in vigore la Bolla di Gregorio XV. per 1 
Slitto pubblicato d’ordine di Noftro Signore 
nell* anno paffato 1734. fopra i Patentati, e Pri- 
vilegiati delle quattro Legazioni di Bologna , 
Ferrara ♦ Romagna , ed Urbino } finiremo col 
proiettarci di non aver mai Pentita cofa, parlan- 
do moderatamente, più fiacca * ed infuifi (lenta, 
Nell’Editto fi parla de’ Patentati de’ Signori Car- 
dinali , Patriarchi » Arcivefcovi » e Vefeovi ; e gli 
Ecclefiafticl , ed 1 Luoghi Pii non fono Patenta- 
ti , ma godono i! foro , non par le Patenti da* 
Signoei Cardinali » Patriarchi , Arcivefcovi * ma 
per chiare élfpofiaiooi da* facri Canoni * a Boll® 
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fi determina* che i Pa- 
tentati godano II Privilegio del foro, almeno Uk 
quelle caufe , che concernono , e riguardano il 
paro mi ni fiero, uffizio* o fervizio * pel quale» 
ad a di cui cagione * rifleflìone * e contemplazio- 
ne» è fiate loro fpedita» e conceduta la Paten- 
te, e non nelle altre caufe criminali» o civili» ft 
mille efiranec da quello.* le quali co fe non aven- 
do che fare coi Luoghi Pii » o cogli Ecciefiafti- 
ci, che non hanno Patente, ma ha nnè il carme» 
re» e non hanno altro impiego , che fervire • 
Dio, ed alia Chtefa, non v* è chi non vegga» 
non aver che fare 1* Editto colla Bolla di Gre- 
gorio XV. ed effer pura vanità il dire , ch*efià 
non abbia luogo dopo il predetto Editto . i Som- 
mi Pontefici Urbano Vili. Innocenzo XI. Intuì' 
cenzo XII. denteate XI. le determinazioni » « 
decreti de’ quali fono rinnovati nell'Editto ac- 
cennato» fi proteftano di prendere provvedimeli' 
to, per ovviare agli abufi introdotti dal Paten- 
tati circa la Pretcfa loro efenzìone del foro in 
ogni e qualunque caufa $ e oc’ medesimi termini 
procede il nominato Editto. E però » quando-» 
impropriandofi anche le parole , fi potefTe dira 
per impofiìbile » che gli Ecclelìafiici » ed i Luo- 
ghi Pii fodero compre!! focto nome dei Patenta- 
ti » dovrebbe dirli abufo» che 1’ Ecelefiaftico at- 
tore polla convenire il reo laico anche nei foro 
Ecelefiaftico, quando il contrario è debilito nel- 
la decretale d’Aleflfandro III. ne! Breve di Pao- 
lo V. nell’ altro di Gregorio XV. nella rifola- 
zione della Congregazione particolare già di fo- 
pra accennata, e quando > prefeindendo da ogni 
altra cofa » l’ immemorabile confuetudine renda 
l’atto buono e canonico » e lontano da ogni 
taccia . 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 
8. Aprile 1 735. 

. . _ . " • 

G RE GORI US PAPA XIV. 

Ad f attirata tei memoriamo . 

Il NT Not, duro in mlnorfbu* conditati 
Eccidi* Bonooien. praefleroe* , Archie- 
pilcopi Bononien. prò tempore elidenti* ju- 
rlfditlionem aliquanto diminuito) fnifle animad- 
verterimu* , e* faculcacibus Legatorum Apo- 
fiolic* Sedia habeociutu quandoque poteftatetn 
procedendo in cauli» criminalibus Ecciefiaftlca- 
rum perfonarunt cumulative cum oodem Ar» 
chiepifeopo , ita ut inter eoa pratventioni lo- 
cua fit , & pariter , eam ibi excare confuetu- 
dine») » viderimu* » quod in cauft* civjiibua 
Clerici a&ores trahutu laico* reo* ad forum 
», Ecclefiafticum » No* ccrtam in pnemiflia for- 
,, man» per quam ejufdem Arcbiepifcopi jurifdi- 
„ Sio fecundum Canoomn , & Conciiii Triden- 
», tini difpofitlonem confervetur » & laudabili# 
», «adem confuetudo confirmetar, & amplietur» 
quod etiam in catifis elviiibu* utile futurum 
„ credimuj ipfia Partibut proprer minora dìfpen- 
„ dia * qu* ibi in Ecelefiaftico foro pttiuntur, 
»» prafcribcre voliate** motu proprio» & *xc«t- 
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„ ta fcientisi ac mera deliberatione noAris, de* 
J( que ApoAolk* poteAatis plenitudine > quod 
„ de estero perpetui» futuris temporibus in fo- 
„ ro Archiepifcopali Ecci. Bononien* cui dile&us 
u filius nofter Ludovicus Tituii S. Mari* Tran* 
yt fpom'm* Presbyter Cardinali» Ludovifius nun- 
5 » cupat . S. R. E. Camerariu* noAer 3 fecundum 
,, cameni ex Fratte getmano Nepos» ex concef- 
1, fionei fx difpenfatione ApoAolica przefte di* 
p gnofeitur, omnes > & quzeumque caufz perfo- 
3) narum Ec< IcfiaAicatuni utriufque fexus , & 

,> Piorum Locorum Civitaiis» & Diceccfis Bono- 
,, nien. live inter ipfas 1 & ipfa aganrur caufz 
,1 przdilìx , & live io illis adores tautum 1 fi- 
li ve rei tantyfn fine eadem Loca Pia > & Ec- 
), clefartic* perfonz , & cujufcumque qualitatis 
» caufz ipfz exiflant , & ad quanicumque funi* 
v niatn afeendentes » tam ci vile» , quam criminale! 
11 & niixtz » & tam a&ive, quani fa/Tìve rontra 
11 quufcumque tam EcclefiaAicos 1 quam laico» 1 
11 tam fzculares, quam cujufvis Ordini* « & In* 
Aituti Regulares > citta tanien derogationem 
,1 noArz nuper editz Conflitu tionis circa Con* 
1, fervatotes, & privative quo ad S. R. E. Car- 
11 dinales et iam de latere Legatosi atque Cu- 
li bernatoresi etSamlì a Nobis > & Succeflbribus 
11 noAris habeant > vel habituri firn faculratem 
11 procedendi in caufis criniinalibuj EcdefiaAica* 
1, rum perfonarum > ita ut diO* facultates eif* 
i, dem Legatis 1 & Gobernatoribus uullatcnus 
11 fuffragentur 1 nec illis uti valeant , nifi prò 
i> criminibus > prò quibus EcclefiaAicz perfonz 
ii foro fzculari traduntur, ac etiam quo ad quof- 
» cumque alios tam ordinariam quam delegata»! 
11 jurifdi&ìonem habentes, in prima inAancia- 
n tam hadenus motz,quan» in futurum moven- 
ti dz in Curiti & l'oro Archiepifcopali per Of- 
ii ficiales, & judices ab ipfo Ludovico Cardina- 
li li 1 ac cjus in dilla Feci e li a Sucrefloribus prò 
11 tempora deputato! una cum earunidem cua- 
,1 farum iocidemfbus 1 & depcndcntlbus 1 gemer- 
li gentibusi annexis, & cennexis > totifque ne- 
ll gotiis principali bus audiri , cognofci , & fine 
11 debiro 1 prout juris fueriti terminati 1 & de- 
li bitz executtoni cumino demandar! debeanr ; 
11 quodque duz fententi* conforme» in caulìs piz- 
11 dilli» faciant rem judicatanii nec ab eis ap* 
upellari} reftitutio in integrumifeu redu&ioad 
11 atbitriuni boni viri peti 1 feu quocumque alio 
,1 modo reclamati pc/Titi tenore przfentium Ai- 
ti tOinius 1 & ordinamus 1 dicloque Ludovico 
11 Cardinali 1 6c eius in dilla Ecclefia Succe/Tori- 
11 bus przdicìisi & ab eo } & illis prò tempore 
11 deputati! Offkialitus, & Judicibus hujufmodi 
il ontres > & fingulo» 1 necnon Univerfitates % 
,1 Collagiti fir Loca ttiam Pia, jus » & interef- 
li fe habentia, aut habere quoraodolibet przten- 
n dentiti citandi , etiam per Edili uni publicum, 
i> conAito fummarie de non turo accettu 1 ac 
11 cifdem fub cenfuris 1 £c pecuniariis, aliifque 
11 eorum arbitrio imponendis, applicandis , & 
11 moderandis pani» inhibendi, aliaque omnia, 
li & finguia in przmittis , & circa ea quomodo- 
11 libet necettaria, & opportuna faciendi , dicen- 
11 dii gercndi, & excquendi eatuoidem tenore 
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1, przfentium plenam , & ampliai faeultatem la>- 
1, partimur decernentesS przfentes lit («ras de 
11 fubreptionis 1 vel obreptioniti feu nullitatis 
n virio 1 aut intentionis noArz , vel alio quo* 
n cumque defellu, prztextu , rat ione, vel cau- 
li fa, etiam ex eo , quod Regulares hujufmodi , 
11 feu eorum Procu'atores auditi 1 vel caufz, 
11 propter quas przfentes cmanarunt, examinatz 
n non fuerint 1 notari , impugnari , refeindi 1 
n feu revocarii in jus, vel controverfism addu- 
,, ci, eafque fub fimiliumi vel diffimilium gra- 
ti tiaruni, & conctlftonum revocationibus , fuf- 
11 penfionibus , limitationibus , vel Legatorum , 
aut Gubernatorum facultatibus , aut aliis con* 
11 trariis difpofitionibus cum quibufvis claufulis, 
11 etiam derogatoriarum derogatoriis , ac irritan- 
11 tibus & aliis decreti! impetrandis, feu etiam 
11 motu proprio concedendis, ullo unquam feni- 
li pore minime comprehendi , fed femper vali Jas, 
11 firmasi & efficace! ex i Aere , & fore, ac per- 
ii petuo ab illis exemptas, & quotiea illz ema- 
,1 nabunt, toties in prtAinunti & validiffimum 
1, Aatum 1 fub poAeriori data per eumdem prò 
11 tempore exiAentcm Archiepifcopum eligendi 
11 & reAitutas, & de novo cpnce/Tas effe, & 
11 cenferi j ncque quod idem Ludovicus Cardina- 
li lis facultatibus per przfentes fibi concetti; , 
11 etismfi plures cafus evenerint, ufus non fue- 
11 riti opponi pottè i ficque ab omnibus cenferi v 
11 & ita per quefeumque Judices Ordinario» > 
1, Delegatosi etiam caufaruui Palarii ApoAolici 
11 Auditores, ac S. R. E. Cardinale», etiam de 
,1 latere Legatosi fublata eis, & eorum cuilibec 
,1 quavis aliter judicandi, & inter pretandi i'acul- 
11 tate, & au&oritate, judicari , & definiri de- 
li bere, ac irritumi & inane 1 quidquid fecus 
1, fup c r his a quoquam quavis aulloritate feien- 
n ter 1 vel ignorauter concigerit attentar! : non 
11 obAante quatenus opus fit, regula noAra de 
1, jure quzftto non tollendo, ac quibufvis Con- 
Aitutionibus 1 & Ordinationibus ApoAolici* » 
11 necnon Ci vitati» > Dicccefis Bononien. hujuf* 
1, modi, etiam juramento, confirmatione Apo- 
11 flolica, vel quavis firmitare alia roboratis, 
n Aatuti*, & ufi bus , Ai!is,& confuetudinibus , 
11 etiam itnmemorabilibus , nec non quibufvis 
ii Confer vatorii» 1 Privilegiis quoque prò eleUio- 
11 ne Confer vatorum. Indulti* ,& Litteris A po- 
li Aolicis 1 nec non quibufvis Confervatoriis 1 
1, quibufvis Ordinibus, & perfonis fub quibuf- 
1, cumque tenoribus, & formisi ac cum quibuf- 
11 vis derogatoriarum deregatoriis , aliifque effica- 
11 cioribus, & infulitis claufulis 1 irritantibufoue, 
11 & aliis decretis in genere, vel in fpecie, ac 
11 alias in contrarium przmifforuni quomodoil- 
1, bet ccnceffis, confirniatis, & approdati» : qui- 
,1 bus omnibus , etismfi prò fufficienti illoruna 
1, derogatione de illis , eorumque totis tenori- 
li bus, fpecialis, fpecifica, exprefla.» & indivi— 
11 dua, non aurei» per claufulas geoerales idem 
11 importante» mentio , feu quzyis alia e.xprefiìo 
„ habenda eAet , eorum tenures przfentibus prò 
„ piene, & fufficienter e xpi eflis habentea,,- illis 
il alias in fuo robore permanfuris > hac Ivice 
ti duiuuxac fpecialitcr 1 & expreflfa derogamus, 

cztc- 
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», cstterifqtie contrariis quibufcumque . Datura 
i» Roma; apud S. Mariam Majoretti fub Anoulo 
,» Pifcatoris die t8. Aprili* t 6 it. Pontificatila 
„ Noflri Anno Secundo. 

S. CARD. 5 - SUSANNzE. 

XLI. NOTIFICAZIONE. 

A' Parroci! citila Città) t Dioeefi di Bologna » 
in ordine all' Immunità locate delle Cb/efe . 
Caufa , ed oc Cafone della me de fimo . 'Dell'afa 
■ io i o fio Immunità locale delle Chiefe » t Luo- 
ghi fiacri . Dt'cafi » ne' quali fecondo il Jut 
comune , e le antiche Pontificie Goflltu\lont » i 
re! non godono dell' afilo della Chicja , e de'Luo - 
gbl fiacri. Dt'cafi) ne' quali i rei fono efclufi 
dall' Immunità dello Chiefia » e Luoghi fiacri) 
fecondo la Bolla di Gregorio X IV. Degli altri 
tufi aggiunti) ne' quali non godono l' Immunità) 
fecondo lo Bolla di Benedetto XIII . e di de» 
mente XII. Delle quo filoni , e dubhj definiti 
fiopra /* immunità locale delle Chiefie) t Luoghi 
fiacri) da' predetti Sommi Pontefici. Dell'efira- 
• teloni dalla Chiefia) e Luoghi immuni) ne' enfi 
fiopraddetti » ne' quali i rei non godono dell' Im- 
munità locale . Dello pene do' cafi eccettuati. 
De' rei che godono ne' Luoghi fiacri il jut dell' 
afilo. Dell'ufo da farli da' Signori Curati della 
prefienie 1 flru\ione . 


Pel buon governo delle Diocffi, 
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Caufia , ed ecc afone della pre fonte Ifiru\ione . 


tanto più che» «entri eravamo* Pre tati in R.P* 
ma» abbiamo affittito a varie Congregazioni te- 
nute nel Pontificato nella farw meni di Bene- 
detto XIII* nelle quali furono difeuffi alcuni 
punti» che ora fi ritrovano inferiti nella prefen- 
te Bolla di Sua Beatitudine, e che ancora per, 
comandamento del fopraddetto Pontefice Clemen- 
te XI. ci convenne porre in carta, ed alle (lam- 
pe qualche noftra, qualunque fiali , fatica, per 
dilucidare alcune difficolti, che nell’ efanje di 
qualche punto fi erano incontrate* » , 

re, .* 1 Ni-' *’ fcài aiti i t' l 

$. II. 

Do/P a filo , o fi a Immunità locale della 
Chiefie ) e Luoghi fiacri. 

a. TT * Regota generale de’ facrl Canoni» che 
i \ tutti i rèi che ricorrono alla Chiefa, ed 
ai Luoghi facrl, godano Palilo , e contri la lo- 
ro volontà non ne pofiano efsere eftrattl » ec- 
cettuati pero i rei di quei delitti» che da’ mede- 
fimi facrl Canoni, o dalle Coftituzioni Apporto- 
iiche, per la loro enormità fono flati privati del 
predetto Privilegio. Le autorità de’ Padri » e 
de’ Concili, nelle quali viene ftabilito il ju* dell 
alilo a favore de’rei, che ricorrono alle Chicle, 

0 ai Luoghi facci y fono Hate radunate da Gra- 
ziano nel fino Decreto quejl.4. cauf.17. Concorda- 
no ancora le Leggi civili , giuda le quali avendo 

1 Principi Criftiani confiderato, che dindon il 
jus dell’ afilo ai rei» che ricorrevano alle loro 
rtatue, come può vederli nella L. unica C., do 
hit , qui ad ftatuat , con tanta maggior ragione 


doveva lo ftefiso Privilegio concederli a chi pren- 
1. T A Santità di Noftro Signore Papa Cle- deva ricovero nelle Chiefe dedicate a Dio» e ne 
Li mente XII. felicemente Regnante, do- Luoghi fieri, non , lafciarono d imporre fevenl- 
po avere ben con fiderai a , e fatta confiderare da lime pene a chiunque avefse tentato 1 0 

una particolare Congregazione di favj, e dotti dalle Chiefe, e dai Luoghi fieri » c 1 v 
Cardinali, e Prelari , la maniera, ed il modo, rifuggito per fotrai fi dalle ptot dovu 1 ... 
per Tempre più porre il necelfario riparo all’ ec- delitto, conforme può vederli ne 1 „ . 

ceflivo numero degli omicidi, che fi commettono dice do, Ut qui ad Ecclefiam confugeun , > 

fecolo quarto quell’ Eutropio , che pcrfuale ad 
Arcadìo Iniperadore il pubblicare una legge »cho 
toglieva il jua dell’afilo a chi » »»» 
Chiefa, la qual legge è la terza nel Codice leo- 
dofiano fiotto il titolo poc* an\i accontato , fpoglia- 
to un anno dopo della gran dignità che aveva» 
fu forzato a ricorrere alla C^ej^de Criftiani , 
a cui era flato reftituitò li jua .dell afilo , per 
falvarfi la vita, come’ gli riufcl di'falv*ria ad 


degli 

nella Città di Roma, e in tutto lo Stato Ec> 
clefiaftico, dopo aver legnata, e pubblicara una 
Coftituzinne, che incomincia In fiupremo , e do- 
po avercene trafmeffo un efemplare unitamente 
con un fotnmario della medefima in lingua Ita- 
liana, ci ha comandato con lettera delia Sacra 
Congregazione dell’ Immunità de' 1 6. del mtfie di 
Mar^o projffìmo pajfiato il formarne un riftretto 

da diflribuiifi a’ Signori Curati della noftra Cit- ■»'»•■ •. ■- ° _ •r~il**.n , n „f n rme 

tà,- e Dioeefi. Ma avendo Noi confiderato > ef- ioterceffione di S. °* n KutròùiuM Ma 

fere molte cofe nel-aci.ata Bolla in fiupremo , che può vederfi nella pcr 

fuppongono la cognizione di molte altre cofe ciò, che ferobra pi F ' J* ,, [, u : ca g ne » 

contenute nel Diritto Canonico, e nelle prece- l’afilo , che per f ^ fonJaddetto 

denti Coftituzioni di altri Romani Pontefici ; quali ! rei non d*bbom> 
abbiamo creduto bene 
la materia il formare 
Intuendola in luogo 


altri Romani Pontefici ; quali i rei non debbono godere del fopraddett 
s per maggior chiarezza del- Privilegio, può ricavarfi , dalU *f ,tt / u ' 1 l * 1 
la P prefente lftruzione, fo- doli in elTa nel Libro de Numeri al c. 35. v.i u 
del comandato riftretto .• (- ) e nel Deuteronomio al e. 19. u ». ( ,n 

< 'ttfiV . ■; V ' v i ' Y'- 

•" 1 1 ' 1 1 .. .'.'Ai r.ùr.ril.nem 


quam V)oml.ui D.a. ,uu, ».»• 

S„r„„ Sillpnur i *> ’* >"< ‘ 1«f"' 

„ - , tot am Terra tua Provi ndam divede r , ut haheat 

(b) Trot tlvitatei fieparahit Uhi in medio terra) e vicino » qui propter ^ * 


( a ) Decornilo , qua urhtt effe deheant in pra- 
fidia fingi tivorum , qui nolenut fianguinem fiudt- 
rint . ■ ly* _ ' 
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Giofné al t.% o. (a) flafcilite le Città di rifugi* 
ove erano falvi 1 rei d’ omicidi cafuali > e non 
colpo fi ; e nell’ Efodo *1 r.tii ebe dall’ Altare 
mede fimo fodero per forza levati coloro, die a 
polla, o iafidiofa mente arcano al loro profilalo 
levata la vita ; Si quii per Induftrinm oecldtrit 
pre ximum fuum (3 per infidi al , ai Aitar/ tuta 
evtllet tur» , ut mori ai ut ,• «Dine fuccedette «li* 
Infelice Joab, che avendo dolofaiuente levata la 
vita ad Abner, ed Amafam, fu, per comanda- 
mento di Saloarome, uccifo da Baoaja figlio di 
Jojada , benché folle vicino all’ Altare , non aven- 
do voluto ufeire dal Tempio, benché da Jofada 
gli fofle intimato 1’ ufeire , come fi vede mi l.j. 
de pt al e.t. 

$. 111 . 

' * • * / 

Dt'eafii m* quali fecondo / / Jut comuni , » le 
antichi Ponti fidi Qofìitu^ioni , / iti non go* 
dono dell' afilo dilla Cbhfa , t di* Luoghi 
Jatrl . 

j. QE fiotto nome dì Jus Comune fi doveffein 
ij quello luogo intendere il J ut civile, 1 
rei di alcuni delitti , che ora godono 1’ afilo delle 
Chiefe, e Lut-ghi fiacri , non lo gnderebbono, 
conforme fi raccoglie dall ’ Autent. di mandati t 
Prlncipum fi. Sid ntquo , e vien notato dalla 
Cniefia Canonica mi Can. Shut aatlqu/tut , mi- 
la parola Nifi puhllcut i 7. quefi. 4, e può vederli 
nel Tommafmo do vitirl <3 nova Ecchfia di jet - 
pllna alla parr. *. Jih. 3 . e. 98 . / otto il n. fi. 
ove attella, dirli dal Baifiamone, che fecondo le 
Collituzioni degli Imperatori: lmmunltato fruì 
non ptrmiffor homitldar , adultere ! , C f rapront . 
Ma regolandoli , e dovendoli regolare quella ma- 
teria col Jus Canonico , e colle Appolloliche 
Collituzioni, il primo calo, in cui il reo non 
gode dell* afilo della Cbiefia , e Luogi fieri, è 
quello del pubblico latrocinio, cioè di colui, che 
con ardire, e pubblicità ruba la roba d’altri.* 
Nifi puhllcut latro fuerit : fono parole dtl Olialo 
Can. Sic ut antiquitut : le quali parole pure fi 
trovano ripetute mila eternali , lutti aliai dt 
Jmmunitatt Ectltfiarum . 

4. Il fecondo «a fio è di chi di notte tempo ro* 
vina 1 campi , ponendo li fuoco alle biade , o ai 
frutti de’ campi , o agli albori .* Vtl neElumut di- 
portai or agrorum : Jcggefi mila t/tata eternali , 
Jnitr alia . 


j. Il terzo calo è di chi acU* Chlefa comtnet- 
te qualche omicidio, o in efiTa talmente percuote 
il profilino , che lo rande inabile di qualunque 
membro del fuo corpo : Homltldia mutilatio* 
mt tmmbrorum In ipfit E cele fili , vtl tarurr Ca - 
mittr/lr comminiti non vtnntur : dice il Ponte- 
fice Gregorio IX. ntlCap. Immunltattm , de Im* 
munitati Ect/efiarutu . 

6. Il quarto cafo è di chi fi prevale di qualche 
attillino, o pure gli dà ricetto, per torre ad al- 
tri la vita. Eraoo gli AfialCni popoli della Si- 
ria, che comandati davano U morte a chicche Aia , 
come attella Raffaello Volterrano mi Uh- 10. 
e come fi raccoglie da Emilio, il quale attella, 
aver Arfiace Principe degli Afiafiìn<> dopo aver 
ricevuta una buooa quantità di contami, man* 
dati alcuni de* fuoi per uccidere Lodovico il fan- 
to Re di Francia . Incominciarono pur troppo t 
Crifiiani a prevalerli dell’opera di colloro, per 
dare la morte al lor nemici; e quello è il calo, 
di cui parla Innocenzo IV. nel Cap. Pro huma - 
«/, de borni cidi» , mi fifio , in emettendoli fervi- 
lo delle fegueoti parole; SU edam cum {uh ho* 
mh mundanit omnlhut , t amquam Cbrift/ana JJv- 
ligio nh 4 mulut , a tota Chrìfiiano populo perpetuo 
diffidami-, l' offer vanta interpretando quelle pa- 
role , quali che importatttro la privazione dell’ 
afilo, ottenne, che il quarto cafo eccettuato f of- 
fe quello dell’ affafiinio . 

7. 11 quinto cafo è quello dell' omicidio pro- 
ditorio , avendo il Diruto Canonico riaffunto il 
precetto dell* Efodo, ciò che fi vede mi Cap. r. 
de homicldio : Si quii per induflriam oca’ dirli prò - 
ximum J'uum , 13 pir Infidi ar , ah Aitar ! mio 
evititi eum , ut mor/atur ; effendo regola teologica 
che i precetti giudiziali della legge antica fum mora 
tua , ftd non mortifera , e che però poffbno an- 
cora odia legge nuova [innovarli da chi ha il 
jus di far le leggi , come pure fi vede mi Cap. 
Si rinati ; dt Infuriti , ove fi rinnova il precet- 
to dell' Efodo , che chi percuote un altro, rifac- 
cia i danni, c le fpefe, che quelli ha fatte nel 
Chirurgo per rifanarfi. 

8. Il fello è dell'eretico, o di chi è fofpetto 
d’erefia, e dell’ Ebreo, che dopo efferfi conver- 
tito alia Fede Crifiiana, l'abbandona ; avenda 
Giovanni XXII. privati tutti cofloro dell* afilo, 
fe prendono ricovero nelle Chiefe, o ne’ Luoghi 
facri k come definì mila fua Coflitu^ìoaa prima 
nel Bollarlo fiomano al t- 1 . 

$. IV. 


quo pofiit evadere . Hat tilt hx hemtclda fagli»- 
1*1 V tu jut Vita ftrvanda e fi . §ui ptrcujferlt prò - 
ximum j'uum ntf tieni , <3 qui ieri , <3 nudiujìrr. 
fluì nuUum contro rum odium habuifft (improba - 
tur . Sed ablijfo eum 00 fimplliltor in filvam ad 
•igfta cadendo , 13 In fucctfione llgnorum ferurit 
fugerit ma/tu , ferrumquo lapfum di manubrio , 
amleum ijut pr rat ferii , 13 occiderit / bicadunam 
fupradilJarum urbium con fughi , vitti 13 c. t 

ciocché fegue. 

(a) Dopo che vi fi legge riferito il comando di 


Dio per li fuggitivi di fimil fatta; dopo etter- 
vifi preferitto il tempo dalla loro dimora } e do- 
po finalmente avervifi (labili te le Città per ua 
tal’ uopo; finifee il capo, dicendovi!] : Ha civ/- 
tatit confinata fuat in cunllh filili ifrael , & 
ad venir , qui habhabant lutee tot ; ut fugerit ad 
oat , qui animato mfciut ptreuffiffei , C l non mo- 
rrretur In manu provimi , ejfujum fan gitimi» vinm 
ditate empienti t , dome farei ante populum expo fi- 
turut cauf/tm fuam . 
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' * * IV. 

75/ enfi , ne' % quo li I rei fono efalufi dall' Immunità 
citila C b/tfa , t Luoghi facr /, facondo la 
Bolla dì Gregorio XIV. 

9 • Lì Autor! che intraprefero a commenta- 

v T re le Decretali de’ Papi ,. o Ga il Dirit- 
to' Canonico, incominciarono- ad eccitare varie 
controverse fopra » caG capretti , ne’quali i rèi 
erano efclufi dal facro a filo, cioè, fé, concor- 
rendovi o maggioranza di ragione , o ragione 
eguale , o per bifogno della pubblici quiete , 
potette dir fi , che i rei d’ altri delitti ben* 
chi ^prettamente non eccettuati, non dovetteroi 
attcr falvi nelle chiefe. In oltre, avendo il Santo 
Pontefice Pio V. nella fua Coft.iiz nel bollarlo 
al t.i. determinato, che chiunque, non per dif- 
grazia, ma o per negligenza, o per prodigalità 4 
o per lutto, avette diffipaco tutto il fuo, o fin. 
gendo d’etter decotto, avette occultato i propri 
beni in Traode de’ creditori, o a vette convertito 
in propria utilità il loro danaro, fotte teo di 
morte • come fono I ladri { nacque la controver-* 
fia , fe la Chiefa li falvatte : nei qual putito non 
mancò chi fcrivette, doverli codnro edrarre dal- 
le Chiefe, e darli in odano a' Giudici fecola- 
ri; Putarem enlm ( fono parole di Anattafio 
Germonio de Sacrorum Immutili, a! llb. 3. e. ttf. 
itti fine) Ju di cì bus fdcularìbut libere buj'ufmodl 
borni nety quor vulgo fallito t vocamut , (3 proprie 
( f alluni enlm ) , extrabendot concedere debere ; 
fi qui de m Piut Papa V. deerev/t , deto&oetr ultimi 
fupplle/i , & est y qua furer ipfi fare % vel confuta 
indine , vel pertitularf , ve l municipali fiatato pie- 
di i fa/ent , pana puniendor effe. A petizione fi- 
nalmente de’ Principi avendo i Romani Pontefi- 
ci , e particolarmente S. Pio V. e Siilo V. fatta 
la concetfiofte di varj Indulti) per edrarre dalie 
Chiefe i rifuggiti, benché non rei di delitti ec- 
cettuati , ed ettendo da tutte le predette caufe 
Hata gran confufione, (limò opportuno il Ponte- 
fice Gregorio XIV. di pubblicale una Bolla , che 
è la fati ima nel Bollarlo fio ma no al tom. t. in 
coi dopo aver rivocati gl’indulti dati da' Tuoi 
Predecettori , e da lui medefimo * e dopo aver dai 
bilfto , non voler , che in quella materia fi argo* 
tnenti da parità, identità, o maggioranza di ra- 
gione, ma che letteralmente li dia ai delitti, che 
avrebbe eforefli, ne’ quali i rei dovettero rellar 
del Privilegio dell’afilo , conformandoli in 
parte , e in parte ampliando le antiche Canoni- 
che difpofizioni , fol tenuemente dichiarò, e deter- 
minò quanto fiegue. 

10. Primo, che non godette l’Immunità della 
Chiefa il pubblico ladro, come già era (lato dif- 
fido dal Ju, comune , fpiegando quali ‘ fallerò i 
pubblici ladri, colie feguenti parole ; Si fuerint 
pubi /ri latroner , varumque graffi atoret , qui iti ne- 
ra frequentata , vel pub/leat /barar olrfident , ac 
vieterei et infidlit aggrediuntur , 

11. Secondo che non fotte falvo in Chiefa chi 
Taccheggia i campi, com’era già dato determina- 
to dal Jus Canonico, con queda differenza però, 
che avendo il Jus Canonico efclufo dall’ Inirtm- 
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oìtà il predetto reo colle fegtemi perule ; vel no* 
Ulurnut depopulater ageorum i egli nella fua Bilia 
levò la parola noSiumut ; avendo detto : eut de- 
popuUteret agrorum .* forfè per additare, non pia- 
cergli l’opinione di quelli, iche ficcétue elude- 
vano dall’Immunità chi di notte -tempo fiieeheg- 
giava I campi, coti dicevano doveri* godere chi 
ciò faceva nel giorno , 

il. Conformotti poi lo detto Gregorio alle pre- 
cedenti Canoniche difpofizioni fopra i delitti di 
chi nelle Chiefe, o ne’ loro Cimi teff, commette 
omicidio, o percuote il profilino , rendendolo iv»a- 
bile in qualche membro del • Tuo corpo r r dir chi 
pure commette omicidio proditorio ,• di chi attafa 
lina ( ettendo qui però necettario i’av venire che 
non ettendovi più nel fuotentpo la rea collunwn- 
za di far venire dalla Siria chi per danari dette 
ad altri la morte, ed ettendo!) purtroppo intro- 
dotto anche Ira’ Cri dia ni chi facava lo dettai 
oon può It di lai C<>dit azione intenderli, come 
poc’anzi fu accennato deverfi intendere l’altra 
d’ Innocenzo IV. ma deefi intendere della morte 
data ad altri per via di man iato, di qualunque 
poi Nat ione, o Religione fotte il mandatario, 
che commette 1’ orrida fcelleraggine allettato 
dalla mercede, e dai premio ) ; e dell’eretico; 
avendo ordinato, Che ninno di quatti godette I* 
Immunità locale delle Chiefe, e Luoghi fiacri; 
ed aggiunfe alla fiue a quetti cali un cafo nuò- 
vo, che fu quello del reo di lefs maedà, per 
aver tentato fopra la perfona del Principe : aeet 
lafia majefiaUt in perfona Ipfiufmei Principi t . 

LOrHtti -> . - • .,‘t • ■ 

Jf . V. » ! • • l ' 1 

* •» * * 4 1 è 1 • * •. ì » 

Degli alt*! tufi aggiunti y ne' quali ! re ! non ga* 
dono I' Immunità , facondo la Bolla della felice 
memoria di Benedetto X TI f. e facondo la Bolla 
di Clemente XII. felicemente fiegnantt. 


*3 


G Refcendo Tempre piò la malizia degli uo- 
mirii, e però moltiplicandoli Tempre più 
! delitti , furono fatti all» Sede' Appodolica vari 
ricorfi per l’ampllatione tte’Cafi, i rei de* quali 
non dovettero goderé ri Privilegio dell’afilo della 
Chiefe, e de' Luoghi fiacri. Fu' poda queda ma- 
teria fui tavoliere nel Pontificato di Clemente 
IX. ed in quello di Clemente X. e nulla fi con- 
clufe. Fu riattunto net Poni ideato della fan. meta, 
di Clemente XI. ed allori» Tu', ch’cttendofi Sua 
Santità degnata di comandarci !’ intervenire alla 
Congregazioni , nelle quali quedi punti fi efami- 
navano , fummo preferiti , qjan io 'dopo lunghi» 
e maturi efami , concordemente fi prefe la rifo- 
luzione d’ampliare la Bulla Gregoriana, e fi no- 
minarono l cali, che fi dovevano aggiugnere. Ma 
non ettendofi , pe’ mot.ivfV che più abbatto accen- 
neremo «■‘pubblicate Ih ?;folùtioni , e nel Pontifi- 
cato della S; M. dì Benedetto XML ettendo da- 
to necettario 1* efami'naré di ntiovV» > fe» e qual 
cofa dovette -fa 1 fi circa il doverli ,0 Sidri ddiierfi 
attendere la Bolla Gregoriana f tedòtefi bnove 
Congregazioni, alle quali Nói pùre Tritar veurthwo 
per ordine di Sua Beatitudine, fu - coni-or temen- 
te confermato quanto erad riabilito nel Buo i fi- 
caio 
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c«to di Clemente XI. e Benedetto XIII. pubbli-, zione, dop, aer confidiate, e /atta ben confi- 
ci! la fua Codituzione » che incomincia Ex quo derare da Cardinali e Prelati dotti e zelanti la 

Ditti * . materia , ha fatto in tutto lo Stato luo tempo- 

i 4. I*„ qU efta Coftituzione a’ fette cali efprefll ral# cafo eccettuato il reo d’ omicidio , ancorché 

nella Bolla Gregoriana furono aggiunti i feguen*. commeffo in rida, purché non Ga cafuele » ° fa t- 
ti, ne’ quali pure i rei redatto efdufi dal bene- to a propria difefa ,• hom detlaramu, , •'»*•• % « 
fizio dell’agio. Il primo di chi con violenza ini- fingulot pradi-ìot tam h>cot , quam Ecclefiafticot , 
pedifce che tal uno non decorre alla Chiefa, o lo qui in urbe , -r didone. profeti, ex caufiai C t ec- 
leva di Chiefa» o dal Luogo immune» dopoché cafone itemi eidii » etiam in rixa comm/fit , cum 


armi t , fien tnflrumem i r fiuapte natura aptii ad oc « 
cidrndum in qui fili , Cf proti fiali , vtl in contuma - 
ciani (tanniti i & condannai i fuorint » dummodo 
borni, idium non futril cafualt , vii ad propriam 
defienfionem , immunitatit pr a fiata beneficio mini • 
me eli am gaudert . 

fi. VI. 

Delle quefiioni » e dubbj definiti / opra P Immu- 
nità focale delle Cbiefe » e Luoghi fiacri , da * 
.predetti Sommi Pontefici Benedetto XIII. e 
Clemente X II. 


in e fio fi è ricoverato .- §"/ confugiendbut vie» 
infierunt » atque ipfiot ab Ecclejia » ■aliate Loco im- 
muni violentar oxtraòunt » Cf abducunt . 

•Ij. Il fecondo di chi ammazza il prodimo fuo 
a cafo penfato : interfidentet ptoximum faune » 
animo premeditato » ac deliberato . 

16 . Il terzo di chi falfifica le Lettere Appo- 
ft oliche i Fa/fificantet Luterai Apofiolicat . 

17. Il quarto di chi edendo minidro del Mon- 
te di pietà» o di altro pubblico Banco, fi ap- 
propria tanto danaro, e talmente impoverire la 
cada, che il fuo delitto meriti d’eflèr punito con 
pena ordinaria." Furiami atti falfitatem in pradl- 
Slit loca , cioè nel Monte di Pietà, o nel pub- 
blico Banco, committente! , cujut r adone arcape - 
cantarla ita minuatur , ut prue ordinaria lo- 

ttit St* * : ‘ 

1 6. Il quinto di chi fa, falfifìca, o tofa qua- 
lunque moneta d’oro» o d’argento , anche di 
Principe draniero , purché nel luogo , ove ciò 
fiegue, ve ne fia l’ufo, ed il ctìromerzio, o pu- 
re fapendo la qualità della moneta , la fpende 
in tal maniera , che porta crederfi , che fi a confa- 
pevole , e partecipe dell’Inganno : Confi antet , chi ammazza» o mutila nelle Chiefe, o ne’Ci- 
adulterantes , ve l tondentet quaficumque monetai niiterj, fia reo di cafo eccettuato. Ciò fuppodo , 
aureat , vtl argentea t , edam Prlnclpum txtero- fu eccitata dagli Scrittori la controverfia , prima > 
rum y quodeficumque in loco , aut provincia , ubi f* chi dando nel Luogo immune, ammazza, o 
crimen admitUtur , liborum habeant ufium , C? mutila chi è fuori del Luogo immune, goda I, 
commerciami vel ipfiat monetai confiatar , adul - Immunità fecondo , fe goda l’ Immunità eh 
teratar , aat detonfar fidonter ita expendere , <3 dando fuori delia Chiefa, o dtl Luogo inimu- 

- j — ne, an >inazza , o mutila, chi è nella Chiefa, o 

nel Luogo immune ,* terzo, fe, reftan^o privi 
dell’ Immunità tanto quelli che ammazzano in 
Chiefa, quanto chi o dando in Chiefa, ammaz- 
za chi è fuori, o dando fuori, ammazza chi da 
in Chiefa, ciò debba intenderli non meno rifpet- 


i. /"''HI ha un poco di librerìa , equalchevol- 
V A ta , acciocché i libri non fiano divorati 
dalla polvere, o dalle tignuole » la va maneggian- 
do , non può , per vero dire , non redare mara- 
vigiitco , vedendo, quanto fono adottigiiati gli 
Autori , per procurare , che i rei , benché di cafo ec- 
cettuato , non red:o» efdufi dall’ Immunità locale . 

ix. Fu, come fi è veduto, definito tanto dal 
Jut comune, quanto dalla Bolla Gregoriana, che 


erogare prafumentet , ut , fraudi t confidi atque par- 
ti ripe t cenfieri pefiint. ( ' 

,19. Il fedo di chi a’ introduce nelle cafe d’ 
«Itti fotto nome di Curia, o fia Corte, per ru- 
bare» e oltre il rubare, commettere qualche omi- 
cidio, mutilazione de’ membri fopra le perfone 


«he ivi abitano, o che ivi per accidente fi trova- tivamente a quella Chiefa, che hanno effefa, che 


no: Ulot demum , qui {ab nomine Curia fiefiein 
traducimi in alienai domot animo ibidem perpe- 
.tran di rapinai , eafque re ipfa committunt cutn 
bomicidio , aat rnudladono metnbrorum alita jut ex 
dome fidi earumdem adium , . vel e ti am exit ariti , 
• quern ibi fono reperiti condgerit , dummodo borni- 
Cidlum , voi metnbrorum mutilarlo fiequatur . 

-, xo. Il fettimo è di chi viene inquifito, e pro- 
cedete, o bandito in contumacia per omicidio, 


a tutte Patire Chiefe. - ed il Pontefice Benedet- 
to nella fua Codituzione Ex quo , dichiarò privi 
dell’Immunità tutti coloro, qui fiantet in Eccle- 
fia , vel C cemeterio , interfidunt fiantes extra Ec - 
drftarn , vel Cameteriutn , aut ipfir membruta 
mutilant j nec non tot , qui fiantet extra Eccle- 
fiatai vel Cccmeteriurn , occidunt , fiantet intra 
Ecclefiam , vel Cctmeterium , aut Ut mtmbrttnt 
mutilante e pillando piò avanti, aggiunfe, che 


ancorché commetto in rida: il che .però non ha non foiauiente tutti i predetti delinquenti , ma 
luogo, fe non nello Stato Ecclefiadico. Secondo -ancora gli altri che con violenza impedifeeno, o 
• il Juc comune, e la Bqlla Gregoriana , era in levano dal Luogo comune- chi in effn fi è ricu- 
-tOtto il Mondo eccettuatali folocajTo dell’ orai- verato, fiano privi del benefizio dell’afiio non 
cidio proditorio,. Conforme , di fopra fi è detto, follmente in quejlo, ma ancora in ogui altro 
il Pontefice Benedetto fece cafo eccettuato per Luogo immune ; Dec/aranter , in quatucr pramifi- 
tutto il Mondo anche l’omicidio penfato . E la fit cafibut ejufimodl reor non illiut t amen Eccle - 
Santità di nortro Signore felicemente Regnante, fi* , quam vielarunt , fied cujufcumque edam alte- 
ella fua Codituzione che incomincia In Jupremo > riut Ecclefia Immunitale gaudert nrqvaqttnm pofi- 


e che dà luogo a quella noftra prefeme lflru- /<r, aut debere. 




13. Nel- 
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*3- Nella Bolla Gregoriana , come pure fi è 
veduto» furono efclufi dall’ Immunità locale via- 
rum g'offariret , qui hinera frequentata , vel pu - 
blicat fimi ai obfident . Parve ad alcuni» che par* 
landò fa Bol'a in plurale» e decorrendo delle 
pubbliche llrade » non potefTe comprendere chi è 
reo d’ui.a foli graffatone , o chi commette tifo* 
praddetto defitto nelle ftrade vicinati : t il As- 
pra Metto Pontefice Benedetto dichiarò» che ba- 
(laffe una fola graffinone » ancorché fatta in una 
fi rada vicinale» purché fra congiunta coll’ ornici* 
dio » o colla mutilazione de’ membri. ; Unlcam 
tantum gmjfatlonrm in vis pubflca » aut vicinali 
adm/ffam , fuffìcere ad hoc , ut q uh publicm la- 
tra-, <3 graffato/ dici valcat , durnmido tamtn 
g-a fiati tnort » aut membrorurn tauiilatio fccuta 
fuori» , tenere prafentium definì min » & dee la- 
ramni . 

14. Nella più volte nominati Bolla Gregoria* 
na fono privati dell’ Immunità locale, come pu- 
re di fopra fi è accennato, i rei affanni. Si fe- 
ce da alcuni una bella rifleffione, e fu , che con- 
venendo ({rettamente il nome d* adattino al man- 
datario» redatte bensì queftf privo dell’ Imm 1- 
nità, ma non il mandante» In oltre fi offervò» 
che il mandante alle volte non da va danaro , ma 
roba si mandatario, e che alle volte prometteva 
o roba, o danari, e nulla dava, e taluno codi- 
snodo dalla compadrone del povero mandatario , 
dopo aver falvato il mandante, come non coui- 
prefo nella Bolla, tentò di cflenJere la fua be- 
neficenza ne' cali fopraddetti anche al miniata- 
rio. M* il Pontefice Benedetto, purché l’affaf- 
fìnio fia fegu ito, dichiarò, ebe il niandante fotte 
cfdufo dall'Immunità, eJ anche il mandatario, 
ancorché nulla aveffe ricevuto, e non foffe fiata 
mantenuta la parola •• Ad lece in 1 rimine ,.fiajfi- 
n>i non modo mandatario ! , qui In ipfamtt Q rego- 
ritjna Conflhutiene a parlo rxclpltiniur , fed etiatn 
tnandantet , qui cernii» pramìum , au; mtrcedtm 
fi ve in pecunia , fi ve in alile rrbtn tradì Aerini , 
aut promi f e'i ni , quamvit premiffio nullum b, làur- 
ei t tffedum , dummodo affajfinlum re ipj'a pan ». 
tur» futrit , ab Etclefiaftica Immuni; atis benefi- 
cio excludì rnut , ut prò fxdufit perpetuo babai vo- 
lumut y <3 mandamui . 

*5. Finalmente, avendo II Pontefice Benedet- 
to eccettuato .il cafo dell’omicidio penfato , e 
non avendo parlato nella Bolla degli Ecclefiaffi- 
ci, ne efpreffò, fe ai rei d’ omicidio penfato do- 
t-effe fuffragare il benefizio della minore età, e 
in oltre fe non folo chi uccide con omicidio pen- 
fato, ma ancora chi configlia, ed ajuca l'omici- 
da, fia efeufo dall’ Immunità locale ; la Santità 
di Noflto Signore felicemente Regnarne nella fua 
Goflituziune In fupromo-, ha cflela, ed ampliata 
la Coflituzione di Benedetto anche agli Ecclefia- 
ftici rei d'omicidio penfato ne! Aio dominio tem- 
porale .* Ad ipfot Ecdefiafiicot y cujufcunque gra- 
dui) i3 O'dlnlr exlfiant , in urbe , ac univf'fa 
ditiont Nabli y (3 Sedi Apofidìca mediati) vd 
immediate fubjeday bomicidium animo fi mi Ut or 
premeditato ac deliberato patrantet , exlendìmut 
quoque) 6f ampliameli , e ha dichiarato compro?! 
nella Boli* Benedettina rei di omicidio penfato, 
Notific nqioni Tom. I. 
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que’ eh’ hanno pattiti gli annitrenti » e tutti gli al- 
tri che hanno data mano all’omicidio , purché 
effo fia feguito Dedaramut , bomìeidii reti »». 
tu minori t vigint l quinqut , majoret viro vigiliti 
anni 1 , tam laico ; , quarn Clerico t , acque omnot , 
C t fìnguloi five laicot ) five Clerico!) qui manda- 
tut») confUium , infiigatienem , auxUìum cooperati- 
V’im ) aut aUam optram eccifori praburrint , ex 
quorum fingulit pravi t adibiti bomicidium ovine» 
rie , in di fi a Ernedidi P r adire fi orit Confiitutie- 
ne eomprebinfot effe) ac deincepi conferì debere , 
tamque , quatenur opur /il, ad ipfor pari ter ex ten- 
di mal . 


fi- VII. 

"Delle efir anioni dalla Cb/efa , 1 Luoghi immuni 
ne' c a fi fopraddetti , ne' quali I rei non godette 
dell' Immunità locale. 

> ‘ 

>« Trillati i cafi ? ne* quali i rei» non godono. 

£* il Pri vilegio della locate Immunità Ercle- 
fiaflica, ne viene in confeguenza » che feeffi pren- 
dono ricovero «elle Gbiefe , o ne' Luoghi fiacri , 
ne debbono effer eli rat ti» • confegnati al loro 
Giudice, acciò Cano gaffigati. Nelle Congrega- 
zioni tenute nel Pontificato della fan. meni, di 
Clemente XI. effendofi ancora ripigliatele Scrit- 
ture fatte ne’due predetti Pontificati di Clemen- 
te IX. e di Clemente X. tanto per parte del 
foro Ecclefiaflico , quanto del foro laicale , fu 
affai facile lo flabilire, che l'effrazione fi faceffe 
coll’autorità de! Giudice Ordinario Eccle Gallico , 
che nell’Effrazione v’ inferveniffe una Perfona 
Ecclcfìaffica da effo deputata, e~che il Proietto 
fopra il cafo eccettuato, e da cui dee rifiutare» 
fe il reo l’abbia, o non Labbia commetto , ad 
effetto o d’ effer e ritenuto in Chiefa , o d’ edere 
confiegnato al Giudice laico, debba nui femore 
farli dall’ Ecclefiaflico , trattandoli di un reo , 
ch’era nel Aio territorio» cioè nel Luogo immu- 
ne, e che intanto fe ne effrae, in quanto il Di- 
ritto Canonico lo permette. Maggiore fu la dif- 
ficolti,, che s’incontrò» efaminandofi , quali do- 
vettero effer le prove del delitto, acciò il Giu- 
dee Ecclefiaflico potette giuftamence pronunzia- 
re, effere il reo incorfo nel cafo eccettuato , e pe- 
rò doverli congegnare al fuo Giudice. Nella Bol- 
la Gregoriana fi leggono le feguenti parole Quod- 
que delinquenti! Cfr. curia f oculari (3c. confìgna • 
ri) nec tradì pojjint , nifi cognito prìut per Ep‘J~ 
eopum ) feu ab eo deput.nu/n , an ipfi vere crimina 
fuper/ut exp'iffa tommiferint ; e contentando que- 
lle parole due celebri Giuteconfulti , cioè il Fa- 
rinaccio, e.l il Falconìo , furono di feftt imeneo , 
non pone* fi coni'egnate il reo del cafo eccettuato , 
fe nel Procedo , che dee farG dalla Curia Ecde- 
fiattica, fianvi folamence india j, e piéfunzioni » 
mi richiederli prove dirotte, e concludenti.- co- 
llie può vederli nel configlio 76. del citato Fari- 
na,, io al n. 3. e feguenti. Ad altri parve affai » 
inverili mite quell a interpretazione, come può ve- 
derli appretto Antonio de Poffentibus Singuf. 
coni, t finga!. 143. ». 1. E in fatti, fe per co- 
ffituirc uni prova certa, e diretta, è d’ uopn 
V oche 
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o che il reo fi* convinto, o che fia conferto ; e Cortituzione, che incomiucia Ex qtoc , furono fta- 
non «(Tendo cosi facile il cafo del convinto, ed bifite le cofe che fieguono: le prima, che, per 
elfendo quali metafifico il cafo del comedo, per ertrarre il reo <la 1 Luogo immune, e portarlo al- 
la ragione, che, non poter lo il Giudice Eccle- le carceri Vefcovili , badino quegl’ indie; , che 


ragione, 

fallico fottoporre il reo al tormento per fapere 
ta verità, trattandoli d’un reo eftratto dal luo- 
go immune, tanto era il richiedere la propria con- 
telTione del reo, quanto il fupporre, ch’egli vo- 
lontariamente, e indotto dalla cofcienza, fi forte 
difpafto a dire la verità, anche con pericolo di 
perdere la vita; e tanto era il richiedere, che 
per la confegnazione del reo forte necelfario, o 
che forte convinto, o che forte conferto , quanto 
11 dire, che niun reo di cafo eccettuato mai li 
poterte confcgnare, come molto bene ortervò il 
pio Monfignor Carlo Befcapè Vefcovo di Nova- 
ra ut' Cementi fopra il Cap. I/irer alia > dt Im~ 
munitale Ecclefiarum , ove così ferirti: .- Si plenum 
probationem requiremut , bte tjl , ut rtur conftffut 
fit , vtl alìerum ttftimonio conti flut , paucijjimot 
iradtmut Judicibut laidi : qued cum J{oma di - 
xijfrm Farinacci» , nibil refpondit , nifi firn! lì a 
fere verba illii , qued fcrìpfi > f trip fi ; però nelle 
fopraddette Congregazioni tenute nel pontificato 
di Clemente XI. fu cella maggioranza de' voti 
xifoluto, non richiederli le prove dirette, e con- 
cludenti nel Procedo, che li fa dall’ Ecclefiarti- 
co, per confcgnare il reo di cafo eccettuato alla 
curia laicale; ma badare prove verifimili , -indi- 
zi forti, ed urgenti, e prefunzioni gagliarde.- ri- 
letbando al tribunale del laico l’ impinguare do- 
po la confegnazione del reo le prove, che man- 
cano nel Procedo Ecclefiadico , per codicuirlo o 
convinto, o conferto , anche colla drada de’ tor- 
menti • 

17. Appianata quella difficoltà, Ce ne proniof- 
fe un altra; e fu , fe camminandoli ancora col 
iidema, che per la confegnazione del reo bartaf- 
fero prove verifimili, indizi, e prefunzioni, co- 
me fopra, li dovettero sdegnare al reo le difefe, 
avanti di confegnarlo al tribunale del laico. Sem- 
brava ad alcuni efTer ciò necertario, non paren- 
do equo il privare il reo del Privilegio dell’ Im- 
munità fenz’ averlo Pentito . Ad alrrl pareva, 
non fidamente erter fuperfiuo l’ sdegnare al reo 
nel predetto giudizio le difefe, dovendo ciò farli 
dal Giudice laico dopo la confegnazione; ma al- 
tresì erter nocivo, e d’odacolo al retto corfo 
della giliftizia: per la ragione, che, feoprendo 


fono fufficiend per la cattura .■ Indici » , qua Ad 
capturam dtctrntndtm fu flette vidtamur : | * f e _ 
conila, che, porto il reo nelle forze deli’ Eccle- 
siali ico, fi faccia da erto il procedo Copti il cafo 
eccettuato, e che, fenza più parlare delle dife* 
fe, trattandoli di Proc erto informativo, fe nel 
Procerto faranno indizj, che da’ Criminalirti lì 
chiamano ultra torturar » , debbafi II reo confi*, 
gnare al Giudice laico; Ubi vere ex Preceffu in- 
formative defuper conferendo confiti de crimine ex- 
Ctptoy ac Infuptr adverfut eutndtm txtraflum ta- 
ira refui tent indicia , ut crimen ab te fuifft pa. 
tratum moraliter credi poffit ( quaquidem in dici a 
juxta rtful.rt Jurit vocantur ultra torturar» ) eo 
tantum cafu prafatttm txtraflum mi nifi ri t > & 
effidaìibut curia faculadt t radere , CC con fio nate 
poffit y ac dtbeat y la terza, che, confegnandofi 
il reo al Giudice laico, fi efiga da quelli un ob- 
ligo fotto pena di {comunica lata fententia , rlfer- 
vata al Sommo Pontefice» di reftituire il reo al 
Luogo immune, fe nelle difefe , che dee fare nel 
fuo tribunale, purgherà gl’lndiz; , che fono con- 
tra di lui y lafciando al detto Giudice lìbero II 
campo di procedere, come farà di ragione, fe il 
reo non purga nelle difefe i Co praddetti indizj 
Exafla tamen , rtctptaqttt priut ab ipfit t cioè dal 
Giudici laici y obli f adorne in forma furie valida 
re fUtutndi txtraflum Ecclefia fui pana excomuni - 
cationi t lata fententia , Nobit , ac prò tempore 
ex! (lenti Homano Pontifici refervata , quatenut idem 
extra fi ut indicia contea ipfum acqutfita in fu ir 
dtfenfionibut purget , ac diluat . §uod fi ea minime 
purgatorie , Cf vere deli nqutnt repertut furti: , cu- 
ria faculari in ipfum tali cafu , Jurit effe ce», 
futrit , agtrt , atqut precedere lieta! . 

19. Concorda la Cortituzione di Nortro Signo- 
re Clemente XII. felicemente Regnante, e °rra- 
lafciando altre cole , che in erta fi portbno lev- 
gere, fi è aggiunto alla Cortituzione di Benedet- 
to, che trattandoli di rei d’omicidio, come fo- 
pra , eccettuato , cioè proditorio, o penfato, o 
anche rirtofo , purché non fia cafuale , o fatto « 
difefa, debbano ballare nello Stato Eccleliaftico 
ai Giudici Ecclefiartici » per confegnare il reo al 
foro laico, non gl’ indizj ultra torturamy come 



che erti li artentafTero » per non elfer ripetuti nei 
Procertb , che dopo la confegnazione dee farli 
dal laico, o che efaminati dal Giudice laico mu- 
tafifero o qual {Scarterò le depofizioni fatte Del 
tribunale Ecdefiartico. 

z8. Quella difficoltà nelle più volte nominate 
Congregazioni tenute fotto il Pontefice Clemen- 
te XI. fu quella y che non ertendofi potuta di- 
feiorrey arenò il corfo del rimanente, e la pub- 
blicazione delle altre rifolutioni. E peròriafTun- trajudicialittr , Cf Quantum 

• oli l’ affare n.l Perniile., o di B^diito XIII. e [,h 7 „fl 2 ,fiZ? 2 ‘ U ,V l ““l V 

poil.li di nuovo il lutio «ll'.finit, nell. ei,„. Z JZZf'i 
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altro oggetto, che erterminare il troppo frequen- 
te accerto degli omicidi y e che ha ancora il fuo 
fondamento negli efempj d’aitri fuoi degni Pre- 
decefiTori : imperocché il gran Giurcconfulto Cle- 
Y 1 *, 1 * d °P° aver letti, e considerati icon- 
figl. del Par.naccioje del Falconio , ordinò al 
Giudice Ecdefiartico il confegnare al laico alcuni 
rei d omicidio, che *’ erano ricoverati oc lla Chie- 
fa y ji tamen priut fummarie , fimp/iciter , © 
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feu Ih flit culpabilet fui fio : fono parole del di 
lui Breve fpedico 6. di F ebbra jo del 1597. e 
dampato appretto il Genueofe In Praxi Cur Ar • 
cbtepifc. Neapol. al c. 76. fotte il n. a. ed ap- 
pretto il Pellegrin. d e ImmuHitato mi c . y. fette 
il ». 2 1 * e nella minuta della lettera concertata 
da una Congregazione particolare fotto Clemente 
X. Uggendoli quelle altre parole ■' Ed mtcib nìu. 
na occafione rimanga pregiudiziale al più libar» 
corfo dalla giufii\ia , lafda la Santità Sua ad 
arbitrio di Voflra Eminenza il valtrj! degl' Indizi 
fu /fidenti alla tortura , per die hi arare il reo inca- 
pate dell * Immunità . \ 

■ jf. Vili. 
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• » 

- Delle pene de' cafi eccettuati . 

30. T^Atta la confegnazione de’ rei al loro Giu- 
J/ dice » debbono coloro edere gadlgati, 
fecondo ciò che i preferitto dalle Leggi ; come 
li vede nelle citate Codituzioni Pontificie di Gre- 
gorioy di Benedetto, e di Noftro Signore feli* 
cernente Regnante. Ed avendo Sua Beatitudine, 
come di fopra lì è accennato, elicla la Bolla del 
fuo Predecelfore Benedetto dall’omicidio penfato 
ad ogni omicidio , benché rilTofo , eccettuato il 
folo omicidio cafuale, e l’altro fatto a propria 
ditela 1 per levare ai predetto rilTofo omicidio 
ogni precedo » ed ogni feufa , che per lo più da’ 
difenforl de’rei foleva codituirlì nel bollore dell* 
ira 1 ha debilito e ordinato nella fua Codituzio- 
nc , che quando l’ucciditore è dato l’autore del- 
la fida» lì punifea colla pena ordinaria , cioè dal- 
la morte, in Roma, nello Stato Ecclefiadico, e 
individualmente in queda nodra Città, e Con- 
tado di Bologna; cd acciocché il bollore dell* a 
ira non rcoda il delinquente libero dalla predet- 
ta pena ordinaria, ha dichiarato , che, decorlo. 
lo fpazio d’ore lei dal tempo della ritta feguita* 
e cuello del commetto omicidio , debba giudicarli , 
edere I* ucciditore abbattami divertito agli acti 
edtanéi, da-’ quali redi da elfo il bulloro dell’ira 
felato.* occifer pana parlter ordinaria puniatur , 
licet bomid din»* Jecutum in r.ixaifi borni ci da ri- 
Ha autbor fuerit i'utque calor iracundla a pana 
ordinaria delinquentem nufqtiam rximat , ubi in • 
ter tempttt r!x<e ac M ' patratum bomicidìum > fex 
berarum fpatium iniercefferìt , id fufficere volumut , 
ut reùt ad a fluì extraneot divertente vtl diverti/- 
fe debuerit. < Altre falatevoli determinazioni per 
imoedire l’eccelTo de’ troppo frequenti omicidi , fi 
poÌTono leggere nella Bolla allegata: noo poten- 
do però Noi qui difpenfarci dall’accennare, chequan- 
laniuc-' v ebe ptnfano d' cflferc buoni Giw* 
ridi , fienfi in voce, ed In carta avanzati a fo- 
ftenere , che almeno fecondo la confuetudlne nel- 
lo Stato Ecclefiadico non- poteva darli la morte 
a chi non confelTava il delitto colla propria boc- 
ca, e quantunque i rei ciò gabbiano fermamente 
creduto, lufingandofi di non pagare colla vita la 
pena de’ lor delitti , negandoli ne’ tormenti , o 
non ratificandoli dopo averi! confetti ne tor- 
menti i ciò però è mai Tempre dato contrario al 
lue Canonico, e Civile, ne! quali, per incorrere 
la p?»a della motte., bada cne il^reo o fi* «of- 


ferto , o fra convinto, nè la confuetudine , quan- 
do vi fia data, è mal data approvata ; e che 
però in avvenire i rei d’omicidio pagheranno 
colla vita il loro eccedo ■■ il che avrà luogo in 
tutti gli altri deliitti , che meritano la morte, 
ancorché i re» non fiano .confetti , badando, che 
funo convinti; New prattxtu erronea e & 
quam approdata confuetudinit , five inrvrp'ttatienir 
quijpiam exdpiatur , ad omnium , 13 fingulorum 
mernoriam feria revocamus , predi Sì a pana ordina * 
ria teneri nedum ere proprie bemicidtum confo jfou^ 
fed edam qui de commi jfo bomteidio. juxta furie 
Canonici y ac Civili i difpofidonem quam in tate * 
tu quibufeumque doliSlit fartem itSlamque fo-ovo- 
lumia yconviììi fuerint % quibuf vitpratenfi, uju fii- 

[q j rebufqtte judicatic in contrarium minime attenti t r 

§. I X. 


< I • 

De' rei che godono ne' Luoghi facri. il jut 
dell' afilo. 

\ * 1 

Onfotaie di fopra fi è accennato, eccet- 
tuati i cali già riferiti, 1 rei d’altri de- 
litti lion fono privi dell’ Immunità locale de’ 
Luoghi fieri. Parlando ora di quedi, è d’uopo 
il ridurre a memoria , ch’cttenio quedi ancor 
prefi fuori del Luogo immune, una .volta dice- 
vano deflerne dati edratti dolofamente ; e con- 
vinti , che ciò non era vero , non uni , ma tra »■ 
e quattro dolofe edrazioni allegavano , avendo 
Tempre pronti tediniooj , che anche con gmra- 
menti falli adiftevano alla loro intenzione . Mag- 
giore età ancora l’ inconveaieme ; imperocché 
dopo una pretefa dolofa edraz.one commettendoli 
da edi altri gravi delitti, fe erano prefi ancora 
fuori de’ Luoghi immuni, allegando e provando 
la dolofi edrazione, dovevano limetterfi in L.aie- 
fa, che li falvava e dal delitto commetto pri- 
ma, e dai delitti commelfi dopo la dolofa edu- 
zione. Nel Pontificato della S. M. d. Clemente 
XI. fu tenuta una Congregazione particolare, 
p-r vedere, f e , *e qual rimedio dovette prenderli » 
e fotte efpediente, per levare di meato un abu- 
fo tanto evidente ; allora fa, eh eden. loa dato 
comandato di porre in carta il aoftro 
co, comechè deboliflìmo , fu da No. dato all* 
darape un difeorfo , in cui dopo aver confidera- 
to , non ritrovata in tutto il Diritto Canonico 
alcuna Ugge che dia V .Immanità a Al è ncot- 
fo ai Luoghi facri, fe è prefo fuor, d elC , pur- 
ché a viva forza non ne folfe dato edratto , «4 
e (fervi una fola difpofit.one d’ un Concilio d Or- 
leans, tenuto l'anno 5 4>- <he * fi™?** "•* 
tom. X. de' Conci/j Generati della- Regia Bit^one 

di Parigi dell'anno 17*4; in cui fi f* 
della dolofa edrazione ; Jeu vi , feu dolo 
berey aut felicitare fortaffo prafumpferit (3c. ee 
tamia , qui abfiraìlui tft , priut Ecclefia refi- luto : 
Uqual Concilio elTcndo dato Pcovinci.U,«d.- 
va ridretto dentro i termini della fua fola ■ P">- 
w'ncia; mot ivanjmo, che fembrava , fuppodo in- 
eòr. che U dolofa edrazione dovere 
reo, che farebbe celTato, e levato dimezzo ogni 
dolo, quando con pubblica dichiarazione fi folle 
fa«o fapere , che ctl ♦ nel Luogo Immune, noo 
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te ne parta* nè fi laici fedurre da veruno a par- o colle facoltà a Noi date dalla Sacra Congrega - 
tirne, perchè in avvenire* eccettuato il cafo del- rione dell* Immunità * o colle altre che impetre- 
la forzar*, e violenta direzione , niun* altra eftra- rem* dalla niedefima, e dalla Santità di Noftro- 


zione potrà fervirgli : in quella guifa appunto* 
che volendoli levare a qualunque luogo l'immu- 
nità, che prima godeva, chi prende il rifugio in 
elfo, ed in elfo è prefo, non può dirli inganna- 
to, fe fopra la porta vi è una tabella, in cui è 
fcritto, che il luogo non gode più l'Immunità 
e in quella guifa appunto , che rifpofc Innocen- 
zo III. tifi Cap. Cum deli dus , de Hi , qui vi , 
truttne C U,. di cui ecco le parole : Nel objlante 
dolo , quo fe proponetemi fuiffe feda fi or , cumtalit 
delta non tettn ad tircumventiontrn predi ilorum 
Cifttrcienfium , quarti ad fatuitatem forum dibt.it 
retorqueri . Ed eflendo flato quello liflema appro- 
vato dalla Sacra Congregazione fotta il giorno 
»». di Dtctmbrt 1716. fa pubblicato il decreto, 
che confermato ancora dalla S. M. di Clemente 
XI. fti trafmelTb a tutti gli Ordinari d’Italia, 
in cui fu dichiarato, non fuflragare veruna eflra- 
zlone dai Luogo immune, fe non è tiara fatta 
con poltriva violenza, o fe il reo non n' è par- 
tito con on fa! vocondotto concedutogli , e fotto- 
fcritto dal Giudice Ordinario, o Delegato, il 
qual falvocondotto gli ferva foiamente pel tem- 
po, che in elio farà preferirlo .* Ut de calerò il- 
la dumtaxat extra fìionet fu/fragentur , qua a ut 
violentar pattata , aut fub fide JalviconduSut ab 
aliqvo J udire Ordinario , Jtn Delegato concefii , 
eie jubf cripti , f acuta f verini : qui tamen fa/vuf- 
tonduSlut fujfrmgari poterà prò tempore tantum in 
te praferipto . 

22. Una vofra , fe i rei ricorrevano alle Chie- 
fe » o ai Monafieri, e ne godevano i* Immuni- 
tà , e in quello modo fuggivano la morte, fi 
prendevano gli Eccleltaflici la cura, che facelTe- 
ro una grave penitenza de’ loro peccati ; nè fi 
lafciavano partire, che dopo avere colle peniten- 
te foddisfatto alla giuflizia Divina . Salvò S. 
Bernardo un famofo ladro ; ed effondo ciò molto 
difpiaciuto al Conte Tcobaldo , che malamente 
fopportava, ch’egli non pagaffoil fio delle lue 
fcelieraggini , il Santo cosi gli fcriffe, come fi 
vede nella Biblioteca' Ciflercienfe : Tu il/um de- 
erttfrat brevi fu pp li de , CT interini momentaneo 
eenjunstrtari j fed ego eurn facèam diuturno crucia- 
r«, Cf morte longìjfima mori . Tu furtrn apptn - 
fura per unum , aut p/urlmot dite rnortuum In pa~ 
fibule remanere ptrmìettrtc ; ego cruci affixum per 
annor quamp/urimot faci am in pana jugiter vive- 
re ■, & pendere , come in fatti fegui } avendolo 
portato al Monaflcro di Chtaravalie, avendogli 
dato l’Abito Monadico , ed avendolo ivi tenu- 
to lo fpazio d’anni trenra , e confumato con 
indicibili penitenze. Ed altri limili efompj non 
mancano nella Storia EcclefLflica . 

33. Oggidì tanto è lonrano che chi prende 
ricovero nelle Chiefe , e ne’ Luoghi immuni, 
penfi all’anima fua, che anzi rame, e tante vol- 
te foccede, che li abufi del rifugio, per com- 
mettere nuove fcelieraggini .* il che quando in 
quella noflra Città e Diocefi fuccedcffe , che 
Iddio non voglia, non è il male fenza rimedio ,* 
mentre , datore a Noi Pavvlfo , e provato Pabufe , 


Signore, fi farà quello che fi deve. Ed acciò fi 
levi dalla mente degli uomini, che l'Immunità 
locale deile Chiefe, e Luoghi facri ad- altro non 
ferva, come da tal uno fi dice, che a difende- 
re, • proteggete le fcelieraggini , oltre le favie, 
e fante provvidenze già prefe’ne’ cali eccettuati, 
fe anche 1 cali non eccettuati fono enormi , e fe 
fono moltiplicati, coll 7 autorità del Sommo Pon- 
tefice, c delia Sacra Congregazione, fi levano, 
rei dal Luogo immune, e fi mettono nelle cac- 
ceri del Giudice Ecclefiafiico , nomine Ecdefia ;e 
fatto il Procedo fi condannano, non già alla pe- 
na ordinaria del loro delitto, ma ad una ftraof- 
dinaria più mite, acciò io qualche modo fi man- 
tenga la dovuta riverenza alla Chiefa , e in qual- 
che modo la giuflizia abbia il fuo corfo , come 
fu ben anche avvertito dal. Re Teoilorico* che 
fcriffe a Faufto Propoli o appretta Calfiodoro nel 
lib. 3. opiftr 47. Sed confimi falli jui ( parla dì 
Jovino, che aveva ammazzato il fuo Collega ) 
inter Ecdefia ftpta rtfugient , declinare fe credi dit 
praferiptam legibut ultionem . Vulcanica Infula peri 
petua relegai ione damnamut , ut (3 janflo Tempio re- 
Virenti arn babuijfe vìdeatnur , nei vtndiilum etimi - 
no fui evadat in totum , qui innocenti non credìdit 
effe paretndunt . 

$. ULTIMO. 

Dell'ufo da far ft da' Signori Durati di qttefia 1 
prtfgnte I ft ragione . i 

x. TL tenore della prefente lllruzione pieoa- 

X niente addita il -fine, e l’oggetto della me- 
defima , ch’i (lato, ed è, che fiano pienamente 
informati i Signori Curati della noflra Città, e 
Diocefi delle antiche, e moderne Canoniche dif- 
po fi zio ni in ordine all’ Immunità locale delle 
Chiefe, e Luoghi facri, de’ rei che ne fono ef- 
clufi , e del modo , con cui debbono contenerli 
quelli, ai quali, non oflante il loto, reato, è 
permeilo il potere avere ricovero nelle Chiefe, e 
Luoghi facri . Nella lettera della Sacra Congre- 
gazione dell’Immunità de' 19. di Mar^o, già di 
fopra nominata, ci vien comandato da Sua Bea- 
titudine l’ordinare a’ Curati della noflra Città 
e Diocefi tanto nell’ anno corrente, quanto in 
tutti gli altri in avvenire fintar Miffarum foltm - 
ni a in un giorno fedivo, dopo fpiegato il fama 
Vangelo, P aonunziare al popolo i cali, ne’qua- 
li i rei fono efclufi dall’ Immunità locale delle 
Chiefe: e però, ubbidendo Noi con tutta pron- 
tezza ai giufli comandamenti di Sua Beatitudine , 
loro comandiamo di fare tanto in quell’ anno, 
quanto in ogai altro anno in avvenire, quanta 
poc'anzi fi è efpre/T<> » a’roedefimi iolinuando, 
ebe potranno ciò fate con molta facilità , ferven- 
doli dello notizie inferite difopra nel jf. 4. e nel 
jf.3. della prefente lllruzione. Chiunque con- 
fiderà le At’pofloliche Coflituzioni , a partico- 
larmente quella di Benedetto XIII. e P altra 
dal Sommo Pontefice felicemente Regnante, rico- 
tta- 

V. 
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rofeerà facilmente , efferfi il loro telo eoo tut- 
ta giudizi! fegnalato contri il grave peccato 
dell'omicidio} elTendo pur troppo frequente nel- 
lo Stato Ecclesiali ico : non credendo Noi qui a 
piopofìto» per non inorridire gli ettranel, l' «f* 
primerne il numero , ed il calcolo} che fi fa un 
anno per l’ altro, di quelli} i Procedi de’quali 
fi efaminano in Roma nella Sacra confulta , nel 
qual numero non entrano gli altri che fieguono 
nella Città di Roma} nella Legazioni di Bolo- 
gna} Ferrari} Ravenna} Urbino» e nelle altre 
Città dello Stato» alle quali presiedono partico- 
lari Congregazioni. Coerentemente a quella fan- 
ti intenzione viene a Noi ingiunto nella lettera 
accennata l’ incaricare » come facciamo colla pre- 
dente, ai nollri Signori Curati l’inveire nella 
fopraddetta occalìone contra il non meno grave» 
che famigliare eccello dell’omicidio. homi- 
nem occidit ( fcrifTe Filone noi libro do fprdalibut 
logibut ) <§lui hominem occidit » oppol/atur borni ci» 
da > frd rtvtra rjl f ac rilegar » éf qui do m infignit $ 
auippo qui porpoiravit facrilogium maximum » fub- 
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XLII. NOTIFICAZIONE. 

Sopra gli fiudj che dtbbono promottorfi dagli 
Ecdrfiafiìci focolari por off or ordinali. 

i. TJEnchè con altre nodre Notificazioni ci fia- 
f| mo ingegnati di preferivere le cofe necef- 
farie per gli ìludj di quelli» che vogliono effer 
ordiniti » e fia (lata da Noi Affata una certa ma- 
niera » che ancora- fi offerva» e fi pratica negli 
«fami degli ordinandi» ci ritroviamo nulladimeno 
nella neceffità di aggiugnere quella prefente No- 
tificazione» e di pubblicarla» non perchè non li 
fia nelle pallate parlato affai chiaro» ma perchè 
co’futterfugi e cavillazioni pur troppo non manca 
chi tutto giorno va procurando di fotcrarfi » non 
diremo dalle noflre difpofizioni » ma da quelle de* 
fieri Canoni » alle quali le nollre fono appoggiare. 

a Nell’ «fame per gli Ordini minori» fecondo 
il metodo già preferitto» prima di venire all* 
interrogazione della materia» della forma, e d* 
altre cofe fiutili» che riguardano il Sagramento 
dell’ordine •.,* I’ obbligo» e I' uffizio di ciafche-, 


lata a Mando ro pretiofijfima » facratiffimaquo » duo Ordine' minore » I’ Efaminat ore domanda » che 
quando nibil ofi Doo tam fimi/o-, quam hot figi/m cofa l’ efamwato ha (Indiato >• l’interroga fopra • 


lum puh borri mura » oxproffum o rnatrìco pu le ber - 
rima » ad oxtmplar idea r allottali t offe Slum . E 
S. Cirillo nolP emilia ottava- di Pafqua coi) par- 
la col reo d’omicidio: Ut mibij faro » ago ì Sali- 
vatori r logorn colloca fi } c t qui don* } qui- to Cbri - 
fiianum offe. Confitekare ? Violat nernpo ebaritatit 
fan SI ione t » toquo in immitom boftiam immutatum 
ftiiffe » Cf in foritatom natura ini mie am incidi ffo 
non fornir . É perchè il terrore delle leggi fuol 
edere agli uomini pervertì il più forte motivo» 
acciò non commettano le fcelleraggini » non lar- 
deranno' di dire» parlando al popolo contro la 
gravità del peccato dell’ omicìdio » non aver più 
luogo quel fautofo idioma » che con tanta fran- 
chezza finora hanno fpacciato » cioè» Mi giochi • 
ro un Sacrato » imperocché» fe lo giocheranno » 
lo perderanno: effer levata la fperanza»che han- 
no finora nodrita » d’accomodare» come diceva- 
no» dentro brieve tempo i fatti loro» ritornan- 
do alla 1 Patria colia mediazione de’ Protettori ; 
avendo Sua Beatitudine nella fua Cottituzione 
levata la facoltà anche ai Superiori maggiori di 
far grazia» e di concedere falvocondotto : non pò- 
terfi più valutare per difefa» e bafe fondamen- 
tale di falvar la vita» ancor dopo d’ effer venu- 
ti nelle mani della giudizi!» la tifoluta pron- 
tezza di negare» di follenere il tormento» o» 
dopo aver coofeffato nel tormento » di non ra- 
tificare { dovendoli oggidì -camminare colia vera 
regola legale del confettò » o del convinco ; in 
una parola doverli oggld!_ porre in pratica ‘irre- 
uiiffibilmenre il precetto dell# GeneG al c. 9. gv/- 
tumquo offudorit bumanum f angui no tn » fundotur 
fanguit ill/ut ,• 'ad imaginom quippo Voi faSìut 
ofi homo-. co!*quale concorda l’altro dell’ Efodo 
ftl C.X t . §ui perca fferit hominem volont oc Odoro > 
morto mortatur i c l’altro io San Matteo al /. 
%6. Omnot » qui acctporint gladi um , gladio pori- 
bunt .... 

• Bologna dal no (Irò Palazzo Arcivef. ii 

1 è : *5. Aprite 1 7d5- 

/ 


ciò'» che ha (ludiato ,* e non tralaf^ia di vedere» 
fe fa la Dottrina Criftiana » e fe intende la lingua 
Latina. Il Concilio di Trento ciò chiaramente 
determina nella foff.X 3. do f(efermatlono al c , ti. 
Minorot Ordino! tir-, qui fallout Latinar» linguam 
inteli/gant , por tornporum inttrfiitia » nifi aliud 
Bpifcopo rxpe dire tnagit vidorotur » conftmmur . 
Alcuni Dottori hanno creduto» poter il Vedovo 
arbitrare » dando gli Ordini minori anche a chi 
non intende la liogua Latina » quando per efem- 
pio li tratta di unoidtnando d’indole buona» e 
d’uno» di cui per l’età» in cui fi ritrova» può 
fperarfi » che fia per apprenderla ; tanto più, 
che il fiero Concilio noi luogo cit. aggiugne quel- 
le parole .• nifi aliud Epifcopo expedire magit vidoro- 
tur. Ma noi nè fiamo,né vogliamo effere di qt*e- 
(la opinione, ben copofcendo, che le citate pa* 
role del Concilio riguardano la difpenfa dagi’in- 
terftiz), nu non quella dal difetto d’ intendèrc 
la lingua Latina, come molto bene riflette il 
Sanchez noi l.p. de' Confi. Mor. e.t. dub.qy. «4 4 . 
E però chi domanda gii Ordini minori» non fi 
azzardi a venire ali’ alarne, fe non intende la 
lingua Latina»’ proiettandoci , che fi fofpenderà 
1’ e fa me dell’ altre cofe, per non perdere il tem- 
po, fe fi vedrà» che non ha il predetto requisi- 
to j il che pure indubitabilmente faralfi in ordi- 
ne agli altri, che vorranno il Suddiaconato, il 
Diaconato, ed il Sacerdozio, fe della fpiegazio- 
ne , che faranno» o del Catechifmo Romano, o 
del facro Concilio di Trento, li riconofcerà »che 
tirano ad indovinare » e che oon pofifiedono a 
fufficienza la lingua Latina. 

3. Nell’ «fame pel Suddiaconato » Diaconato * 
e Sacerdozio» avendo Noi confi derato» n-m po- 
terfi fecondo il Sacro Concilio di Trento alla 
foff.X 3. e.iq. do fieformat. qrdinare Sacerdoti, fe 
non quelli che oltre gli altri requifitl , otiam ad 
populutn docendun? oa , qua feiro onimbut noceffa- 
rium ofi ad falutom j ac ad adminifiranda Sq- 
tramonta , diligenti oxqmint prodotto , idonei 

tetti* 
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remp'obintur , ed avendo avuta altresì prefente 
la Bolla Aoefiofod mini fiorii , fatta pel Clero di 
Spagna dalla fan. me in. d' Innocenzo XIII. e con- 
fermata come regola dalla S. M. dì Benedetto 
XIII. a cui gli altri Vefcovi potettero confor- 
marli con altra nottra Notificazione ttabilim* 
ino -, che chi voleva ordinarli Suddiacono , da. 
vette avere il requifito dello Audio o di Teolo- 
gia Morale» o di Teologia ScolaAica, o di Jus 
Canonico de’ tre anni da premetterli al Sacerdo- 
zio» il primo avanti lo Actto Suddiaconato» il 
fecondo avanti di afcenJere al Diaconato» e il 
terzo avanti di ricevere il Sacerdozio: colla vi- 
va fperanza» che dopo uno Audio triennale o 
stella Morale» o nella ScolaAica» o nel Jus Ca- 
nonico » nella maniera che abbatto fi efprimerà » 
non atrìvatte al grado Sacerdotale» fe non chi è 
Idoneo» giuAa ciò che fu prefcritto» come ab- 
biamo detto poc'anzi » dal facro Concilio di 
Trento. 

4 . Per fottrarfi da quefia difpofizione» abbia- 
mo ottervato in pratica fuccedere » che alcuni 
non ben foijdatì nella Gramatica ardifcono di 
voler pattare alle fcuole o di Morale » o di Teo- 
logia ScolaAica» o di Jus Canonico» e molti*, e 
poi molti , fcnz’ avere Audiata la Filofofia, o al- 
meno un anno di buona Logica, col motivo di non 
etterfi da Noi parlato nellepattate Notificazioni dal- 
la Logica , qua fi che, trattandoli d’una cofa , fotte 
necettario l’efprimcre tutte I* altre» che fecondo 
il fenfo comune fi debbono intendere, e fuppor- 
re »• fenza che fiano efprette > farli da alcuni 
Maettri le attefiazioni, che il tale è un anno» 
che Audia da lui, quando lo Audio è incomin- 
ciato dopo i quattro di Novembre, e l'Ordina- 
zione fi fa nel fuffèguente Dicembre , quali che 
negli ftudj aveffe luogo la regola legale, che fi 
ammette ne’ fatar) de’ pubblici e qualificati mini- 
Ari, che annui inctptut babltur prò compiilo y 
comparire tal uno all’efamè, avendo Audiato il 
tempo prefitto la Morale , ma nella materia o 
de’ ceni! , o de’cambj, o del vendere, e del 
comprare, fenza che abbia vedute le materie, 
che il più volte nominato facro Concilio di Tren- 
to 'richiede, e che fono quelle che riguardano 
l'ammaettramento del popolo circa le cofe necef- 
farie per l’eterna falute, e I’ ammisi Arazione de’ 
Stranienti ; venir altresi tal uno all'efanie, che 
dice d’avere Audiato II Jus Canonico, fenza che 
abbia una minima tintura del Jus Civile; final- 
mente fuccedere il più delle volte, che interro- 
gati o nella Logica # Filofofia ch’ hanno Audia- 
ta , o ne’ Trattati della Morale, o de'la Scola- 
Aica, che dicono d’avere avuti da’ loro Mae- 
Ari, e nei titoli del Jus Canonico » che dicono 
d’aver apprefi » rifpondono francamente, che ap- 
punto la qiieAione, fopr a cui fono interrogati, 
loro non è Aara data, il che attolutamente non 
è pottìbiIe,e ciò per ridurre l’interrogante a quel- 
le due» o tre mlferabili cofe, che dicono d’aver 
vedurc, e lafcìar da parte le altre, che ad etti 
fono Aate certamente infegnate da’ loro Maeflri, 
ma ch’eglino nel decotfo dell'anno fi fono con- 
tentati di non apprendere. 

5. Quanto a quelli che vanno alle fcuolc della 


Logica, e della Filofofia , della Teologia Scola- 
Aica, o Morale, o del Jus Canooico, fenza il 
fondamento d'una buona Gramatica, diremo, 
che compatiamo di buon cuore i poveri profettori 
di quelle nobili facoltà, che faticano io vano, e 
in ciò che appartiene a Noi » fa premo, ooa 
ottante il loro inutile corfo nelle feienze fupe- 
riori, rigettarli nell’ efame, o fia degli Ordini 
minori, o de’ maggiori, e (Tendo quefii tali in 
un ceno modo irregolari : imperciocché, fe i fa- 
cri Canoni dichiarano irregolari quelli che igno- 
rano le lettere, o fono inlitterati : Aut igmran- 
ittn li tur at : fi legge ni Can. Preciplmut di fi. 
34. Uliiitratot nullut prefummt ad Gforicatut Or- 
ditura. promvirt , quia littori t cartai fot ri t \aott 
pottft efj'r aptut officiti { fi legge mi Co*. Ulti, 
tiratoi , difi. 36. A lo fit illittratut : noi Can. Prl - 
feit , difi. J5-- Infidi Utttrarum ad fincodt Orditoi 
afipiran non /tu doti <tt : noi Can. Punitomi , difi. 
55. Nullut Epifcopnt , tri quivit aliut infanti 
( nifi fono iftligiontm introni ) fiu illitiorato 
Cliricalim Cfc. prafiumat conferro Tonfurami fo- 
no parole del Beato Pontefice Gregorio X. noi 
Ctip. Nullut y dt ttmporìbut Ordì naUonum , noi 
fo/lt : farà inlirrerato, o privo di lettere, e cosi 
irregolare, quello che non fa leggere, nè fcrive- 
ra, quando li tratta della Prima Toofura, giu- 
Aa il facro Concilio di Trento allo fitjj.13. c. 4. 
do Uff \>r muli 000 ; Prima T onfura non inJthntur , 
qui Sacrami ni um confirmationit non \fiuficoporint , 
Ì 3 Fidi/ ruditnmi n tdoclì non fuirlnt quiquo 
legtrtì & ficr/btro mj ciani . Ma quanto agli Or- 
dini minori, e molto più quanto ai maggiori, 
dovrà dirli ignorante delle lettere, ed inlittera** 
to quello, che non intende la lingua Latina, e 
non la pottiede ; richiedendo lo (letto Concilio 
anche negli ordini minori l’ intelligenza delia 
lingua predetta , come di fopra fi è dimoArato: 
tanto più , che per rilevanti mutivi non vuole 
la faina Chiefa , che le Divine Scritture, gli 
Evangeli, i Mettali , i Rituali, gli Usfizj Di- 
vini, Libri tutti nccettarj pe’ Sacerdoti , « per 
l’Ordine Chiericale , fi trasportino in lingua 
volgare, come ampiamente , ed eruditamente 010- 
Arò la buona memoria del P. Fontana della 
Compagnia di Gesù mi fino f.3. contentando la 
propofizione 8*. ed altre feeuenti, condannate 
dalia S. M. di Clemente XL .mila fua Bella 
(Jnigonitut . > 

6. In uno de’ Capitolari dell' Imperadore Car- 
lo Magno vien proibito a chi non parie la lin- 
gua ufirata dal popolo d’etter PaAore del me- 
defiuio. Tre in quel tempo erano le lingue cheli 
proiettavano : la Tedcfca , che i Francefi dalla 
Germania avevano portata in Francia : la Lati- 
na, ch’cttendo fiati proiettata dai Romani «era- 
fi dilatata nelle Colonie fogget te. al loro Impcr 
rio,: e la Romana, che era poco dìtterente da 11 9 
Latina , eccettuate alcune parole Araticeli anti- 
che, Tedefche, o altre introdotte dall’ ufo co- 
mune delle foprad dette, Provincie . Prefcrivcndofi 
dunque ne’ detti Capitolari, come poc’ aoai fi è 
detto , che il Parroco fappia la lingua di quel 
popolo di cui è- Parroco , potrebbe a tal uno 
fe {librare, che fe nel Parroco non richiedeva» le 

lin- 
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tingila Latina, molto meno allora forte riputata 
nerefTaria ne’Gbierici , e Sacerdoti •> Ma ciò non 
è vero, perché efTendo le fiacre Scritture in 1 in* 
gua Latina, ficcome quelle dovevano (aperti dai 
Parrochi , e dai Sacerdoti, cosi ancora dai tne- 
tiefimi doveva Caperti la {'nutrì Latina; come 
molto a propoti:o riflette il Tomraafino de tese- 
ti % (3 nova Eccle fi a disciplina alla pari. 1 . Uh. !• 
cop. 9. ’w, t. ove dono aver ciato l’accennato Capi- 
tolare di Carlo Magno, toai dice; Nec inde fa- 
tue* e [fi Citi , Minime necefiariam fuifie Latini 
lingua J'cientiam ; cum e j :t t p-ajidio defiituti , nec 
Script tu a; pofient , nec Canonet /egire. 

7. Quanto allo Audio della Filofofia, o alme- 
no della Logica ', il noflro detiderio veramente 
farebbe, che chi vuol giugnere al Sacerdozio , do- 
po aver bene apprefa la lingua Latina , dopo 
offerti ancora iflruito delle lettere umane , facefle 
l’intero corto della Filofofia, e fpezialmenre di 
quella che cooduce alla facra Teologia , e fenza 
cui non v’è chi pofTa effere (ufficiente teologo ; 
non mancando per Divina mifericordia in quefta 
noA’a Città, che non fenza ragione ha acquìAa- 
to, e confcrvato il titolo di Madre degli (ludj, 
intigni Lettori, che rifecate le cofe fuperflue,ed 
infegnando il aecefTario , fanno rendere gli tito- 
lari, quando vogliono applicare, idonei, e capa- 
ci, per pafTare bene iArutci alle feienze Eccletia- 
fliche , e coti alla facra Teologia • Può vederti 
la celebre Opera del gran Melchiorre Cano de 
Locit T biologici 1 al lib. 9. c. 7. ove parlando del- 
ia Filofofia, cosi dice ; » Ptaclare auleta cum eo 
agitar , cui praceptor contigerit Cf eruditut , (3 
pius , qui cura tetta ab /niertit feperet , tuta va- 
nii quajìionibut declinati i , ulilei , 13 necefj'ariat 
fe/igat (Se, 1 /lir igitur vitiit declinati! , quod in 
re bui naturalibut , 13 cognitione dignit opera , cu- 
raque poneiur , id non modo jure laudabitur , ve- 
ra m y ut id fiat , er/t ttiam fummopere nec e fi a • 
riunì, fi tbeologi perfetti , pleniqtte Japientet efie 
volt/ mur, 

8. Ma ^perchè ben Tappiamo, che non tutto 
quello che ti vorrebbe, ti può conl'eguire, ancor- 
ché buono, ed utile } quindi è, che refiringen- 
doci a quel meno, che fi può, e al puro necef- 
fario, vogliamo, e comandiamo, che fra gli altri 
requitici di chi in avvenire vorrà afeendere ai 
Suddiaconato, flavi quello d’aver precedentemen- 
te almeno fiuJiato un anno in Logica feparata- 
mente dall’ anno della Teologia Scolafiica , o 
della Morale , o del Jus Canonico; il che poi 
non è gran cofa ; non efTendo qui I’ anno fcola- 
Aico compoAo d’ undici meli di fatica con un 
foio mefe di vacanza, com’era quello in cui nel 
fiore della noAra età fu da Noi fatto I’ intero 
cotti» delle Filofofia, e della Sacra Teologia, ma 
belisi di - lette in otto mefi , nè andandoti alla 

.{cuoia mattina , « dopo pranzo , come a Noi 
convenne fare ne’ tempi, predetti , nia facendoti 
qui la fcuola dalla Logica , della Filofofia , c 
delia fscra Teologia, fidamente la mattini. 

9. Abbiamo detto un anno di Logica j non po- 
tendoti fenza la medetima apprendere le l'acre 
feienze, come infegna Sant’ Agoftino al lib.r. de 
\ "Dottrina Cèri /liana c.j l.ove parlando della Dia- 


lettica , cosi foggiugne ; Difputat ionie df ciplina ad 
omnia genera quafiionurn , qua in li t ferii, fanelli 
funi difiolvendxt , (3 penetranda , p/urimum valer : 
tantum ibi cateti J a efi libido r/xandi , 13 pueri- 
li! qua data o/ìentatio decipiendi adverfariUm : il 
che ancora va d imo Arando nel fufieguente e. 4O. 
coll’ efetnpio de’ Tuoi predccefTuri Cipriano, Lat- 
ta-izio, Ottato, ed Maria . Alcuno , che difee- 
polo del Venerabile B;da , era di sì celebre no- 
me nel fecolo ottavo in cui viveva , che fu Invi- 
tato dalle piò rimote parti dell’ Inghilterra a ri- 
formare gli Audj nelle Provincie foggette al v^- 
Ao dominio dell’ imperadcre Carlo Magno, fere 
una forte Apologia, come ti vede nelle dì luì o- 
pere alla pag. 703. contra coloro, che biafimav*- 
no l'unire le dialettiche rifleffioni .alfe facce feien- 
ze i dimoArando coll’autorità de’Padri , efler im- 
ponìbile il poter altrimenti decorrere de’profon- 
diflìmi mifier; della Santiffima Trinità , e dell* 
Incarnazione del Verbo. Fozio Vefcoyo di Co» 
Aantinopoii, e ferii tore del nono fecolo, u mio , 
non di buona confclenza , ma di valla erudizio- 
ne , ragionando dell’ intigne vittoria ottenuta 
contra l’empio Arrio dai. gran Padre S. Atana- 
fio nel Concilio Niceno, non latiia di rendere 
una ben chiara teAimouianza del buon ufo delia 
Dialettica, che , difpuundo, fece quell’ intigne 
Campione della confuAanzialità dei Figlio di 
Dio: Acutut erat , 13 attui, <3 argument atieni» 
but omni no Vi berne nt , Logici t aule in enethedit 
non tenui ter , aut juveniliter , ut pueri 13 rudet , 
fed pbilofopbice (3 tnagnifict aleni. E perchè ap- 
pretti» tal uno fono di maggior peti» le recenti , 
che le antiche autorità, chi ha qualche tintura 
delle cofe della Chiefa , avrà certamente notizia 
dell’ Opera del Monaco Gio: Mahiilon degli fiu- 
dj Monafiici ed Ecc/ejiafiici . Egli nella ,part. 2. 
al C. 9 , così parla : Pbi/ojopbia , infpttta rei ve- 
ritale * plurimum juvat nedum ad raticcìnandum f 
ac judicandurn , verurn & ad rerum univerfarum 
ideai babendat , Moralem f acuitatela addifeendam, 
Cf ad Fidem ortbodoxam prcpt.gnandam adverfur 
patologi f tuoi , (3 captiofat Scpbifiarum argumen- 
tationei : e poco dopo ; Eo igitur Dialettica col- 
limai , ut veri , fai fi , affirmationit , negatioair , 
errori /, ac dubli idem intra noi gignat , in pri- 
mi t autrrn ideai Ulationir , 13 conjrquenti a , un» 
de fcilicet percìpimut , detenninaiam aliquam enun- 
dalienern ex alia [equi , iter» fyllogifmum aliquern 
apte concludere , fedir vero alitcm ; e nello Aedo 
luogo ; Logica igitur utendum efi , ut ad rette 
concip/endum , ac ratioci nandurn exercearnur , 13 
ut inde dirigisi ur nofier intellettut . 

10. E benché P Òpera fopraddetta del P. Ma- 
bì Ilo n , approvata dal coni un feutimento de' Let- 
terati, incontrarle la difapprovazione dell’Abate 
di Ransè , Abate Regolale e Riformatore del 
Monaftero della Ttappa » come fi raccoglie da 
alcuni fuol ferirci, a’quali non mancò l’autore 
de l’Opera degli Studj Monafiici di. foddisfare» 
è però d’uopo il fa pere , che la controversa Ira 
quelli Uomini letterati non fu in ordine a! Cle- 
ro fecolare , nè rifpetto agli Ordini Reiigiofi , 
che attendono alla direzione dell’ anime , e alla 
predicazione del Vangelo, de’qttaK ragionando , 

am- 
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ammettevi l’Abtte i\ Rame tutte le regole » fiderato da Noi nell* Congregatlotte che te»U- 



detla Logica , il corfo della Teologia» e la no- diato almeno un anno dì Logica» infegneremo U 
titla de’ Canoni apportar pregiudizio ; come può modo con cui avrebbe potuto «odiarla, fe avef* 
vederli mila vita dtl predetto Mablllo n ferirti fe avuto buon genio, e volontà di farlo. 


vederli mila vita dtl p 
dal di lui Compagno Teodorico Ruinart a! c 44 


* 3 * poi all* atteftatione de* MaeRrt 


t feguenti , e mila Vitti dtl ditto Abate di Ran- circa il tempo dello Audio, e quanto al futter- 
// corretta, ed ampliata da un fuo Religmfl» , fugio degli fcolari di non aver avoto quel punto» 
chiamato Malachia d’ Inguinbert , ora Vefcovo e quella controverlìa » fopra cui fono interroga- 
d! Carpentralfo , al lib. 1. c. i j. tl ; preghiamo I primi ad efprithere gi ultamente 

,,, Abbiamo pure di fopra» parlando dello il tempo» In cui io fcolare è venuto alla loro 
Audio della Logica, detto, che vogliamo loda- fcuola, altrimenti non faranno le loro attedatlo* 
dio d’un anno Sparatamente da quello o della ni confiderate .* e cl proiettiamo coi fecondi , che 
Teologia Scolaftica » o della Morale, o del Jut già fi è penfato, e ritrovato il modo d’ interro- 
Canonico; non piacendo a Noi quello guaitabu- garll fopra i punti, e le controverfie , che ad ef- 
glio di varie facoltà , e dovendo fembrare ad fi faranno (late fpiegate dai loro Maettrl, e eh 1 
ognuno , che abbia reno intendimento , eflTer etti francamente alTerifcono non aver avute . 
quali imponibile , che prima d’aver imparatone!- 14. Retta, che qualche cofa fi fog’iunga io 
la Logica l’inferire, e. l’ argomentare , a’inferif- ordine allo Audio della Teologia, e del Jua Ca- 
ci, e fi argomenti nelle altre facoltà.* in quella nonico II carattere di Nepotiano, deferitto’ da 
guifa appunto, che fembrerebbe imponibile, che S. Girolamo, è quello che in verità ci fetijbra 
avanti d’ aver imparato a camminare, o nel rem proprio dell’ Ecclefiaftico .* Stime tjnt , ptr omnt 

po in cui fi tnoflra a tal uno come fi cammina , conviviti m de Stripturh aliquid proponete , llbenttt 
al medefimo a’ infegnalfe a balLre. andito , refponden verecund * , ttmÌHionU gloriai 

il. Ed avvegnaché queAa noAra Diocefi fia decllnondo -, eruditi (fimu< bibebatur . Illud ajrbat 
pur troppo vada, e dilatata , e una parte fia T ertali! ani , iflud Cypnani , hot Lettami! , illud 
funata in afpre montagne, e un’altra piuctofto Hilatll e fi, jie Minutiut Felix , ita Vfftor/nut , 
In acqua, che in terra , polfa darli qualche ci- In butte modtm ejt locutut Arnoblut . Me quoque 
fo, in cui fia d’uopo il non camminare colle re pto [odali tate A vunculi diligebat , interdir-» profe- 
gole preferitte , o per non lafciare Tenta i ne- rebat in medium ; lettionequt affiditi, éf medita - 
cefTarj mlnifiri le Parrocchie » 0 perchè qualche none diuturna pettur fuum biUictbecam feeerat 
grave aircoftanta perfuada il recedere dalla (Ira- Cbrfffl. Non è però, che da Noi non fi rico- 
da inGnuata ; cl proteAiamo , che abbraccieremo nofea non diremo I’ utilità , ma la neceflìtà della 
il fiAema progettato dallo fletto Padre Mabil- Teologia Scolaflica, che dalia ragione anche unii- 
lon alla part. ì. e. 9. [otto il n. 5. cioè di con- na ricava tanti begli argomenti per jlluflrare la 
tentarci ne’ cali predetti dell’ intelligenza della noftra Tanta Religione , come ben o (Ter va San 
lingua Latina, dello Audio del Catechlfmo , e Tommafo mila part. r. q \. art. S. Ad [teundum • 


Concilio d» Trento» e di qualche Somma Teoio 
gica .* Ad fati li or a appi! tentar , ut pura ad fiu 
diutn C attilli) mi Romani , aut Tridenti ni Con 


Utltur torneo [aera dottrina etiam talloni birma- 
na , non quìdem ad probandafn Fidtm , quia pio 
bic tolleretvr inerirti m Fi dei, [ed a J mnniftflan- 


filll qttod propitrea ipfit erh txplanandum ; vel dum aliqua aliai qua traditami in bic dottrinai 
etiam brevi t cu jujdam T biologi a , fin pctiut.Sum- e che quantunque difprettata dagli eretici , è però 
ma T biologi e qua'umvit alttrcatlonnro , ani j ebo - l’antemurale comi a i loro fo fi fin i ; dicendo dief- 
lafliearum mttbodorum txptrtìt , ex qua brevi fa il Pontefire Sifto V. nella [ua Coflit, 76 . Sa* 
fiutoni intelligi't quid quid nettjfiir/o attinti ad m Cai boli tee Fide! dogtnalìbur tonfimi andit , Cf 
Cai bolle* Religioni t [ubflantlam , aut tnyfìerio - bjrrfbus confutando per muffarla e fi C? prefetto , 
rum Fide! , (3 prefittivi, in materia Sacramento- rem ito fe b rbert , ipftmtt ver/ratir Inimici fvnt 
rum. Ed acciocché dalla difpenfa non reftirove- judicet , qulbut T biologia Scholafìica maxime efl 
feitto quanto fi e «abilito , comandiamo a quei forni do làfa ; qui profetta inttUigunt , opta illa , & 
degni Sacerdoti, che da Noi fono deputati a ri- inter (e mxo rerum , (5 caufaru n eobenniia , li- 
ce vere i rcquifitl degli ordinandi , che non tire- lo ordine , Cf difpofuicne , tamquam miìitum in 
vano in avvenire I rcquilìtidi quelli , che volen- pugnando infìruttione , illit dilucidi! definitionibut , 
do afcenJe'C al Suddiacoftato , non potteranno CJ difiinttfonibut , iUa argumentorum frinitale ,• 
la fede d’avere ftudiato un anno di Logica fe- C t acutiffimit difput ation/bur , lucem n tenebrie, 
parato da quello della Morale , della 1 eologia xtrum a falfo diftingui , torumque mendacia mul- 


Scolaflica ,*o del Jtis Canonico; e che pretcnden 
do qualcheduno la difpenfa dall’anno della Lo 
jjica , nvn lafci di efibite un memoriale diretto a 


ih pr effigili , C? fallaclli involuta , tamquam vtfio 
detratte , pai c fieri , ac denudar!. 

5. Chi dunque ha la capacità di fludiare la 


4» « , , » • r ** 1 rt u 11 ini t 14 

Noi, in cui efprima II motivo , per cui chiede Scolaflica Teologia, non dafd di fare in effa , 
la difpenfa , aflkurandolo , che farà letto, e con- «vanti di giujnere al Sacerdozio» un corfoalme- 


no 
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Del buon governo 

no Ji tre anni ; ettitndo Noi ben informati , cbe 
in quella nottra Città non mancano Prufettori, 
che fa fanno infegnarc a dovere » che nonjla la- 
fclano ptiva dell’autorità delle Di vine Scritture » 
de’Padri, e de’Concilj, che fono del tutto dif- 
fimili da quelli, contra de' quali giuttameute in* 
veifee Melchiorre Cano ntl fuo Ili. 8, de Lodi 
T beehgidt l e. i. Et cum in hit facrorurn £/- 
ìlioruu, tefiimonia rariffima fiat , C aie ìliorum men- 
tii nuli ,, , nìbil ex an:i, ;t,i i Sanali! ole uni , ni. 
bri ne ex taravi Pbilofopljla qui di m , fed fere pur- 
ri li bui dif < ioli Hit ) Jc bel ,t filici t Amen , fi Superi r 
piace: , T teologi vocantur , nec fi bolo firn fi, ut , ne- 
dum l invilir! , qui fop hi fina tura face, in fcbolarn 
inferente t > (3 ad rifutn ziro, dofiot incita»: , <3 
delie odore: ad contemptum . E chi prende la lira- 
eia dello Audio della Morale , redi avvertito, 
altro etter lo Audio- della me.lefiim per abilitarA 
a confettare , altro per ricevere gli Ordini Sacri : 
ai primi fono neceflarj i trattati He’ contratti » 
delle vendite, e comnrede , e cole Amili, ma 
pe' fecondi fono neceffarj i trattati delle Virtù 
Teologali, Fede, Speranti, e Carità, come pur 
quello He’ Sagrameli! i in genere, el in ifpecie. 

io • Pattando al Ju* Canonico, e lafciando da 
parte il modo più fublime di profelfarlo , unendo 
il vecchio, e il nuovo, la notizia de’Concilj, 
della Storia EccIefiaAica , d’una buona critica, 
dello Aabilito e nelle Decretali , delle quali ci 
ferviamo, e nelle contenute nelle fei antecedenti 
Compilazioni , e nelle Bolle Pontificie , altresì 
delle controverfie difeutte, e rifolute nelle Sacre 
Congregazioni di Roma, e di tant’ altre cofe , 
che al predetto fubtime modo appartengono ,* di- 
remo , che fecondo l'ufo comune nel Diritto Ca- 
nonico, del quale nelle fcuole , e nel foro ci fer- 
viamo, molte cofe fi contengono, che riguarda- 
no i dogmi della ooAra fama Fede . Il favio 
Cardinale Domenico Pineili nella Prefazione al 
Pontefice Clemente Vili, poAa avanti il fetti- 
mo libro delle Decretali compilato con molta 
fatica » e per alcuni tipetti , non mai pubblica- 
to, così dicorre: Profejforibut imitar Pontifica 
Juris non proponuntur ifia dogmata , ut ea Jprcu - 
iat/ve , tei ex prefejf ir in f ebollì legati r, aut de 
3 Hit , tara qua m de fu/t axiomatlbui , dijpnttntf 
quia, (titfi.tx arti culi t pi dei dtducantur , ut tali a 
ad Tbeohgum pertinent . Jurit zero peritai deuet 
ea feire , lanxquam certa <3 accepta ex prìoribut 
T he ologi a principi ir ,* cum jacrorum Canonum di- 
fciplina fit T he ologi a fuùahe nata , & iilam prajup- 
ponere debet , ut Medicina prgjupponit Pbilojopblaen 
naturali'» , 13 M tifica prafupponit Arii bmeticam , 
ZT prout oro net alia dif ciplina fibi Invlcem refpon- 
dent , (3 altera ab altera quo ad notittam pr/nci * 
piorur» derivala/ . Nello Aetto Ju» Canonico fi 

" 1 1 " ■■ ■ >■(' ■■»■■■' ■ " ■ — — 

(a) Egli è certo ( come diceva un Anonimo Au- 
tor Francefe ) che fé la pietà è molto commendata 
t>e’ Sacerdoti , non minor lode fi meritala feien- 
za loro. Poiché ettendo eglino i condottieri, i 
quali debbono andare innanzi per la Arada della 
virtù,- f« faranno poco penti nel proprio officio, 
condurranno tanto fe Aedi, che gli altri nel pre- 
Notificazioni Tom. I. 


delie Dloctfi . }6l • 

contengono altre cofe, che appartengono al foro 
della cofcieuza , al buon governo della Chiefa , e 
una gran parte al foro eAeriore contenziofo . La 
prima delle piedette due parti era quella che pia* 
ccva a San Cido Borromeo , conforme arietta 
Carlo Befcapè nella dì lui Vita: Canenum ea 
feientla perjueunda erat , qu,e Patrum more , , 13 
alla reprgfentant , Ecclefi g componend a , xtque <?<■» 
dinandg rationem contine r , doline , eot commu- 
ni confitewdi ne tantum Canone! ad interpreta» Jum 
foli gl , qui ad lìtet , judidaque veleni . L’altra 
parte più uficata, che pure è necettaria , ha mol- 
ta connettìone col jus Civile ,* e però nel Gap Su- 
per fpecula , al tit. ds Privilegili , eh’ è d’ Onorio 
III. fono regiArate Je Tegnenti parole.* Sane y li- 
cei fittela Ecc/tfia legum J acuiarium non refpuat 
f emulai» m , qua etquitatit , 13 jufiitig vejligia 
irnitantur <3c. e no I Cap. Intollexìmut , Je novi 
operi t nuncìatione , eh’ è del Pontefice Lucio HI. 
Quia vero , fieli: leget non dedrgnantur faC'Ot Ca- 
nonie imitar /, ita jacrorum fiatuta Ganonum Pria- 
tipum Confiiiutionibut adjuvmtur 13 r. Il Ponte- 
fice Giovanni XXII. per la fedeltà, con cuique* 
Aa noAra Città fi portò verfo la Santa Sede nel- 
le atroci guerie, che furono in Italia , confer- 
mò il Privilegio concedutole da Clemente V. che 
in etta potettero i Chierici fecolari Audiare il Jus 
Civile, eccettuati iVefcovl, i Monaci, ed i Pre- 
ti, giuAa ciò che fi legge appretto il Raynaldi 
all'anno di G'i/ìo 1317. ». 1 6. e la Sacra] Con- 
gregazione del Concilio abilitò generalmente i 
Chierici che Audiavano il Jus Civile in qualche 
Università , a godere , benché attenti , i frutti 
delle loro Prebende, purché dallo Audio del Jus 
Civile pattino a quatto del Jus Canonico, e An- 
dino il primo, p«r^ ben apprendere il fecondo, 
conforme at retta Monfignor Pugnano nel Cap. 
Super forcuta , n. 33. Ne Clerici , ve! Monachi. 

17. Acciocché dunque il tutto cammini con 
buon ordine , parlando di quelli che vogliono 
afeendere agli Ordiui Sacri, e che non prendono 
il corfo della Teologia Scola Aica, o della Mora- 
le, ma del Jut Canonico; ordiniamo, che oltre 
un anno almeno di Logica feparato da ogni al- 
tto Audio, avanti di prefentarfi per 1 ’ «fame dei 
Suddiaconato, abbiano Audiato un anno il Jus 
Civile, e gli alari due anni o il Jut Canonico, 
fe i loro MaeArl in due anni daranno le iAitu- 
zioni del predetto Jus Canonico; o pure un an- 
no di Jus Canonico, fe nel corfo di etto, come 
fi può, e fi Tuoi fare, fi daranno le lAituzioni 
Canoniche, e l’altr’anno quella parte della Teo« 
logia Morale , che rifguarda i Sagramenti . (a ) 

Bologna dal noAro Palazzo Arcivefc. li 
16. di Giugno 1735# 

XLIII. 


ctpizio . Poiché dice il Redentore nel fuo Van- 
gelo ( Match, c. 15. v. 14.) che fe un cieco vor- 
rà condurre un altro cieco, ambedue eaderanno 
nella fotta : cncut fi caco ducatum prnfiet , ambo 
in fovtam cadmi. Ed a ciò appartiene, ciocché 
leggefi in Ofea ( c. 4. v. 6 . ) Quia tv Jelentla» ? 
reputi fii , repfjiam te , nt Sacerdoti: fungarlc tnibi « 
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NOTIFIC AZION E. 


Sopra l* ojfervan^a dtll* Fé fio. I^iprovafi /’ inojfer» 
van\* do' Barbieri , e Venditori . Si prtftrivt lo- 
ro il tempo , t le ore convenienti a poter fionda 
[condolo efercitare la propria profeffìene . 

i. Tk TON molto dopo il noftro arrivo a que- 
(la refidenza fu da Noi pubblicato un 
Editto Copra l'offervanza delle Fede» cioè f otto 
li ai. Nevemire dell' anno 1 731. in cui fu da 
Noi tollerato) che nella mattina delle Fede fino 


Notificazioni , Editti , tà Iflrnzioni 

pracepta De cah gl fan tti ficario Saib.it il ponimi , 
od quorum obfer vanti am fidetit qaillbet de noctffi- 
tote tenerne. E non etfeodovi politi va necelfità 
di tofare, e far le barbe ne* giorni fedivi, im- 
perocché ciò li può comodamente anticipare ne* 
giorni precedenti non fedivi ,• entra la regola li- 
cura de* Teologi, che Colo In cafo di poltriva ne- 
ceflìtà può il Superiore Eccleliadico arbitrare, e 
tollerare, che ne’ giorni fedivi di precetto li fac- 
ciano le opere fervili.* il che pure concorda co* 
fentimenri de* Romani Pontefici , e particolar- 
mente del Pontefice Niccolò V. che nell' anno 
M 47 * rispondendo a certi queliti fattigli da popo- 


t 1 ■ — 3*' j/u 

ranlil vanta , cosi Jafciò fcritto .* Ceffan- 
Chiefa Metropolitana, e il dopo pranzo delle te neceffttate , ai omni etere fervili abfiiaondum 
mede fi me Fede dopo le ore a», o *3. fi potefle- eli diebut Dominici t , <3 fefiivit \ fcd , nece/fttatr 
ro fare dai Barbieri le barbe ; con quedo però, cogente , non tamen affettata, Jeu procurata , li - 
che nelle loro Botteghe non fi delfe ricetto a’ citum oft pramijfa oxercore,' 
giuncatoti, e ridotti fcandalofi, fotto alcune pe- 3. Crebbero le nodre difficolti, confiderando , 
ne ivi efprelTe in cafo di contravvenzione. che nell'Editto di Roma fopra l' oifervaaza del- 

*. Confefleremo , che molte furono le difficol- le Fede non fi permette a’ Barbieri , che il me- 
t x , che da Noi s'incontrarono nell' ammettere dicare le ferite ne' predet ti giorni .* che nell' Edit- 
la fopraddetta tolleranza; effendofi da Noi fat- to del femore memorabile Ctrdinal Paleotti pri- 
ta la rifleflìone, che il tofare, e far la barba, mo Arcivescovo di queda Cirtà , pubblicato /’ 


è opera fervile; in tal maniera che il Pontefice 
Giovanni XXII. fcrivendo a Filippo V. Re di 
Francia, come fi vede appreso il Raynaldi all' 
anno di Crijto 137 ». [otto il n. 4. gli dide li- 
beramente, che non poteva in cofcienza tollerare 
l'ufo introdotto in quelle parti, che nel giorno 
di Domenica fi radettero , e fa ce Afe ro le barbe , 


anno 1603 . come fi vede nel Compendio de' di lui 
ordini alla pag. 104. ai predetti Barbieri folo fi 
permette nei di fedivi fangue, e medicare ne* 
cafi che non pacifcono dimora; che la eh.' mem. 
del nodro degnilfimo Predecelfore il Sig. Cardi- 
nale Boncompagni camminò Tulle medelìme pe- 
date , concedendo ai Barbieri matricolari l’efer- 


elTendo quello un giorno fpecialmente dedicato al citare nelle Fede gli atti di Chirurgia , quando 
culto Divino; il quale perciò non doveva clfer ve ne fia il bifogno, e vietando alfolutamente il 
profanato colle predette azioni .• Illud fané , quod far le barbe, e tofare, come fi vede nel di lui 
inoUvijfe in illit partliut di ci tur , ut vtdelicet paf - Editto pubblicato ai 18. di Luglio 1699. dant- 
firn in quamdam Divinata irreverenti am die Do - • pato dopo il di lui Sinodo, e nell’altro pubbli- 


minito radondii , tondendit barbit , at,/ue capitibut etto a' 19 . di Maggio ipzo. e finalmente che, 
intendatur , te diffimulare non licei , cum diti il- quando i popoli fono rieprfi contri gli Editti de* 
la Divino cultui fpecial/ter dedicata talibut prò- Vefcovi , ne'qnali fi proibiva il far la barba ne *• 
fan ufi non debeat C?r. Nec ignorai , quod inter giorni di Feda, fon? date !« loro iftanze riget- 


tate 

«a irta» 


‘ Poiché come leggefi in Malachia ( c. 7. v. 7. ) tutte le difcipline, e particolarmente le profane. 
■ Labia Sacerdoti s cujìodient feientiam , <3 legem Lafciamo, cbV in quelle ve ne fieno d’ eecellen- 
requirent ex ere ejut ,* quia angelus Domini exer - ti; ma ficcome alia maggior parte de’ Chierici 
* cituuns eft : ovvero, giuda la traduzione di Va- certi dudj pedono riufeire di pregiudizio, prin- 
tablo, legatut eji Domini exercituum , cioè nun* cipalmente fe gl’ imprendono quafi per Officio - 
zio, ed interpetre della di lui volontà. Locchè cosi baderanno quelli che vengono fuggenti dal- 
eziapdio viene confermato dalPAppodoIo nella le Codituz-onI inferite nel corpo del Gius Ca*o- 
feconda a’Coriotj c. 3. v. ao. can quede paro- nico ,* fenza imbarazzarli in adiri del fecolo 
le.* Pro Ciri/te ergo legatio ne fungimur , tanquam Hi qui in Ecclefia (dicefi nel Capitolo 6. della 
Dee exiortame per net. E nella fua EpidoJa a feconda parte del Decreto di Graziano , ciufa 

Tito nel c. 1. v. 7. e Seguenti, non Solamente u.quefl. 3.) ad ordinationem Clorlcam promo - 

vuole EpifctfDum fin} crimine e fio ... iofpitalem , vrntur, in nullo ab adminifirat/one divina avo - 
benlgnum , foirium , jufium , Janttum . conti non- contar : nec mo/ejjiir , & negotiis fetcularibut olii - 

rem-, ma ancora che adopri eum, qui fecundum gentur ... ftd die ac notte caleftiius rebus & 

dottrinarti efi , [ormone m fi do lem , ut poloni fit fpiritualibus forviavi . * 

etbortari in dottrina fatta, <3 eoe qui contradi - Del redo debbono effer indentri non 



non farà non folo adorno di pietà, ma ancora a fare acquido, pria» di accendere al/»offi-i« c? 
fufficienza iftrulto nelle dottrine? cerdoUk. «icenaere all offic.o Sa- 

Non i però accedano, che i Sacerdoti coltivino 
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Pel buon governo dello Dìoctf • 
♦afe dalle Sacre Congregazioni di Roma » che 
hanno faviamente rifpodo» doverti odervare gli 
Editti Vefcovili > conforme può vederti nell* 

Opera di Monfignor Brafchi , intitolata Pronta 
ptuarium Synodale y di c- n. 6. co fé tutte ap- 
poggiate alla dottrina di S. Antonino nella fua 
fomma pari. x. Ut- 9- 8. ove non ifcafa i Bar- 

bieri da peccaco , fe fanno la barba ne’ di fedi- 
vi * ma folamente* fe per qualche neceflità cac- 
ciano fangue : Barbi tonferei , non tu radendo * fed 
in minuendo fangulnom &(. fi In Ve flit exertent 
artem jutim principaliter prcpter neceffitatem fo- 
rum * quibut ftrviunt * non propter cupid/tatem la- 
tri , extufantur . 

4. Superammo nulladimeno tutta queda ferie 
di difficoltà » ellendoci dato rapprcfentato da per- 
fone degne di fede* avete il noftro degni (Emo 
Antecedore > non odanti gli Editti pubblicati* 
tollerato * che i Barbieri facetiero ne' giorni di 
Feda le barbe tino ai Tuono de’ botti della cam- 
pana della Metropolitana* ed avendo letto nelle 
Opere di Giovanni Gerfone * che in queda ma- 
teria *fi dee far capitale delia pratica de’ luoghi » 
e della tolleranza de’ Superiori ; Do operìbut fer- 
vili bus non exer condir diebut Domi ni Ut * (3 fo- 
ftivit * piar , Cf frequentivi dolermi noi confuetudo 
loti •% il 1 porfonarum , a Pralalit Coltrata * quam 
ah a lox / cripta. 

5. E’ pur troppo fucceduto ciò * che per lo 
più fuccede in chi navigando contr’acqua* uri- 
lenta il vigore del braccio * vedendoti la barca 
io un momento trafportata dall’ impeto delia cor- 
rente * dove egli non voleva ,• imperciocché abu- 
fandoti alcuni delia tolleranza* hanno «facciata- 
niente ofato * ed ofano di far tutta la mattina 
delle Fede le barbe, e di ridurre i loro giovani* 
e fattori * a non poter andare a feotire la Meda » 
a fare le loro divozioni * a fentire la parola di 
Dio* il Carechifmo* e la Dottrina Cridiaua» 
di cui pur troppo hanno di bifogno ; come da 
uomini dabbene abbiamo iorefo* ed effi con re- 
plicati memoriali in varj tempi ci hanno av» 
vertìto . 

6. Felici effi* fe le loro rimodranze fono pro- 
venute dal zelo d’ adempire il precetto della 
Chiefa * fentendo la Meda * di frequentare i fan- 
ti Sagramenti* e di fentire la parola di Dio y 
cd infelici effi * fe i loro ricotti hanno avuta otì 


rebbe dato minor male per le anime loro lo da- 
re a Bottega, e lavorare, che impiegare le Fede, 
ne’ modi fopraddetti > come molto bene accennò 
il Pontefice Nicolò I. rifpoadendo ai confulti de* 
Bulgari al e. 1 1. ove dopo aver infegnato * che 
ne’ giorni di Feda ti dee cedere dalle opere mon- 
dane * per andare alla Chiefa* per pregare il Si- 
gnor Iddio, per fare opere di pietà* trafportan- 
do il ragionamento a chi patia le Fede in ozio» 
ed in bagordi* dice* che farebbe dato meno no- 
civo per lui il lavorare; Mtliut ili ! fuorat Ipfo 
dio y Beati Apofloli Paul i praceptlr obodient *, la- 
borart manlbui fult * ut baborot undo trlbueret ne « 
Cejfitatem pai/enilbur . E il Principe de* Teologi 
S. Tommafo d’ Aquino nella X. x. quefi. iti. 
art. 4. Ad tertium infegna * che nelle Fede fono 
proibite le opere fervili* perchè fono uo impedi-* 
mento in ordine alle cofe Divine* e ch’edendo 
maggior impedimento in ordine all’ opere Divine 
il peccato* maggiormente pecca contra il precet- 
to di fantificace le Fede* chi pecca in elle* che. 
chi fa in ede qualche opera fervile : Et quia ma- 
gli homo émpeditnr a rebut dlvlnlr per oput pec- 
cati » quam per oput llclium * quamvit fit corpora- 
le i Ideo magli contra hoc praceplum agii * qui 
peccai In die Fejlo * quam qui aliud corporate opur 
licitum fadt . 

7. Ma avvegnaché l’intenzione degli uomini 
non tia nota* che a Dio* e quando l’apparenza 
della domanda è lecita* e buona* debba edere 
dal Superiore Eccletiadico afaudita * nè podi» y. 
falva la fua cofcicnza* il Superiore predetto efen- 
tarli dal porre rimedio agli (Vandali* ed agl’ in- 
convenienti i così avendoci infegnato Giovanni 
Gerfone* il quale*, dopo aver facilitata la mate- 
ria della faotiticazione delle Feda * giuda ciò 
che di fopra abbiamo accennato * dando molto 
alla confuetudine* ed alla tolleranza de Superiori» 
dice chiaramente che arrivando la pratica, eia 
codutuanza al fegno » che s* impedirci il fentire 
la Santa Meda, e l’affifiere agli Ufficj Divini 
queda non è più confuetudine * ma aperta cor- 
ruttela* a cui con ogni vigore dee porti riparo; 
Confuetudo exercendi opera f ornili a * bac ab iflh » 
bete . ab illit * in dieiur feftivic fune maxime di- 
fenda off et corruptela * quando tota/lter a ferviti» 
Del * (3 a cultu Fefiorum * (3 maxime ab audltu 
Mìffa revocare t ; ci ritroviamo nella oecedìtà di 


gine dal defiderio di dar in ozio, o d’andare provvedere, e d’ efaudire U iftanae, che ci fono 
alle Chiefe per amoreggiarvi,© per motivo di date fatte .(« ) 

commettere quatti voglia altro peccato: mentre fa- 8- Per camminare con ogni atenztonc » abbiamo 

fatto 


( a ) La confuetudine viene definita nel Can. 
Confuetudo j. diftinz. 5. Jur quoddam moribut 
ittflitutum * quod prò lego Jufclpltur * cum , deficit 
lox. La qual definizione ci fa intendere* non po- 
terti dire legittima confuetudine quella * che è 
contraria al Gius divino* e agli infi ituti canoni- 
ci . Poiché ripugnando «da ad edi * ripugna alla 
verità* alla giudizia» all’equità. Dominai nofitr 
Cbrifiut veri Salem fe y non confuetudlnem cogno- 
minavi! * dice Tertulliano c. i- del libro de ve- 
bandir Virglnibui : e S- Cipnano nell’ ep. 74 . » 
Pompeo , riferita nel Can. S. djft. 8. Confuetudo 


fine peritate , vetufiat errorlt e fi. La quotidiana 
efperienza ci fa pur troppo toccar con mano, 
ciocché dice il Cardinale Bona dell’Ordine C*der- 
cienfe* nel lib. X. Rerum Liturg. c. 7. n- J- io fi- 
ne : Multa badie prò lego babentur In bit * qua 
perii noni ad Eeelefiafilcat obfervatlonet * qua Jen- 
fim ex abufu irrepfrrunt i quorum origine m cum re- 
centlorer Ignoreni , variai cenantur congrue nr I at » 
13 myfi/cat rati onts Invtnlre * ut ea fapienttr in- 
filata vulgo perfuadeant , Porro ifii * ut foie Hle » 
ronymut de Origene dlxlt * fngenll Jul adì nvrntio- 
noi faci u ut he do fi a Sacramenta. 
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fatto chiamare avanti di Noi i Malfari dell’Ar- 
te, gli abbiamo fatti partecipi del difendine* ad 
eflì abbiamo fatto vedere» che ancota ne’ loro 
{lattiti è feveramente proibito il far la batba ne’ 
giorni di Feda » loro abbiamo fogginolo, che il 
nodro genio non è di recedere dalla tolleranza» 
che fi facciano le batbe anche nei dì di Feda 
fimo ai betti della campana della Metropolitana » 
e il dopo pranzo dopo le za. o le 23. ma che 
affVIurantcnie vogliamo, che non* fi eccedano 
quelli limiti , e loro abbiamo ingiunto di radu- 
nar l'Arte» e d’efporre agli Artidi della mede- 
lima qneda notlr 3 tanto equa volontà,- e fra le 
rifpode, nelle qual, ci è data promelfa una fin- 
cera ubbidienza» non avendo ituefa altra diffi- 
coltà, che quella, che ritrovanti alcuni, che per 
le protezioni, o patenti, che hanno, non ubbi- 
dì feo no , nè ubbidiranno, dal che deriva il pre- 
giudizio degli ubbidienti, che in quedo modo 
perdono gli avventori, non abbiamo tralafdato 
di fare le nodre parti con que’ degniffimi Supe- 
riori, le protezioni, e patenti de’ quali da Noi 
debbono rifpettarfi ,ed abbiamo fenrite dalla lor 
bocca quelle parole, che già ci figuravamo di 
dover fentire, cioè, che ad effi ancora preme la 
fantificazicne delle Fede, e «he da Noi contri 
ì contravvenienti indldintamente fi prendano le 
dovute tnifure , non volendo, che le loro prote- 
zioni, e patenti fervano per mantenere, e fofte- 
nere la contumacia contro ai precetti di Dio, 
C della Ghiefa. 

9. E però, dopo aver adempiuti gli ultimi 
punti deila metafilica, della tolleranza, del rif- 
petto, c della con venienza , rinnoviamo il nodro 
Editto pubblicato fetta i 1%. di Novembre I73I. 
proibendo i ndi fi imamente ad ogni e qualunque 
Barbiere il far la barba, e tofare nel «li di Fe- 
da la mattina dopo i botti della campana della 
Metropolitana, e il dopo pranzo prima dell'ore 
2t. o 23. rivocando qualunque licenza, o per- 
niiffionc, che (offe data conceduta, e ciò fimo 
le pene Irapode nel detto Editto. Aggiugnia- 
mo, che fe qualcheduno dopo aver contravvenu- 
to la prima volta, e foddisfatta la pena, con- 
trawenà la feconda volta, debba non folo di 
nuovo pagar la pena, ma di più redi eftlufo, 
come prefentemente l’ cfcludiamo per fempre,dal 
potè* tofare, e far la barba prima de’ botti, e 
dopo le ere 22. o 23. e fe, ciò non odante, 
egli cade la terza volta, facendo la barba o 
prima, o dopo i botti, o prima, o dopo le ore 
22. o 23. -oltre il dover foddiafare per la terza 
volta la pena, ci protediamo pubblicamente, che 
gli daremo irremiffibilmente uno sfratto dalla 
nodra Diocefi. E (Tendo la materia della fantifi- 
cazione delle Fede di mido foro, a riferva de’ 
Chierici, rifpetto a’ quali la materia è privativa 
del foro Ecriefiadico, la eh. mtm. del Sig. Car- 
dinale Giudiniani Legato di queda Città nel 
fuo Bando pubblicato ai 16. di Ottobre i6to. 
il qual Bando è inferito negli datuti dell’ Arte 
de’ Barbieri, fenza veruna limitazione proibì ai 
Barbieri ne’ giorni di Feda tanto nelle Botteghe, 
quanto fuori, il pettinare, radere, o lavare qua- 
lunque ptrfona, fotto pena di venticinque ficudi 
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d’oro, e di tre tratti di corda tanto a chi face* 
va, quanto a quegli, a cui ci faceva la barba. Noi 
Jafcicremo loro falve le braccia, acciò fe ne pof- 
fatio fervi re in qualunque altra Diocefi ; e par- 
lando di quelli, ai quali sci dì di Feda iuori 
delleore accennate ricroveraffi che fi fa la barba, 
comandiamo ai nedri Efecutori , che facendo 
fcrivere, loro facciano fcrivere il proprio nome, 
e che, non fapendo fcrivere, facciano ad effi fa- 
re una Croce riconofciuta da due tedimeli/, ac- 
ciò ancor effi fiano «la Noi gtdigari con pene 
arbitrarie . 

10. Facendo pafTaggio a quelli che vendono 
robe comraedibili , recedane al vitto umano, 
nelle Botteghe, e nelle Piazze, il gran Padre 
dell' Ecclefiadi-a difciplina S. Cario Borromeo 
•nel primo fu» Concilio di Milano permife la vendita 
dell* predette cofe , come pure delle altre nacef- 
farie per curare gli ammalati, purché però le 
Botteghe non iftalfero in verun modo aperte.* 
Ne quid ernatur y aut vendatitr prater id , quoJ 
ad vi Slum iìliut diti , vrl ad agrorum (urationem 
neetjf oriti m Jìt , rttc Officina omntno aut et ali- 
ena parte aperta babeanlur : e nel ur\e Con- 
tili 0 aggiunfe , che il Vefcovo ' bada de a pre- 
fcrivcre l’ora, e il modo di vender, acciocché 
non vi folfe (Vandalo, e potedero le geori rami- 
ficare le Fede.* in genere pralerea Epifcopue 
illarum rerum venditioni tettata boram , C 7 mo- 
dutn praf.C'/bat , ne ex venditione ali quid exifiat 
fcandali , cffenficmfve , aut occafianit , nua di firn - 
bantter bomìnet a Di vini t Officili . 

11. E coerentemente a queda difciplina noti 
meno dal nodro degniffimo Antecedine, che da 
Noi nell’ Edirto del 1731- fu proibito ai Macel- 
la/, I.ardajuoli , Pollajuoli , Vermiceilaj, Biada- 
iuoli, Treccoli, e qualunque altri, che vendono 
carne in pezzi, o in quarti di qualunque forti , o 
altre robe commedibili necedarie al vitto umano 
nelle Bottghe, o Piazze, il vendere la mattina, 
dopo che faranno Tuonati i botti della Campana 
della Chiefa Metropolitana, e il dopo pranzo 
prima delle ore zz. con quello di più che in ef- 
fo fi contiene, e colle peoe ivi dabilite ai traf- 
gredori . 

It. Quali nello dedo tempo, in cui giunterà 
a Noi le querele , e le idanzt de’ fattori de’Bàr- 
bieri, ci giunterò altresì le querele de’ fubalternt. 
de’ Venditori delle robe commedibili, impediti, 
per dover affidere alle vendite anche fuori del 
tempo prefido, dal poter andare a fentire la 
Meda ed affidere agli Uffitj Divini» ed alla 
Dottrina 3 in tal maniera che a Noi pur tro-ppo 
parve, che prcndelTe troppo piede in queda uo- 
dra Diocefi la lufinga del Demonio di riufeire 
nell’ empiamente conceputo difegno di levar via 
ogni giorno di Feda come fi legga nel Salto. 
73. Qujefcere fati ama otnnes dia ftflet Dei tt, 
terra . .... 

13. E però avendo Noi ufate preventiva dili- 
genze coi Madaii deli’Arti , e le dovute con- 
venienze con quelli , le protezioni , e patenti de' 
quali fi allegavano, ed avendo avute le rifpode 
piene di zelo, e fintili a quelle, che abbiamo 
poc’anzi efpreflTc» quando parlavamo de’ Barbie- 
ri i 
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\\ t rinnoviamo H noftró Editto del 1731. an. fatto porlo ptigione» «è Capendo che firfijne , il 
che Su quefta parte, che concerne i Venditori de* grand’iddio di(Te a Mojè , che lo facefTe mori- 
commeftibil! , con tutte quelle aggiunte polle in re.- Dixltque Domtnur ad Mbyfeth : miete moria- 
quefta noftra Notificazione, quando fi parlava Tur homo ifie y cbruai eum lapidi but ernnit tur - 
de’ Barbieri, avendole per ripetute anche ora, ha extra cafra. Nè mancarto anche a’ giorni no- 
che fi tratta de’Venditori dalle robe predette. flri fe°nì ''aioabili e vifibili dell’ira di Dio.- 


■ 14. Terminiamo coll’ inculcare ai Predicatori 
della parola Divina,' ed a tutti ì Signori Cura- 
ti nelle loro prediche, 0 parlamenti al popolo, 
il fargli ben capire l v importanza del precetto di 
fantificare le Feffe.Comr elTi ben fanno, è pre- 
cetto naturale, che al noftro grand’ Iddio fi con- 
facri qualche giorno. Nella legge vecchia fu de- 
ftinaro il giornd del Sabbato in memoria d’ aver 
il Signore in fé* gioie* creato il cielo, e Ja ur- 
rà, il mare, e 1’ altre cbfe , d’aver poi fofpefe 
le fue azioni creative nel giorno fettimo : Mè- 
inerito i ut die» S abbai hi fanali ficet ; J'ex enirn 
diti ut fecit Dominar c<slum,& ferrar » , CI ma- 
re , CT omnia , qua in rir funt , CT requie vii in 
die feptìmo , Idcirco benedtx't Deminut dìe l 
Sr.bbatbi , & fa* clifìcavJt eum: come fi legge nell • 
Ejodo al c.ao. E in memoria d’efTc:e il noftro 
Redentore ritorto nel giorno di Domenica, fu 
dagli Appoftoli foftituito quefto giorno all’altro 
del Sabbato .- onde nell’ Apocaliffe di S. Giovati 
pi a I <*. 1 . fi legge: Fui in fpìrltu in Domenica 
die. E ficcome nella Legge vecchia oltre la fun- 
tlficaticne del Sabbato v’ erano altre Fcfte de- 
flinate a confervare la memoria delle opere glo- 
riofe , e grandi, fatte da Dio, e a render cele- 
bri le virtuofe gefta delle Efter, delle Giudit- 
te, de’ Maccabei, e d’altri Eroi del Giudaifmo, 
come fi legge nella facra Scrittura ; così nel nuo- 
vo Teftamento fino da’ tempi Apposolici fona 
dati iftiruiti nella Chiefa altri giorni folenni , 
per celebrare i principali mifterj di noftra Re- 
ligione, e per rendere chiaro ed onorato il nome 
de’ fuoi fanti, ed invitti Figliuoli, 

15. Com’eftt ben fanno, non bafta, che uno 
fantifichi le Feflej ma è d'uopo, che le faccia 
fanti fi care ancora da’ Tuoi figliuoli, e Servitori . 
E però dopo le citate parole dell’Efodo foggiu- 
gne il Signore .- Non faciet omne opta in eo tu , 
& filiti 1 tunt , Cf filiti tua , ferini tuut y an- 
elila tua , jumtittum tuum , CT adorna , qui eft 
intra portar tnat . E quantunque il fantificarc la 
Fella Cembri che fi riduca al fentire la Mefta e 
lafciare le opere civili, chi però non fa quan- 
to può, per rendere il culto al vero Iddio, e 
non s’ attiene da’ peccati ,non fa quello che vuo- 
le il Signore, con»’ egli fteflo difle in Ifaja. Noe- 
meni am , (2 Sabb.it bum , 13 Fejìivitatet aliai non 
forami iniqui funt era ut vejìri . Calendas vefìrat , 
Cf folemnitaler vejìrat odivi: anima mea : ed in 
Malachia. 1 Difperdam fuper vultum veftrurn fi*r- 
cus fofemnltatum vefirarum , 

16. Coni’ elfi ben fanno. Iddio promette di 
gaftigare anche in quefto Mondo chi pon fanti- 
fica le Felle y dicendo in Ezechlello ; Sabbatba 
mea violaverunt vebementer : dixi ergo , ut off un- 
tore m furor em tntum fuper tot , & confumorem 
tot: e nel Libro de’Numeti, effondo ftato of- 
ferto a Mosè, ed Aronne, colui che i.» giorno di 
gabbato raccoglieva le legna, ed avendo quelli 


poiché, lafciando molte altre cofe da parte, ab- 
biamo pure quell* anno medefimo veduta la bella 
fperanza d’una fertile raccolta ;e ciò non ottan- 
te , ne proviamo, e ne proveremo Una non or- 
dinaria fcarfezza : e non è noftra Speculativa 
malinconia , ma tetto chiarilfimo delle Divine 
Scritture,' che ciò pur troppo procede dal non 
fanti ficare a dovere le Felle. Ecco le parole di 
Dio nel Levitico: Cufiodùe Sabbatba mea CfC. 

Ct dtibo vobìt pluvia t temporfbtrr fttir , & terra 
gignet gtrmen fuum , pomit arborei rrplebuntur . 

1 7. Potranno ì Predicatori , ed i Signori Cir- 
rati colla loro eloquenza dilatare ì loro ragiona- 
menti, ed imprimerli nelle tede de’ loro udito- 
ri, per indurli una volta a fantificare le Pelle, 
come fi deve. E dopo aver Noi Confermato an- 
che in tutte le altre partì , delle quali ora non 
fi parla, l’accennato noftro Editto del 1731. 
vogliamo, che quella noftra Notificazione fia 
affida ne* luoghi foliti della Città, è che eia fcun 
Bottegai» in ella nomiuato debba tenerne copi* 
affi (fa nella fua Bottega: e per levare ogni pre- 
tefto di chi dice di non fentire i botti, benché 
fenfibiliffimi , della campana, ancorchà grave , e 
penetrante, della noftra Metropolitana," credia- 
mo opportuno l’inferire dopo quefta noftra No- 
tificazione l’ora, in cui ogni mefe Tuona la detta 
campana* * ' s ( 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivjf. fi 
1 4- Luglio * 733 - * , . .; 

Il fogno di dover chiudere te Botteghe ne * giorni 
fejhvi fi fuona a botti per un quarto d'ora col- 
la campana maggiore di quefta Metropolitana 
immediatamente dopo il fogno de' Divini Offilj , 
il qual fogno fi dìi nelle ore , come fiegur » 

Gennaio . Per tutto II tnefe a ore 17* 

Febbrajo. Dal primo per tutti li 14* * Ofe T 5 , 
e mezza . 

Dalli 1 5- per tutto il mefe a ore *6. 
Mar?o. Dal primo per tutti II 9. * ore >$» 
e mezza . 

Dalli 10. per tutti li 19. a ore 13*. 

Dalli 10. per tutto il mefe a ore / 4 - 
e mezza. 

Aprile Dal primo per tutti Ti 9. a ore 14- 

Dalli 10. per tutti li 19. a ore 13- e 
mezza . 

Dalli io. per tutto il mefe a ore 13, 
Maggio , Dal prinjo j?cr tutti 1 » » 4 * * ore **• * 
mezza. 

Dalli 15. per tutto II tnefe a ore «. 
Giugno i Per tutto il mefé a ore il. 

Luglio % Per tutto il mefe a o:e il. 

Agoflo. Dii primo per tutti li * 4. a ore t x , 
e mezza, , 

Palli *5. per tutto il mefe a ore 13, 

Set- ' 
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Settembre. D*l primo per tutti li 9. a ore 13. 
e metta. 

Dalli io. per tutti li 19. a ore 14. 
Dalli lo. per tutto il mefe a ore 14. 
e metta. 

Ottobri. Dai primo per tutti li 19. a ore 15. 

Dalli ìow per tutti li 19. a ore 15. e 
metta . 

Dalli lo. per tutto il mefe a ore 16. 
Novembre. Dal primo per tutti li *4. a ore 16. 
e metta. 

Dalli 15. per tutto il mefe a ore 17. 
Dicembre . Per tutto il mefe a ore 17, 
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XLIV. NOTIFICAZIONE. 

Sopra gli Oratorj pubblici itila Ditte # . De' gior- 
ni * ne' quali non fi pofifa far celebrar Me fra in 
•Jfi . Di quegli Oratori 1 in cut fi pofra far ce- 
lebrar la Meffa , prima che fiafi celebrata nella 
Parrocchiali. 

l, T^TEL fare la Vifita di quella noflra Dio» 
celi , abbiamo ritrovato un gran numero 
di pubblici Oratorj eretti da' fedeli coll’autorità 
de’uoflri degni /lìmi AntecefTori. 

l. Come varj fono gl’intelletti degli uomini, 
e varj ì fini, pe* quali fi parla, abbiamo intefo, 
diverfamente ragionarli de’ fopraddetti Oratorj, 

3. Alcuni Curati ci hanno detto , elfer utili 
per le loro Chiefe Parrocchiali ; a) perchè doven- 
do portare il Viatico in qualche luogo remoto 
della loro Parrocchia , vanno a celebrare la M ef- 
fe in uno de' detti Oratorj , in elTo confagrapo 
Ja Sacra Particola , e di 11 la portano alla cafa 
deli’ infermo con minore incomodo di quello , 
che converrebbe loro f offrire , fe la dovelTero 
portare dalla Chiefa parrocchiale y *1 perchè ri- 
flettono, che molti de’ loro Parrocchiani , che 
hanno le loro cafe lontane dalla Parrocchia , nel 
tempo particolarmente dell'inverno per caufa de’ 
cattivi tempi, e delle peflime flrade, non fenti- 
rebbono la Santa Meda , fe elfa non fi celebraf- 
fe in uno degli Oratorj non tanto lontani dalle 
loro abitazioni. 

4. Al tri Curati poi pretendono, che, celebran- 
doli la Media negli Oratorj, una gran parte de* 
loro parrocchiani venga adii di rado alla Par- 
rocchia, e per conseguenza refti priva della pa- 
rola di Dio, e della Dottrina Crifliana , e del 
<^atechifmo . 

$. Entrando Noi di mezzo a quelli varj di- 
fcorfi , premettiamo, defiderar fi da Noi , che 1 
parrocchiani vadano alla loro Chiefa parrocchiale 
più fpelTo che poflono , a Sentire la Santa Mef- 
fa, la parola di Dio, il- Catechismo , e la Dot- 
trina Crifliana: Montani ^ Cono paiole del Con- 
cilio di Trento alla fefr. a», nel Decreto de eb- 
fertand* 1 , Cf evitandi t ite ctlebtationt Mi fifa ) 
Moneanty ripeteremo (parlali de’ Vefcovi ) ttiam 
tutndem populum , ut frequente t ad fuat Paro- 
cbiat , fallerà ditbut Dominicif , C 7 mafioribut 
Fefiit acctdat . 

fi. Ma svendo lo .Aedo fiero Concilio ingiun- 


to ai Curati, nelle Domeniche, e selle Fede ìt 
Sermoneggiare dall* Altare al popolo, come fi ve- 
de nella fefifi. 14. al C. 7. de f{tf ormationt j ed 
avendo comandato ai parrocchiani l’ intervenirvi» 
ma però quando ciò podi fari! fenza grave in- 
comodo : Montai qne Bpifcoput ptpulum dìligtn- 
ttr , teneri unumqutmque Parodia fiua intere fft , 
ubi eommodt id filtri peteft , ad audiendum ver* 
bum Dei : 

7. Di qui deriva , che , dopo aver Sentito il 
configiio di varj uomini dabbene , e pratici dà 
quella noflra Diocefi , vogliamo, e comandiamo, 
che nella materia di quelli pubblici Oratorj II 
odervi quanto or ora additeremo . 

8. Senza noflra licenza, che fenza urgente cau- 
fa non farà conceduta , non vogliamo , che la 

J uefti pubblici Oratorj fi polfa celebrar la Mef- 
à ne* giorni di Pafqua , della Natività , Epifa- 
nia, Afcenfione del Signore , Pentecofle , Ad- 
nuntiazione, ed Ailunzione della Beatiflima Ver- 
gine, de’ SS. Pietro, e Paolo, e di tutti i San- 
ti , di S. Petronio , e del Santo Titolare della 
Parrocchia, giufla lo ft ile antico di quella no- 
flra Diocefi. 

9. Non ha II Parroco verun. jus di comanda- 
re, che nelle Chiefe , o pubblici Oratorj fituati 
nella fua Parrocchia , ne’ quali fi può celebrare 
la Meffa , etTa fi celebri dopo la Meda parroc- 
chia! e . Ciò è rifervato alla noflra autorità , e 
ce ne vogliamo fervire in loro vantaggio , ma 
colla dovuta djfcretezza . E però , eccettuati i 

S torni Sellivi poc'anzi efprcdì , ne’ quali non li 
ovrà celebrare la Meda in verun Oratorio, in 
tutte le altre Fede di precetto , ordiniamo , e 
comandiamo, che ne’ pubblici Oratorj , che non 
fono dittanti dalla Chiefa parrocchiale più d’ ua 
miglio , non fi celebri la Meda « che dopo la 
Meda parrocchiale, la quale però dovrà celebrati! 
in ora competente , non effóndo cosi lunga la. 
ftrada d’un miglio alle perfone di campagna, 
per cui debbano (paventarli d’andar alla i oro. 
Parrocchia, quando p odono y e che ne’ pubblici, 
Oratorj, che fono dittanti più d’un miglio dal* 
la Parrocchia , li podi celebrare la Meda in 
quell’ora, che Sembrerà più conveniente al Sa- 
cerdote, che in quelli celebrerà, acciò il popolo 
più vicino poda intervenirvi : dimoflrando 1’ es- 
perienza, che le perfone , particolarmente nell* 
inverno. Se la Arada è più lunga d’un miglio» 
e molto maggiormente Se fono più miglia , la- 
sciano d’andare alla Parrocchia, aveodo il como- 
do d’un Oratorio meno dittante y e non effe oda 
potàbile, che la celebrazione della Meda in que- 
lli Ora$or.j fi prolunghi, dopo la Meda parrocchia- 
le, poiché volendo le perfone di campagna andar 
a pranzo a buon ora, farebbe d’uopo trai&fciare 
le altre funzioni , che vogliamo che in edi li fac- 
ciano, come più abbado efporreaio . 

io. Abbiamo poc’anzi detto, non avere il Par- 
roco verun jus d’ordinare > che nelle Chiefe, o 
pubblici Oratorj fituati nella fua Parrocchia, fl 
celebri la Meda dopo la Meda parrocchiale , ed 
edere ciò rifervato alla noflra autorità ; effóndo 
quella la maflima delle Sacre Congregazioni di 
Roma, come può vederli nelle rifolpzjppi riferite 

d* 
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(}« Monfigoor Brafehi urli a fu a Optra intitolata 
Promptuarium Syneialt al cap.loy. n. 13. e la. 

Quid auttm f.tncirt pojjit Ordinariut , ne Mi (fa 
ani e Mìjfam paroc bi-altm ditbut ftfllt in Oratoriit 
fatttlar/but celebre tur , plur/et dtcrtvit Sacra Con- 
gegnilo Concili! &c. At vero Parocbut ex femtt- 
fpfo f acero non potè fi ante fa cium probibit ionem > 
qulppe qua fprflat ad Ordinarium , ut tadttn Sa ♦ 
era Congregano Concila eenfuit . 

tt. Laonde, quando nella predetta Sacra Con* 
gregazione del Concilio il Parroco è comparto , 
pretendendo di (ottenere la proibizione da elfo 
fatta , che non fi celebri la Meda prima della Tua 
Metta parrocchiale, la predetta Sacra Congrega* 
zione ha rifpofto nel modo che fiegue» come può 
vederti in una Caufa d' Urbino, nella qnale com- 
pariva l’Arciprete dì S. Cattlano, nel giorno Xj. 
di Giugno del 1641. al ito. 16, de ' Decreti pag. 

543. a tergo: Sacra C le. refpondit , de rigore J ti- 
ri! note poffe prohiberi , ut Mijfa non celebrentur 
ante Mijfam a Parodio non celebra! am. 

iu Per lo contrario , quando fi fono portate 
le Coftitutioni Sinodali , fatte per confegucnza 
coll’autorità del Vefcovo > nelle quali veoiva 
proibito il celebrare la Metta pi ima della Metta 
parrocchiale, la Sacra Congregazione ha rifpollo, 
che fi ottervino le Cottltuzioni Si (rodali . Celebre 
è la rifpofta della predetta Sacra Congregazione, 
fatta al Vefcovo di S. Agata de’ Goti a * 15. di 
Maggio del 165*. come fi vede allib.it). de' De- 
creti pag.igt. Sacra C le. fsp/ur eenfuit , Confii- 
lutionet Synodalet difponenier , ut ditbut ftflit 
Mi/fa celebrar I non debeant in alìit Ecclefiit , nifi 
celebrata Mijfa in E tele fi a parodiali , effe obfer - 
zandas ; ita tamen , ut Mijfa in E cele fa paro- 
diali bora opportuna celebretur. 

13. E prima del tempo predetto evvi un’altra 
zifoluzione do' X 8. di Gtanaje 1640. al lib. 1 6 . 

■kle' Decreti pag. 331. conceputa colle feguenti pa- 
cale: %u ari tur , an Parocbur probibere pejfit , ne 
«V» Captila ruri per laicum adì fiotta in folo pu- 
bico celebrati pojfit , antoquam Mijfa celebretur in 
Eccltfia parocbtali matrice. Sacra &c. refpondit , 

Juppofita fa cullate legitirna ctlebrandi in dilla 
Captila , de rigore Jnrls non poJJe probibt'i ; fed 
Epijeopum prò prudenlia turare polfe , ut in d/e- 
but fejlioir prittt celebretur Mijfa in paroebiall 
Eccltfia . Tanto è vero , etter cofa più facile il 
parlar delle nuove che corrono, che del Jus Ca- 
nonico. Per quelle balta andare alla bottega , o 
al mercato, fentire ciò , di che ivi fi parla, e 
ridirlo, o vero, o falfo che fia. Ma, per parla- 
re del Jus Canonico, bifogna faperne, per cot>- 
feguenza averne (Indiato , aver buoni libri , e 
maneggiarli, aver giudizio , e faperfene fervire, 
ed aver pratica de* tribunali fu premi , ove fi de- 
cidono le caufe.- altrimenti mal fempre fi diran- 
no fpropofiti a bizzeffe, e gli fpropofiti faranno 
di confeguenza. 

14. Ma» ritornando al noltro propofito ; fta- 
billto , che negli Oiatorj, che non fono dittanti 
più d’ un miglio dalla Parrocchia , non fi celebri 
la Metta prima della Metta parrocchiale » e che 
in quelli che fono dittanti più d’ un miglio » fi 
celqjrri nell’ora che farà conveniente al comode 
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de* vicini abitatori; ingiugniatno , e comandiamo 
fotto pene arbitrarie, ed anche della fofpedfioae 
a Divini t ,_tl Sacerdote che celebrerà la Metta 
negli Oratori dittanti più d’un miglio dalla Par- 
rocchia , l’ annunziare agli uditori le Fette di 
precetto , lo fptegare nel mezzo della Metta il 
Santo Vangelo , coli’ additare le cofe necettafie 
per l’eterna filate, e fare il Catechifmo , t la 
Dotfrina Crittiana a quelli che interverranno. 

15. Cofa troppo accettar ia, acciò quelle pove- 
re anime non rettino fenza la parola di Dio , e 
fi dannino , per non Capere le cofe necettaric ne- 
ce (filate n.tdu , come dicono i Teologi, per fal- 
varfi. Cofa, che non è nuova: imperocché i! fo- 
praccitato Monfignor Brafehi al tt. 14. dopo ave- 
te (labili co , appartener al Vefcovo, c non al Par- 
roco , il proibire , che fi celebri la Metta prima 
della Metta parrocchiale, dice, appartenerli al Ve- 
fcovo permettere Ì3 celebrazione avanti la Metta 
parrocchiale , quando in Mijfit antecedenti bui Pa • 
recbialern fit popttlo per celtbrantem expliCatio Ca- 
Ucbtfml : Ct ita bodie foltt determinare ipfamet 
Sacra Congregatio Concila . Cofa finalmente co- 
mandata dalla Santità di Noftro Signore feltro 
mente Regnante nella fua Lettera Circolare fetir* 
ta a tutti i Vefcovi d’Italia fotte il giorno pri- 
mo di Luglio di q ut fi' anno 173J. Ecco le parole 
della medefima : Sopra tutto Sua Beatitudine in- 
culca P efori a offertane di quanto fi ordina a* 
P arrochì fuqnefio punto dal fecro Concilio di Tren- 
to ^ e fpecia/rnente , che non fi trala fd mai /’ ift ra- 
gione nella Mejfa de' giorni ftfiivi : dì che ancor» 
dove A farfi da tutti ! Sacerdoti , che celebrano ne* 
me de fimi giorni nelle C biffe , 0 Cappelle rurali ; 

per amrnatjlramento di quella gente , che intervie- 
ne al Santo Sacrificio , cui dovranno infogna re 
tutto alt <be debbono credere , fperare , ed opera- 
re , t fpedahntnte li mljltrj principali della noflrm 
Santa Fede . 

id. Ed acciò I Curati non fi lamentino della 
diminuzione del loro Uffizio , replichiamo , che 
il noftrò^lefiderio farebbe , che tutti andattero 
alla Parrocchia, ma che, fapendo pur troppo di 
certo, effervi molti, che particolarmente nc’ tem* 
pi d’inverno, non vi vanno , o non v| pottòno 
andare , il noftro Appoftohco miniftero efige il 
provvedere ancora a quell’ anime. AggiugniamO, 
che dovrà etter cura de’medefiml Parrochi , ed 
anche de’ Vicarj Foranei , che i foppraddetti Sa- 
cerdoti celebranti negli accennati Oratori adent- 

S iano il loro miniftero, dandocene a v vifo , in c*« 
o di mancamento ,• e che non lafcino » ancorché 
fi tratti di quelli , che fono fiati prelenti alle 
Dottrine, e a’ Catechismi de' predetti Sacerdoti» 
di ben vedere, fe fono fufficientemente iftrutti» 
ogni volta, che credano, che ve ne potta ettei il 
bifogno, e fpecialmente , quando vogliono acco- 
darli la prima volta alla Santa Comunione , o 
vogliono celebrare le nozze.- ricordando loro ciò 
che ditte S. Brigida al lib. 4* tà h 9 7 * dèli» f u * 
Rivelazioni , che i Curati fono limili alla ruot» 
del Mulino, che fe non fi muove, il grano non 
fi macina. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 
*• Aeoll ° * 7,,i XLV.‘ 
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NOTIFICAZIONE 


Circa quelli thè non fi ( ano corriunìcati nella Paf- 
i/tta . Del debito , che corre ad ogni fedele , di 
comunicarfi una tolta ah' anno je del fondamento 
il tal debito. Della maniera y con cui fi debbt- 
no portar » i Signori Curati co' loro parrocchiani , 
perdi fi adempia da ciaf, heduno qurflo tale oh 
bligo . i 

'l. k Bbiamo dagli Atti degli Apportali» che i 
primi noftri criftuni » quorum orat cor 
unum , & anima unay ogni giorno ricevevano i] 
Corpo» e il Saogue di Gesù Crirto fiotto le fpe<: c 
fagrainentali : F.rane autem perfeveranter in do£}r%. 
na Apofiolorum » & tomniunicaiicno frali ioni , Pa- 
nie » ìf erationibttt : e però S. Cipriano , Scrittore 
del terzo fecolo.» rte! fuo Trattato de O'ationo Do- 
mi ni co cosi dice .* Hunc iiutom Panem dori no - 
bit » quotidie pofiulamut » ne qui in C bri fio fumili y 
Cf Eucba'lfiiom quotidie » ac cibutn fa tu ti s accipi- 
rnus » intercedente aliquo graviore dtliclo » dum ab- 
(lenti y Cf non communie.intee a ceelejli Pane prob/be- 
mur y a Cbrifli Corpore Jeparemur. 

X Non fi fa» fc quefta fa ut irti ma cortamente 
forte d’ obbligo, o di divozione, e nemmeno fi fa >, 
quanto durarte : ma quello che può dirli conqual- 
che Scurezza, fi è, ch’ertenJofi intiepidito il fer- 
vore de’fedeli, verfo fi fecolo ottavo fu J a Ha 
Chiefa debilito , che i laici Ir comupicartèro .tre 
volte l’anno, cioè nella Pafqua , nelle Pcntecorte , 
• nel Natale del Signore : Et fi non frequentine ,, 
1 aletta in anno ter loia homi net comrnu/iictne ( nifi 
forte qui t majorìbut quibui/ibet c'i minibus ìmpe- 
diatur ) in Pafcba videlictt , Cf Pontecofie , Cf Fia - 
tali Domini .* fono parole del Can. Et fi non fre- 
quentine , de Confettai, difi. 2. il qual Canone ben- 
ché da Graziano fia attribuito a S. Fabiano Pon- 
tefice, che virte nel fecolo terzop è però oggi co- 
mune opinione degli Enfiti, che fia un monu- 
mento del fecolo ottavo. 

3. E’ d’uopo, che Pobbligo di comunicarli tre 
volte l’anno nelle dette Solennità continuarti fitto 
al principio del fecolo decimo terzo, , leggendoli in 


NotificMtiini j Editti, ed Ijìr azioni 

Eccone le parole: Otnnit utriufque fonar fideli s , . 
pofiquam ad annoi dìferotionie per vene ri t omnia 
fua folut peccata falltm fernet in anno fidtliter 
confiteli tir proprio Sacerdoti , Cf injunCÌ am fui 
panitentiam prepriir viribut f udrai adimplert , fu - 
ftipiear reverente / ad tninut in pafcba Eucbarifiia 
Sacramentum . 

5. E il facro Concilio di Trento benché alta 
fejf. iz. de Sacri fido MiJJa efpriinclTe il fuo de- 
fiderio, che ognuno che aifirte alla Merta, rice- 
verti la Santa Eucarirtia ; Optar, t quidem Sacrò- 
fanila Synodut , ut in fingulie Mijfir fidelet ad- 
flantet non folum fpirUuaU affé Hit , Sacramentali 
oli am Eucbarifiia percepì ione Coen muttit areni } non 
fulminò l’anatema, fe non contra chi averte ar- 
dito di dire, non elfer obbligati 1 fedeli a co- 
municarfi almen la Pafqua , giufla ciò che fi leg- 
ge nella fejf 1 3. de Eucbarifiia al can. 9 Si qui e 
nega veri t y omnes , Cf f inguine C bri jìi fidelet utriuf- 
quo fexue , cum ad annoi difertdonit pervenertnt , 
teneri fi»gulit annie faJtem in b afebai e ad cono - 
tnunicandum , jttxta praceptum fanila Mairi e Ec- 
citila , anat bantu fit . 

6 . Da’ providi Padri del Concilio del Laterano fu 
preveduto , che pur troppo vi farebbe flato ral uno » 
che non avrebbe ubbidito, e che avrebbe lafciato 
partire la Pafqua fenta comunicarfi j e però nel 
tejlo poc' an\i citato impofero la pena contra 1 traf- 
grertbri , eh’ è dall’ Interdetto dall’ in gretta nella 
Chiefa in vita, ed incoia d’eflfcre privato dell* 
Eeclefiaflica fepoltuta in) moria : Aiioquin Cf vi- 
te ne ab ing'tjfu Ecclefia arcami vr , Cf morìent Cbrt- 
Jlian a cartai ftpultura . E concorda li Rituale 
Romano », Allupato per ordine del' Pontefice 
Paolo V. nel Ut. Quii u e non liete darò Ecclefia- 
Jìicam fepulturam , ove fra quelli , a’quali non fi 
può dare I’ Ecclefiartica fepoliora, annovera co- 
loro, de qui bue publice con fiat , quid fernet in an- ' 
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no non jufeoperint Sacra monta Confojfionit , & 
Commemorili in Pafcba .y Cf abfque ulto fiqno con- 
trilioni e cbirrunt . Ed .avendo i qm definii Padri 
preveduto ancora il cafo di tal uno , che per 
configlio del proprio Confertore fi farebbe arte- 
nuio nella Pafqua dal ricevere il Sacramento dell’ 
Eucarirtia, noi» laftiarono di dichiararlo efente 


una lettera del Ponrefice Innocenzio I II. regiflraia dalle pene.* Nifi forte de proprie Sacerdoti t conti - 

«t mi Tì/fyt d* P <T ni f * fi ri Jr _ rL /y. ./r£ . * „ 



Sangui Mie, Domini , Sacramentum renati e Fonte 
FapdfmaUt confutili FejUvitatibut , Cf in motti t 
artìculo tribuna 1. 

Ma è altrea) d’uopo, ch’ertendofi poco . dqpo 
Tempre più illanguidito il Crirtianefimo, fi variafle 
la difcipllna , imperocché ì Padri 'del Concilio 
Generale Lateranenfe quarto, tenuto nel Ponti- 
ficato dello ftcrto Innocenzo III. determinarono , 
che almeno una vqlta I’ ann9», cioè nella Pafqua, 
ogni fedel Crirtiano dfcv^/Iq, ricevere 1’ Eucarirtia 
nella fua Parrocchia. 11 redo dei Concilio Late- 
xanenfe è. regìrtrato nel Cap.’.pmnie fiotto il ti- 
tolo accennato de Panltentiis y.Cf remi foni bus . 


li che adempiono, e di quelli che non adempio- 
no il precetto, come viene ordinato nel Rituale 
Romano al tit.de Communione Pafcbali ; fanno 
piu volte paterne ani monizioni ai contumaci / 
danno la nota di qucfti ai mlaiflrt dell’Ordina- 
rio, come pure di quelli che non fi fono comuni- 
cati nel tempo Pafquale per configlio del proprio 
ConteOore .* e 1 ordinario procede contra 1 prim 

r ,, . P J°4. r fnt f Cldet « 0 » « della privazione dell* 
EccIeGartica fep£*>vr«» i nomi de’ quali fa ancora 

* f P° ,r c P* r confufione. 

8. E lafciando da. gli uf wip j delle 

Oipcefi, ci contenteremo d’additare quanto nel- 

la 
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Fil buon governo delle Dlotefi. 

lt nwftn praticava!! nel' tèmpo del governo del* penitente non fé ne abufi 
U eh. mem. dei Sig. Ctrdinale Paleotti , e dì 
Monlignor Alfonfo Paleotti , leggendoli nel Coni, 
pendìo de' loro Ordirti ftamp.uo in qurfia Città /’ 
anno 1603. alla p. 50. quanto tìegue .* ' 

La Monizione da f.rrfi da' Curati il fecondo 
* il ter^o di di Pofi/aay a quei che non fi fono 
comunicati . 

Si avvertirono tutti coloro ciré !» Domenica 
della Pafqua di I(jfurrt\lone non fi fono comuni - 
cali , eòe per tutta quefia fettimana debbono effe- 
re confo 'fati , ed aver ricevuto la Santtjfima Eu. 
car'Jlia ; perdi non la facendo , faranno dichia- 
rali , e pubblicati interdetti dall ■ Ingrejj'o dtlla 
C-biefa , con a figger fi a' luoghi pubblici l nomi lo a 
ro y *dy occorrendo la morte y privati dell * Ecclefia- 
flica fepohura. 

9. Tali Tono te prove y che abbiamo , dei zelo 
de’noftri Signori Curati, che franto in grado di 
poterci attìcurare, non traUfciarli da etti veruna 
diligenza non Colo nell’ indagare chi non (ì è co- 
municato nella Pafqua 1 mi ancora nell' ufare ogni 
caritativa replicata ammonizione y per condurre 
i.t-raviati al retto fentiero dell’eterna falutei e 
compromettendoci della loro lealtà , e della po- 
ca cura de’ rifpecti umani y fianio pure in grado 
di credere « che nelle note y che danno a’ noflri 
mi n i tl ri , di quelli che non li fono comunicati 
nella Pafqua, non fopprinuno 11 nome di veru- 
no. Ma non volendo nemmeno Noi mancare al 
noftro A ppoflolico ministero, colla prefente No- 
tificazione facciamo fapere a chiunque nella prof- 
itta* pacata Pafqua di Rifurretione y o nel tem- 
po intermedio non avrà ricevuta la Saota Euca- 
ristia o nella Parrocchia y o in altra Chiefa y di 
confenfo ed approvazione del Parroco y che deb* 
ba aver adempiuto il precetto almeno nel giorno 
ottavo del profilato Settembre * giorno dedicato 
alla Natività deila Beatiflìma Vergine Maria ; e 
facciamo fapere » che nel giorno dei diciotto dello 
(ledo mefe y eh’ è il giorno della terza Domeni- 
ca* in etti y fecondo il folito, fi fa la Procettìo- 
ne del Venerabile nella notòri Metropolitana , fa- 
ranno i numi de’contumaci affidi alla porta maggio- 
re della ruedefinu coll ’impufizione delle pene Ca- 
noniche : pel qual effetto comandiamo a’ Signori 
Curati U portare, o mandare a’ mioidri deputati 
fra il giorno nono , e «1 giorno decimo quarto 
Inclufive del predetto mefe di Settembre, la no- 
ta di quelli che non fi fono comunicati nella Paf- 
•qua pafTata , nè tampoco nel tempo futteguen- 
te fino alla Feda delia Natività delia Madonna; 
aggi igneudo , che rimettiamo al loro prudente 
arbitrio, per levare, quanto fia pofTibile l’occav 
fiooe de’ facrilegj * 1’ efigere da que’ contornaci , 
de’ quali potranno aver fofpetto , che t’accodino 
alla Sacra Meofa Senza eltaifi confettaci , la fede 
della Confettile nella maniera che fi può. 

10. Si e (lecco, nella maniera che fi può , a* 
vendo incora Noi notizia della quedione teolo- 
gici! , Se putta il Confcttore dare l’ attedazione 
d’aver confettato il tale* o fe debba negargliela, 
quanto avendolo ritrovato indifpodo , non ha po- 
tuto dargli r »lf dazione.- ettiendovi alcuni che vo- 
gliono, che gli fi debba negare, acciò il cattivo 

Hoiifi(a\ionl , Tomai- 
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y rimettendo altri il 
tutto all'arbitrio del Confettore ; ed infegnando 
altri, il che pure a Noi piace, che quando il Con* 
fittòre ha data ad altri l’ attedazione , o pure fi 
fa, che il penitente G è accodato al fuo Con- 
felGonale , debba dargli I’ attedazione d’ averlo 
confettato. Senza efpriolere d’ averlo, o non aver- 
lo attbluto ; altrimenti, concedendo a qualcheduno 
l’ attedazione d’ averlo confettato , ed attbluto, 
e ad un altro 1’ attedazione d’ averlo confettato, 
Senza parlare dell* attoluzione , darebbe occafione 
di fofpettare di lui; e quali indirettamente vio- 
lerebbe il Sigillo . 

11. Tanto più che nelle Sacre Canoniche dlfpo- 
fitioni ritrovali una rifpoda del Pontefice Alef- 
fandro III. rqgidrata ne! cop. 5 de Peenltentllt y 
(3 remtfionibut , ove propodofi il cafo dì chi fi 
confetta, protedandofi di non aver animo d’afte- 
nerfi dai peccati : quidam ad Confo fionem 

de Crlmlnìbut venlunt , tS quamvit confitte 1 ve- 
lini y Je tamen ajferunt abfiintre non pojfe : quel 
Savio Pontefice rifponde, che benché quedà non 
fia vera penitenza , cioè fruttuofa per la vita 
eterna, dee però Sentirli la Confettione , e ben- 
ché a chi coti fi confetta non potta darli l’ alfo- 
luzione , gli fi debbano però dare configli Salute- 
voli, e gli fi debba imporre la penitenza ; Con- 
fali alterni tua tali ter refpondrmut , quod forum 
Confefionem rteipert deber , C 1 tir de crémìnlbuT 
cenfilium exbibtrt ; quìa licei non fit vera hujuf - 
modi pctnltentla , admittenda efi tamen forum 
Conftjfioy (3 crebrlt y & falubrlbut moniti t pxnl- 
tentia Indi tenda, 

1 z. Eftguendo quanto di Sopra fi è accennato, 
pentiamo certamente , e di aver mantenute , e 
di mantenere in quedo Importante afTtre tutte fe 
convenienti, e nccettarie mifurc, o fi riguardila 
fodaaza , o il tempo, o il modo. 

>3 Quanto alla follanza >• poiché fono chiara 
le difpoluioni de' Sacri Canoni, Noi, Senza man- 
care al nodro dovere, non polliamo efemere! dall* 
cfeguirle. Il tempo della Pafqua fu fi abilito dal- 
la Chiefa, non per edinguere in etto l’obbliga- 
zione di comunicarli ; ma per additare quando 
doverà adempierli : dal che deriva per difetta 
confeguenti, che non Solo il Superiore Ecclefia* 
dico può, e dee colle pene Canoniche gadigare 
chi nel tempo Pafqnale non s’c comunicato, co- 
me ben otterva il dotto Cardinale de Logo de 
Sacramenti t alla dlfput. i 6 . fe 4. n. 71. » 73, 
ma che altresì è obbligato a fare quanto può , 
acciocché chi non s’ è comunicato nella Pafqua, 
adempia almeno nel tempo futteguente il precet- 
to : come vanno comunemente discorrendo i Teo-- 
logi , Suarez nella 3. pari, di S. Tommafo tom. 
j, pag.Sóz. Juenin nella differt .4. de Sacramen- 
ti qutfi. 6 , cap, z. queft . 5. Giribald. de Sacra- 
menti nel tratt. 4. cap. 8. dub. 4. la Croix al 
tom.Z. lib. 6 . part. 1. pag. 6 44. 

14* Quanto al tempo >• mentre il Pontefice Eu- 
genio IV. avendo circa il tempo della Pafqua , in 
cui debbono i fedeli comunicarli , dichiarato , 
che fia quello della Settimana Santa, e dell’Or, 
tava di Pafqua , cóme fi vede nella di tal Goftlt - 
IO. nel Bellario Romano al tom. t. Inttlhtfmur igt- 

Y tur 


I 


Digitized by Google 


IJO 


tur optimi furo JsUtfaBum effe Canon! , fi in Heb- 
dotnada Sanila , voi infra 0 fi avara P afe tra f^e- 
furreSlIont t "Dominici , fecundum mellorem d'fpo- 
fitlonem confarmi a , fS aptlorem mentir devotlo- 
r.tm , fideltt praparatlone debita SanSlum Eucba- 
rifila pignut arelplant , 6f tur» Domino Pafcba 
celebrent ad falutem ; & buie fententla m ontnet 
volutavi ae qui tf cere ; « pubblicando/] in Roma ■> ed 
affiggendo/i con publica Notificazione i nomi di 
quelli , che non fi fono comunicati » nel portico 
della Chiefa di S. Bartolanieo all’ (fola nella Fe- 
tta del detto Santo » che celebrali in quella Cit- 
tà ne l giorno tj d'Agoflo : il contentarli in quell’ 
anno * imperocché per gli altri anni fi prenderà 
altra provvidenza, della Comunione nel giorno 
ottavo di Settembre i e il differire in quell' anno la 
pubblicazione de' nomi fino al giorno de’ diciotto 
delio ttefo mefe> è un patto y che merita d’effere 

S ualificato, non di foverchio rigore» ma d'eccef- 
va condi feendenza . 

1 5. Quanto al modo ; si perchè dai Signori Cu- 
rati fi fono premette le paterne ammonizioni » e 
Noi medefimi non abbiamo tralafciato di farle » 
quando da etti fiamo flati eccitati a farlo y *1 
perchè » fe il gloriofo S. Carlo Borrotueo » rl- 
ttoratore dell’ Kcctefiattica di fei piina fra gli altri 
obblighi che ipgiunfe ai Parroch!» pofe quello di 
non dare nella Pafqua la Comunione a chicchef- 
fia» fe non fi fotte confettato da loro» o non a vette 
portata la fede d’ altro Confeffore approvato d’ 
averlo confettato : In dtferlbendo fingali/ analr 
univerfot fua Cura comm/Jfor doli eapaeer » Cf 
In non adminiflrando In P afebate Sandljfimo Ell- 
ebori fi ì a Sacramento , nifi confejjit fibl » out all- 
eai ex Confejfarllt approbatlr » de qua Confezione 
fidem feriptam ferant : come fi legge negli Atti 
della C biofa di Milane al tem. I. pag. 377. della 
fiampa di Lione y 11 che pure è ripetuto alla pag. 
66 1* ed in altri luoghi ; laddove Noi generalmente 
camminiamo col fentimento di San Tommafo » 
che nel quodlibet %■ all* art. I». dice» doverli dal 
Parroco credere a chi dice d’ etterfi confeftato da 
un Sacerdote approvato alla Conleffione» e final- 
mente non preferiviamo» chela fede della Coafef- 
/ione fi efiga da chiunque non $’ è comunicato 
nella Pafqua » ma ciò follmente reffrigniamo a 
chi» oltre il non efserfi comunicato nella Pafqua» 
non è pe’fuoi portamenti e co/lumi In tal credito» 
che gli fi pofsa credere » quando dice d’ efserfi 
confeftato ; farà diffìcile il ritrovare » chi ragio- 
nevolmente pofsa di ciò lamentarli . Veggafi il 
Roncaglia al configl.xy. num.ro. ove coal dice; 
ltem certum e fi » Parocbum pojfr denrgare in 
Taftbate Communtonom non exblbenti febedulam 
Confezioni/ » quotiet prudenter eredi non poffit 
ahtvì afferenti » feeonfejfum offe ) nata trine , cune 
Parocbianut fidem non mereatur » bene Paroebut 
abfiinet ab admlnlftranda riderà Communi one . 

16. Che fe poi fi porteranno le folire feufe » 
cioè di non etterfi comunicati per configli*, del 
proprio Confettore » e che non vogliono fare un 
facrilegio» infirmando cosi alla fordina » che chi 
gl' indace a comunicarli y minacciando le pene 
Canoniche > farà caufa de’ facrilcgj 3 faremo 
sforzati a mutar linguaggio » e dir loro in pri- 
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mo luogo » che non a' attiene dalla Comunione 
per configgo del Confettore colui» che per tanti 
anni non a’ è confettato; in fecondo luogo» che 
non può dirli attenerli dalla Comunione per 
configlio del Confettore colui» che effèndofi con- 
fettato » non è (lato riputato degno deli* artolu- 
zione i in terzo luogo» poterli ben dire» che a* 
attiene dalla Comunione per configlio del Con* 
fettore quello » che attendo in un' occafione prof- 
uma involontaria» fi ttudia di renderla remota » 
o che ettendo fovente recidivo » promette di 
non più cadere » defiderando intanto il Confetto- 
re d’ avere da lui qualche cfperimento col bene- 
fizio del tempo » e perciò Spendendogli intan- 
to I' attoluzione » e per conseguenza ia Comu- 
nione » o dandogli » fe è in grado di potergliela 
dare» I' afsoluzione , e infinuanJogii nello ttefso 
tempo 1’ attenerli per riverenza dal Sacramento 
dell’ Eucariftia » come ben accenna San Tomma- 
fo nella 3. pari, qua fi. 89. art. II. Ad tertlum : 
Licei In peccati t perrnanenter non exeufeniur prò - 
pter hoc a tranfgreffione praeeptl ( parla il Santo 
della Comunione Pafquale , Premiente/ tamen » 
qui ut Innr.centiut dieit » fecundum eenfillum Sa- 
cerdoti t abftinenty exeufantur : in quarto ed ul- 
timo luogo » che in vigore del pretefo configlio 
del Confefsore non può uno indiftintamente » o 
per quanto gli pare, e gli place , attenerli dalla 
Comunione Pafquale , leggeudofi nel elt.Cap. Om- 
ni/ utrivfque fexut , de Puniresti// , éf pjmiflìi- 
mbui % le favie paiole già di fopra riferite; Nifi 
forte de proprll Sacerdoti t confilo eh allqnam ra- 
tionabilem caufam AD TEM PUS ab hujufmod ! 
perceptlone dttxer/t abflinendnm . 

17. Ed In ciò che rifguirda fi non Voler fare 
facrilegj, non foto Noi, ma tnrt' i nollri Cura- 
ti , e quanti nella nottra Diocelì hanno timor di 
Dio , che per mifericordia del Signore non fa- 
ranno pochi , alziamo le (Irida al Cielo , ed ef- 
damiamo, che non fi facciano faerilegj ; che fra 
» peccati che maggiormente irritano la giudizi» 
Divina , vi è certamente quello dì comunicarli 
Indegnamente); che per quanto fi può difeorrere 
dtgl’ incomprenfibili giudìzi di Dio, confiderai 
doli , che P infame Giuda che tradì il fuo Mae- 
Uro , fini miferabilmente 1 fuoi giorni » e fu 
condannato all’ Inferno , e che S. Pietro che lo 
negò tre volte » ritrovò tante mifericordia per 
lo fuo fallo , che fu coftituito Capo della Chie- 
fa , e dopo morte fublimato ad un grado emi- 
nente di gloria nel Paradìfo ; la miferfa del pri- 
mo da alcuni Afeetici viene aferitta all’ indegna 
Comuuione , che fece , e la felicità del fecondo 
all’ aver degnamente ricevuto dalle mani del fuo 
Maefiro il di lui Corpo, e il di lui Sangue, an- 
corché di poi per umana fragilità cadefse ne’ So- 
praddetti gravi peccati. Vorremmo a fopraddettì 
potere coll’ Odia Sacra nelle mani parlare, come 
parlò il Pontafice Adriano III. al Re Lotario , 
che, ripudiata la legittime Conforte, era invlf- 
chiato negli amori della fua concubina Valdrada , 
allora che , accodandoli egli co’ fuoi famigliar!, per 
ricevere dalie di lui mani la. Santa Comunione, 
cosigli difse; Sappi , o Hjry eie fe non bai abban- 
donati gl' impuri smerla e fe non fe! ben dlfpofi » 

a la- 
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« lafdarll per fempre , vai ai tue precipito : c voi- di comunicarci alla Pafqua » dopo «ver allegati, 
iato ai di Itti famigliaci loggiunfe: La fiejft fue * altri Autori, foggiugne il Fagnano uri Cap. Omn’t 
cederà anctr a voi y fe non fitte di fpefii a mondar- al n. 44. dt PjnJtentlir , & Pjtmìfiionibut ; Ornit- 
eli pii mano ne' fuol amor! Impudici! ; ma non tmter viro baie practpto fathfactrt , non tantum 
vorremmo poi vedere ciò che accadde ai predar* ftteant mortahttr , ftd ttlant funi dt bartfi fufpe * 
ti j poiché eden lofi indegnamente comunicato il Ihy hoc tnlmtft fignum Hartfit yty mala credenti* . 
luiferabile Lotario, partito da Roma, fu for* Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. Il 

prefo da una grave malattia, e miferabilmente xg. Agofto «735. 

giunto a Placcata mori rutti i di lui fami* 
gliari, ohe pure indegnamente fi comunicarono, 

pattarono infelicemente all’altra vita dentro il XLVI. NOTIFICAZIONE, 

termine d’un anno, come diduramente racconta 

1' Abate Reginoae Scrittore del fecolo nono, Propofta a’ Curati dtlla Città t Dlectfi fora la 
nella fua Cronica flarnpata nel toni. 3. dd Condì j dtlla mauri a dogli Sponfall , ed alcuni riti nuotali. 

Francia , dell’ edizione del Sirmsndoe/ fogli 373. di eh dipo aver contratti gli Sponfall , va via 

18. Lo feopo dunque de’ nodi! defiderj è, dtl Patft, f*n\n mandar nuova di fua per fona % 

che chi non a’ è comunicato nella Pafqua, fico* D! coloro che promettono a pii d* una. Dell'Ina 
manichi almeno nella Feda della Natività della conveniente , che fuccede , quando , fatti gli Sfon» 
Bettiffìma Vergine / che chi non è preparato, fi < fall , le fpofe va ad abitare In eafa della Spo - 

prepari y non adendovi laccio, che non fi poffa Ja. DI coloro che per ben afficurarfi della fede 

rompere} quando con vero cuore fi ricorra ali’ vicendevole , danno II conftnfo de prafenti ayan* 
ajuto dì Dio t Nane Demi Impojfibllia non jubtt , tl DlOy fen^a Ja profonda dtl Parroco , febbent 

fed , jubtndo , monti & facete quod pojfu , C T pe- de* ttfiimonj . Del d/ferdlne di andar Immedia - 

tere quod non pojfity Cf adjuvat , ut pejfit : fono tomento fatta la feria pubblicatone > in cafa 

parole del facro Concilio di Trento alla fejf. 6. dtlla Spofay ed ivi far te None. 

c. xr« e conchiudiamo, che fe fi comunicheranno 

indegnamente, la colpa farà di loro, e non no- 1. TT Sfendoci dati ripprefentat! da perfone de- 
lira , e che fe non adempiranno il precetto, I**. gne di fede, e» come fuol dirli , che ban- 
che non fi adempie colla facrilega Comunione no la mano in palla, alcuni gravi inconvenienti, 

fecondo il tenore della propofizione già condao- che frequentemente vanno fucccdendo in quella 
nata, faranno fottopofti alle accennate pene Ca- no (ir a Città e Diocefi nella materia degli Spon- 
noniche > c ciò fempre per colpa luto, e non (ali, cioè di quelle promette vicendevoli, accet- 
aoftra . * 1 .... tate, vere, deliberate , che o Incarta, o In voce 

19. In quella guifa appunto, che non farebbe fi fanno gli uomini e le donne, che fi prende* 

colpa di chi Invitattè, e di chi avendo auto* ranno per marico e moglie rifpettivament* / ci 

rità, ehiamatte con intimazione di pene tal uno ritroviamo nella necelfità di porvi quel rimedio/ 
al tal luogo determinato ; avviandolo nel me- che dalle facre Leggi ci viene addftato. 
defimo tempo, che, per venirne, vi fono due x. Venendo agl’ incovenlentl , il primo è tjuel* 
ftrade , una precipicofa , e l’altra comoda , e Io, che dopo ettèr preceduta la vicendevole ac- 
buona , ma farebbe colpa di chi volendo ve- cettata prometta poc’anzi efprefla , o l’uomo, o 
«ire, e potendo farlo o per l'una, o per I* al- la doonx fe ne va altrove, ed uno più non fa 
tra llrada, eleggette la precipitofa , e pericolofa . dell’altro, 0 quello che rada per vincolo ante- 
* xo. Speriamo nella mifericordia dei Signore, cedente degli Sponfali contratti non può rlfol- 
che chi non a* è comunicato, fi comunicherà de* vere dello fitto fuo , rellandone «impedito dalla 
gnamente: e preghiamo con tutto il cuore, e partenza dell’altro. 

pregheremo, e con tutta efficacia sfortianio ciaf- 3. Il Ju« Civile preferiveva Io fpazio di alca* 
cheduno a pregare la Beatittima Vergine Madre ni anni, ne’ quali quello degli Spofi , che non 
di mifericordia, e Rifugio de’ peccatori , acciò in era partito, doveva afpettart l’altro eh’ era par- 
onore della gran Feda della fua Natività ehie- tito , avanti di potar pattare ad altre Nozze/ 
da al Signore la grazia, che Noi, tutt’i nodri e, fe la caufa dell'attènta era accettarla > il tem- 
Diocefam , e quegli ancora che non fi fono co* po dell’ afpet tare non aveva altro limite , che 
nimicati nella Pafqua, riceviamo in quel giorno qnello dei fine del negozio, per cui era feguita 
colia dovuta proparazione la Smtittima Enea* l’ attènta: come fi vede nella L. X. C. de I(epu- 
fidia. ' dUr y nella L. x. C. dt Sponfalliut , nella L.iJ. 

*xx. Terminando coll’ additare colle lagrime ff. todem titulo. 

agli occhi-, che chi ( il che Iddio non voglia ) 4. Ma il Pontefice Alettandro III. o mode- 

farà fiordo , ed odinato, darà molto » fiofpet* rando, o correggendo quede Civili difpofizioni , 
tare della fua credenza: Sncularer , qui In Na * determinò, eh’ettèndofi contratti con giuramen- 
tall Domini, Pafcba , Cf Ptntecofie non cenema- to gli Sponfali , fotte la Parte ch’era dita ab- 
n/ c averi ut , Catbellcl ntn credaHtur , noe InterCa- bandonata', in piena libertà di pittare ad altri 
t beh cor babtantur : fono parole dei Can. Sacu - voti, come fi può vedere nel Cap. De Itili , de 
laret , de Cenfecrat . di fi . x. fatto in qut’ tempi» Spenfalióut , ove cosi fi legge.* De lllit autewy 
ne' quali v’ era l’obbligo di comunicarli tre voi* qèt feéflito juramettte yprenetttnm yfe ahqttat ruttila- 
te l’ anno, come fi è detto di fopra / t parlando del rei dailurot , éf pofieaytit i/tcognitit , diméttane 
tempo noftro prefente» in cui è riftretto l’obbligo terrai » , fe ad partei ahat^trantfertnits » b»e ti- 
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.ti vtlumut innottfccn , quod lìbtrum erit muli tri- facendo (ì le pubblicazioni de! Matrimonio» reftS 
bui ipfìt ( fi non ejl ampli ut in fatto procrjfum ) (coperta la fui frode i cioè di aver prima pro- 
ad alia vota fe trans ftrre , rectpta tamen dt ptr - mefifo ad altra perfona. 

jurio pxnhtntia , fi ptr rat (Itttriti quominttt fut- 9. Facile feoza dubbio è il rimedio a chi feg- 
rit htai rì tatui u m oonfummatum . Per la qual co* ge in cattedra» o ferire trattati : potendo quelli 
fa il celebre Dottore Edio riti I. 4. delle Stn- (ìcuramente , e francamente rifpondere, che chi fa 


ltn\t d/Jt/ni. 1 7. jj*. 11. infegnando Je caufe* 
per cui ft fciolgono gli Sponfali dopo aver efpref- 
fa quella della lunga attenta coti foggiunfe: 
§u^o cafu > quaranti Jut Civili bitnnium tantum 
frddpiat txpt Stari 1 Jurt tatnrn Pontificio , pò/? 
cognìtam fponji in rtmetat ttrrat prtftflionem » 
nul'.um tt input ad txptélandum prafcribil nr , quia 
tilt ptr taltm dife tffurn crnftturju-i fuo rtnuntiart . 

5. E per adattare la fopraddetta Decretale 
alla pratica » infegnando i Dottori, che, Cucce- 
dendo il cafo accennato, (ì faccia ricorfo al Su- 
periore Ecdefiaftico, a cui ingiungono il pefo di 
prefiggere all’ attente un termine conveniente , 
entro cu! debba ritornare, coll’intimazione, che 
pattato il termine, la Parte eh’ è rettala, (ìa poi 
in libertà di prendere quel partito che vuole, 
Anadet. ntl Jut Canonico a! tom. 4. t/l. 1. dt 
Sponfal/but §. 7. n. zia. Clericat. dt Sacramento 
Matrimoni i alla dteif. 1 7. n. Xg. t 30. Gi ballili. 
dt univ. nrgot. al tom. Z. /. 4. c. 1. art. 5. confiti, 
3. folto il n. 5. Perez dt Matrim. alla dìfput. 9. 
jt\. 9. n. 9. Salmzticenfi ntl CorfoTtolog. Mora/, 
a I tom. X tratt.g.dt Macrim. punì. 4.5. 5 g.t figurati , 

6 . Aderendo a quello fittemi , ordiniamo, e 
vogliamo, che fe tal uno nella nottra Città, 0 
Diocefi , dopo aver contratti gli Sponfali, fe ne 
va, abbandona il paefe , non manda nuove della 
fu» perfona, o pure, fe ne fa capirare qualche- 
duna, non mantiene la parola, nè ritorna , la 
Parte che non è partita, ed a cui rincrefce l’af- 
petrare, non lafci di farlo fapere a Noi, o al 
Jioflro Vicario Generale ; che farà nottra cura ii 
prefiggere i termini dovuti, entro i quali fe chi 
è partito non ritorna, fi decreterà la libertà a 
favore di chi è rettato. 

7. Tanto più che nel tempo ch’eravamo Se- 
gretario della Sacra Congregazione del Concilio, 
svendo il Signor Cardinale Odefcalchi degni/fi- 
mo' Arcìvefcovo di Milano, efpofto quello me- 
de fimo inconveniente , che fuccedcva nella fua 
Diocefi» chiedendone rimedio ; dopo ettere fiata 
ben difeutta la materia, la Sacra Congregazione 
fono il giorno x. di Ottobri dtl 17x3. gli accen- 
nò » che pubbliratte un Editto conceputo ne' ter- 
mini poc’anzi efprcfli. 

8. Il fecondo inconveniente è di colui che pro- 
mette fucceflìvaraente a più donne di prenderle 
per moglie , reciprocandoli pure da ciafcheduna 
di quelle la prometta, o di colei che faccetti va - 
zuenC5 promette a più uomini di prenderli per 
manto, accettando pure ciafcheduno di etti la 
pr- metta ; inconveniente » che certamente non è 
leggiero, e che apre la ttrada ad altri difordini , 
derivando da etto l’importuna frequente ifianza , 
che fi fa, per avere (a difpenfa delle denunzie, 
o fia pubblicazioni , temendo chi ha proroef- 
fo a più perfone, e che vuote contrarre il Ma- 
trimonio o colla feconda , o colla terza , o. 
culla quarta perfona, a cui ha prometto, che, 

Olii. •• 


i fecondi Sponfali lenta che i primi frano (lati 
feioiti legittimamente, contrae infamia y come fi 
vede ntlla L. prima in fini ff. Dt Ut. qui notane 
tur infamia , e io avverte il Tefturo dt pxntr 
F.cchfiaft. part. X. t. I. alla parola Sport falla j 
che chi opera coi), fa un grave peccato; e che, 
volendo la perfona, a cui è fiata fatta la pri- 
ma prometta, che fia efeguita, non hanno luogo 
le altre futteguenti promette, ancorché la prima 
non fotte (lata giurata, e le altre pottertori fof- 
fero fiate munice col giuramento , aucarchè netti 
prima non fotte intervenuta la copula, la, quale 
poi fotte intervenuta in quella pofter iorc promef- 
fa , che fi vorrebbe adempiere, e particolarmen- 
te, fe la perfona, a cui fi è fatta la polleriore 
prometta, e che ha fatta copia del fuo corpo, 
aveva notizia de’ precedenti Sponfali, come mol- 
to bene otterva il dotto Arcivefcovo di Rottano 
M onfignor Mufcetofa nella fua celebre Ditterei 
zione fatta fopra quella materia, (lampara ntl 
tomo 1. dilli Optrt della buo. mera, di Mnnfig- 
Zaoli ad Statura F aventi* dell 1 edizioni Roma- 
na dtl 1 7Z3. aita p. 66S. n. 19X. 

10. Refiando la fola difficoltà nel cafo, in cui 
la prima, a cui li è prometto , non ha faputo- 
ci& che fi faceva colla feconda ,- nè la feconda, 
ha avuta notizia degli Sponfali contratti colla 
prima; imperocché alcuni riflettendo, che dopo 
il facro Concilio di Trento gli Sponfali dt futura 
non attumendo la natura del Matrimonio per la 
copula prefente, fecondo il fentimeoto della Sa- 
cra Congregazione del Concilio nella Caufa Nrtl- 
liuc ai 19. Luglio 159 l-Ub 7. dt' Dtcrtti p. li 8. 
ove cosi fi legge ; Sacra &c. etnjuit , Sponfali* 
dt futuro ptr carnaltm copulam fubftcut am mini- 
mi loda tranfirt in Matrimonium : avendo il fat- 
erò Concilio di Trento, nello (labilire la prefen- 
za del Parroco, e de’ due tettimonj per la vali- 
dità dei Matrimonio, derogato al Cap. It qui 
fidtm , dt Sponf alibut , che faceva pattare gli Spon- 
fali dt futuro Matri monìo per la copula prefen- 
te , francamente inlegnano, dover ì primi Spon- 
fali prevalere a’ fecondi,- ed altri confiderando » 
che vendendoli la (letta cofa a due, prevale la 
feconda veodita alla prima, fe nel fecondo con- 
tratto è intervenuta la confegnazione della cofa 
venduta» come fi vede mila L. §^uotitt 15. C. dt 
rri vi ndicationt : fono di parere , che nel cafo ef- 
potto i fecondi Sponfali debbano prevalere a* 
primi : ed i feguaci dell’ una , e dell’ altra, 
opinione » fono diffufameme riferiti dal Cleri- 
caco de Sacramento Mairi meni i alla dteif. 1 7, 
num. *5. 

11. Ma fenza dubbio fono più gravi le difiì- 
colct,che 8’ incontrarono da chi governa, do- 
vendo chi governa, invigilare, acciò l’inconve- 
niente non fegua, e dovendo, feguico che fia , 
procurare di averne le prove futtìcienti , per po» 
ter amminittrare la gìuftizia,. Si fauuo per le» 

ftù 
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più quelli Sponfali in voce > e nefando uni Par- 
ta ciò che fi atteri fce dall' altra > non vi è modo 
da poter Capere la verità* e dato ancora, il che 
però di rado fuccede, che fi facciano alla prefen- 
za de’ tettimonj > quelli o difficilmente fi ritro- 
vano, per poterli «faminare, o eliminati, poco, 
o nulla dicono mettendofi Cotto i piedi l’obbli- 
go che hanno, di dire quanto Canno, allor che 
fono interrogati da chi è legittimo Giudice, ed 
ha il jua d’ interrogare,' o Ce mai fi dafTe il ca- 
lo , che dicelTero quanto Canno , e da’ loro detti 
fi ponefie in chiaro la prometta , chi Pha Catta è 
femore pronto a Cottenere, che non è (lata pro- 
metta, ma intentane, propofiro, o defiderio, e 
che nulla fi dee badare alle Cue parole , come 
profferte nell'impero della pa filone .• onde ridot- 
to r affare a. quelli termini , non v’è chi non 
vegga, quanto nel foro efterno di piò vi vuole, 
per at rivare all’intento, effendo d’uopo non me- 
no lo squirtinare le parole de’ tettimonj , la loro 
capacità, la loro Cede, che II ricorrere all’ettrin- 
Ceche circoftante, che non cosi facilmente fi ac* 
conino, o accozzate per lo piò vacillano. 

ia. Fra I VeCcovinon é mancato chi feri amen te 
penfando al rimedio, ha decretar» che ficcome in 
tutto il Mondo, ov’ è (lato pubblicato li decreto 
del facro Concilio di Trento, non vale il Matri- 
monio , fe non è fatto alla prefenza del Parro- 
co , o d’altro Sacerdote colla di lui licenza , e 
di due tettimonj, così netta Cua Diaceli debbano 
tettar rrivi d’ ogni efficacia gli SponCali , Ce pure 
□on Cono Catti , come Copra , alla prefenza dtl 
Pa-roco, e di due tettimonj , come può vederli 
appretto il Gobat in T beo!. experltnental. ntl tratt. 
lo. al caf.t. ». li. e foglienti . Altri poi hanno 
infinuato il levate la futtiftenza , e la validità agli 
SponCali, che non Cono fatti in carta." e per mol- 
tiplicare i Giudici contra quelli delinquenti , par- 
lando però di quelli che dopo fatti gli SponCali 
con una li contraggono con un’ altra , con cui 
hanno commercio carnale, altri hanno infegnato, 
che il delitto fia punibile dal tribunale delia 
Santittlma Inquifuiooe . 

13. Non v’è però, per dire 11 vero, fra quelli 
temperamenti uno che porta piacere a chi intende 
di governare fecondo le leggi, e non a capriccio . 
Poco dopo il facro Concilio di Trento fi lamen- 
tarono i fu ddi ti dell* Arcivefcovo di Valenza , 
eh’ egli ntlla Cua Diocefi ammetteva per validi 
gli SponCali , benché fatti Cerna la prefenza del 
Parroco , e de’ tettimonj , ed effondo ricorfi alla 
Sacra Congregazione del Concilio, efpofero, che 
ficcome il facro Concilio di Trento alla feff. 44. 
top. I. di P* formati e n* Matrimoni! dichiarava 
nulli i Matrimoni Catti fenza la prefenza del 
Parroco, e di due tettimonj, cosi Cerobrava do- 
vere , che lo fletto do vette dirli anche degli Spon- 
sali, il rhe dall’ Arcivefcovo di Valenza non fi 
ammetteva ; Ifiud durar» effe videi nr ( fono pa- 
role de’ ricorrenti regittrate nel lib. 1. de* De- 
tuli alla pag. 6 6 - *c. ) prepterea credtndum tfi , 
qu od Salta Congrtgatio Ca'dinaliutn declarabit , 
etlam clandt (lina! ifiat promiffiones non minut , 
quam t land* fi ina Matrimonia , null/ut off* robo- 
rii t noe rjfeflui , quodque libitum * fi tini lirfium 
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alteri Parti ab bnjufmodi promlfitorf re fibre . 
Ma la Sacra Congregazione nel 157?» confali , 
Cone/lium Trident/num feff. 14. t. j. de T{tfor- 
matione Matrimoni! , decreti ff* , tantum Matri- 
monia per vtrba de prafentl dande fli n* contrada , 
irrita , nulla effe ; Sponftlla aut*m per nerba 
de futuro contrada reliquiff* in i/lir termini t Ju- 
rit , in quibut erant ante Qoncìhum ; il che pure 
fu confermato Panno tnedefimo nello fieffo libro de' 
Decreti alla p. 1x7. ove eoa) fi legge.* Difputatum 
fuit\ an Spon falla de future ali ter , quam p* affa- 
te Parocho , Inita futtm antlquum robur , quei an- 
te Conciliti n Tridentinum habuortmt , obtineant : 
e fu rifpotto .• Obtinere ; ed ai 1 9. di Dicembre p. 
196. Sacra de. fa pi ut decloravi! , Sppnf alibut par 
verbo de futuro contrabendit nuUam ftrmam pra-, 
fer/pfiffe Concll/um ; ideoque eo modo cent tabi pof- 
fe , quo poter ani ante ipfum Conciliar» . E però 
fcrifle molto ben il Jueni» de Sacramenti t alla 
differì, io. quafi. 5. c. I. quaft. X. quando coll fcrif- 
f c : fitta rei f/curtdo , utrurn valeant Sponfalla , qui- 
bus nec Parocbut , nec tejìrt adf aerini . Pjfponde- 
tur affermative : ratio off , quia valebant , immo 
Cf licebant ante Concllium Tridentinum . Ergo bit 
edam temporibus vale »t y cum fatra Synodut , qua 
P arechi , tum \tifiìum prafoHtiam Matrimonio 
appoftiit , t am quam claufulaw irri t a ni e m ntbil 
firn/le circa * Sponfalia fiatuerit : il che pure 
viene diffufaroente conformato dal Caftropalao 
nelle fue Open al tot», j. tratt. X*. de Sponfali - 
bus punt. x. num. x 5. dal Glribald. al tratt. io. 
de Sacramento Matrlmon/i dub. 8. dal Pichler 
nel fuo Jut Canonico at lib. 4. tir. 1. de Sponfa-t 
li bue §.1. n. X4. e in cefo fiorfle offervò la ch.- 
mem. de! Card, de Lugo no* puoi Uffponfi morali 
a! lib. 1. dub- 45. che non era valido l’ordine di 
un Véfcovo, che aveva ((abilito, etter frulli i. 
Matrimoni contratti fenza le precedenti . pubbli- 
cazioni , o non avendoli il (acro Concilio di 
Tranto qualificati, che per illeciti, 

14. In ciò poi che appartiene allo ttabilire» 

che non fiano validi gli Spoofali, fe le promette 
non fi pongono in carta, o al foftenere, che.» 
(copertoli il ccmmertio carpale colla feconda»,» 
cui fi è prometto di prenderla p«t moglie , polla 
Il delinquente elfor punito dal tribunale defila 
Santittlma Inquifizione, a’ incentrano difficoltà 
non coai facili da formontarfi , a) perchè ogni 
contratto , fecondo il Jus comune, fi può fare in 
voce, o in carta, e per provarlo nel foro efter- 
no, battano i tettimonj, che ettendovi flati pre- 
fentl, 1’ afferifeono i ai perchè nella copula car- 
nale con quella, a cui fi fa la feconda prometta» 
non ettendovi veruna inguria al Sagramcnto , 
non può il delinquente etter fottopofto al tribu- 
nale della Sant idiota Inquifizione, come teorica- 
mente , e praticamente parlando » , confetta la 
eh. meni, del Sig. Card. Albizi “nel fuo tratta- 
to de InConfiantla in pèdo pari. X, /r. j 6 . num. 84. 
0 feg. • -1 ■ - . 

15. Quanto abbiamo detto finora, pienamen- 
te comprova, non etterfi infino ad ora ritrova- 
to modo » per impedire I’ accennato inconve- 
niente, o per poterlo punire, come fi dovrei»*, 
be i eflere ancora pericolofi i mezzi , che tal 

• uno 
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uno fi è Ingegnato di ritrovare; e però a Noi al* chè la fcritturs è un metro piò fi curo drogai 
tro non retta , cbe voltarci ai Direttori dell’ ani* altro per la prova de’ tuedefitui : Confai/ um ra- 
me» ed ai Signori Curati » che particolarmente men efitfc. ( fono parole del Pichler art fu* 
celia Diocefi fono quei foli» che dirigono le ani* Jut Canonico al lib.4. Ut. I. de fponfalibus Jf* 
me de’ loto parrocchiani» portandoli » e prega n* 1. ». 24. ) fcrtpturam defuper e enfi (tre » ut proli ari 
doli con quanta maggior efficacia ci è permetto» poffint fi forte altera Pari nega* et contraila Sport* 
di darci l’ajuto in un affare eh’ è di tanta con- festa : intendendo fotto nome di Scrittura o pub- 
feguenza» ed in cui» ficcomc pare in qualunque blico Ittruniento» o anche una Scritturi privata», 
altro» ci protettiamo avanti il grand’iddio di che equivale ai pubblico Ittruniento » quando è 
aon aver altra mira» nè altro oggetto» che la fa* fottoferitta da ambi i contraenti» e da tre retti- 
iute dell’ anime» • il buon governo fpirituaie di moni, potendo Tempre i teflimon;, che fono flati 
quefta noftra Città, e Diocefi. * prefenti alia fot toferi rione » e cbe fi fono fotto* 


z6. Dovranno dunque in primo luogo i Di- 
rettori dell’ anime far ben comprendere a quelli » 
e quelle, che per lungo tempo nutrifeono vicen- 
devoli affetti , coi pretetto di volerli prender per 
Biarito, e moglie, lo flato pericolaci, in cui fi 
ritrovano, ed effèreaffoluramente nettario» che, 
per liberarfi dai pericoli , fi venga una volta 
a conchiudere il Matrimonio . Dovranno in fa- 
condo luogo far loro conofcere, non dover il ca- 
priccio eflere la regola per maritarfi ; ma etter d’ 
uopo il rifletterò in varie circoftanze, e particolar- 
mente trattandoli di figli di famiglia aita volon- 
tà de’ loro genitori ; imperocché , ciocché fiali , 
le gli Sponfali fatti lenza il loro confenfo fie- 
no» o noa fieno validi a differenza del Matri- 
monio de prefenti , che Tempre è valido, benché' 
fatto contro la volontà de’ genitori giuda il fa— 
ero Concilio di Trento nel cap. 1. della fejf. 24. 
de PjformaMone Matrimoni i f cofa certa però fi 
4, che i predetti Sponfali fono illeciti, e che» 
tacendoli nel modo predetto, fi pecca, e chea Co- 
perta fa dittenfione del genitori , ciò è motivo 
per ifcioglierlj , ancorché follerò giurati, come fi 
può ampiamente vedere nella citata Disertatone 
di Monfignor Arcivefcovo di Rodano alla pag. 
<68. ». 210. e feg. Dovranno in tetto luogo am- 
monirli edere cofa indecente , e peccaminofa , il pro- 
mettere eflernatnente , e con parole eh* cfprimano 
una vera prometta, fenz’avere intenzione di prò* 
mettere , e colla intentione di non afeguir la 
prometta .* poiché febbene i Teologi nei primo 
cafo infegnano , non efTer quelle promette veri 
Sponfali , e nel fecondo fono varie le opinio* 
ni , foflenendò alcuni là validità degli Sponfa- 
li pel motivo , che chi vuole 1* antecedente , 
vuole ancora il confeguente , ed altri volendo, 
etter nulli per la ragione, che l' intenzione di 
non reftar obbligato, quando fi promette , por- 
rà ficco una condiziona contrarla alla foftanzi 
degli Sponfali , che però li rende nulli fecondo il 
tetto nel Capitelo finale de Qonditionibut appo fi- 
at i non v’è però chi non ammette l’ indecenza 
dell’atto, ed il grave peccato, che in etto fi com- 
metta. Dovranno in quarto luogo ammonire tan- 
to i contraenti, quanto quelli che tengono mano 
al Matrimonio” che s’intende di fare, cbe vo- 
lendoli celebrare gli Sponfali i è cofa piò ficura 
il farli in ifcritto ; fervendoli , per indurli a que- 
llo patto, di quanto poc’anat abbiamo accenna- 
to parlando degli Sponfali che fi fanno fra i foli 
fpou , o pure alla prefenza de* teftimonj ; non già 
perchè da Noi fieno dichiarati nulli gli Sponfa- 
i » che fi fanno nel modo fopraddetto tua per- 


finiri, convincere quella delle Parti, che negatte 
di aver fottofcricto , o di aver fatta la Croce, 
non fapendo feri ver# ; conforme accuratamente 
offWva il Rofignolio al tom. 5. coltrati. 1 14. de 
fpokfalibur 3. preno^.t. 0 prenomi, e non effonda 
cosi; facile, che nei foro etterno a’ ammetta P ec- 
cezione , che fi è prometto fenza intenzione di: 
promettere , o fenza intenzione di «feguire la 
prometta , quando le parole polle in carta efpri-> 
mono una feria prometta reciproca da ambi due l 
contraenti. Dovranno in quinto ed ultimo luo- 
go ittruirli , che , fatti validamente gii Sponfa- 
li , non fi può fenza caufa legittima, e Canoni- 
ca » o pattare ad altri Spoafali , o non mantene* 
re i già prometti , e che , per camminare al ficuro > 
non dee chi ba prometto, etter Giudice, e Par- 
to in ordine alla fufficienza della caufa , tua ben- 
sì ricorrere al Superiore, che ne peli il merito. 
S. Tommafo nel 4. dille Sentente alla dift. 27. 
quefi. 2. artic. 1. Ad fecundum chiaramente infe- 
gna etter peccato mortale il non mantenere gli 
Sponfali contratti, fe non vi è un legittimo 
impedimento : Ex tali premiatone Spottfalium ob** 
ligai ur urna ahi ad Metri monium contrabtndum 
C7 peccar tndrtaliter non folvenr promi fiuta , nifi 
legitimum imprdimemum i nt eremi at . Prima di 5 . 
Tommafo il Concilio Iliiberirano nel fuocan. 54. 
riferito da Graziano nel Can. Si qui 31* quefi. 3. 
quefta mancanza di parola la chiama grate tri « 
mem e benché nel titolo delie Decretali defpon - 
f elibus , ót Matrimoni! s , fembri , che frale De- 
cretali vi fia qualche antinomia ; leggendoli nelle 
feconda , doverli awifare chi ba farti gli Sponfa- 
li a contrarre il Matrimonio: Commonendi funt * 
& modi r omnibut indueendi , ut prefiitam fidem 
oófertent , foggiugnendo , che fe poi non fi vo- 
glino, hoc pojfin in patitati a telerari } e nelle de — 
cima decretandoli, che chi ha giurato, fi ammo- 
ni fca a mantener il giuramento, e che non va* 
Iendoto fare, fi venga alle cenfure, fe non vi fia 
l’ oliati vo di qualche caufa ragionevole ; gv/u 
i gì tur peri culo fum ojl , contea j uum juramtntum 
venire , j Eraterni tati tue mendamur , quatenut fi 
hoc tipi tonfiiterit , eutn montar f & , fi non ac* 
quievtrit moniti t , Eeclefinfiice cenfura compiila / , 
ut ipfam ( nifi r alienabili t caufa oh fi i torli ) in una* 
rem totip! at > (3 maritali affili Ione prrtrafiot r # 
nella decima fettlma , ove trattali di una donna , 
qua jurhjurandl religione ne gitila , nubere re - 
nuit , cui fe nnpturam , inteepofite juramento , fitm 
rnavit , dicendoli ; Cum libera debeant effe Ma* 
tri moni* , rnontnda «fi peline , quam cogtn - 
dm , cum confèSottot diffiditi folte nt r ai tuo 

fi* 
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frcfittnitr balere : concordano però «ucce nel 
punto > che Tenta la legittima caufa non fi può re- 
cedere dagli Sponfali contratti» ed ogni contrad- 
dizione retta rolla di mezzo colla rifleffione , che 
la cenfura deve adoperarli , quando fé ne fpera 
profitto» e dee tralafciarfi » quando fi prevede 
qualch’efito infelice» coma può vederli appretto 
il Sancher d e Mairi m. al 4 1 . d/fp. Z9. 

17» Nel quarto Concilio Provincialt di Mila- 
no » ed anche nel quinto* come può vederli ari 
t.i. degli atti di qutlla Cbtefa folto S. Carlo 
Borromeo alla p. Ij6. ed alla p.23 5. fi comanda 
a* Parrochi » avanti di fare la prima denunzia » 
o lia pubblicazione del Matrimonio» il ricercare 
feparatamente il confenfo dello fpofo » e della 
fpofa, per fapere»fe è loro volontà» che fi ven- 
ga al patto delie denunzie» ed anco fi preferi- 
vo come debbono regolarli. Simile è la difpofi- 
zione del Sinodo Dìocefano del nottro degnif- 
fimo' Predeceffore il Sig. Cardinale Giacomo Bon- 
ccutpagni > come può vederli uri 4 z. al c.9. Sap- 
piamo, che ciò fi ottierva nella nottra Città» e 
nella nottra Diocefi • Sappiamo altresì » che »-ol- 
trejfìl confenfo per le pubblicazioni » o fiano de- 
nunzie , fi fanno dai Signori Curati le dovute 
interrogazioni per Papere , fé fiano Ilari sforzati 
da *ierun a far il .patto » che fanno » fe vi fra fra 
etti - legittimo impedimento » e con nottra indi- 
cibile confolazione^/è fiano bene a fa mar fi rati noli ir 
tofr delta fanta Dottrina » giuda il fopraccitato 
Concilio quinto Provinciale di Milano •• Parocbut » 
quot fponfet txptriundo viderit Dottrina Cèri fi ta- 
na rudimento piane ignorare » ne Matrimonio illot 
ante jungat » quam rader» rttm rat ione cagno ve- 
ri t » didirfjft » qua eo de genere illot piane f ciré 
oportet . Si profeguifea dunque io nome del Si- 
gnore a fare quanto hanno fatto finora » e nell' 
oecafione predetta non iafeino in avvenire d’ag- 
giugnere alle Polite interrogazioni ancor quella» 
fe il Matrimonio lì fa col confenfo de’ genitori» 
trattandoli di figli di famigliate fe abbiano pro- 
metto ad altra perfooa di maritarli con etti 
fofpendendo le pubblicazioni > in cafo che feopra- 
no ettere contrari i genitori, o etter preceduta 
altra valida prometta» e dandone parte a Noi» 

0 al nottro Vicario Generale» acciò li pollano 
prendere i dovuti provvedimenti. 

12. Ai fecondo inconveniente fuccede il ter- 
zo: ed Ciche, fatti gli fponfall » lo fpofo va ad 
abitare nella (letta rafa della fpofa. Non v’è 
bi fogno di molti argomenti» per dimoftrare quan- 
to fia indecente» che» fatti gii Sponfali» e pri- 
ma che (iegua il Matrimonio» trattino gii fpofi 
fra di loro fenza la prefenza de’ parenti più 
Arerei » e molto più che vivano Cotto lo (letto 
tatto» e Alano nella medefima cafa ; e (fendo por* 
troppo patente il pericolo» a cui e’efpongono. 
Fra le ptopofizloni condannate dalla Tanta me- 
moria d* Al diandro VII. nel giorno di Mar^o 

1 666. la quarantèiima é quella che fiegue .• Eft prò- 
èabìlit opinio » qua elicli , effe tantum veniale of- 
cuiuen habitutn ob deltttationem carnalem » 
foetfualtm » qua ex of culo oritur , feclufo peritalo 
tonfenfut ulteriori 1 » Cf pollutioult . E benché la 
propofizioae non parli degli fpofi» % delie fpo- 

: r 
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fe ; attèndo però proibiti limili atti .fra le perfiv 
ne fciolte» pel motivo» che ficcome fra quelle è 
proibita la copula» così ancora rettano proibiti 
gli atti che fono il principio della medefima» ed 
applicandoli anche quello motivo agli fpofi, eJ 
alle fpofe, di qui nafee , Tettare gli fpofi» e le 
fpofe compre!) fotto • termini della propofiziona 
condannata.* conte molto bene ofièrva il P. Vi. 
va Teologo delia Compagnia di Gesù» ne' Co- 
ntenti alla detta propofiziona al /».»$. « 

19. E quando mai la fragilità trafportaffe gli 
fpofi, e le fpofe, come per la troppa dirneAi- 
chezza , o pel comodo della coabitazione, non è 
cofa tanto difficile che fucceda , ad a vantar fi ad 
atti ulteriori, non vi vuole grand’intelligenza» 
per coaupiendere la gravità dell’ eccetto; badan- 
do il confiderai» che fe il meno è antecedente» 

« proibito, il più farà più indecente e più gra- 
vemente proibito. Si aggiugne , non ettèrvi cofa 
più contraria alla felicità dei Matrimonio» ed 
allo fpirito della Chiefa. Tobia ammonito dall* 

Angelo a prender Sara per moglie, rifponde di 

temere di far quatto patto, effondo morti di 

mala morte, e forfè per opera del Demonio, » 

fette di lei antecedenti mariti*, e l’Angelo nel 

!ib. di Tobia al r. 6. per liberarlo dal timore» 

cosi gli parla: Hi namquet qui tonjugem ita 

fufeipiunt , ut Deum a fty& a (ua mente exclu- 

dant » & fua libidini ita vacent , ficut equut , C t 

tnulut , quibut non eft intellettur , babet potefia » 

tem Damenium fu per eer . Tu autom cuna occepe- 

rit eam , ingrejjut tubiculum , per tret diet conti - 

nent e fio ab e a , W ni bit aliud , nifi orationibut va' \ 

Cairi t tum ca <&c Tronfiati» auttrn torti a notte* 

acdpiet virginem cum timore Domini » amore folio- 

rum magie , quam libidine duttut , ut in fontine 

Abraba benedi ttionem in filiit confiequaris . La 

Chiefa dà due tnefi di tempo, quando uno de’ 

maritati vuol prevaletene , per deliberare dell* 

{agretto in qualche Religione, giuda il Cap. Ex 
pubi ì co , de cto ver fieno cortj ugatornm e fuori an- 
cora di quella circoftanza in un Cinone antico» 
riferito da Graziano nel Can. Sport fui , dift.i 3. 
così viene- ttabilitf».' Sponfut , Cf fponfa cum .be- 
ni die rudi funt a ‘Sacerdote 1 a parentibut fuic , 
voi a paranympbit ofifotPontur » qui cum benedifilio- 
rttm acce peri ni , eadem notte prò reverenti a ipfiut 
benedi Clionit in virglnitatt remaneant . E però li, 
facro Concilio di Trento nella più volte citata 
fe ff. 14. de Hjrform.atione Mot rimonti c. 1. ditte .• 

Praterta eadem fartela Synodut bortatur » ut ton- 
fi uget r ante benedittienem facerdotalem in Tempio 
f ufi cipiendam in eadem domo non cobabitent 5 • 
concorda il Rituale Romano de Sacramento Ma- 
tr imeni! , ove cosili legge : Moneat Parocbut con - 
fi u gei i ut onte henedittionem facerdotalem in tem- 
pio fufeipiendam in eadem domo non cobabitent , 
nrque Matrimonium confummtnt , noe etiom fimul 
maneant , nifi parentibut , tei aliit prafemibur . 

zo. Se le faere ammonizioni appoggiate a tan- 
ti validi fondamenti , ed infinuate dal facro Con- 
cilio di Trento, e dai Rituale Romano, avelfo- 
ro avuto il loro effetto, non vi farebbe (lato 
bifogno, che dai Vefcovi* per ben regolare le 
loro Diocefi , fi fotte venuto ad altre provvide** 

ze. 
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te. .Alcan!» per èfttrpare 11 grave mconvenien- 
te» di cui ora parliamo» decretarono» che le 
per fon e povere» ed ignobili » che fono quelle 
che per h, più cadono nell’ eccello » doveffero da 
re avanti la porta della Chiefa con una candela 


Notificazioni , Editti , ed //ir azioni 


fn quelle raccolte ad ornatura dell’ Opera del 
Cardinale de Luca» le quali derilioni benché fra 
di loro lì ano contrarie , effendo (lato il fatto ora 
rapprefentato In un modo» ora in un altro» fo- 
no però Tempre uniformi nel punto di ragione» 


nera in mano per tre giorni fedivi nel tempo e nella rifnluzione portata da Monlig. Fagnano 
de' Divini Uffizi, ma non etlèndoqueda pubbli- mi luogo citato. 

li. Altri Vefcovi fra i cali a loro rifervati 
hanno annoverato ancor quello dello fpofo » che 
ha colla fpnfa commcrzio carnale prima del mi- 
trimonlo, come può vederli nel Sinodo di Far- 
fa» fatto dalla eh. mem. dei Signor Card. Bar- 
bei ini Abate d> quel luogo al 1. 14. n.io. Sino- 
do veramente venerabile e per la favia Ecclelìa* 
dica difciplina in elfo contenuta » e per avervi 
avuta tanta mano la fel. mem. di Clemente XI. 
quando era in minoribut . Ma di quello rime* 


cità data approvata dalia Sacra Congregazione 
del Concilio» come li può riconofcere nella Cau- 
fa Euleriana dt ’ 18. Giugno 1690. al l. 40 do 1 
Dienti p. 4 1 7. t fog. ove fi difputò quedo pun- 
to: Sacra Cfc. utraquo parto informatilo » confuti » 

Epifcopum fo abfiintrt doboro ■ a pani tentili pu- 
blicit » voi rationem publicarum babentibut : non 
può in verun modo quedo fidema elfer da Noi 
abbracciato. Altri hanno decretato di procedere 
contra i delinquenti come rei di dupro .• ma qui 
pure vi può elfer incito che dire. Poiché febbe- dio non ci polliamo prevalere» non avendo per 


re lo fpofo in vigore degli Sponfali non acquida 
tanto jus fopra il corpo della fpofa » che un ter- 
zo » che avclTc commerzio carnale con lei nel 
tempo degli Sponfali» e prima del Matrimonio, 
potelfe dirli reo di vero adulterio, come bene 


anche fatto il Sinodo , ed avendo fino al Sino- 
do confermati i cali rifervati dal nodro ’ de- 
gnidìmo AntccelTore , fra’quali il fopraldetto 
non è regidrato. S. Carlo Borromeo nel fuo 
Concilio fedo Provinciale fra gli diti dotta Cbie- 


oiTerva il Padre Cridiano Lupo noi r.t rollo no- fa di Milano al r.i. p. 157. incaricò ai Vefcovi 


to al Can. 98. del Concilio Trullano p. 1063 della 
/lampa di Lovanio y e didinguendo fra il ) u» 


il procedere alle pene, ed anche alle cenfure : 
Iniquo F.pfj'copi cura fit , panie , Cf confuti 1 , quaf 
fuo 


Civile, e il Jus Canonico, infegna il Ponzio do arbitrata juo conftiturrlt , farcirò , no fpon fi , p-ìuf- 
M atri moni o al J. IX. c. 6 . n. 6. o feg. ove dice, qua'» Matrimtnium in Ecclefia por torba dt pra~ 
che fecondo il Diritto Civile nella L. Si uxor fonti ex rltu ctleiravtrint , non modo non fimul 


§. Divi fi. ad Logtm Juliarn , dt Adulterili , 
il predetto commcrzio era adulterinoti! che non 
ha luogo fecondo il Diritto Canonico, ancorché 
il peccato fia grave, e fecondo la più comune 
opinione degli Autori debba la circodanza degli 
Sponfali efprimer lì nella Confeilìone » come cir- 
codanza che fa notabilmente variare il giudizio 
del ConfeiTore , acquida però lo fpofo in fequela 
degli Sponfali un certo jus fopra il corpo della 
fpofa, e In tal maniera, che avendo commerzio 
con Ut piima del Matrimonio, dee bensì eder 
gravemente punito , ma non colle pene dello du- 
pro » camminando col fentimento de’ tribunali di 
Roma. Quanto alla Sacra Congregazione del Con- 
cilio, il celebre Monfignor Fagnano , che ne fu 


tanti anni Segretario, ce lo atteda nel Cap. I * oro, ed altre arbitrarie. 


labium , ftd no ulto quldem modo mutua conjuetu- 
dino , cem more! ove utantur . Concordano nel pun- 
to delle cenfure tanti altri Sinodi de’ Vefcovi, 
le parole de’ quali fono fedelmente regiftrate mi 
t. 6 . della Teologia Morato di Monfig. Genet , 
tradotta dalla lingua Francefe nella lingua La- 
tina, al tran. 6 . r.i, qtttfl. io. dolio ftampa di Vt- 
replay e il fintile fu debilito dal più volte no- 
minato Sig. Cardinale Giacomo Boncompagni nel 
fuo Sinodo alla p. 48. ove impone la pena del- 
la fcomuoica ipfo fallo. rifer vandone a fe I’ af- 
foluzìone, fe prima del Matrimonio avefTero gli 
fpofi fra di loro commerzio carnale, alla qual 
pena fottopone ancora i genitori, che dadero 1* 
alfenfo» aggiugnendovi la pena di 15. feudi d* 


qui fidtm al n. 15. dt Spcnfalibut , ove cosi la- 
fciò fcritto: Std blc incipit dubitatici , an fpon - 
fut y qui fpon far» ftduxit , aC ftupravhy pojjit pu- 
nir! ab Epifcopo parta contra Jìuprantem a facrit 
Canonibui infilila , pratoxtu , quod iodio ex dt . 
croio Concili! Sponfali a poft copular n fubfecutam 
non tranfount in Matrimonium , uc tranfibant an- 
te Conci lium . Brtv/tor ad propofitum dubiti m Sa- 


zz. E però» per porre nel modo che lì può 
il rimedio al grave male, ci fa d’uopo ricorrere 
di nuovo al zelo de’nodri Signori Curati,' a! 

J uali comandiamo, che» nel prendere il confen- 
ò per fare le pubblicazioni, non lafcino d’efor- 
tare gli fpofi e le fpofe, ed l loro parenti , a 
non differire il Matrimonio ,* giacché pur trop- 
po fi vede» che non vi è tempo da perdere, e 


era Congregatiti rrfpondit , non pofio punir i pana che il pericolo dee prevalere alla per alro favi* 
flupri y ftd gravi ter arbitrio Eplfcopl dumtaxat , confiderazione , che fi legge nel Can. Inflitutum 
ex dtcroto c.j. fejf . 24 . de fitformationt Mal rimo- X7. quofi.%. le di cui pirole fono le Tegnenti ; In» 
nii : monendor tamon effty ut quamprimum , fa- fiitutum ofi , ut jam palla (porla non ftatim tra- 
ili! Sponfalìbut , contrabant Matrimonium proplor dannar , ne viltm h. thè al ma-hut dati'», quarto 
pericu Jum . E quanto al fentimento della Sacra non fujp/raver/t fponfur dilatami non lafcii» 1 » di 


Ruòta Romana, baderebbe il dire, eh’ ella Tem- 
pre mai ha feguittto,e fiegue il fentimento del- 
ia Sacra Congregazione del Concilio; mi per di- 
re qualche cofa dì particolare, neU’articoio , di 
cui fi parla, bada il vedere le Tue deci (ioni nel- 
1 ». celebre Caufa A venie non. Dot atieni s noi t. 6 . 


dire allo fpofo, ed alla fpofa, ed ai loro par.n- 
ti, che, fe qualche volta prima del Matrm mio 
trattano fra di loro , o permettono , che fi trat- 
tino, ciò non fia, che alla p efenza |l aftn , t 
f penalmente de’loro congiunti: non lafcino di 
dir loro, che non pofToao j nè debbono coabita- 
re 


re nella medesima cafa, e 

feveraiueme puniti , Te avremo notiti* di tale 
coartazione : e finalmente non falcino colla do- 
vuta gravità c modedia J’iolìnuare allo fpofo, 
ed alla fpofa la continenza) che debbono illiba- 
tamente confervare lino al Matrimonio) la gra- 
vità del peccato che corametterebbono , Cc ope* 
x afferò dlver faniente ) la pena della fcomunica) 
alla quale ipfo fall» farebbooo fottopofti, lenza 
il pregiudizio della altre pene pecuniarie ) che fa- 
ranno da Noi ini'tediatamente applicate o a bene- 
fi aio de’ poveri della Parrocchia > o pure a como- 
do della (leda Chiefa pariocchule . 

13. l’affando ai quarto inconveniente) ad elTo 
certamente non avremmo predata fede) fé noni* 
«vedimi), non che una volta) ma pi Ci volte ve- 
duto coi notlri occhi. Per ben afficurarfi l’uomo 
e la donna dellq fede viceode vola , non fanno una 
prometta do futuro di prenderli per marito.) e per 
moglie) ma fanno il confenfo de prafenti , dicen- 
do 1* uomo Io pigliò te p*' mogli» ) e dicendo la 
donna /« prendo tt per mirilo , avanti Iddio be- 
nedetto) la Bcatittìma Vergine) o altri Santi) e 
Tenza la ptefenza del Parroco) ed cttendo ale 
volte prcfcnti i redimati;) ed alle volte non ef- 
fondo vi ; e l' eccedo è giunto a tal fegoo» che I* 
atto a cune volte è dato podo in catta , è dato 
rubaco da pubblico Notaio, non è mancato chi 
ha avuto il coraggio . benché in verità con poca 
fua foddisfazione ) di venirci a fare idanza contra 
quello che ricufava di v$mre ad atto nuovo ) cioè 
alla celebrazione del Matrimonio avanti il Cura- 
to ) efaggerando ) che lì trattava di mancare di 
fede dopo contratto il Matrimonio dt prafenti 
avanti Iddio, c la Bcatilfima Vergine) ed alla- 
gando l’autorità di alcuni) ch’egli diceva prati- 
ci del Jua Canonico) e della facra Teologi*) col 
conlììiio Je’quali ) forfè per fu* difcolp*) dice- 
va ch’erali fatta la grand’opera. > 

24. Non polliamo didimulare di non aver avuta 
qualche ignoranza per molti anni nelle caufe ma- 
trimoniali) non diremo .d’ una Città, o d’una 
Dicceli) ma di tutto il Mondo Cattolico > e per 
rompruvamento di quella noflra aiferziune bade- 
rà vedere i fogli che per lo fpazio di dodici t e 
piè anni) abbiamo ttampati, nel tempo cb’ era- 
vamo Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio) alcuni de’ quali fono dati raccolti) ed 
inferiti dopo l’ultima danipa dell’Opera do D/f- 
penfationibu t mal ri montali otti del Sig- de Judis> 
ni mai fra le mani ci è capitato un Ifimile fpro- 
polito. Ed acciò la verità lì tocchi) come fuol 
dirli) colle mani» Noi dimandiamo a chi ha fat- 
to l’acro» a chi l’ha defo , a chi 1’ ha configga- 
toi ed a chi ardifee di fodeoerlo) domandiamo) 
didi) la natura del medelimo. Se li rifponde, 
che l'atto è uno Spofalizio * che ordinariamente 
li efprirae col nome di Sponfali ; rifpondiamo > 
che non è vero : perchè il confenfo 4* po tifoni 9 
non fa Sponfali ) ina bensì la promefTa do futuro * 
efTendo così definiti gli Sponfali dal Pontefice 
Nicolò) rifpondendo ai 'confulti de’ Bulgari noi 
Can. No fratti 30. q. $. ove dice » che funi futu- 
rarum Nuptiarum promij/io : e concordi S. Tom» 
mafo noi Supplimonto q • 43- art. j. e tht vi ag- 
N et/fi cagioni m Tonto 1. 
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che faranno da Noi giunfe la parola mutua t vi sgrugnerebbe quan- 
to fi richiede per efprimere .la vera 'idea degli 
Sponfali ) come bene avverte 1 ’ Edio noi hi, 4. 
dtllt Sentente dift . 17. f. 7. Se fi. rifponJe ) eh* 
è un Matrimonio) non v* è chi fi* così corco d* 
intendimento , che non vegga, non poterli dopo 
il facro Concilio di Trento figurare valido un 
Matrimonio) che noa fi* celebrato avanti il Ps’r- 
roco d’uno de* contraenti t a d’ un Sacerdote di 
fua licenza) e di due tedinionj. Reda dunque 
foto ) per ufeire dal labirinto , che fi dica ) e (Ter 
l’atto un Matrimonio nullo, ma che però fi ri* 
folve, ed alTume la natura di Sponfali .* e queda 
per appunto è l’errore cagionato e dalla malizia » 
o dall’ignoranza)' efTendo nufiìma non piò con- 
trattabile» ma certa, e Gcura, che il Matrimo- 
nio dichiarato nullo dal facro Concilio di Tren- 
to ) per non efièrvì dati prefenti il Parroco, ei 
due cedimonj) non vale nemmeno in ragione di. 
Sponfali ; come la Sacra Congregazione dal prin- 
cipio della fua idicuzionc, che vuol dire, poca 
dopo il fine del facro Concilio, ha dichiarato co- 
dantemente fino ai giorni prcfcnti, e come con- 
cordemente infegnano gli Autori Teologi, e Ca- 
noni ftj • In unaCaufadi Medina doli' unno ij/3. 
come fi vede noi libre 1. d»' D terni alla p. 107. 
fu propodo alla medefima Sacra Congregazione il 
fatto feguente ; Cult couiraHunt Mairimonium in 
Ci vi tatt Mtffana, pofi pubheatientm dtcrtiorurn 
Conila Tridtntinf , ptr vtrba dt prafmti , & mtt- 
ttiuui eonftnfum , non fallii publicatienióut , nte 
pr afonie Parerlo , nifi tantummodo Notar /» , Cf 
itfiiòut & c. H umili tir ab lliufiriffimit D D. VV. 
ptiitur , dtclarari, fi fupradilluf coMtrallui Ma- 
tri monii , eum fit fallut contra fermami traditane 
ptr decrttu-n ejufdrm Cernili i dt cmirabtndo Ma - 
trìrnonio , tft adeo nti/lur , quod nrqut t'anfeat in 
Sponfalia dt future > S aera < 3 e. etnfuit , non tran» 
firt : » ntllo jltffo anno , come fi può vedere ntl 
mtdtfimo li Ir. alta p. 1 3Z. Et quid, quando pre- 
mi fio fj 1 de prefenti , id »(l > elarn dixit vip 
,1 Ego te in uxorem , (j? mulitr ,, Ego ir in mari- 
ta m ateipio ,, ? Sacra (He. etnfuit » pramiffiomm, 
bone non veltro ntqut ni M atri tnomu m > ntqut in 
virn Sponfalium dt future: « in una caufa di 
Geracc dell' anno a j 8 9. come fi vede alla p. da» 
del lib 9. de' Decreti : Prafnppefii e , quod Matri- 


moniurn fit f allum aif,ut Parodi praftntia , CT 
duorurrt , irti xrium lefiium , quo tafu irritum dt- 
e/aratur a Tridentino , qu ari tur , an d>Hum Ma- 
trimoniata t'anftat in Sponfalia dt future, ita ut 
togi po(fit Vir ptr Ctnfu'at , aliaque Jurit romtm 
dia , ad ftrvanJam fiderà fpenfa , quando maxi- 
me ftc ut a fit eum ta copula. Sacra Vie. etnfuit » 
non tranfire. ’ •’ , 

15- Spiegata 1 * natura , e I* infufficienza dell’atto » 
ci pare d'elfer in grado di poter francamente ordinà- 
re, come facciamo , che in avvenire o fi facciano glij 
Sponfali colle vere parole dr futuro , o fi facciano i 
Matrimoni colle parole de pr afoni i avanti il Parroco» 
e i due tedimonj) proferirto in tutto l'atto di fopra 
accennato di dare II confenfo do prafenti avanti Id- 
dio benedetto , la Bcatilfima Vergine , ed i Santi, ma 
fenza la prefenza del Parroco, e de’tcft iman j •• atto» 
che, come poc’anzi 5 è detto, non I» Sponfali» 
« 1 ’ * : J - Z (-Ò 
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nè Matrimonio , e che pur troppo ad altro non dar poi nel giorno fedivo con altra folennìtà a cita 
ha fervito, nè fervirebbe, quando lì profeguirte dello fpofo, ove fi fanno di nuovo le Nozze, 
nel farlo , che ad ingannare col Santifiìmo Nome *7- i’refcindendo dalle dante » e bagordi» che 
del Signore» con quello della Beatirtìma Vergine » fooo dai SS. Padri con gravi parole riprovati né* 
e de’ Santi » qualche pcrfona dabbene » femplicc, Matrimoni de’crirtiani, come può vederli nell* 
che non avrebbe accordato» nè accorderebbe ciò Orni/. 55. in Gentfim di S. Giov; Grifoftomo » 
eh* le fi è chiedo» o che le fi chiederebbe , fe nell' Omet. TI. In prtmam ad CorJntbiot » e nel 
non avelTe creduto» o non crederte»*che l’atto è ferm, 20. [opra ìa lettera di S. Paolo ad Epbefi'ti 
valido» di gran vigore» e che fe non ha tutta ove fra molte altre cofe confiderà» che non vo- 
la forza» almeno ha quali tutta la forza del Ma- tendo nel tempo delle Nozze il marito I folit! 
trimonio ; riducendo a poco a poco la prcfenza tripudi» I foliti canti» e le folite danze» la mo- 
del Parroco » e de’ Tortftnonj » che dopo il facro glie facilmente apprenderà» come dee contenerli 
Concilio di Trento è cofa efieruiale nel Matti- in avvenire; Staiim enim «pud fe ipfam cogita* 
nonio» ad un< pura folennìtà» e cerimonia. E bit C U. qua/ir eft b>c viri Pbilofopbur eft y ttibil 
quanto a quelli» che non ben pratici delle mate- reputai p'afentent vit-am . Ad gtnerandot » tS edit- 
ile y hanno configiiata la predetta bella cofa» gli condor liberati cuflodiendamque dcmum » me iti 
avvertiamo» che hanno peccato gravemente» ar- adet fuar induxit . Veruno injucunda erunt ifla 
rogandoli di dar configlio in un affare con poli* fponfa ? Unum i aut alterum diern , deincept vero 
tiva ignoranza» parlando colla maggior modera» neqttaquam : fed rnignam eiiam inde toluptatem 
zione » di quanto era d’uopo che ìapertero » pri- capiti liberane hoc palio fe ipfam ab omni fufp't* 
ma d’acclgnerfi a dar configlio ; Sic ut fi qui ciane. §ut mino neque tibiali neqtie fattameli 
Grammaticam proftjfut barbare loqueretur » aut fi nequ.-'prafraHot cantiti tolerat » idque Nuptiarum 
abfttrde cantre! tri <1 ui fe baberi telili Mufirum » tempore » dtfficiìlime j u fintiti , ali quid unquam •» 
io turpior ejfrt » quo in eo ipfo peccarli , cujut fcteni qttod turpe fit j tei f aceri , t ni dicere\ e tollerati- 
tiaen profiteretur ; fono parole di Cicerone, Il di do quello, che fenza grave diflurbo no.i li po- 
cui fentimento è adattato al cafo prefenre da S. irebbe levare, in quello fidente dì Nózze, e dì 
Antonino uella fua Somma al tom. 2. Ut, 2. c. Matrimonio Noi confiderìanto vtrj difardini. II 
•Z9. $. 8. ove proporto il quelito in ordine a primo fi è , che fi fanno alcuni atti, quando non 
quello che allume il pefo di fare il Procuratore, fi dovrebbono fare, come è quello d’andare ioi- 
o 1 ’ Avvocato, o il Giudice, fenz’avere i fon- mediatamente dopo la terza pubblicazione alla 
damenti, che lì richieggono per limili incomben- rafia della fpofa , ed Ivi fòre le Nozze, quando 
ze, cioè la notizia delle Leggi, e de’Canoni, e può darli il calo, che, fatta là terza pubblica- 
delle martime legali, inlegna che pecca grav^men- zione, o nel dopo pranzo dì quel giorno, o nel 
te, particolarmeute fe sbaglia; quìa notabillter giorno feguente vi fia chi veoga a denunziare 
ttorrt proximoi cum pojfit , & debeat juvarii nec qualche impedimento. Il fecondo difordine li è, 
debuit fe ponere ad illud officium tei allumi ad che può fuccedere » il che pur troppo è alcune 
quod non irai idoneut , 07 tenetur ad rtfiitutìo - volte fucceduto, eh’ eccitatoli II fomite dal fover- 
ttem damai elle mulo fve . E fe mai in avvenire chio bere, e foverchio mangiare, che li fa nelle 
potremo arrivare a fapere, che tal uno vi fia. Nozze poc’anzi accennare, fi faccia dallo fpofo, 
che configli, o dia mano agli atti predetti, ci e dalla fpofa , avanti il Matrimonio , ciò che 
protertiamo folennemente, che oltre le altre pe- non può farli lecitamente , che dopo il medefi- 
ne , che al ooftro arbitrio riferbiamo , l’efclude- nio, come di -fopra fi è dimoi! rato'. Il terzo-, 
remo per Tempre dal comparire nel nortro tribù- che la tavola delle Nozze è piena di convitati-, 
naie; riflettendo, che nel ferio teatro della Ca- e la Chiefa è vuota di parenti, quando dal Ri- 
nonica Giurifprudenza non v’è bifogno di veru- tutte Romano fi preferive, che fiano gli fpofi ae- 
ra parte buffa. compagnati dai parenti allora che vanno alla 

, 2<s. Rerta I* ultimo inconveniente, che rifguarda Chiefa a celebrare il Matrimonio ; §[uot pareti* 
alcuol riti nutialì.,de’ quali abbiamo avuta notizia , tum , tei propt nquorum fuorum prafentia cobone - 
facendo la Vili ta di quella nortra Diocefi. Non In flore decet . Il quarto, che rertando la fpofa net. 
una, ma in molte, e molte Parrocchie , o fiano Co- la cafa de’ parenti, e dando lontano da erta Io 
«uuni, quando dal parroco fi fa la terza ed ultima fpofo, per afpettare il di di 'Feda, in cui lafpo- 
pubblicazionc del Matrimonio, fi] fa alla prefenza fa con nuova folennìtà fi conduce a cafa dello 
degli fpofi e delle fpofe , che vengono alla Chic- fpofo, ove li fanno le feconde Nozze, e non of- 
fa accompagnati dai loro parenti. In elfa fi fiente fervandofi la -continenza pe’ fentimenti infinuati 
la Merta , e collo dello accompagnamento fi fa di dall’Angelo a Tobia, o per maturare la rifolu- 
nuovo ritorno con molto fracafla. alla cafa della zione circa l’entrare nella Religione, può accs- 
fjpofiz, e fi celebrano le Nozze. Nel giorno poi dere» che Iddio pure volelfe che non forte alcune 
furtieguente, o altro feriale, fi celebra il Matri- volte fuccerto, ch’ertendo Hata la donna prima 
«nonio avanti il Curato , e due Tertimonj > e del Matrimonio invifchiaca in qualche genio con 
non v’è altro accompagnamento, che di un folo altra perfona, ad iftigazione del Demonio prenda 
parente. Celebrato il Matrimonio nel modo ac- la detta perfona il contratempo per faziare la fua 
cennato, e per lo piò In giorno feriale, lo fpo- concupifcenza : per la qual cofa bendifTeS- Giov: 
fo fi fepara dalla fpofa, che ritorna a cafa de’ Grifortomo nell' omtl. m, fopra la prima lettera 
fooi genitori, ove da maritata con Matrimonio a ’ Corintj : Nani ab ilio die mutter acciplet ama* 
rato, affettando il fina dell* fettimtna, peran- ttrer , edam unti tum , qui cum tpfa eft b abitata * 

rut : 
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tur ; levando dì metto ! due articoli di fopra efaminati 
dello flupro, e dell’adulterio , 'av vegnache , eden- 
doli già. celebratoci Matrimonio con altri , l’ accen- 
nato peccato del terzo è Tenta dubbio di ttu- 
prò, c d’ adulterio « la fluprata pure i adul- 
tera, mancando di Tede à chi è Tuo marito eoa 
Matrimonio- rato , benché non confumato. 

18. Per ovviare dunque, ed abbattere quella 
cataftrofe di peccati ; » Erettamente incarichiamo 
ai Signori Curati di quelle Parrocchie , nelle 
quali i introdotta quella ferie d’ abuli , il de- 
durre a notitla de’ loro parrocchiani , che Noi 
non intendiamo di levare le loro replicate Not- 
te nella cafa della fpofa , e dello fpofo ; ma 
che* per levare le offefe di Dìo» vogliamo da- 
re un poco dì regola ai loro ceremoniali. In 
avvenire dunque fi facciano le tre pubblicazioni 
del . Matrimonio , fecondo il folito ,* e Te all’ul- 
tima pubblicazione i preferne la fpofa, eflfa Te 
ne ritorni a cafa accompagnata o dal padre, e 
dalla madre» o da chi ha cura della tue de lima v 
e in quel giorno non li facciano Notte» né al- 
la di lei cafa in verun modo lo fpofo a’acco» 


17 9 

XLVHI. NOTIFICAZIONE- . 

Si pifferi o* il rito di benedire gli *nineali , e d* 
implorare il Divine ajuto contro al vermini 
ed infetti » mediante la intorce/Jiono di S. An- 
tonie » Della benedizione delle campagne . Se pof- 
fa darfi la benedizione con lo Immagini de' San. 
ti, o loro Reliquie. Del fuona delle campane » 
temendofi di qualche nembo » o tempefla ; 0 della 
benedizione delle medefime. Chi f off e il primo , 
cbe~Je comi nei affé a benedire . Per qual cagiona 
alle campane imponga ji il nome : e come la be- 
nedizione di effe cbiamafi Battemmo 

t- JpAcendofì in quella coltra.. Città» e Dio- 


cefi la benedizione degli ammali » ricor- 
rendoli al Signor Iddio» acciò le campagne non 
ricevano nocumento da’ vermi » ed altri infetti;» 
clTendo piò volte invitati i Signori Curati del- 
la Diocefi a benedir le campagne» fonandoli le 
campane» quaodo lì teme di qualche nembo» o 
rem peli a; e non elfendo uniforme il rito nei 


Ili. Dopo la terza pubblicazione G afpetti il' primi tre capi » ed elfendovi qualche cofa da ev 


tempo conveniente» per vedere» fe v'è chi com 
parifea per rivelare qualche impedimento. Vo- 
lendo poi fare il Matrimonio» allora è il tem- 
po» che da’parenti li accompagnino gli fpofi. alla- appreso.. 
Chief-a» per alfiere alla fama funzione.' e cele- 
brato il Matrimonio, fe la fpofa ritorna- a cafa- 
Tua, giacché non v’è occafionc di penfare a fer- 
ir Rcligiofa i lo fpofo vada con lei , abiti con 
lei » non l’abbandoni . e fe in quello Aedo gior- 
no » o in altro fi vogliano fare le N.*i te. nelle 
cafa della fpofa , lì facciano ; c le dopo alcuni 
altri giorni pattando la fpofa alia cafa delio fpo- 


vertire nell’ultimo, abbiamo creduto appartene- 
re al nsttro anniderò il dare qualche regola per 
le fopraddette funzioni » come può vederli in. 


§. t. 

Delia benedizione de ’ Cavalli % e 4' 
altri animali .. 


T 7 Ra i piò gloriofi Santi» che hanno culto’ 
X* nella. Chiefa univerfale » dee fen*a dub- 
bio annoverarli S. Antonio Abate, che nell' an- 
fo» vogliono i parenti accompagnarla, io faccia» ne di Criflo 356. fotto l’Imperio- di Coliamo 
no » e fe ivi fi vogliono ripetere le Notte, lì Impcradore nell’età di cento e cinque anni oaf- 

tò da quella monile vita, alili vita, immortalai 
nel Peradifo.. 

3: Non è qui- mitra intenzione di riferire le* 
di lui gloriole getta, e i miracoli ». che il Si- 
gnor Iddio 8' di lui inrerceflì ne ha- operati» • 
va operando ; potendoli il tutto- vedere nells- 
di lui Vita fcritta da S. Atanafio fuo Difepo- 
lo » c nella Storia A montana- d’ Aitnaro Falcone. 
4. E però batterà fettrpl -cernente accennare ». 


ripetano .• non avendo Noi v«run antigenio alle 
Nozze replicare » o triplicate ; ma premendoci 
ben»! fuor di modo ». che lì- levino leoccafioni di- 
peccare-. 

16. Sia dunque penfiéro- de’ Signori Curati del- 
la Dicceli» nelle Parrocchie de’ quali fono in- 
txodotee le, accennate ree cottunuute» il noti- 
ficare ai loro parrocchiani dall-’ Aliare nella pri- 
ma Domenici- del proflìmo Dicembre quello no* 


ft'ro ordine» eoa cui fi levano i> predetti abufi,, aver lafciaro ferino S- Gregorio- Nttianzeno » 
•d a r vifarci ». fe da tal uno faranno- gli- ordini- edere flato S. Antonio- uo- pe'feito- efemplare 
ttafgrediti :: perchè non ci mancherà-, il modo di della- virtù •• Perfètta e fi! fiquidem. ad virimene 


via ,. Antonium f Ire quii fue'it : avere S- Gio: 
Cri fi H omo nell' omel %\ in tdatt- aderito » a er 
S.- Antonio condottai una- vita tale» quale la 
Legge di- Gelò: Grido- richiede : Antonini miete 
vh am egli,, qualem ■ Lego 1 Cb lft *■ -equ>runt : ed 
avere- S.. Agoft*no- a tettato- nol i. g: dUtConfef- 
fiont' 4 ti r.fi.. che due iHuftri Cortigiani- dell! Ita- 
pera-iore. abbandonarono- il fecolo »- e fi- ritirarono. 
Bologna dal noftro Palano Arci ve fc. IP nell’eremo »• avendo- ritrovata) tu» Treverì. la Vi- 


punire i trafgreirori ,. ani he colla- carcere ; ficco- 
tùc nemmeno ci- mancherà il modo di fe- eramen* 
te ^alligare: gli Udii Signori Curati , Ce o non 
leggendo quelle n«(lre cane, o leggendole», e 
ponendoli tutto fotto i piedi » lafcieranno corre- 
re nella loro Parrocchia gli fraudatoli «bufi, che 
intendiamo prefeo temente di levare. 


6* Novembre 1735. 


te di S.- Antonio» ed a-endola lètta.. 

j. Si dipinge l’ Immagine- di quello grati’ Sài!** 
to- con alcuni finibili ». che- f gliono- effìre il F uo» 
co aVptadi»ll Porco- pure.- a’ pìe.-M-»- un- Libro- con 
un Btftnne in una- nian^ »• un Campanello nati* 
altra» ed un Tau fopra le vette». 

Za 6. Di- 
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6 . Difcorrono gli Autori delia lignificazione 
di quelli (imboli, il P- Menochlo nell* fu* Stuo- 
r* part , ». <.95. Monfignor Sarnelli nelle fu* Let- 
tere Ecclefiajlicbt t.J. f*tt**. 6 . ma pi il diffufaruet»- 
le, t con maggior erudiaione 11 P. Teofilo Ray- 
naudo al 1 . 1. nella fua Optra intitolata ST M SO- 
LA S. ANTONII- 

7. Il Molano nel A3. delie Immagini dice, 
dipignerfi il Porco a’ piedi di S- Antonio per la 
finità che il Signor Iddio concede ag'i animali 
ad interceffione di detto Santo. Noi Tappiamo, 
che II Tau è fegno di falute , come li vede in 
Etachiello al cg. Omnem auttm, fuptr qvtm vi- 
debiti! Tl/aU) n* orcidatit - Noi ben volentieri 
ammettiamo la protezione di quello gloriofo San- 
to fopra le beft ie > che fervono al vitto» alla 
oeceffità , e al comodo degli uomini : ma non 
«tediamo, che il Porco fia fimbolo della madefi- 
sua «on fapcndofi, perchè pluttoflo per ligni- 
ficare la cofa accennata, fi dovette dipingere un 
Porco, che un A fino, o un Cavallo, tome ben 
fiflette ii P. Teofilo Raynaudo nell'Opera citata 
il il. Tandem , fi idcirco appingittin S. Antoni* 
Po'cut , quia ftfpilattm *xorat bruti t , tur potine 
Oi appingitvr Forcuta quam Afinui , aut Bquut j 
e poco dopo : Cur igitu* Sut , quam aliud qucd- 
piano bruttila , Boato Antonio appingatur , agre 
affi guari potrjl valida ratio , fi fifi amiti in prafi- 
dio , tiuod bruti 1 a S. Antonio fupptiil : cujnf- 
cumqti* tnim gentrìt bruta Beato buie Caliti JoJpi - 
t.ateri commendar / , ex ufu eft , evenivi filix 
felpe vota feeundaj. 

8. 11 predetto Autore fpiega il fimbolo, dì 
cui ora fi parla , nel modo che fiegue , cioè che 
quell’animale immondo additi gli etnici, gli ere- 
tici , ed i fenfuali crifiiani vinti, e foggiogati 
dal Santo.* Exifiimetrit» vero , non minut cornuto- 
4* fytetbol* illa Porci jacentit ad Sanili Viri pe- 
do 1 in firmari triplrx gretut percinarum bontinum ab 
to domi! orti rn ec profilai orum , etbe/ticot dico , 6f 
kareticoi , ac vtiuptarioi cb'iftianet . Alcuni lun- 
ato creduto , efferfi incominciato a dipingere a' 
piedi di S. Antonio un Topo d'Egitto, che è 
In tutto fiutile ad ut) Porro, ed efier di qui de- 
licato l’ufo, che in luogo del Topo, che dipi- 
.gnevafi per dimnftrare , effer l’ Immagine » non. d.’ 
.un ajtro Antonio, ma di- S. Antonio d’ Egitto, 
fi è fo (li tu U a l' immagine del Porco, come può 
veder fi apppcfTo l’erudito P. Ajala nella Jtta 
epera intitolata Pi iter Cbrif!i,.nut al I. j, f.l. n. 7. 
Ma, ciocché fiali del predetto fatto, come pure 
deli’ accennata fpiegazione del Raynaudo, Noi 
irafportercmo il ragionamento alla protezione del 
Santo fopra gli animali .. 

. 9. Il Principe de’ Teologi. S. Tomro afo nella 
prima parte 7.95. art-i.. infegna , ph’ elfendo (lato 
Li noAro primo padre Adamo inobbediente ai 
Signore, ^di qui è provenuto , che fra gli anima- 
li.» che tutti dovevano efiere ubbidienti «il * uo- 
mo» come fi vede nella Genefi.- F'etjit pifeibut 
marit, & volatilibut. cali , Cf befiiit terra \ alcu- 
ni fe ne ritrovano» che r.icufano d’ elfergli fog- 
getti . Riprova il Santo Dottore l’opinione di 
còlerò» che vogliono, che gli animali, i quali 
oggi fono feroci» ed ammazzano £Ì> *l<fi ani- 


mali, nello fiato deli-innocenti farebbono fiati 
manfueii e verfo gli uomini, e verfo gli [altri 
animali .* imperocché non elTendo fiata per To 
peccato di Adamo mutata la natura degli amma- 
li, dice, che la naturale difcordìa firebbe fiata 
fra di loro, ma fenza pregiudizio de! dominio» 
che Iddio fopra d’effi aveva dato all* uomo : con - 
chiudendo, che in quel beato fiato non avrebbe 
avuto l’uomo bifogno degli animali, o befiie, 
per vefiirlì , per cibarli, o per effe re portato, 
al perchè non farebbe fiata la ribellione della 
concupifcenza , che induffe a coprire la eudità ; 
si perchè non vi farebbe fiato il patimento del 
corpo, il cibo li farebbe prefo dai legni del Pa- 
radifo , e la robufiezza del corpo avrebbe efdu- 
fo ogni ajuto; in tal maniera che l’indigenza 
dell’uomo li farebbe riftrerra alla cognizione ef- 
perimentale da prenderli dalla natura delle pre- 
dette befiie, ed animali; llominet in ftattt in- 
nocenti a non indigebant animalihut ad ntctfjit altrn 
corpo'alem , neque ad tegnmentum , quia nudi 
tram , & non erubefeebant , nullo infiant* inor- 
dinai a tencupifcentia mota , neque ad eibum , 
quia tigni t Par adipi vefcttantttr , nejtte ad vtbi- 
tulum propter rtrpt-rir robur j indigebant tatntn 
tit ad experiment altm cognitiortm fumendam do 
naturi! eorum . 

10. Fra le difgrazle che nello fiato della' na- 
tura luffa andiamo pur troppo efperimentando , 
deve annoverarli II grave danno, che alcuni fe- 
roci animili recano all’uomo, infilando la di 
lui vita, eJ il bifognó che abbiamo di tante 
befiie e per noftro cibo, e per gli altri noftri 
ufi. Ora, dettandoci la Religione, efier d’uopo 
Il ricorrere al Signor Iddio, per efiere liberati 
dai danni , che le feroci befiie a noi apportano, 
e perché fieno confvrvate le altre, che a noi fo- 
no di tanto giovamento,- ed Infegnandoci la Fe- 
de il ricorrer ai Santi , che fono I notiti inter» 
ceffori .- la con.une pietà de’ fedeli ha eletto per 
Intercedere di tante grazie il gloriofo S. A ntonio 
Abate, come quegli che vide venirli umili ai plei- 
di i due (.ioni, che fecero la folla, in cui dove*, 
riporli il Cadavero di S. Paolo primo Eremita con- 
forme attefia S. Girolamo nella Vita del predetto 
S. Paolo : Ecco duo Ltonet ex interiori eremi par- 
te currtntet , vola-itlbut per colla jubit fe'tbantter , 
qui bue afpt&it (parla di S. Antonio )primo txbor - 
ruit \TUrfafqut ad Dturn ref treni mentem p qua fi Co 1 - 
iutnbat iriderei , manfit intrepidut : & ili! quidem 
direiìo curftt ad Cadane* Beati Senit ( cioè di S. 
Paolo ) fub/iiterunt , adulantibufque candir circa 
ejut pedet aecubutrt fremita ingenti rugtemes y.prer- 
fut ut inttlligeret , tot piangere , quomado poteranr . 
Deinde baud procul c.eperunt bunum ptdibut 
fealpere » artnamqut certatirn egerentet , uni ne bo- 
rni ni t e a patera locum fcdtrunt ,- ac Jlattm , qua fi 
mtrctdtm prò opere poflulanttt , cu/n motu a uria ut 
Cervice dejefht , ad Antonium perexerunt , ma - 
nut ejut , pedefqut Ungenttt . At Hit ani ma d- 
verta , bentdiiliontm tot a fe precari . PItC mo- 
ra in laudationern Cbrifli effiufut , quod mu- 

ta quoque ammalia Donni effe fontirent CTc. 
manti annuent eie , ut abirent , / mpetr averi nt j 
e come quegli , che ridotto in un degli eremi 

piò. 
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pii folttarj, foto « e fenta verun compagno» re 
le coll’ aiutò di Dio tnaofuete le fiere .• Ferat />- 
cum pacìfic abai : dice S. Atanafio nella di lui Vi- 
ta al cap • fi. e comandò ad cfle lo allontanarli » 
e non mai più ritornare» allora cW-correndo al 
vicino fonte per levarfi la fete, guadavano quel* 
la poca nielTe » che era oecclTaria per lo Tuo Co- 
ilentamento.' Cur me laditit nibil a me la fa ? 
Ulbite , & in nomine 'Domini ne huc app'opinque- 
t/t 'alteriti! , §lttit creda t , po/l bone denunci atie- 
nemy qua fi tlmentet y numqttcm illue beftiat appro- 
pinquajfe ? fono parole di S. Atanafio nel luoge cit. 

il. Non meno con quelli miracoli feguitl nel- 
la di lui vita» che con una innumerabile molti- 
tudine d'altri feguiti dopo la di lui morte» lì è 
compiaciuta la Divina Bontà difarpalefe, quan- 
to le fia gradita 1’ intercedìon: di S- Antonio» 


Pel buon governo dell* Diocefi. 


181 


die.* ma dovendofene benedire una fola» o mol- 
te divlfe con qualche interponimento di tempo 
fra una parte» c l'altra delle medelime» dovier 
ogni volta ripeterli la benedizione » e bened ri 
coll' Acqua fama ciafcheduna delle bedie » com 
pure in Roma fi pratica. . . 

La forma della benedizione è la feguente: 
Bentdi elio equorum » Cf animalium . 

H • Adjutorium nodrum in nomine Domini- 
R Qui fecit ceelum» òr terram . 
t . Domine exaudi orationem meam. 

»• Et clamor meut ad te veniac. 

T. Dominus vobifeum. -< m> 

8. Et cum fpiritu tuo . 

OREMUS. 


di 

particolarmente negli accennati bi fogni . Uguale J AEus refugium nodrum » & virtua » aded o pile 
è la divozione della nodra Città e della nodrg I 3 
Diocefi a quella delle altre Città e Diocefi nel 


ricorrere a S. Antonio» e tanto nel -giorno della 
di lui Feda» quanto in altri giorni dell'anno» 
nel prefentar le bedie ai luoghi Colie I nella Cit- 
tà , a nella Diocefi alle Parrocchie » per avere 
dal Signor Iddio la benedizione ad onore» e per 
intercedione di Sant’ Antonio . Noi efortiamo 
tutti a non abbandonare quedo Tanto coll urne. 
Ma perchè abbiamo intefo » che non è uniforme 
il rito di quella benedizione» facendola chi in un 
modo» e chi in un altro , abbiamo creduto ne- 
cefTario lo fiabilìre un modo foto » con cui nella 
nodra Città e Diocefi debbano benedirli le be- 
die.- elfendo noto a ciafcuno » quanto fia tfpe- 
diente l'uniformità del rito » e quanto fia bene 
nelle divozioni il non lafciare l’adito a clgfcbe- 
duno d’operare a fuo capriccio . 

il. Non è nel Rituale Romano preferitta la 
forma di queda benedizione. Circa l'anno 1095. 
un certo Cadone uomo nobile della Provincia -li 
Vienna in Francia, unitamente con Gerino fuo 
figlio, ed otto compagni» s’accinfe a fervire gl’ 
infermi d’una malattia allora pur troppo frequen- 
te del fuoco facro. Queda fu l'iodituzionc del* 
la Religione degli Ofpìtalarj di Sant’ Antonio 
Vienoenfe, i di cut Religiolì portano affido nel- 
la Tonica il T. Non ha queda Religione Cafa 
alcuna in queda nodra Città , ma molte ve ne 
fono di là da’ Monti » e in Roma ve n’ è una 
alTai celebre- A queda non meno nel giorno di 
S, Antonio, che negli altri giorni fra l’anno, fi 
portano le bedie da benedire e in occafiofce di 
certe, controverfie ci è convenuto, vedere alcuni 
Appodolici Privilegi, co’ quali la Religione , o- 
ve ha Cafa , pretende la privativa di benedire 
gli animali. Abbiamo dunque procurato, d’aver 
jà forata della benedizione, di cui pubblicamente 
la Roma fi ferve la detta Religione i ed aven- 
dola ottenuta, vogliamo, che, tolto di -nv-'Czo 
qualunque altro modo di benedire le bedie:, fi 
adoperi la medefima nella nodra Città , e Dio- 
cefi c e quando vi faranno più beftie che nel nte- 
defimo tempo fi conducano per edere benedette, 
baderà, come fi pratica in Roma , il recitare 
da principio le parole della benedizione , e >'OÌ 
aspergere coll’ Acqua fama ciafchcdaa» delle be- 
« 


Fedeli* tu* precibus auétor ipfe pittati», 

& preda, ut quod fideli ter pennuta , efficaciter 
confequamur. Per Chrillum Dontinum nodrum. 
8. Amen* 


OREMUS. 

O Mnipoteo» fempiteme Dau» , qui gloriofum 
Beatati! Antonium vani» tentationibus prò- 
batum inter mundi hujus turbine» illsfum trio- 
lira fecidi, concede famuli» cui», ut 6c preclaro 
ipfius proficiamus exentplo , & a przfenti» vita 
periculi», eju» meriti» , & interceifionc , liberc- 
mur. Per Chridum Doutinum &c. 


E' 


.OREMUS- 

Encdidionem tuam , Domine, bzc animalia 
accipiant, qua- corpore fai v entur , & ab orno! 
malo per interceffionem Beati Antoni! liberen- 
tur . Per Chridum Duminum nodrum . 8. A- 
nten . 

Deinde afpergantur Aqua benedilla-. 

5- II. 

s . .• . » . . 

Della be aedi ■[iene contea i vermini , ed infetti. 

** a 

13. A Bbiarno poc’anzi additata la caufa , per 
cui alcuni animali, che dovevano efTèr 
fottopodi al libero dominio, ed ufo degli uomi- 
ni, ora fono ritroli , e lo ricufano. Quindi Pa- 
rando agli .animali , che non foto fouotirrofi, co- 
me di fopra fi è detto, ma che per loro i din to o 
fono inimici delia vita dell' uomo , o fono nocivi alle 
cofe, delle quali ha bilpgno per vive** e mante- 
nerli, diremo colla feorta di S. Tommafo nella X. 
%. q. 198. art. j. che le creature irragionevoli fono 
mode da altri a fare quello che fanno t perocché le 
loro operazioni non folo ad effie debbano attribuirli, 
ma principalmente a Dio, che- per gadigo ancora 
dei nodri peccati permette al Demonio il preva- 
letene „ per nuocere all’uomo. Ecco le parole del 
S- Dottore .* Difenduta , quod creatura irratitna-let 
ab alio aguntur ad propriat opera! ionet . Eadtm a u- 
tem a eli e e fi rjtit , quod agi tur , C movetu - , & ejuty 
quod agity . <3 movet i ficai melar f'agitta et/ ara 
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rft quadam eptratio faghtanth ; V idcireo tptm - do Noi coll’ opinione comune , 
Ut rrraiiontlft creatura non folum ipfi iribuitur , 
fcd principaHter Oro ,- cvjui dlfprfitlone omnia 
mevmiur : feri futi et! am ad Diabolum , qui per - 
mi fieno Divina utirur a/ijulbut itrntìonabtlibut 
treatur/t ad nectndum borni m'but .. 

14 Nella facra Scrittura non mancano efempi 
della msmo ulrrire del Signore» che anche de’ più 


piccoli animali fovente li è prevaline, per gafii- 
gare i peccati degli uomini. Nell’ Efodo al eap. 

S. ed al e. 9. veggiamo le Rane , le Cimici » le 
Mofche , e le Zannare rovinare I’ Egitto pe’ peccati 
di Faraone. Nel libro de’ Re veggiamo i Filittel 
cppreffì, coi! volendo il Signore» da un’infinita 
moltitudine di Topi. Nel Saba. 104. fi legge ; 
Dfxit , Ct venit Locufla , Cf Brvcbut , cu/ut non 
trai numerut : e nel Salmo 77. Et dtdit- S. ErUginl 
frviìut forum , Cf laborer forum Le cuffie : ed in 

j ( et .• Refduum Eruca comedi t Ltcufta > Cf rtfidnum 
Zoctrfla comedi! Brucbut , C 1 rtfiduum Bruchi teme- 
flit pubico: Intendendoli fono nome di Eruca., e- 
di pubico l vermi, giuda ciò che può vederli nel 
Dizionario delta Sacra Scrittura del P. Calniet alla 
parola Eruca. E chi bramarti fapere altri efempj , 
li potrà facilmente ritrovare nelle Storie anche de*’ 
fecolt federimi al Tedamemo vecchio; badan- 
do qui a Noi l’accennare quella 'riferita da Sant*' 
Agodino uri /.«i de Civimte Dei *.ul c.3*i ove 
eojl li legge : Lctuftarum in A f rito multi ludi ne m 
prodiga fmiiem fu’ffi , cum jam effet Pvpul* Ro- 
mani Provincia, Jittfrii mandaterunt : t taf u tu- 
ffi t mirto fruiìibut , fe/iiffue honorum, i>. genti, 
atque ìuaftimabili nube in mare dlcunt effe deje- 
iiam, qua ■ monua, redditaque llter/bui , . atque 
bine aere eerrupto , tanfata ortarn prJHlente.im di- 
tunt , ut infoia Riguo Mafini/fa eBiagmta beati- 
etum mi Hi a perir ff e re fera ni , Éf multe ampli ut *et 
ferri t li ter /bar prox/mit . Tu ne Olita ex fri grata 
miJ/ibut juniorum , qui Ibi ermnt dee ite* re man- 
fi ffr confirm.int . 

15. Non profegu iremo nel riferire- altri cali , 
«(Tendo pur troppo noti a ciafcheduoo i gravi 
danni» che per gl'infeui» *d aliri animali noci* 
vi giornalmenre fópportiamo nelle nodre raccolte. 
Diremo ben*)» ciò- derivare dai noftri peccati, e 
non ertervi altro modo da liberarcene , che il rin- 
correre coll’ orinone al Signor Iddio , ed ai San- 
ti, che fono i nodri imercelf>ri > appretto di lui; 
acciò fi degnl'in avvenire di prefervore e noi, e 
fi nodra-reba dai danni degli ammali;. 

1 6- Chia-a i la prone (Ta , che ci fa il Signore 
nel IX. de- Paralip. ove coll parla.- Si tlaufrrv. 
a ala ut , (3 pluvia »an fittxerit , <JT manda vero, & 
pr ai et ero lieti- fi a , ut devote! terram ,■'& mifr-e 
fejti lemiam in fepulum eneum , tanverfut autem 
pepa lui meut , )uper quei invoeatum - efi nomea 
eneum, depreca. ut me putrii, (3 ex qui ferii fatiem 
mti.m , & egerit paniteniiaae a vili Juit pefimh, 
43 ego exaudiam de < aio , CT p-epiliut ere peccati t 
eertttn, CT fanano terram return. Nell' Efodo al 
tit. «.t. veggiamo alle- preghiere di Molte ce (Taro 
il -tiageFo delle Rane » delle- Cimici , e delle Mon- 
che. S. Luca negli Aiti degli Appoftell al r.*8, d 
fcrive l’arrivo di S. Paolo Àppuftolo illMfolt 
di Malta. Diciamo rifola di Mali» , ctwainau» 


ehe. Melila IvF 

nominata non Ila Mtleda del Mare Adriatico 
vicino alia Dalmazia ,. come in una fua O. . era- 
alfa i erudita ha preteio di fotte nere ',l->Mon 3 co 
Ignazio Giorgio, ma Malta fituata fra la Sici- 
lia, e P Affrica, in cui l’ inclito Ordine Gèrofo- 
limitano ha ora la fua fede . Ma , ciocché fiali; 
di qued ‘ erudita eontroverfia , S. Paolo , non oftan- 
te l’aver avuta in quell’ Ifola- intorno al braccio 
inviluppata una Vipera, non ricevè alcun nocu- 
mento, con grande dupore di tutti i circodan* 
ti; Diu autem illit txpeHantibut ,43 vidrotibut 
nitrii mali in to fieri , convtrtenttr fe dictbant,. 
tura effe Deum . Nè mancano gravi Autori, che 
attedino, avere I’ Appodolo Impetrata dal Si- 
gnore la grazia, che le Vipere ed i Superni -in 
quel luogo (uno fenta veleno, e che la. terra 
di quel luogo lia un antidoto parimente con- 
tri i veleni, come può vederli nel Cardinal Ha-- 
ronio all'inno 58. a. 17*. e nel Tiliemont uti- 
le Memorie delle Storie antiche, nella Vita di S-. 
Paolo all' art. 41. 

17/ Agli efemp; ricavati dal fiero tefto fucce- 
dono alcuni altri , che da Noi brevemente li ad- 
diteranno, per animare quelli che fono foggettl 
alla nodra cura fpirjtuale , a porrà I’ unica loro 
fiducia nel Signore, e ne* fuui Santi negli accen- 
nati bifogni- Di S. Grato Vefcovo d'Aofta». 
che viveva fotto Carlo Magno, e del quale li 
raccontano tanti infigni miracoli, fi riferifee , che 
benediceva l’acqua per difcacciare gli animali», 
che nuocevano alla terra, e che a di lui inter- 
ceffone li è cotnniaritiro il Signore di liberare 
dal-Topi il paefie. d* A'ofià , e di tre miglia cir-- 
convicine »• come attedi il Signor Tiers net t. t.. 
delle Supervisioni a! I. 3. C. ». p. ajo delta terrai 
f lampa di Parigi , dopo aver allegati Autori 
gravi, che ciò confettano'. Il P. Mutino del 
Rio nelle fue D/fqu/fi^/enl . Magiche al 1 . 6 . nell* ' 
Anacefa/eofi all' ammoni\.\t. arreda, effe rfi col- 
le orazioni al Signor Iddio cardati dalla Spagna 
gl’infetti, che l'avevano rovinata,- allora che: 
Gregorio Vefcovo d'Odia, e Legato App- flolì- 
co , , fu f edito « quelle parri , per rimediare a un 
tanto male: E il Cardinal Baro uio ne gli Annoti 
al t.xo. all'anno 8 8 y. diffufamente conferma qua ti- 
ro fi e derro , col farro del Pontefice Stefano VI., 
ricavato da un monumento della Biblioteca Va-, 
ticana ; le di cui parole fonò le iastreuri'; Cune- 
eludei iiaqtte Locufiarum , qua Pradei ejfo-lt fui , 
Hadriane vidthcet , tot am p., tri am confumpffrant ». 
male multipllcato gt-minr , n-.fei c api fimi , & om- 
nia repievi fieni , tafferia r idem S anU'fimut Papa 
affilili poptlll , prirnum quidtm divulgavi! , Ul , fi. 
quii de Ut unum fextarinm caperei , <3 fibl attutif - 
fet » qutnqut , vel ftx dtnaritt abeo pt* aperti . Hoc 
autem popoli audienie > , taptrunt bue i/làe./ue dlfcur- 
rere , e.ifj ut capere , Cf m/ferf cor drop fimo Patri ad 
emrndum portare . Sed , cttm lllat tali argu -ente 
dolere- nequiffet , ad Domini mtf tricordi ,im cenfu- 
gt*nt , in- Orai or rum M. Gregor/t , ubi tjut Irci m ha- 
èetur ,. juxta- Erclrfiam Principi! /tpoftalorum vf- 


e»- uloUt %f*)e cu-n la.rymf t in or a. • onom dtd’i'.ium- 
qut diutiut orajfer , furrextt , & aquqm p-op-i/i m ini- 
biti luntdlctni , Manfionnriit pracepii dicent ; Tot Uff, 

V fin- 
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Cf finguìi; diflribulle i tnonentei , »; in no 'ni ne Da- 


mini agrot Juii lircumeant » Cf éatff aquarn fpar- 
gunt per fatai C? vintati pttentes , Divinur» jì- 
bi fuffragarì prafidlum . Quo fatto » tanta otnnì • 
potanti t Dai fubfecuta *JÌ mifericordla > ut > ubì- 
cumque ipfa aqua afperfa tfl > nulla penltur Lotti - 
Jìa rtmantrtt . elrcumquaque vicini auditn • 

r// , Uri eia confluunt i fub venir 1 fisi depofcunt^ 
cmntm terrone in pulverAt modntn Locufih coopera 
tam datnitant i quot beni gnu: Papa benigne c otn - 
tnonult i de Calo ouxiliurn peterr debtrt cantra 
fiagtllum imminente 

1 8. Sappiamo , da! noflri DTorefani ricorrerti 
con fiducia al Signor Iddio , allora che o i ver- 
mi, o altri animali nocivi infettano le campagne, 
e Ceppiamo , che dai notlri Curati particolarmente 
della Diocefi , ti recitano alcune preghiere in quel» 
la congiuntura, per placare l’ ira del Signore . Ma 
non dovendo quelle preghiere effer 'compotle a' 
capriccio di ciatcheduno, ma approvate dai Supe- 
riori Eccle Gatti ci , il eco me molto bene riflettono 
il Thiers al luogo citato alla pag. 483. ed il P. 
Martino del Rio nell'Opera citata al l/b. 3. pag. 
84. e non «fTendovi veruna forinola preferii ta nel 
Rituale Romano ; abbiamo creduto opportuno, 
ami necefTario P additarne una > di cui debbano 
prevalerG i Carati > efclufa qualunque altra , di 
cui pei pattato fi fiano ferviti j acciocché il rito 
fia ficuro , approvato , ed uniforme. 

19. La eh. meni, del Signor Cardinal France- 
feo Pìgnatelii Arcivefcovo di Napoli , e Decano 
del facro Collegio de’ Cardinali nel fuo Sinodo 
celebrato l' anno 1726. alla pari. X. c. re. {labili 
la forma delle preci per la fua DioceG di Napoli 
contro i vermi, e gl’ infetti, allora che davano 
pregiudìzio alle campagne , e la forinola è Cam- 
pita nell' Appendice de I Sinodo alla pag.x+j. 

20. La forniola è pia > e ben compotla > ma 
fembra un poco lunga; e però ettcndoci ricorda- 
ti, che la fan. mem. di Benedetto XIII. notlro 
benefattore aveva pi ù volta fatta la funzione di 
pregare il Signor Iddio >» acciò la campagna Ro- 
mina fofTe liberata dagPinfetti che la moleftava- 
no , ci fumo fatta venire la foratola, di cui egli 
prevaleva!! > pia, divota e breve, eh’ è quella 
che Gegue, e che Noi prefentcmtnte pubblichia- 
mo , acciò d’ erta fola fi fervano i Parrochi nel 
piò volte accennato emergente. 

La forma della benedizione è la feguente ; 
Eenedtttio contro. Mure: , Locuflat , Bruciteli & 
veruter noxios . 

Anttpb. Exurge Domine, adjuva no, , & libera 

no, propter nomea tuum • 

Ffaìm. Deus auribus ooflris audivimus, Patres 

noflri annuntiaverunt nobis . 
gt. Gloria Patri &c. & repetitur Antipbona. 
ir. AJjutorl um noftrum in oòmiqe Domini» 

Jp Qui fecit coelum, & terram. 
t. Domine exaudi orationem naeam. 
jji. Et clamor meus ad te venite. 

». Dominuj vobifeum. ^ . 

gc. Et cuna fplritu tuo. ; 


OREMUS.'. 

E Reces noftra, , quzfumus. Domine » cleateo- 
ter exaudi, ut qui jufle prò peccati, noflri* 
i gitimi , & hanc Murium ( vel Locuflatum » 
voi vermiutu ) perfecutionem patimur , prò tu, 
nomiuis gloria ab ea mifericorditer liboremur 4 
ut tua potentia procul expulfi ( vel expulf* ) 
nulli noceant.» & campo,, agrofque aoftros la 
tranquillitate, ac quiete dimittant > quatenus ex 
eis furgentia, & orta tua Majeflari defe tviant» 
& noflta neceflìtaci fubveniant . Per Chriftuut 
Donainum noftrum. flt. Amen. 

...OREMUS.; 

tr . 1 ! ) . 

O Mnipotens fempìterns Deus omnium bono- 
rum remunerar or, & peccatorum maximus 
miferator , in cujus nomine omnia genuflc&untur, 
cceieflia, terreflria, & infernali! , tua potenti* 
nobis peccatoribuaomnipeteotcr concede , utquod, 
de tua niifericordia confili agimu, , per tuarn 
gratiaot efficace™ confequamur effe&um % quate- 
nus. hos pefliferos Mure* ( vel Locuflas , vel 
verme, ) per noa fervos tuoi maledicendo mele-, 
dica»,' fegtegando fegreges , exterminando ex ter- 
mi net, ut per tuam clementlam ab hac pefte li- 
berati gratiarum a&iones Majeflaci tu* libere 
referamus. Per Ghrifluoi Dotuinum noftrum. 
Amen. 

. . / . '• 

E Xorcizo voe pefliferos Murct ( vel Locuflas, 
vel vcrmes ) per Deum Petrcm Omnipoten- 
tero 0 , & Jefurn Chrlflum Filium ejus >}< , & 
Spiritum Sanélum ab utroque procedentem tjt, 
ut confellim recedaci, a campi,, & egri, noflri,, 
nec atnpliu, in eis habitetis, fed ad ea loca tran- 
featis , in quibus nemini nocete podici, j prò par-, 
te Omnipotentis Dei,& totius Curi* caletti , , 
& Eccle fi ac fan&» Dei voi maledicens , ut» 
quocumque ieritia , fitis maledigli ( vel maledici* ) 
deficiente, de die in diem in voi ipfos ( vel ipfa,) 
& decrefcentea , quateous reliqui* de vobis nullo 
in loco inveniantur , nifi neceflari* ad falutem » 
& ufum huraaoum. Quod prsftare dignetur , qui 
venturus efl judicare vlvoa , & mortuoi & fecu- 
lum per ignern. f? Amen. : ■ 

Ptfirtma Aqua benedilla afpergarttur loca -in» 
fetta . 1 

s. ni. : . 

* . , 

Della benedizione delle campagne. 

-s> . * 

TVTOn fono i foli vermi, ed altri infetti 

j\ che alle volte mole 11 ano le noftre cam- 
pagne, e le noftre raccolte } ma con molti, odif- 
ferenti altri mezzi la Giuftizta di Dio ci va ga- 
ftigando; in tal maniera che quando penfiamo d* 
edere in porto, e che la mede fia ridotta al fuo 
legno , ci ritroviamo più che mai agitati dalla 
teoipefle, e vergiamo in un punto di&pate tut- 
te le naflre foftanze. 

ai. Acciocché fliano lontani da Noi quelli 
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flagelli dell* Ir* di Dio,- li fanno le pubbliche r/, five cum %>llqulit Santlerun* Cf feerie Ims- 
preci nella Rogazlone maggiore* eh* è quella di g/mbtti , non debtt dari brneditl/o y cum null/bl 
S. Marco» e nelle Rogarioni minori, che li fan- talit benediiiie prajerlbatury nifi cum Santliffim 0 
no ne* tre giorni avanti la Fella dell’ Afcenlio- Sacramento. 

ne del Signore . Altrove abbiamo ragionato di 25. Noncrediamo però, che ciò che non è fta- 
querte Rogationi , come può vederli noli» Sotifi - to veduro dal Tonelli , non polfa vederli dagli 
cacone IH. di qutfioVolume ; ed effendo in que- altri. Nella defcriaioi.e della ofteofione delle Re- 
da noflra Città e Diocefi la pia coftumanta , rhe liquie fatta dalla 5 . M. di Clemente XI. furono 
non folo fi facciano le preci pubbliche nella Fe- radunate le autorità de’ Dottori, che approvano 
da di S. Marco» e negli accennati tre giorni delle la confoetudine di benedire colle Reliquie, come 
Rogationi , ma altresì negli altri fuiìeguenti per molto bene oderva l’erudito Sig* Canonico Pie- 
tutta la Domenica feconda di Ottobre, non in- tro Moretti nella fua accennata DifTertatione de 
tendiamo prefentememe altro , che efortare alla \‘tu ofienfionit Sacrarum t^eliqu'arum , Aampata 
continuazione delle medefime , ed a mantenere in Roma l'anno 17X1. e che l’Autore con tan- 
1» uniformità del rito j fapendo pur troppo , che ta noflra coniufione volle dedicare a Noi. Ecco 
nella Diaceli vanno i Curati a benedire ne’tem- le di lui parole noi fi. 60. Ex verbi t Autborum 


pi predetti le campagne, ed ognuno fa le preci a 
fuo modo. Si ritrova una forinola di quefle pre- 
ci nel Sacerdotale Romano, ma elfendo data già 
da molto tempo flampata in quefla Città la for- 
inola delle preci pel giorno di S. Marco, per li 
tre giorni delle Rogazioni , e per tutti gli altri 
giorni fino alla Domenica feconda di Ottobre : 
per mantenere l’uniformità 'del rito vogliamo , 
che i Signori Curati, e gli altri fi fervano della 
predetta formi la tanto nel giorno di S. Marco , 
quanto negli altri re delle Rogazioni , ed* ogni 
volta , che andaranno a benedire le campagne , 
finite le quali preci » potranno benedirle coll’Ac- 
qua Tanta. Il picciol volume , in cui fi conten- 
gono le dette preci, fu da Noi fatto riflampare 
in quefla noflra Stamperia nel principio che ar- 
rivammo a quefla noflra refidenta y e però eia- 
fcheduno non trafeuri , come finora ha tiafcura- 
to di provvedetene • 

*3. Nel Cerimoniale de’ Vefcovi al hb. %.t. 33. 
fi dice, che dove è tale la confuariidine, li pof- 
fano in quefle funzioni portare le fiacre Immagi- 
ni, e Reliquie de* Santi. E però, fe in qualche 
parte della noflra Diocefi fi è introdotta quefla 
pia coflumanza , intendiamo ben volentieri di 
prefervarla, purché la Reliquia fia autenticata , 
e da No) approvata : e fe, per implorare l’in- 
terceflione di quel Santole di cui è l'Immagine » 
0 la Reliquia , fi volefTe dopo le preci già acces 
nate e la benedizione coll'Acqua Tanta, dire I* 
Antifona coi Vetfetti , ed Orazione in onore del 
predetto Santo , lo crederemmo ben fatto ; pur- 
ché trattandoli d’immagine della Beatilfima Ver» 
gine , l’ Antifona , i Verfetti, e I’ Orazione fi 
ricavino dall’ Antifona, e Verfetti dell’ Officio di 
S. Maria in Sabbaibt , che fono avanti il Bene, 
di II us , coll'Orazione che in quel giorno li dice 
dopo U Benediiluf : e trattandofi dell’Immagine, 
o Reliquia di qualche Santo, fi recitino le An- 
tifone, i Verfetti, e le Orazioni de Communi , 
che fi recitano nell’Officio al Beneditiuc come 
(opra. 

K, Ciò folamente che merita difeuflione, fi è, 
fe polla darli la benedizione coli’ Immagine, o 
colla Reliquia ; fcriven io il Tonelli ne ! fuo Sa- 
cro Encbiridio al lib.X. c. 3. fi 4. fatto il n, 6. che 
non fi dà la benedizione, che col Santifliruo Sa- 
cramento . Hic adverit » quod in fino altarum 
Proce fitonum , qua fiumi fivt cum Sanili filma Cru. 


elici videbit conjuetudinem benedicendo ( parla 
del le Re iquie ) eodem tempere , ac pluribut in le • 
cii dnam . 

*6. S’aggiugne , non dirò la ccnfuetudine di 
quefla Diocefi , ma della S. Sede maeflra de’ ri- 
ti y avendo Noi cogli occhi proprj veduta la S. 
M. di Clemente XI benedire in S. Pietro di Ro- 
ma il popolo colle fiacre Reliquie delia Croce , 
della Veronica , e della Lancia ; ed avendo ancor 
Noi fatta più volte la fleffia funzione , quando 
eravamo Canonico della fuddetta Bafilica, elfen- 
do rifervato il maneggiarle ai foli Canonici delia 
meJefifua. , 

2 7. Non parlaremo de’ Greci , che hanno que- 
llo medefimo rito , come fi vede ne’ Menei ai 
giorno 14. di Settembre . Ma diremo, che net 
1161. facendoli la trailazione delle fiacre Reli- 
quie o fia del Piede di S. Aldegundo, il Prela* 
to ne fece l’ oflenfione , e con èrto diede la be- 
nedizione; Omnibut ofitndii , fatta benediglie- 
ne emnibut fe bumiliter inclinantibut , in loco , a 
quo fuflulerat , repofuit : come fi vede appretto il 
Bollando al giorno 30. di Gennajo : che nel 1203. 
avendo Filippo Auguflo Re di Francia confe- 
gnate ad Enrico Abate del Monaflero di S. Dio- 
nigi infigni Reliquie, che aveva ricevute da Bai- 
duìno Itnperadore , l’Abate le pofe in un luogo 
decente, data ben, di ditone cum deliqui! t , fono 
parole del Rigordo ce Gefiit Pbi/ippl Augufti • 
e che finalmente il Pontefice Pioli, avendoavu- 
to il preziofo regalo del Capo di S. Andrea da 
Demetrio fratello di Coflantino, ultimo Impe- 
rado<e, che fu uccifo , quando Coftantinopoli fu 
efpugnara da’ Turchi , io portò in quella gran 
Proceflione, in cui fi vidertr accefe più di tren- 
tamila torce, e prima di metterlo nel luogo, ove 
ancor oggi lì ritrova nella Bafilica Vaticana» be- 
nedille con elio il pooolo ; Superai eque fummo 
gradu , vtrtit fe ad multitudlnem , & bemedixit 
ti facrum ofitndtnt Vieticene parla della Telia 
di S. Andrea; e le parola fono ricavate dal ut. 
de' di lui Commentar j . 

28. Se il Tonelli folfe flato più fludiofo della facra 
antichità, avrebbe vedute e lepredette, e le altre 
cofe , e non avrebbe cosi francamente riprovato l’ufo 
di dare la benedizione colle f«re Reliquie. Per la 
qualcofa, portandoli, comedi fopra fi é detto , le 
Reliquie de'Sant i approvate , ed autenticate , appro- 
viamo , e lediamo , che con elle fi dia Jg bened.r ione « 

fi. VL 
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f. VI. 

2 )// fiuono /itile campane * temend^fi qualche ntm » 
ho , o tempi fila * e della benedizione delle me - 
defi me . 


*9 


. A Ltrove abbiamo parlato «felle ctmpane* 
x\. e del quando l’ufo delle medefiiue in- 
cominciò nella Chiefa* come può vederli nella 
'Noilficn\lene XX. di quefio Volume, Ora ag* 
giugnereruo * che benché l'ufo folTe introdotto 
per convocare 1 fedeli alla Chiefa> hanno però 
dipoi i Pallori della Chlefa artunte le predette 
campane > come irtrumenti* co’ quali fi eccita la 
Fede de’tedeii* che i- mezzo* e ftrada per ot- 
tenere dal Signor Iddio benefizi } avendo il Si- 
gnor Iddio data ai Pallori della Chiefa l’auto- 
rità per difporre le cofe che appartengono ai 
friti accidentali della mede fimi » come moUo bene 
Infegna * e teologicamente va dicifaodo il Suarez 
nella fua Dlfrfia della Fedi centra ni l{e d' In- 
ghilterra hb . i. r. ió. n. 7 . cogl! altri che fie gua- 
no : Licer primo ratio, ftu oecafio invenlendl hec 
fi gnu ( parla delle campine ) fucrh moral/c ne- 
Cejfitat cen V ocnndi C bri fili anttm populmn * poflea tia- 
re Ecclefiom fidali cegitatlonr * 6 f fazienri infii- 
Tut/one illa orjinaffe ad fpiriitia/et ejfedut * di- 
ligere licer, 13 affumpfiffe illa * ut fic dietim t tam- 
quam in (Irume’it a * per qua fidtlium Fidem extì- 
teret * qua Interveniente * ejufimedi beneficia per 
Cbrlftum a Dee impetrarmi : e poco dopo : Dl- 
imux * aube'/tatem Del non deeffe , fiali e m in 
radice , 03 erigi ne j quia Ipfe dedic atti bori tal em 
Paftoribut Fede fi a ad regrn.lam Ecclefiam , *3 di/ . 
ponendo ta > qua ad aeddentariot ritur Ecclefia 
per ri treni . 

30. Il Cardinal Baronio ne’ fuoi Annali all'an- 
no di Crifio 958. n. 93. racconta * che il Ponte- 
fice Giovanni III. prima di porre fui camp mi ile 
di S. Giovanni in Laterano la gran campana * 
la benedille, e la confagrò y e fembra* cne voglia 
additare > elTer egli flato il primo 1 che introduf- 
fe quefto facro rito* come fi raccoglie dalie le- 
guenti di lui parole : Qui facer rime in Betlefia 
perfevo'ovìt . li Suarez,*// luogo citato coù paria; 
Circa bujtir autom ritut anriquìt atem non tmmn- 
ror i nam , licei quidam Joanni XIII. Pontifici 
llltt in tobuanty ahi vero anrlqilo'rm effe e tri fi t- 
ment > rei ramen Inffrta tfi . Ma le nei Capito- 
lari di Carlo Magno anteriori per lo fpazio di 
'quali dugeoto anni a. Giovanni Ci F af I.* 

della benedizione dell$ campane », f* c di quello 
mede fimo facro rito fi fa parola ne’ Rituali an- 
teriori al predetto Pontefice) fe Alcuino , chp vlf- 
fe circa l' anno 770. ne pi-la : Neque novum vi- 
dori debel * campanai ’ benedìcere * (3 ungere * Ufi- 
que nomea Imponete : non folo fi vede 1 non effe* 
re dato Giovanni. IJ invento»* del rito, ma efTer 
altre*) tolta di mezzo l’incertezza accennata dal 
Suarez nel luogo citato : come molto bene riflet- 
tono il Cardinal Bona feruta Liturgie arum al lib.l.C. 
XX. n.y. il Menard. nelle Note al Sagri di S. Gregorio 
p. *07. il Pagi noi Breviario do' Romani Pontefici t.X. 
nella Vita d! Giovanni XIII. n. IX. il Rocca nel 
Qemenentarìo de Campami c. 6 . §. de Campane 
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Confecratione . Tenfilo Ravnjudonr/ toni. * 6 . nr/l* 
Opera intitolata Heierodlla Spirti unita * fi. lq y. 

31. Confirte il rito della benedizione delle etra- 
pane nella recitazione di certi Saluti * e di certe 
Orazioni. Benedice il Vefcovo il Tale* e l’acqua* 
e mefehiato l’uno coll'altra* fi Uva la campana* 
che fi benedice . Ugnepureil Vefcovo la medefimt 
coll’Olio fanto degl’infermi* e col fiero Crifma t 
fi pene fotte la campana l’ Incenfo e il Diacono in 
ultimo canta il Vangelo di S. Luca* come può ve- 
derli nel Pontificale Romano , in cui efattamenre fi 
deferive fa funzione 

3*. Secondo la pratica della Chiefa di Roma fi 
pone il nome di qualche Santo alla campana che 
fi benedice: Elfque nomea impanerò f elei F.cdefia 
Romana: dice il Sig. du' Cange ne! fitte Gtoffari» 
alla parola Campanai baùtlzari . Alcuino Fiacco 
di Copti citato parla dell’ iinnofizlone del nome * 
come fi raccoglie dalle di lui recitate parole; e 
ciò fi fa * o per dinotare * che fiamo chiamati 
alla Chiefa non da! fuono dei metallo * ma ih 
una certa maniera dalla voce de’ Santi * come mol- 
to bene riflette ti P. Piatrafanta net. tcm. x. dot 
lidi della Chirfia Cattolica p. 45. Infign/ri antem 
ara camparla infueverunt nomine tur Deipara Vie « 
g/n/r * ant Superai n aliorttm cuorumeumque : qua 
ha nìmirum * non bruto metalli fono * fied cleri ad 
Terapia q uodammodo Cttlltum ore videamur : <* 
per impetrare la protezione dei Santo * il cui 
nome fi afTume* a prò dei metallo* come infinto 
mento della Divina lode, conforme foggrugne il 
P. Martino del Rio Difquiftr. Magica r. alila. 6. 
c. X. fez. 3 . q. 3 . Nomen iliit in Beati alicujttr 
honorem 'imponhur , tic illittt qua fi commendetur 
tutela vai rneiallìnum Divina laudi t infirumen- 
tnm: o forfè anche per dirtfnguerle una dall’al- 
tra* come accenna il Si?. Pouget nelle fue Ifhiu\ 
Zicnt Cattoliche al tom. X. p. gol. In honorem 
Saldi alitujvc campava confiecratttr * ttt eo nomi - 
ne difiinguatur a cattrit. " 

33. Ertendo qui d’uooo l'avvertire , chfanm'fi voi-, 
gannente quella benedizioni Baftefimu , ma ciò ede- 
re un modo improprio di pa-lare * non adattato dal- 
la Chiefa’, ma fcmplicemente tollerato per la buona 
fede di chi fe ne ferve’. < . • • 

31. Abbiamo detto, chiamarli fa benedizione 
delle campane volgarmente Battefimo : fi' che è- 
derivato dal vedere* che in efl» fi adopera l’ac- 
qua* s’ impone il nome* e fi fanno altre funzio- 
ni, che fono comuni all’ ammirili razione del Sa- 
gramene del Battefimo * tatuo più ancora* 
che in alcnni paefi* e particolarmente nella' Ca- 
talogna , fi fogfiono eleggere tf‘ Compare , e la 
Comare della campana* che fi benedice; Imm» 
in Hifpania !( foho parole del Rocca nel fitto Com- 
mentario delle campane al c. 6. ) dum campana 
confetta unir * pel , ut! Improprie njunt * haptizan- 
TU', fied proprie lavantur , vtr * Cf mteher e» ho - 
mi ni h ut Loti primarlic tafnquam Compatret ad • 
rnittuniur Cfh pr.efiertim vero in a/iquot Catatonia 
pari ii> ut . Ciò pure praticavafi una volt* nella 
Germania. ''e però fra cento fallì gravamenti* 
che hsU' abbandonale la Santa Religione al- 
cuni di que’ popoli oppofero alla Santa • Se- 
de * trovafi quello deile foverchie fpefe * cha 
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fi facevano dal Compari» e dalle Comari delie 
campane! come può vederi! appretto il Rioghamo 
de Orlg/n. fine Antlquit. Eultf. altom. 4 . p. 18 $. 

> 5 . Abbiamo detto > non edere quello modo 
improprio • adottato dalla Chiefz , ma Semplice- 
niente tollerato per la buona leie di chi fé ne 
ferve; non leggendoli la parola Bau e firn e, ma 
ben*! Benedizione nell’Ordine Romano antico* 
nel Pontificale Romano» ne' Rituali delle Chiefe 
particolari diligentemente radunati dal Signor 
Thiers ntl lem t, del fuo Trattata dell* Super » 
fii\ìoni e. 7. p. 83. 0 feg. ed ettendo ben perfua- 
fa 1 $ Chi ef* » che quando i fuo i Cattolici adope- 
rano la parola Battefimo nel cefo » di cui fi trat- 
ta» non credono» che s’infonda la grazia» e che 
fi rimetta il peccato j ma prendono la parola Bat- 
uftmo per Benedizione ; in quella guifa che No- 
ne nel Sarmoni dt Satr. Dedicai. chiama Batte- 
fimo la Confegrazione della Chìefa: Ipfum Ttm- 
plum fut modo , C ttrdia* bapti\amut : come mol- 
to bene vanno difcorrendo i noli ri Autori» il 
Suaree ntl luogo citato ala, 6 . Il Rocca nelCom- 
vantarlo dt Gampan/t al e/t. e. 6 ■ §. dt campana 
Confetratlene » Martin dei Rio ntl citai, ilb . 6 . 
t. *. JT. Obftrva hoc » Teofilo Raynaudo nel luo- 
go citato p. 149. il Signor du Cange al luogo ci- 
tato » folto la pare/at Campanai baptì\ari , il Ma- 
gri noi Vocabolario Ecthfiajìlce , alla parola Cam- 
panai ai quali deve aggiugncrii ilnoftro Sig. Car- 
dinal Gotti ntl tom. x. delia fua vira C biffo dò 
Grifo c. 1 3 . §. 9 . », 38 . 

3C. Il Signor Pougec ntl luogo citato con mol- 
ta accuratezza va fpiegando tutte le cerimonie» 
cbe fi adoperano dalla Chìefa nella benedizione 
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37. Da quanto fio : qui fi è detto » può ciaf* 
cbeduno ben comprendere» dove il difcorfo vada 
a ferire ,* ettendo particolarmente diretto al caffi» 
delle tempefle» de* nembi» e di altre limili cofe 
che pur troppo vanno infettando il mftro terri- 
torio: efortando ciafcheiuno * rjcoirere al Signor 
Iddìo colle orazioni» e chi ha cura delle Chiefe 
a non tralasciare in quelle circofi ante il Suono 
delie campane» come finora fi è praticaro. Ma 
perchè il dittipamento delle temperie e de’ nembi 
non dee attribuirli ai moto» -he il Tuono delle 
campane cagiona nell’aria ( imperocché» cammi- 
nando con quello fiftema » farebbe maggiore I* im- 
presone nell’aria dallo fparo degli archibufi» e 
motto più de’ cannoni , nè In quello (lato di co- 
fe è forfè neccflario il Tuono delle campane per 
eccitare i fedeli a ricorrere al Signor Iddio » men- 
tre chi vuol pregare » ha all’orecchio una più 
ttrepitofa campana); ma il tutto deve attribuirli 
alle orazioni» che a nome delta Chìefa fi fono 
fatte» quando la campana è fiata benedetta : di 
qui deriva» che, fe non fi è fatta la benedizio- 
ne della campana, non può fperarfi l’effetto, 
che dalla detta benedizione procede. 

38, Appartiene a Noi il benedir le campane, 
e non avendo Noi la facoltà di fuddelegare que- 
lla benedizione , richiedendoli in etta la facra 
Unzione » nella nottra Notificazione fopra la be- 
nedizione de’ fieri Indumenti, ch’è la XXI. di 
qurflo Volumi, ci proiettammo ntl giorno *4. di 
Maggio 1 733. In cui fu pubblicata la detta No- 
tificazione» eh’ eravamo pronti, e preparati a be- 
nedir le campane. Nello fpazfo di quattro e più 
anni non v* è flato chi ci abbia fatta iftanza per 


delle Campane.- e i Padri del primo Cqncilio di la fuddetta benedizione j e Colo in occalìone delta 
Colonia dtll’anno 153 6 . pienamente ci additano Vifita di Cattello S. Giorgio ci fu fatta premura 
gli effetti, o fimo le grazie, che a noi derivano di benedirne due, il che fu da Noi pontualmen» 
dalla benedizione delle campane : Btnrdltuntur te adempiuto. Ma giacché il civile caritativo in* 
quoque campanai ut fini tuba Eccltfta militanti t , vito non ha avuto il fuo effetto: e a poco a po- 
qu/but volitar ptpulmt ad ccnvtnitndum In Ttm~ co fi vorrebbe porre in obbliviore Urite Ecclefia- 
flum He. ut per ll/arum ftnltum fidelet Invitta dico, muteremo linguaggio, e direni, eh* è pre- 
tur ad prtett He. ut Datmonet tinnita campana - cetto , che le campane delle Ch : e!e fìano bene- 


rum cbrlfilanot ai prtett concitanti»-» trrrcontur , 
qui» pttlut prtcibut Ipfit Urtiti abfctdam y llllfqut 
fammeli t , f'ttgtt , mtntet » & corpora crcdtnttum 
ftrvtntur He. f'agor grandinami procella turbi - 
0 * 0 », impttut ttmptjì aiurn , H fulgurum temperen- 
luti Inftfta tonhruai H vtntorum fiamìna fuf- 
pendamur ; f perita t ptoctllarum.i H arri a pottfla- 
ttc prefitmantur ; e concordano le preci delta Chie- 
fa nella benedizione Sopraddetta delle campane. 
E benché non Tempre infallibilmente fi ottenga- 
no i predetti fpirituali effetti, fpette volte però 


dette : Slgnum , vti campana drbet benedici , an- 
toquam pcnatur in campanili ’ : fono parole del 
Pontificale, e la parola dtbtt importa neceflìtà. 
Agg'Ugnereroo, che potreflìmo far levare dal Cam- 
panile almeno quelle campine, che vi fono (late 
polle , dopo che Noi demo al governo dì quella 
Chìefa» e Diocefi , Tenia che d* Noi fieno fttte 
benedette, e che potremmo fofpendere il Tuono, 
come può vederli nelle rifoluzloni delle Sacre Con- 
gregazioni apprettò il Monacello al lem. 4. 
100. ». 1 1 3. t Jeguenti ma camminando per 




fi ottengono, quando concorrono opportune con- ftrada più dolce , facciamo fapere, che in avve- 

dizioel» come molto bene fpiega il Suarez al luogo r * * " ~.F. 

citato ». 8. Ilio fp'rltual/t tjfrtlut non txpeilan- 
fmr nifi a Doo per otatienet Eceltfia qua in llla 
Leardi eli erte fundumur ; Cf il tot quo ad noi tran - 
firt vidtantur , H In ro benedilla vlnaitm non 
rtllnquant , ftmptr manti in Divina eognl tiene. 

Idtoqut , licei ntn ftmptr infalllbilittr ebllntant 
off e ditti pejlulatot ij ape ni bilami nut Impetrant quan- 
do alea opportuna condii ione: concurrunt ; quia gene- 
eoli ter hoc promi ffum # fi gufi a orati ani ,qu ali t maxime 
confenda e fi iUa^uet nomine tot lui Esc le fot funditar . 


nlre non fi pongano fui campanile le campane, 
fe prima da Noi non Tiranno dace benedette, il 
che ancora farà da noi pubblicato con un Editto • 

, '• • *"C - -*>• re.. . 

<JU ' Bologna d*I •O&ró Palazzo Ardrefc li 
' **• Dicembri» 873*. 

■ ,- r C ‘ • “■ 

*' ** _ ' nu?. 

■■ . ■ t. v : 
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*LVIII. NOTIFICAZIONE. 

S opra la Mefia da cantar/! nella nafc/ta del Sol» 

2 ni primo giorno del mefe molla Metropolitana 
1 San Pietro. De/P Indulgenza plenaria , che 
fi guadagna da ehi affi fleti a tal Mfjfa. De! 
modo da tener fi , per ejfor prefente a tal Mejfa 
in grafia di Die , et fine di guadagnare V In- 
dulgenza . 


*;N' 


’EI primo giorno deir anno 1 7$ 6 . alle ore 
quattordici e mezza in punto farà da Noi, 
fecondò il foiito 1 cantata la Metta nella noflra 
Chtefa Metropolitana di S. Pietro,- dopo la me* 
delima fi diri , fecondo il foiito , l' Inno Peni 
Creator spirimi ; e finalmente da Noi 6 darà la 
Benedizione col SS. Sagramcnto dell'Altare. 

а. Invitiamo però clafcheduno ad intervenire 
•Ha medefima , per guadagnare il calcite teforo 
della plenaria Indulgenza > applicabile ancora ai 
defunti , conceduta dalla Santità di Noftro Si- 
gnore felicemente Regnante a chi confedero e 
comunicato affiderà alla Meda > che ogni primo 
giorno del mefe fi canta nell’ora * che nafee il 
Soley nella Metropolitana. 

3. Ecco le parole del Breve di fua Beatitudi- 
ne : Omnibus , tS fingulit Cbnftifidtlibut , qui de 
tatero vere petn/tentet , & confe/fi , ac Sacra Com~ 
muntone refe di i > Mlffa qualibet prima die cujnt . 
li l>et menfit in pradiiìa Bcdefìa 1 oriente Sole , cum 
tanta celebrando , ut prafertur , interfuerint , ple- 
naria!» omnium peceatorum fuorum Indu/gentiam , 
Ct remijfsonem , quam etìam animabui C bri fti fide- 
lium , qua Deo in e boriiate conjursBa ab bat luce 
migra veri ni , per modum fuff ragli applicare po/fint t 
tnifericorditor in Domino comedi mut . 

4. Abbiamo intefo, efiérvi tal unoy che fi ri- 
tira da quella divozione y e dai ricevere quella 
cclefte teforo , pel motivo che nonjgli è podi bile 
«(filiere alla Meda confettato y e comunicato y co- 
ma pare che preferiva la lettera del Brcvey e co- 
me fembra che richieda la natura dell’ atto y cioè 
dell’opera ingiunta per guadagnare 1 ' Indulgen- 
za, ch’è nel cafo coltro l’attilienza alla Metta, 
dovendo etter fatte in grazia l’ opere predette, 
« dovendo etter vive , fc in vigore di quelle fi 
deve acquillare l’ Indulgenza. 

5. Una parte di quella difficoltà potrebbe le- 
varli coi confettarli la fera precedente y o col fa- 
re un vero atto di contrizione, prima di affitte- 
re alla Santa Metta y come infinuò S. Carlo Bor- 
romeo nel Tuo Ordine ed iftruzione per acquifta- 
re il faoto Giubbileo nella pari. 7. degli Atti del» 
la Qhiefa dt Milane > ove riferendo le condizioni 
che fi richiedono per guadagnare l’Indulgenza, 
«Osi dice; Prima ejl , ut vere centriti pettata de- 
penane f qued fané omnet , priuf'quam Beile fiarum 
■t/ifitationem inteperint , juvat eglfle% Cf Jubilai con - 
Jequendi logibut fi fatisfecijfe , hoc meda certierer 
fiam . 

б. Abbiamo detto » con ciò levarli una parte 
della difficoltà,- imperocché Tempre retta in pie- 
di l'altra, che nafee dalla lettera del Breve Fon* 
tifici© j che pare richieda Ja Confetto» « c Co* 
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muntone y prima dell* affi (lenta alla Metta ; e 
però, per dilucidare la materia y diremo in pri- 
mo luogo y etter cofa ficura , non giovare l'In- 
dulgenza a chi i In peccato mortale , come può 
vederli in S. Tommafo ne! Supp/imento q.xj.art . 
f. ed in fecondo luogo , difputarfi fra’ Teologi 
qual fi a il tempo y in cui per confeguire I* In- 
dulgenza y è neeettario , che chi la vuole , lì a io 
grazia del Signor Iddio. 

7. Il gran Cardinale Bellarmino ne! tom. x. 
delle fue celebri tontroverfie libi 1. t. I3. ditte etter 
più vera l'opinioney richiederli lo (lato della gra- 
zia y quando fi fa l'opera ingiunta y edettére an- 
cora certa quella Temenza , quando il Papa lo 
comanda y come pare lo comandi y ogni qual vol- 
ta dice, prenitentes , tS confefil tifitene Ecclefias , 
areni Cfc. ed eccettua fittamente il c«fo , In cui 
l’opera ingiunta potette effèr utile al fine y per 
cui fi dà d’indulgenza y benché non fatta in 
ittato di grazia; per efentpioy fa U finedell’ln- 
dulgenza fotte il fabbricare una Chleft , Il fov- 
venire ai poveri , contribuire denari t o armi per 
ricuperare Terra Santa y e cofe limili; fiche pu- 
re vien confronto dal Secano nella fua Somma 
della Teologia Scota fica al t. z8. fotto il titola 
de Sacramenti t quefi. 8. 

8. Altri poi hanno infegnato , non ettère atto- 
lutamente necettario Io (lato della grazia y quan- 
do fi adempiono le opere ingiunte . Lo motivò 
Domenico Soto nel 4. lib. dello Sant, di fi. *3. q. 
a. art. 3. fub doSUorum tonfura , per ufare le di 
lui parole. L’Ettio piò francamente net lib. 4. delle 
Semenze di fi. io, fi. 8 dopo aver infegnato y 
non poterli adempiere i’ onera ingiunta utilmen- 
te, per confeguire l'Indulgenza , da chi attual- 
mente ha attetto a qualche peccato mortale y di- 
ce y che chi è in difpofitione di volerli pentire* 
e riconciliare con Dioy utilmente adempie l’ope- 
ra ingiunta y ancorché attualmente non fia in 
graziai purché lo fia y quando intende di riceve- 
re l' Indulgenza! ed aocorchè il Sommo Ponte- 
fice y nel concederla , e nel prescrivere qualche 
opera ingiunta y richieda la Confettone de’ pecca- 
ti ; Atque bine e/l y fono le di lui parole y quod 
tenfueta Indulgenti arum forma non tantum requi - 
rit veram panitentiam y feu eontrltienem , verune 
etìam Cenfejfionem , nen quod tondltlones requi fi- 
la implori non pojfint , nifi ab Ut , qui y previa 
Confo filone , f aerini a peecatii ab Jo futi , fed quia 
ipfam Indulgemiam non tonfrquunrur t nifi Ingra- 
na ex! (lenire « 

9. Piò dittufamente è rlattunta la materia dal 
P. Suarez nel tom. 4. f opra la 3. pare, di San 
Temmafo difp. jz. fe\. ^5. ove provai non etter io- 
di fpenfabilmente necettario , per acquittar l* In- 
dulgenza! che l’opera ingiunta fi faccia in ittato 
di grazia; imperocché febbene quell'opera non 
è meritoria della vita eterna , va però dispo- 
nendo alla medefima . Reftrioge egli la neceffi- 
tà dello flato della grazia al punto , in cui 1 
intende di confeguire l' Indulgenza, e non crede» 
etter mente de' Sommi Pontefici y ancorché pre- 
ferivano la Confettane , la Comunione , e la 
vlfita delle Chiefe, che la Coaiettione e Comu- 
nione debbano necellariamente precedere alla vl- 

Aa x fiu» 
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£ta medefima , mi poterti vlGcare te Chiefa, e 
pofcia confettarti» e comunicarti; adempiendoti io 
{oliarne anche in quetto modo tutto quetto eh’ è 

S referitto dal Papa» e concorrendo anche in que- 
o cefo tutto ciò che ti richiede per confeguire 
l' Indulgente , cioè la caule appartenente all’o- 
pore di Dio» l’autorità in chi concede l’Indù!, 
gente» e lo flato della grazia in chi la riceve» 
giutta la dottrina di S. Tommafo quodlibct. x. all' 
art. 1 6 . 

io.. Al Suaret aderifeono comunemente gli ai- 
tò Teologi» che hanno fcritto dopo di lui ; e 
Noi nel cefo prefente» anche per una grave cir- 
coliate, crediamo poterlo ficuramente .feguitare. 
La Santità di Noflro Signore» che ha conceduta 
l’indul^nza, ha faputo» che la Metta del pri- 
mo dì del me fé ti celebra nella nottr^ Metropo- 
litana in Sola ortu » fono parole del di lui Bre- 
ve, e poco dopo» oriento Solo . Se Sua Santità 
(latte » come Noi» in Bologna » fa pr ebbe di cer- 
to » conte Tappiamo Noi , che le perfone fi leva- 
no atta! tardi ; ma » benché quo iftia in Bologna» 
ncn polliamo mai credere ». che abbia fuppotto» 
che le perfone pottano ettqre confettate» e comu- 
nicare» quando calce il Sole: dal che poi deriva, 
non aver potuto avere intenzione, che, per con- 
feguire 1 ’ Indulgenza , dovette la Coofetiìone ». e 
Comunione precedere all’afiiiìenza della Metta » 
che ti canta, nafeendo il Sole . La rittettìone non 
.è nottra, ma del P- Patterino ». che fu Procura- 
tore Generale de’ Padri Domenicani , e perfoua. 
ben pratica de’ tribunali di Roma».*// fuo trai' 
yfa'O do Indulgenti!! q. 28. folto il n. *40. Inte- 
ro ff enti but Proceffione fiorii in prima Domi ni c a 

tntnfis Patititi V. conctffit Indulgenti am Plena- 
ria** cum tlaufula : pirniteniibus , 13 confeffìi , t3 
f Itera Comtnunìono refeftit ; Procejfto vero ijla ba- 
ttìi potè fi do mane , CT in aliquibut Lodi de ma- 
tte babtiur . Potefi ergo labori de mane tali tem- 
pore , ut contmodt fideltt ante illam non pojfint 
.tonfi ieri > C T communìcart \ unde non e fi veri finti- 
le , quod Fontifex per illam t/aufularn voluerit 
trifore Indulgenti a illtr » qui cotntnode ante Pro- 
tifilo ne m non potuerint confiteri , CJf F.ucbarijliam 
fumerò iftd potlut dietndum e fi » fu ffit.tr e , fi pre- 
fatore! intuita talit Indulgenti a Dee rtconcìlitn 
turt (3 SttCramenium Eucbarifìia eadem die fu- 
ffipiant . 

11.. E pero» conchiudendo , dopo aver efórta- 
to ciafcheduno, quando abbia il comodo» a con- 
fettarti la fcra precedente ». o a fare avanti l' atti- 
nenza alla Metta un. atto di contrizione , dicia- 
mo» che» ancorché le predette cofe non ti fode- 
ro fatte, attilla ciafcheduno colla necettaria divo- 
alone alia Santa Metta, e nella medefima matti- 
na G confetti, e comunichi» con vero pentimento 
de’ finoi' peccati , e cogli altri requltiti necettarj , 
e retti ncuro di confeguire 1’ Indulgenza piena- 
eia data da Sua Beatitudine , ancorché prima 
della Metta non ti fotte confettato », nè comuni- 
cata.. 

Bologna dal nottro Palazzo Arcivefc. li 
• 17. Dicembre * 73 j; 
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A celebrare un triduo in onte di Sant' Anna nel- 
la C biofa ad offa dedicata » ove fi tfporrà il di 
lei facro Cranio. BJfer la medefima Reliquia 
autentica. Come , t quando veni fife dall' Oriento 
il Capo di Sant' Anna in Francia. Chi donaf- 
ft il Cranio a I Beato Cardinale Albergati », #- 
cornt ritrovi fi in Bologna . , 

t> T 7 Ra le intigni» ed antiche Reliquie » chefo- 
J 7 no in quella noftraCittà di Bologna» dee 
fenza dubbio annoverarti il Cranio di Sant’ An- 
na , che con molta venerazione ti conferva nella. 
Chiefa de’ PP. Certofioi alla medefima dedicata 
Delia II rada dì S. Ifaia. 

X. Abbiamo dettojetter intigne la predetta Reli- 
quia » ettendo della Madre della Beatittìma Ver- 
gine Maria; in onore della qual Santa Madre», 
prima in Oriente » e pofeia In Occidente ». ed inO- 
riente da tempo immemorabile» furono » e fono 
dedicate tante Chicfe, come può vederti ne’ dot- 
ti Continuatori Bcllanditti neltom. 6 . del mtft di 
LuglioS al giorno 16 dello fiejfo mefite 

3, Abbiamo detta autentica la predetta Reli- 
quia; Imperocché riflettendo» ettere flato porta- 
to dalla P aleflina a Cottantinopoli il Corpo di 
S- Anna verfo il 750. fotto l’ Impera dorè Giufti- 
niano II. che ancora in onore della medefima in 

S uelt’ occatione fabbricò un Tempio fclenne ; avere 
Conte Luigi di Blois , ch’era andato in Gre- 
cia con BalJuino di Fiandra eletto lmperadore. 
d’ Oriente, mandato in. Francia verfo il iioo.il. 
di lei Capo, come può vederti nella nota ter^a 
Copra la vita della Btatljfima Vergine al tom. 1. del 
Tillemont »• avere Enrico VI. Re d'Inghilterra», 
eh’ erafi fatto coronare Re di Francia in Parigi, 
donato al Beato Niccolò Albergati Cardinale ,.f 
Vefcovo di quella Città, nell’ultima fua Lega- 
zione in Francia il Cranio di S. Anna» ed aver- 
lo quelli fucceflS va mente donato ai fuoi Religiofi. 
della Certofa , che lo collocarono nella Chiejfa 
predetta j. farà difficile il rirrovare cofe. più. con- 
vincenti , per rendere autentica la fauta Reliquia; 
tanto più, che in. quella materia non ettendo pof- 
libile l’aver prove metafi fiche ». o tifiche ». balta 
la certezza morale.. 

4 Fu fatto il regalo al B. Niccolò Albergati 
circa l'anno 1435. ed avendolo etto portato a. 
quella nottra Città, f« ricevuto con grande ono- 
re , come ateetta il Sigonio nella di lui Vita al' 
cap. t S* Nicelatif egregie ab omnibut collaudarne », 
in Ita/iam fe recepii , Craniurn Sanila Anna. 
Matrìt Beata Maria Vèrgi ni t ab Henrlco l(ege 
dono ateeptum pridte calendat D et ombri t Ho noni am 
aduliti atqao ingenti ab univtrfit bonore accentui. 
Monne bi t fìtto Cari bufitnfibut dono dtdit , qui et 
Oratorium Sanila Anna in via Sanili I fai a con - 
diderunt » ubi nunc otiam ajfervatur . 

$. Ed è tale il - concetto che fi ha della pro- 
bità del Sigonio, « del merito del fempre intigna; 
Beato Niccolò Cardinale Albergati, che in fequt-. 
la dell’ uno , e dell’ altro , Adriano Baillet , 
Scrittore- per altro affai libero, e ccnfore troppa. 

fe**- 


/ 


/ 


Digitized by Google 


iS 9 


• Pel butn governi delle Dìocefi . 

fecero, non arjifce di contrattarli il poffclTo , ed 
il grado autentico di quella Tanta Reliquia > come 
può vederli nella Viti a di S. Anna ai ió. di Lu. L. NOTIFICAZIONE. 

ilio , da eflfo inferita fra le altre Vite de’ Santi. 


6. Sono le Reliquie de’ Santi in un Concilio 
tenuto da San Bonifazio nel fecolo ottavo, chia- 
mate Patrocinio , come può vederli nel Ferrando 
Difqui fittone reliquiaria alta p. loO. Un tito- 
lo particolare dì divozione non difgiunto dalla 
fperanza di ottenere favori e grazie dal Signor 
Iddio per ioterceflione di qualche Santo , vi'en 
collocato dai Padri, e Scrittori Sacri, a prò di 
quel popolo, nella di cui Città li tenera la di 
lei Reliquia, come può vederli net t.S. deil'ope-e 
del P. Teofilo Raynaudo in quella intitolata \Ti • 
tuli cultut Saniìorum fpecialit , alla p.i 38, Itaque 
m\rum non eft , quod V«ut intuitu fatrorum Corpo » 
rum in eorurn venerai oret fit beneficentijfimut , <3 
ipfi Sanili , quorum alicubi jaccnt Corpora , ibi 
maxrne fuam apud Veum gratiam predante oxo~ 
’rando multa bona , & magna munera Ut , a qui - 
bar eo loca coluniur . 

j. Il che pure ha luogo , ancorché non li trat- 
ti del Corpo intero, ma di una parte ancor pic- 
cola del medefimo, come Riflette lo dedo Auto- 
re alla p-359- -V« vero bic titulur venerationh 
fpecia'it Sanclorum reflringftur ad integra Sanilo- 
rum Corpora i nam etiam particularum dumtaxat 
peffeftJ fatit fuperque «fi ad excit andò hoc Ululo 
[peci alia fidelium fiudia . 

8. Crediamo fupetfluo I’ accennare , edervi fpe- 
fial bifogno di ricorrere ne' tempi prefenti alla 
intercedane de’ Santi, per ottenere dai Signor 
Iddio grazie , e favori y ma crediamo bensì necef- 
fario il far fapere ad ognuno, ch’efpooendofi , 
conforme il folito, nella Domenica di fettuageG- 
«n» , che cade nel giorno zo. del corrente mefe di 
Gennaio , Il Cranio di S. Anna nella Chjefa de’ 
PP- Certolini ad eda dedicata nella flraJa di S. 
Ifaia, non foto darà efporto nel detto giorno, 
come fi è Tempre praticato, ma ancora ne’due 
fudèguenti 30, e 31. e però invitiamo ciafchcdu- 
00 a portarli a venerare la detta Reliquia , rac- 
comandando alla protezione dì S. Anna» ed alia 
fua intercedione appretto il Signore» i bifogni 
Spirituali e temporali di quella Città e Dioccfi z 
aggiugnendo, elìcevi l’ Indulgenza conceduta per 
chi confeffato, e comunicato, anche fuori delia 
Chiefa di S. Anna», vifiterà in uno de’ tre giorni 
predetti la (leda Chiefa, venererà la predetta 
fanta Reliquia» e porgerà con faoto fervore di- 
vote preci alla S. Madre della Beatiffinu Vergi- 
ne» acciocché dal Signor Iddio c’ interceda ajuto , 
fov veni mento , e protezione oe’ foptaddetti bifo- 
gni fpirituali, e temporali. 

Bologna dal noltro Palazzo Arci vele, li 
14. Genuajo «736. 


Sopra /' Indulto Conceduto da! Sommo Pontefice 
dell'ufo delle carni nell' imminente Quarefima . 
Veli' origine della Quarefima , e fua i flit unione . 
Delle cagioni , per le quali pojfa difptnfarfi. 
Delle opere ingiunte dal Sommo Pontefice nell* 
Indulto. Velia maniera , con cui fi debbano 
effguire » per far buon ufo di tale indulto 4 

1. Sfe*do da que’ Signori che in quella Cit- 
f* 1 . tà prefiedono alia cura «iella pubblica fa» 
’nltà, detti Adunteria di Sanità, ragionevolmen- 
te dubitato, che, odiervandofi nell’imminente 
Quarefima l’uf# de’cibi querelimi!! , o i coava» 
lefcesti, che non fono pochi nella Città*, e nel 
Contado, benché già fanati, potettero ricadere, o 
i fanati potettero ammalarli , oltre la grave fpefa, 
alia quale pe’difatlri .dell’anno corrente farebbo- 
no le povere genti fotiopofie , quando nel decorfo 
dell’ imminente Quarefima fodero allrettea cibarli 
de’cibi quarefimali, o ancora d’ uova, e latticini , 
fu da elfi creduto, non che opportuno, ma ne» 
ceda rio, prima di ogni altra cofa, il fentire II 
parere, e configlio de’ primari Medici fopra ri 
punto della fanità » 

z. Per ciò adempiere, fi radunarono r Signori 
Medici intimati , e chiamati a dare il loro pare- 
re : ed avendo ben confiderata , e difenda la ma- 
teria, (a qualità delle febbri, dalie quali fono 
oppredi i cittadini, e quelli del Contado, il nu- 
mero «to’ copi aiefeentì , e la proclività de’ Tana 
per ammalarli , giudicarono , che nel continuo 
ufo de’cibi quarefimali per tutto il corfo della 
Quarefima vi era molto da temere » e ch'etavì.» 
non un. immaginario, ma un vero pericolo di fre- 
quenti ricadute, e frequenti malattie, delle qua- 
li, quando ancora l’ ulo delle uova e latticini 
fotte fiato per altro praticabile, imi) era però 
per edere fufficiente prefervativo y e (fendo pur 
troppo vero ciò che fcrive Pietro Suore do Vita 
Cartufiana al /.i. poterli bensì prefervare dalle 
malattie , e poter gli ammalati riacquidare 1* 
fanità anche fenza il brodo, e la carne, quan- 
do fi tratta di perfone che non fono avvezze a 
ci bar Tene j ma oon già, quando le perfone tono 
accomuniate a mangiarne,, e fon» o oppredè dal 
male, o difpode per la loto tenue cotuplelfiune », 
O per altre clrcoftanze a«l e (Ter ne operette. 

3. Podofi dal predetti Signori Medici in car- 
ta il loro fentiuiento , e fottoferitto il foglio col 
loro carattere, fu. to dedo a Noi tra ftue/To dai 
predetti Signori Adunti di Sanità* e per U luu* 
ga efpcrienza delle Sacre Congregazioni di Roma 
Upendo Noi, che, ciocchi (iafi dell’opinione di 
quelli che non informati ,. e fcrivendo a capric- 
cio» e fenza fondamento» ed occulti nemici dell’ 
autorità del Sommo Pontefice» hanno creduto, 
poterli dal Vefcovo difpenfare » concorrendovi 
caufa legittima , nell’oltorvanzi delia Quarefima 
non tolo ne’ cali particolari, e trattandoli di que- 
lle, e quelle perfone, ma quando ancora vi tolto 
d’uogo di. difpcafatc con difpeafa generale tutti 
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. Notificazioni , Editti, ed Irruzioni 

x FSS£vt. “t 

r p”* m^Zi.r. j n f s ; ’^s-S 

r.s sa se-i eSB.-às 

* conceder < g n i anno !< difoenfa , ed a levare , „„„ ’ V ”. P*' 6 ‘«'««ente ciafcheduno 
a /Tatto Poffer vanta dell! oSSm ) Jon u! L?o |^?fil«£ ^ Ue,, ° r che °°° ,*» e molto 
Sciammo di dar parte del tutto a Sua Beatltudi- tendimelo a^Slìo* d!’ Su!2K? P M? P «ì°i 
ne, efponendo in una noftra letterale flato pr e - di quelli a'qu.n Tl E 5 c,eCaft,c! ’ * 

«ente delie cofe, ed acciò di tutto reflafle ftifor- la cura delfc Tua Chur , Idd, ° }l M 
«.ata, mandando annetti alla lettera la ferii tura creda a No , che S tinti ai t*Au ÌOl °' '** 

XT ,u fottof “ i, “ j ‘‘ si8i ¥" M ‘ dki »«"• -•»> . 

4. Séno So pr ag ginn re fe rifpofle , e dalle jJm?, p . ® n, ‘“*! ooi * «ter ra.ittmo Udo» 

defi.ee 6 con>r“j«" Ir"# SZàL”!ZT. Li Ì * "«» d..e M Slgrro, 

SHìSìB^^SSbS 

di quella Città, e di quella Dioce*fi% colla fa- fonra UD * p 5 nfi , 0De b « n g'olla , impofla 

colti di cibarli anche delle carni, e cibi di graf- damili non ha * fi Id Ìfo ^ fi “ ‘ * *£“ ' * P* 5 *^ 
fo» ma però con alcune reflrittlve, e conditio- Imbroeltarfi il dir»»? Ju 1 r , cheto * e oon 
f i.£ però inerendo alle rifpofle di Sua Bea, U fuacapantà. ^ f ° n ° fuf>erior, all ‘ 

c™! ■ ir y fa? 

eettuate tutte le Vigilie di precetto, i PÌornf /i ® on , . a l^. Ddoi *®* I iflitutore , debba IMftìtutio* 
V t „,rJl, « Sabbilo! cd Z,Z.Tr!JZsJ! “ d ; ■£ TnJ.' 4 ,*‘ S*”'’ Appoftoli » oottf,,. 
timana Santa incominciando dalla Domenica def fu d mnflr.*! P ro P°^ to dell* Quarefinsa 

le Palme, e continuando fino al Sabba?® Santo V * XO gutfi* 

in elofite , ne’qua); giorni tutti dovranno cibarli la confai ' ? U ' PCri> ° QO d , ee * può inf erirli 
di cibi q uare limali j e d avvertendo, che chi vuol Pontifici difbenfar? ES'V* fupre “ a tutatltà 
prevaler fi di quefi » Indulto , debba, duramela «ma ? Z 11 ®f er,, « n ** deHa mede» 
Quardima, e perciò anche comprefe la felliniana xioni Anmfl ri. U d»fti*guere nelle Tradi- 
ate Ceneri , e % Settimana Santa fe è SrfoS « dog. 

comoda, fare tre volte la felliniana la limofina tionei ipofloI , icidVli*?r COÙ A u , n ' e ' “?* Tradì 

*’ poveretti fecondo la fua pottbUità, e non dorV. ilf P c : ! d L a,{r *‘ A,c °n* furono in- 

fendo perfora comoda, recitare tre volte ogni borei di' G«ù cfiS^' **»/«'<> <*‘11* 
Settimana, durante , come forra, la Ourrdim. „ ir prima detta fua mone a 

I. M patte del R„f“o T;j * J*£ * fu* Jtpriof. Rifuneilone «I 

«»a Veigioe M„i. „«o»..d.„do .ll, “1.Ì ti Tt chi *. U f °* AI «« S «»' i» Cie. 
potenti mina ìoterctflione quella povera Città, e poderi , delle o> Ir *° r °i rramM> ^ ),ro BO *r 
qmfta povera Dtocefi , con efpreffa protefla . noo ma U, LÌ 1, % l' ?* rIa S ‘ Paol ° ntlU 
elfer meore d» Sua Santità, nè d? w!* '’° D , lì f*. ° 0r / m t : «g» *eetpi a ritmino % 

«reattore di quelu , dl roVeetoe dìLé;. ,T. ’Zt " ‘ r’Z 1 ' tuuniPrJt 

ne’ termini predetti, e che chi non jT peo ‘*» cf,c e JP* 0 "** 'Ift f •* Dominai. Altre Traditionl 
« fi.goi. li cofe di fopr. efpleX l"‘ Z’1 ? k *f“ P™ '* l«o o rl£in , d „ s „* 

I. cete retilo ,„e,fer(ì dlll' loffl',’ ,"Z a %* * I /«-ori , »»„ pereti ohi 

do carneo non cibandoli delibi quaTefimal»! Ge^Crifto da,Ia «»occ* di 

Si* .*“•«"* ” -lbuó. 1 , di l)?”I e de IU delti “ài,»* f “* raar LV “ <>"»• 

Chicfa , d, aon «ter oflervata la Quarefima governo del,. rK- r C e ^°* ®* perchè pel buon 

J* Qui dovrebbe finire cucila nt^ir» w'ftc governo delta Chiefii, come Rettori della mede-. 

.ktrteiSt.. perchè ebbiile? , N °''Iu' dloV 1^"*?° AppoOolie. .urorirC 


tt. 


re. Veggafì il P. Gregorio 

Atta Ufi della Fede Cattolica al t. 1 3. della Bi- 
blioteca Ma flint a Pontificia ytlr. de Traditionìbut 
Apefio/lch p Ijx. Veggali il moderno» per altro 
erudito Autore II P. Rabaudi nelle fue E fercit a- 
\ionl Teologiche al t.t. efer.t. c.t. $.3. Ora ap- 
partenendo P i(litU 7 ion« della Qjarelima » uon 
alla prime fpecie delle Tradizioni , che piuttodo 
Divine » che App^ttollche» debbono chiamarli» 
me alle feconda fpeeie delle Tradizioni di fopra 
accennate » che pure Appodoliche debbono ap- 
pellarli ; può ciafcheduno ben comprendere» ef- 
fer fuori di ogni dubbio» poterli dal Rumano 
Pontefice difpenfare nell’ odcrvania della Q_iare* 
finiti come coerentemente ai predetti principi» 
e portando P individuo efempio della difpenfa 
della Quarcfima» infegneno Melchior# Ceno nel 
A3, de Ledi T belogicit a! r.5. P A nnato noli* Ap- 

f arato alla Teologia pofitlva l. 3. art. t. e pertico* 
armeote alla p.xoo. della fiampa di Venezia del 
1717. ed il nodro Eminmcidìmo Sig* Cardinal 
Gotti nella Jua celebre Teologia Scolafiico~Dogtna- 
tica al M. qu. 3. dub.g. {.1, t {.t. . 

7. PalTanJo dipoi brevemente alla caufa ed al* 
la fufficienza della medefima» e lanciando da par* 
te le controverfie fra’ Teologi e Canonici * fella» 
o non (la valida la Aia disenfia conceduta dal 
Romano Pontefice nelle Leggi Ecclefiafiiche fenz’ 
alcunar'caufa » e fe .non foio nel foro etterno » 
ma ancora nel foro interno podi » chi l’ a vede 
ottenuta» prevaletene» e camminando colle re- 
gole generali preferitte dal fiero Concilio di Tren- 
to nel c. 18. della Sejf. *5. de Ijef or mattone » 
ove dopo avere flabiiito, effe r alle volte efpe- 
dlente lo feiorre il vincolo della legge » dicefi » 
non eder però bene frequentemente il far quello 
pado» ed eder d’uopo, per ciò fere» che vi con- 
corra una giuda , ed urgente caufa 3 come pure 
camminando colla dottrina di S. Bernardo nel 
Ub .3. de Confideratione a / f.4. ove configlia al 
Pontefice Eugenio il fare le feguenti confidera- 
ziooi » prima di concedere leDifpenfc; Spiritua- 
li f temo tlle » qui omnia dijudicat , ut ipfe a no- 
mine dijudicetur » omne oput fuurn trina quadam 
confideratione praveniet : primum quidem » an li- 
te at i deinde » an decenti pofireme » an exOedtat : 
Nam et fi con fi et , in Cbrifiiana uttque Pbilofopbia 
non decere nifi quod licei » non expodire nifi quod 
decet (3 lìcet : non Continuo tamon » orano quod li - 
cot » docoro » voi oxpod/re » confoquont erit : o nello 
flojfo capitolo : Paci ti e hoc » quia potè flit : fed utrum 
bec debeali t » quaftio e fi » OO quomedo : ed am- 
metto ancora il principio debilito da’ Teologi 
Morali » richiedere » per difpenfare quelli d* una 
Città» d’ una Diocefi »d’una Provincia dalla 
Querelimi» una caufa maggiore di quella che vi 
vuole per difpenfare alcune perfone particolari» 
pel motivo ch’edendo la legge unìverfale dell’ 
oflervanza della Quarefima inpofledodi etterefe- 
guitn » non ne deve eder levata per una caufa 
particolare» o dubbia; non può in veruna manie* 
ta dubitarti nel cafo nodro dell’intervento» e 
della fufficienza delia caufa ; non appoggiandoli 
•Uà al folo caro prezzo de’pefci» e delle uova» 
mentre con ciò non refterebbono difpenfatc le 
perfone comodo e ricche» tua al prudente cime* 


Pel buon governo itile Diocefi . t£T 

Valenza nella jua re di recidive» o malattie» pel lungo ufo de’ci. 

bi quatefimali» ed ancora delle uova ; come mol- 
to bene ridette il P. la Crols nella Teologia Mo- 
rale al lib. 3. pan. a de j ejunio n. 1308. Pro- 
dlfponfationr uni ve- foli , qua utentur etiam multi 
in quibur fette caufa non fubfiflet , uti fi difpen- 
fetur propter communem pd%nriam pifeium » quot 
tamen multi nobile! » & div'ter baierò peffent , 
Videtur requiri certitudo caufa r alienabili r nunc 
e x> fieniit » quali t ejfet peri culti m m or boru m 13 c. 
non quod certum effe debeat » talet morbot effe fe- 
cuturot » fed quod non debeat certo Iflfle prudera me - 
tur » (3 periculum , quod morbi fint inde probabili * 
ter freuturi » ita Ut rtquiraiur certitudo por i culi » 
non tamen certitudo eventur . . '«rth 

8. Finiamo con alcune ridedìoni » che riguardano 
la limofina da farti dalie perfone comode tre voi* 
te la fettimana fecondo la loro potiìbilti »j o 
parlando delle perfone che non hanno il comodo 
di lare la limofina, l’obbligo di recitare trevo!* 
te ogni fettimana la terza parte del Rofario in 
onore della Beatiilitua Vergine» durante la Qua- 
refitna; condizioni preferitte da Sua Beatitudine 
a chi vuol prevalerli dell’Indulto di mangiar car- 
ne ne’ giorni accennati. Quanto alla limofina . cl 
atterremo dalle controverse teologiche dell’edre* 
ma» grave» comune necedità de* poveretti » e] del 
fuperfluo rifpetto alla natura» ed allo dato de* 
ricchi» ma ci ferviremo delle parole del Signore» 
e nel vecchio » e nel Nuovo Tettamento* Nel e, 

1 6. del Deuteronomio coll fi legge: Non deerunt 
pauperet in terra babitalionit tua ; ideino egt 
fraciple Ubi » ut aperia 1 manttm fratti tuo e gene » 
13 pauperi . SI legge pure nel e . 1 1* del Vangelo 
di San Luca; Verumtamen , quod fuperefi y date, 
eieemofynam . Terribile è il patto di S. Matteo al 
e. 15. in cui Crido Signor nodro » per ordine del 
fuo Divino Padre giudicando il Mondo tutto» 
intuona ai congregati dalla banda iinldra ; Di. 
feedite a me maledilli in ignem atemum » qui pa- 
rai ut e fi Diabolo » {3 Augelli ejut : ed a degnan- 
do la caufa di eoli terribile fentenza » foggiugne : 
É furi vi ettim , 13 non de di flit mibi manducare g 
filiti » (3 non dtdifiit mibi potum ,• (3 bofpet or am » 
13 non col/ogiftit me » nudut » 13 non cooperai flit 
mt f Infirmai » (3 in carcere » 6f non vifitafiii 
me. Ridétta feriatnente ciafcheduno » e veggi» 
fe mal facettèro a propofito pe’ tempi 00- 
ttri le parole di Ezechiello al capo 16. ove in- 
timando a Gerufalcnime l’ira di Dio» le afiegna 
fa caufa» per cui la fua Città compagna di Sodo- 
ma fu confumata dal fuoco : Beco hoc fluii inìqui - 
tatit Sodoma fororii qua fuptrbia » faturitat pa- 
niti 13 abundantia » (3 ot'um Ipfiut , Cf filierum 
ejut » manum rgtno , 13 pauperi non porrigerant « 
In ultimo ciafcheduno confìderi» che fe» giuda 
il fentimento de’ Padri» non è a Dio accetto 
il vero» e rigorofo digiuno della Quareliaia» fe 
non è accompagnato dalla limofina ai poveretti» 
come G raccoglie da S. Gregario nell' omel. 16. 
Jopra i Vangeli : Jojnnium Deut approbat » quod 
ad ejut eculot manta eltemejyna'um levai » quod 
curri prozi mi di teli Ione agi tur » quod ex piotai r 
con dii ut : da S. Leone nel form iq. della § uare • 
fima : In pauperet » 13 di ter fi t debiUlaiibut impe- 
dito! benigni or nane largito! txtrotur% (3 gratta 

Dee 
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Dta tnullerum vói* referantar , OT jejunlit nofidt 
egentium refe filo fuff'agetur : da S. Pier Grifo* 
Ingo nel fer.t. MrferlcOrd/a i& pittar jtjurt/l funi 
al. e , per quat tollitar i($ portatur ad C celarti , fine 
qti/bttt j seti , Cf voluptatur in rtrr/t : da Ivone 
Carnotenfe ntl frr.\ 4. <// Qttadragefima . Tantum 
onda vaiti , jejunium fine eltemofyna , G aìiir ope- 
ribu: pittatili quantum vaiti atteri tunica infer- 
tili pannai rudi t ; che dovrà dirli nel cafo no* 
Aro» in cui ci vieti pernierò <1 cibarli delle car- 
ni ne’ tempi qonfagraii ad un rlgorofo digiuno? 

si. Quanto poi alla recitazione delia terza par- 
te del Rofario tre volte ogni fcttimana> eh’ è lo 
fle/To che dire ella divozione verfo la BearilTìma 
Vergine Maiia, benché il parlare della divozio- 
ne alla Beatiflìma Vergine Maria polfa parere 
fuperfluo in una Città, che ha nelle Aie mura 
feretre tante Chiefe in onote della medelima, che 
li è fegnalata con intigni" fabbriche » per facilitare 
il lungo viaggio a chi vuol venerare la di lei' Im- 
magine dipinta da S. Luca , c polla nel Monte 
della Guardia, e che attualmente (là fabbricando 
una decentiflima Chiefa nello Aeffo luogo : nulla- 
dimeno, o per confermare nella divozione, o per 
animare chi non ne foife dotato , ricaveremo al- 
cuni punti dai festoni di S. Bernardo. Nel fer- 
tnone fatto fopra la Natività della Beatiflìma 
Vergine, intitolato de Aqutduflu , confiderà egli 
il giudo timore che abbiamo dì accodarci al Si- 
gnore, pe’peccati, e riflette, averci egli perciò 
dato un Mediatore, eh’ è il fuo Figlio, vedito 
di carne umana, e nato di Maria Vergine.* Ad 
1 Patrtm vi rei arii accederà , feto and' tu 1 erri t ut ad 
fella fvgitbat . Jefum Ubi dtdit Medlato'ttn : 

1 quid non apud talem Palrem Filini talir obflneat ; 
E xav dittar utiqut prò reverenti a fu a : Pater enìm 
diligi t Filium. At vero trepidai & ad ipfurn ? 
Trater lauti CJ caroeft, tentatut , per etnnla ebf - 
que peccato 1 ut mi feritori fieret . Hunc Ubi fra- 
tte m Alarla dedii . Palla dipoi il Santo a riflet- 
tete j poter noi ancora temere nel Figlio la Mae- 
ftà Divina ,* e però ci anima a ricorrere alla di 
lui Santiflìma Madre, che non fa , che para crea- 
tura^ con ifperanza , che ficcome il Padre] efau- 
dlrà il Figlio, coi) il Figlio efandirà la Madre: 
Sed ferfitan Cf in ipfo Majefiatem vtrebare Divi- 
etami quod licei f afhn fu torno 1 marferit tarata 
Devi. A dittatura balere tir & ad Ipfmn ? Ad 
Mar/am rtCutrtt ; Pura fi qu totem bumanitat In 
Marini non modo pura ab omni cent ami natione , 
ftd G pura fingiti ari tate natura . Non dnbiut di- 
xerlrn ; exatidieiur & ipf a prò reverenda fua . F.xau- 
diet Ujique Mairem Filini 1 (S exauditt Filium 
Pater . 

io. Per Tempre piò anìtrare alla divozione ver- 
so la Beatiflìma Vergine, lo ftelTo S. Bernardo 
fuo Arnione della Domenica fra P Ottava dell’ 
•“flfunta , intitolato De duedecim pranzativi/ B, 
Jflrglnlt Marini dice, non ritrovarli nella Storia 
Evangel : ca verun fegno d’ indignazione nella Bea- 
Siflìma Vergine Maria nel tempo che vide in que- 
”0 mondo, anzi comparir ella Tempre pièna di 
®>jnAietudine , e di mifrrivordia } e però dover 
x c iafcheduno Tempre più ricever coraggio porgendo 
a d una limile Mediatrice le Tue preghiere : Quid 
*d Mari am accedere trepide t bumana fragilità t j 
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N'biJ au/it'ti n in e a , nibll terribili : ioti fua vi f' 
efl : omnlbut offtrrnr l ac , & IqAàm . evolve d ! * 
l igeatiti f Evangelica Hifh'ix ' ferìem uni ver fa tri , 
G, fi quid forte inerepatoeium , fi quid durian , fi 
quid de ni que fi gnu 'ti vii tenni r I ndi gnat ionie ot- 
currerit in Maria , di ''cateto fufpedìam babeat , 
<3 accedere vrrra-it . §uod fi ( ut vere\ funt ) pie- 
na magli omnia piotarli , C 1 grada , piena man- 
f net ridiali , G mlfericerdi.fi qua ad e am perti- 
nenti incenerii , age gradai tifi qui talem db! 
Mcdtatrlcem benigniffima miferadone provid/t , In 
q-m nibil pojfit effe fufpeflum . Sarebbe d’uopo II 
fare un intero volume a chi volede radunare quan- 
to ha fcritto S. Bernardo in quello propolito. 
Conchiuderemo dunque , mi colle di lui parole 
nell' ornel. a. de Jaudlbui Virgin// , ove eccita 
ciafcheduno a ricorrere alia Beatiflìma Vergine, 
ed a procurare di conformarli al di lei «Tempio 
nella maniera di vivere : In pericul/r , in angn- 
filit , in rebut dubiti Mari am io gii a , Mari am in- 
voca . Non receda t ab orti non recedat a corde , 
Et ut impure t ejut oratlonh fujfragium , non de. 
ferat eonverfatiouit exemplum , Ipfam fequent non 
devia I 1 ipfam rogarti non defptrai , Ipfam cogit nnt 
non erra t . Ipfa tenente non ccrrvli , Ipfa prole gen- 
te non mettili , Ipfa duce non fadgarlt , Ipfa pro- 
pina pervertii. 

Bologna dal nollro Palazzo Arcìvefc. Il 
IX. Febbraio 1736. 


L I. 


INVITO 


Agli Ecclefiafiicl > aedi intervengano agli F.ferc!\) 
Spirituali di S. Ignagio . Origine di detti Ejer - 
cl\j . Il beneficio fpir/tuale , che a tanti appor- 
tarono . Cóme 1 e quanto tenuti in cento , e com- 
mendati da y Sommi Pontefici , e Prelati della 
C biffa . 

x* Elb fera Jel primo Venerdì di Quarefi- 

ma , e nelle altre fere TulTeguenii , lino 
al compimento di dieci fere, all’ Avemmaria in 
punto, eh’ è lo Aeflo che dire alle ore ventiquat- 
tro, nella Chiefa di S. Lucia de’PP. della Com-i 
pagnia di Geiù fi daranno, conforme il folìto» 
da un Padre della medefima Compagnia di Ge« 
*ù gli Efercizj Spirituali di Sant’Jgnazio per gli 
Ecclefiafl ici di queAa noflra Città. Quelli fono 
quegli Efercizj, che il gloriofoj S. Ignazio con 
ifpeziale ajuto del Signor Iddio compofe , e fcrif- 
fe, dopo averne provati in fe gli effetti mirabili 
della fua converfione. Quelli tono quegli Efer- 
cizj, coll’ ajuto de’ quali prefero il buon partito 
per falute dell’anima propria i primi compagni 
di 5. Ignazio, cioè un S. Francefco Saverio, un 
Venerebile Servo dì Dio Pafcafio Broet , un Fa- 
bro , un Laines, un Salmerone, che ad un pro- 
fondo fa pere unirono «na profonda p i e .à , come 
pienamente può vederli nella bella Vita di $* 
Ignazio TVritla dal Padre Maflèi al IH. r, 9. * 
c tt. Quelli fono quegli Efercizj, che fcniTc S. 
Ignazio non meno per ptofitro de’ fu .i R e li , 
che di tutti gli altri fedeli. Quelli font, quegli 
E ferculi che, per ifraiteare >goi malignità dif- 
feminxtx coatra i medefimi, S. Francesco Borgia 

di- 
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di («polo di S. Igntzio » ed uno de lumi maggiori, 
della Compagnia di Gesù « e (t bì al Pontefice Paolo 
dii. fuppl icandolo di farli efamlnare» ed appro- 
varli colla Tua autorità ,• quo latini ojut frullai 
pai e ut » piarti C brifii fidile j ma Jori tua» diva- 

no nt ab utendum illi ut E incitili inviteniur » fo- 
no paiole della Bolla del detto Pontefice fpedi- 
ta l' anno 154!. e ch’ettendo (iati rimetti all’ e* 
faine dei Cardinal Borgenfc » del Vefcovo di Sa- 
luzzo fuo Vicario Generale > e del nortro infigne» 
e dotto Concittadino « Egidio Fofcarari Re'i^io- 
fo Domenicano 1 allora Maeflro del Secro Palaz-, 
zo 1 pofcia Vefcovo di Modena» ed ertendo (lati 
ritrovati utili » e profittevoli per Io fpirituale 
avanzamento de’ fedeli: Dilla Extrdtia pittati 
al fanilitate piena » & ad adi filali onun > tC Spiri'- 
tu alt m prefi Slum fidelium va Idi utili a » C? jalu- 
vria effe » CI fora: furono dallo (letto ! Pontefice 
con autorità Appottolica pienamente confermati, 
e proporti ad ogni ceto di perfone per benefizio 
dell’ anime loro : Dtbiium ttiam rejptflum ad fru- 
llai ubtrtt quot Ignaliut , Cf ab ta infittala So. 
citi ai pr afeli , in Ecclefia Dei ubique gtntium pro- 
duciti non ce fnnt , ad maximum adjumentum , 

quoJ ad id prudi Si a Extrdtia tulerunt , non im- 
motilo balentu , bujufenodi fiupplicationibut- indi -, 
nati » documentatili Extrdtia predi il a , ac ornai a, 
& fi n iM’ a in dJ contenta » atti boritale prudi da; 
tenore prafentium ta certa no fra ferenti, 1 approba - 
inut > collaudarmi l » ac pr a fendi Jfripfi patrocinio 
communimut > come può veder fi appretto il P. Sua* 
ter nel tot». 4. de Religione lib, 9. cap. 5. Quefti 
fono quegli Efercizj, fpirituali , de’ quali fu (arto 
così gran conto nella Caufa delia Canonizzazione 
di S. Ignazio» come può vederli nella- Relazione 
degli Uditori della Rut ta Romana» come fecon- 
do lo (lile di quei tempi. fu fatta » comprovando 
con etti la gran cognizione che aveva delle cofe 
fpirituali» c de'quall cosi palla li Santa Ghiefa 
nella feconda Lezione dell* uffizio 1 di detto San- 
to ; Illuni compofuit £ aerei ti or et re libre m Sedie 
Apofiolice judicio », Cf omnium militato compro- 
batum t Quelli finalmente fono quegli Efercizj 
Spirituali » /he la fqnta memoria det glorio- 
fo Pontefice Clemente XI- nella fua Lettera Cir- 
colare fciitu ai Vefcovl d’Italia, e dell* (fole 
adiacenti » fpedita folto il giorno 1. di E ebbra jo 
del? anno IjlO, e cb y è la jofia nel fuo Lollario- 
alla pag. 547, ingiunfq ai .Vefcovi il procurare con. 
ogni diligenza» acciò ogni anno fi faceflèro dei Ret- 
tóri dell’ anime » Confederi , Sacerdoti, Benefiziati» 
e, Chierici ;,adducendo fra le altre la feguente ra-. 
gione Cum diuturna txprriemia comptrtum jìt .» 
ad rttintndnm » cenfervandamquo Sacerdotali t Or. 
dinif dignitattm , fanSìimoniam » maxitnoptrt 
(onductrt , ut k Ecclofiafiid tiri Spiriiualihut Extr » 
( itili aliqu a/^do vacent » qui bui » quidquid Jor -, 
dium ,dt mandano pu/vere contracium oft » cornino - 
fio det ergi tur » Ecclefiafiicui fplrltui riparai ur , men- 
tir aliti ad Di vinarnm rerum contemplationtm ex- 
itili tur » refi e » fa nd eque vi vendi norma vtl infli - 
tuitur , vtl confirmatur » E però inerendo Noi al- 
le cofe finora dedotte » invitiamo » ed efortia- 
pio ciafcheduno de’ noftri Ecdefuftici » a non 
trziafciarc I’ occafiooe di fopta accennata d«- 
Notifi Cagioni T om. /. 
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gii Efercizj Spirituali - Confideri ciafcheduno de* 
noftri Ecclefiartici « per aoiourfi a- quell’ opera 
di pietà , la temenza di S. Girolamo nel cap. ». 
della lettera alTitum'. Non f e lem Epifcopi » Prof - 
bytori , Cf Diaconi debent magnoptro previdero » ut 
cunclttm populum » cui pr a fidente conoorfat ione » 
f erettone » ac feientia pracedant » verum ttiam & 
inferiori! gradui Exor ci fi a , Lederei , ALditui » 
Cf o’nntt orn nino » qui domui Dei doftrviunt ; quia 
vebernenter Ecclefiam Dei defiruit , mtUoret luicor 
effe » quam Clerici t . Confideri ciafcheduno da’ 
noftri Sacerdoti la Tua vita pattata , e nello ftef- 
fo tempo dia un'occhiata all'omelia di San Gre- 
gotio de Officio » feu Cura P afiorali , ove così 
Ce. -V ullum , puro, ab aliit majut prajudicium » 
quam a Sacerfioiibut , t olirai Deui » quando tei > 
quot ad alìorum correli, onrm pofuit » dare de fe 
t stempia pravitatii cernii , quando ipfi pece amai , 

I ui compefcere peccata debu/mur » nulla ani martino 
ucra quarimuti ad nofira quttidit fiudìa vacameli, 
Del Caufar relinqu/mut ,• ad terrena negotia vaca- 
timi » locutn fanblUatit accipimut » VS terrenie a. 
eh bui implicamur . Rifletta finalmente ciafche- 
duno de’ noftri Ecclefiartici» fe mal fi è Iafciato 
vedere ne’ pubblici teatri , fe fi è ritrovato a’ 
conviti» fe ha procurato di divertirli col mezzo, 
di cofe che almeno non pottono dirli lodate ed ap- 
provate dai Canoni della Chiefa, e dalle Cortitu- 
zioni Appoftoliche , e poi vegga, fe potrà efentarfi, 
dall’andare ai fanti Efercizj, confermati, ed in-, 
culcati dalle Appolloliche Cortituziooi o per edi- 
ficare chi fi fotte fcandalizzato della fua vita paf- 
fata, o per accendere nel fuo cuore quel fuoco» 
che retta o cttinto » o troppo illanguidito dalle 
azioni non- proprie ai fuo. (lato » e che a inai» 
pena poftono tollerarli ne’ laici . 

Bologna dal noftro Palazzo A rei ve fc. li 
Fcbbrajo 17;;. 
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A futi* le C bìefe » Convenute Luoghi Pii della 
Celibi e Di oc e fi » di mandar alla Zecca gli ar- 
genti fuperfiui » e nnrjfay ad alienar fi » perfod- 
, dii fare ai debiti . Motivo di tal invito. Moti, 
vói per cui ne' primi fecole colla fola autorità 
di' Vrfcovi fi alienavano I predio fi va fi delle C bif- 
fe . Cerne oggi , per far dì , p a uecefjaria an- 
che P autorità della Santa Sede. ,, 

. . I '! • • I * ! 

t.'PU’dalla Santità di Noflrp signore fottuti 
, A giorno x 6. di Settembre del 1733. fognato 
un Chirografo diretto al Sig. Card. Vicario di Ro- 
ma» in cui fu a quelli data l'autorità di poter 
ettragiudizialmcnte ricoaofcere » quali fofsero gli. 
argenti fuperflui delle Chiefa) c Luoghi Pii feco- 
Iari » o Regolari, o quali fofsefp, quelli che per 
ettinguer debiti» o per altra ballcvule » e giuda 
caufa» fi potefsero , • dovefsartralre.iii e » invitando, 
a portarli alla Zecca di Ruma» per la penuria. che 
nella detta Città era di moneta d’oro » e molto più. 
d’argento, ed ortei endo in contraccambio dei detti 
capitali infruttiferi altri capitali fruttiferi» ci- è Luo- 
ghi di Monte aggiunti ti Monte di S. Pietro No- 
' Bb vo» 
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vo» alia ragione di fetidi ioo.* per ciafcheduno, edinguaodoG debiti* eh* eoi loro fratti mandano 
noo ottante che il loro pretio della piazza fofTe per lo più io malora la aziende pubbliche* eprl- 
maggiote , forfè per compenfare la perdita della Vara, fiere, e profana, o fe non fono frtottUcrl, 
fattura de* predetti argenti lavorati .• e in efecu- non pagandoli* riempiono il paefe di clamori* e 
ziont della mente Pontificia il fopraddetro Sig. Arida, e fon® pur troppo la rovina dalle fanti* 
Cardinale Vicario con pubblica Notificazione invitò glie de’ poveri cittadini* ed artlfti . Abbracciane 
i Deputati delleGhiefc* e Luoghi Pii* a non tra* doli quefio partito* non vi è la fpafa » o il ri» 
leurare la favorevole congiuntura* che loro fi pre- fobie degli argenti da mandarli altrove.* e qtiao- 
fenta va * di migliorare la condizione delle Chie* do in Bologna non C% differenza nai prezzo de* 
fe. Conventi, Confraternite * e Luoghi Pii alla Luoghi di Monte fraqacilo della piazza* «quello 
Ter cura commetti» con cui fi «(legnarono i mede fi mi Luoghi di Monte 

t. Non era il Chirografo rifirctto ai foli Luo* conforme era nel primo partito di Roma* giuda 

gni Pii di Roma* ma eftefo a tutti gli altri dello ciò che di Copra fi è de.'to * è però tante fupe- 

#*to Ecdefiaftico * laonde effcndoci dato rrafmef- riore il frutto de'noAri L uoghi dt Monte a quei* 

fo con ordine di pubblicarlo anche in quella Cit* lo de* Luoghi di Monte Camerali di Roma * che 

tù* non lafciammo di farlo* avendolo fatto dam- refia abbastanza con etto rompenfato il danno 
pare* ed affiggere ne* luoghi fallii. della fattura degli argenti. Finalmente nel fiftema 

* j‘ Non ebbe l’invito W bramato effetto, nè a di queAo partito non manca 1* inrervenimento 
noftra notizia è mai giunto, che veruna Chiefa * dell’autorità Appodoltca * non manca la Tuffi* 
e Convento* o Confraternità di queAa nodra Cic- cienza, o neceflìtà della caufa, ni» per verificar* 
tà di Bologna abbia mandato alla Zecca di Roma le, è d’uopo il far Procedo, avendoci Soa Bea* 
veruno de* Tuoi argenti» o perchè forfè allora non mudine conceduta l’autorità» come fi è detto a 
vi era le neceflìtà, in cui ora tutti quanti ci ti- di procedere eftragiudizialmeate. 

troviamo; o perchè era di troppa briga e fpefa • 6 . E però inerendo alla mente di Sua Santità* 
Io trafporto degli argenti da queda Città a quei- e prevalendoci dell’ autorità comunicataci , invi* 
la di Roma. Ma effendo, com'è pur troppo no- damo tutti e fingoil i Deputati delle Chiefe fe* 
torio* crefciuta per le nodre pubbliche e priva- coltri e Regolari » di Preti * Monaci * Frati, 
te amare contingenze la neceflìtà , ed efTcndofi ri- Chierici fccolari» e Regolari* Monache o fotto* 
trovato un modo più facile, ed egualmente van- pode a! nottro governo» o «quello de’ Regolari , 
taggiofo per i’efito degli argenti fupetflul delle Confraternite» e Lnoghi Pii di quella nodra Città» 
Chiefe fecolari » e Regolari» e di tutti i Luoghi e Diocefi » a portare alla Zecca di queda Città 
Pii di queda nodra Città» a Diocefi , come al- gii argenti fuperflui, o quelli che è d’uopo alle* 
tre»! degli argenti , che è bene vendere , per nare per edihguer debiti fruttiferi, o infruttiferi, 
ediuguer debiti» d'ordine della Santità di No- per ricevere il cpmraceambio in tanti Luoghi di 
Aro Signore fi rinnova a tutti i predetti i’ invito, Monte di queda deffa Città .* e per riconofcere 
con ifoeranza che ora fia accettato» edefeguito. o la fuperduità de’medefimi » o la neceflìtà di 
4 . Compaffìonando dunque da una parte le alienarli» baderà, che i Deputati nelle Chiefe * 
Santità di Nodro Signore io dato miferabile in Conventi, e Luoghi Pii fopraddetti , fe Pimen- 
tili ci ritroviamo, e vedendo la neceffità di aver dano coi nodro Monfignor Vicario Generale , da 
contanti, per fupp.lire alle private, e pubbliche cui farà fottoferitta la nora degli argenti che fi 
indigenze; e dall’altra parte ben fapendo , non portano alla Zecca , dopo aver rironofeiuta edra. 
doverli i'pogliare i fiacri Altari del loro dovuto, giuditialbaeate la caufa dell’ alienazione ; dichiarane 
e diffidente ornamento, ed effendo chiare le difi- do nulle tutte quelle che fi faceflero fenzalafud- 
po (ìi ioni Canoniche, che non permettono il di- detta fottoferizione come fatta fentz cognizione di 
{trarre , ed alienare gli arredi , c mobili prezfofi caufa»* a dichiarando incordo' nelle cenfure chi fen- 
delle Chiefe, e Luoghi Pii , fenza qualche prc- za la predetta veniffe all'alienazione, comefatta 
via cognizione delle caufe, ed Àppodolica liceu- Tenta autorità Appodolica : per conformarci in 
za.* con lettera della Segretaria di Stato i*%li tutto e per tutto alia mente di Sua Beatitudine, 
II. di Ptbbraj» dt/l' •ntto (orrtmt *73*. ci co- ehe nei Chirografo diretto al Slg. Cardioaie Vicario 
manda l’invitare di nuovo con pubblica Notifica- di Roma preferiffè la di lui fottofcritlone , avanti 
zione tutti e fingoli i Deputati delie Chiefe fe- che gli argenti fi por tallero alla Zecca, ed ba co- 
colar! , e Regolari di queda nodra Città, e-Dio- mandato a Noi nella lettera dal Segretario di Sta* 
cefi, e tutti e àngoli Deputati jde* Luoghi Pii a to di fopra accennata il conformarci in tutto. « 
portare alla Zecca di queda Città deffa gli ar- per tutto al detto Chirografo, 
genti fuperflai , che aveffìero, o quelli cbt , per ' 7 . Non è qui nodro penderò dilare un* Ecrfefia* 
•diuguer debiti, credeffero neceffario di alienare: dica Differtazione, come per altpòci lufinghcreffimo 

dando a Noi l’autorità di conofcere ertragiudì- di poter fare, fopra i facri arcai o fi arredi , efùp* 
aialmente o la fuperduità degli argenti medefirai, ptliettili'* d’oro, e d’ argento delle Chiefe . La de» 
O la neceffità di alienarli , per edinguer debiti/ cerna, e ricchezza de’ facri vali , parlando da’ vafi 
ad offerendo , a chi efibirà , e porterà 1 - detti neceffarj, è cofi molto lodevole , come fino nel fed* 
urgenti , il contraccambio dei valore In tanti fecolofcriffe Anadafio Sintita mtitom. %• JtlU */- 
Luoghi di Monte di queda deifa Città. bltpttta dt y P*dri slip p, 980 . ftd funi *tiam Etcì*- 

• j. Il partito non può effer più vanragglofo fi* » qttibut dtfunt *hqum «trafili* me* fi* ti* ; Ct ifiit 
per le Chiefe * e Luoghi Pi» / diventando in (f*r*»d* fuat p* y drfaat .* e prima di lui l’ue* 
fucila maniera fiuttiferi i capitali fruttiferi » o cenni» S. Ambrogio mi- iéb. t, d» Officiti «!■<*(, »*• 

Miai- 
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Ttl buon governi delle Diocefi. 

Maxima Sacerdoti boe ttnvtnit , ornar I Oti Tem- 
pia/» decoro congrue , ut etiam hoc cui tu Aula Do- 
mini refplendeat . Quanto alla fuperfluità ci fot- 
tofcriviaoio ben volentieri al fenclroento; di S. 

Girolamo nella lettera a Demetri a de , oet coi) 
ferivo : Alti ad/ fi cent Ecclefiar , veftiant \par/etet 
mormorar» cruftit , ctlumnarum molti advebant , 
tarumque deaurent Capila prtlitfur» ornatura non 
fontlentia , el/ore , argani eque valva* » & gemmi c 
aurata diftinguant '.Aitarla: non reprobe »/* , non 
abnuo : unufquifquo in fon fu fuo abundet j mtlluf • 
quo eft hoc f acero , quam re f» flit opibnt incubare . 

Accenniamo (blamente, che» fe ne* primi fecoli 
della Chiefa per la probità de' Vefcovi fi di (tra- 
evano > ed alienavano i pretiofi va fi della Chiefe» 
feoaa diftinguere fra i fuperfiui ,. e. non fuper- 
flui , colla loro fola autorità, o per fofientare i 

C veretti, o per rifeattare gli febiavi, come fi 
jge nella Vita di S. Agofiino fcritta da Polli* 
dìo al e» 14. Nat» fer do va fi e Dominltit proptor 
captivot , & quamplurimor indigente t frangi , Cf 
«enfi ari jubebaty Cf indigemtlbur difpenfari . §u*J 
non commemeraffem > nifi centra carnate m fenfum 
quorurndam fieri pervi derem . Et hoc ipfum etiam 
venerabili 1 metterla Ambre fiat in t alibar neeeffi- 
tat/but indub/ianter effe fociendum Gf digit , Cf 
fcripfit : alludendo ivi PofCdio all' Apologià) ohe 
fece in tal propoli to S. Ambrogio net l. ». de 
Officili al r. zi. per difenderli dalle oppofi- 
aioni degli Ariani, che He’ dicevano male, per 
aver venduti i vali delie Chiefa , ad effetto 
di rifeattare col loto perno i poveri {chiavi t 
Ve not aliqumndo in ènvidiam incidèmut , quia 
conf regimai vafa myflita 1 ut captivot redime- 
tornar , quod Ari ani t difpl icore potuemi : noe 
tam f allum 1 di f pillerei y quam ut effet % quod in 
aobit reprebenderei : e come nelle fiere Storie veg- 
giamo efferfi fatto dai Santi Vefcovi Ilario d’ 

Arie», Ugoae di Granobte, Elfcgo d’Ingilter- 
ra, e da tanti altri, gli efempj de’ quali fono 
Itati indicati) e raccolti dal P. Teofilo Raynau- 
do net lem. it. delle fue Opere , in quella intito- 
lata Mal» e Benit Eecl. al c. 4. n. t. 0 feg. ef- 
fe odo fi oggidì favitraente mutata la difclplina, e 
non potendoli i fieri va fi pretiofi, o fu per Sui , 
o neceffarj, alienare, che concorrendovi nnegiu- 
fta caufa unitamente coll* autorità del Sommo 
Pontefice* non vi farà perfona ragionevole* che 
-valutando il pubblico bifogno , confideranno le 
reftrizione agli argenti o fuperfiui) oche il Giu- 
dice Ecclefiaftico potrebbe far fuba (tare per (od- 
disfare ei creditori, e non mancando l'efprelfa 
licenze del Papa, poffa condannare, non diremo 
l'alienazione ma .1* impiego o la converfione di un 
capitale infruttifero io un fruttifero a favore del- 
le (l effe Cblefe tanto più che coi frutti deime- 
defiroo, e col benefizio del temoo fi potranno 
tifare gli argenti, che orafi portano alia Zecca, 
e che nuò (pera r fi ,: non edere in avvenire per 
mancare pii benefattori , che con nuovi doni riem- 
piano di nuovo le Ghicfe , c (Tendo quello un par- 
ticolar effetto della Provvidenza Divina, di cui 
parla Onorato di Marfiglia nella Vita di S. Va- 
rio d ' 'Arte / , ove dopo aver raccontato, che per 
le pubbliche «tifarla averi diftratti, ed alienati 


I pretiofi vali della Chiefa •* Numquidnam poterli 
exiftimari , quanta m vifcerlbur ejut infederi c pio- 
tar , qui ufqut eo credidit omnia diflrabenda y quouf- 
quo ad Patenat , voi Calice* vitrear venireiur : co- 
sì foggiugne : Accenda fiudia offierontlum difpen- 
fatiene laudabili : noe ut fatlgarot , rifeci l f fed 
ut iterate offerto nt , uberi ur oxeitavit . 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefe. 11 
5. Marzo 1736. 

LIIL NOTIFICAZIONE. 

Si pubblica P Indulgenza plenaria in ferma Ai 
Giubbileoy conceduta dal Papa. Addlfafi il me» 
de di [od dir fare alle opere ingiunte per guada- 
gnarla. Cerne y mediante que fi' Indulgenza y refi! 
rimeffo anche il debito dolio pene temporali , Ca- 
rne y ed in qua!* cafi i Sommi Pontefici fogli orno 
, concedere qnefi' Indulgenza. 


1. T A Santità di Noftro Signora vedendo Io 
I a (tato miferabile, in cui cl ritroviamo , e 
ben fapendo, non effervi altro modo per liberar- 
cene,, che il riconciliarci coi Signor Iddio giuda- 
mente fdegnato contri di noi pe’ noftri graviti- 
mi peccati , concede un Indulgenza plenaria In 
forma di Giubbileo, e rcoiiffione dei peccati ■ 
tutti quelli che vieteranno una delle Chiefe, che 
de Noi faranno nominate , almeno una volta la 
quella fettimana, in cui ciafcheduno eleggerai!! di 
pigliare la lteffa Indulgenza, pregando, Ivi divo- 
ramenti Sua Divina Maeftà per le correnti ac- 
cedi là , per 1'eftirpazlone del l'erede, per la paca 
e concordia fra' Principi Criftiani, per l’efalna- 
ziofte di Santa Madre Chiefa, e fecondo la pia 
intenzione di Sua Beatitudine . Aggiugne Sua 
Santità il digiuno nel Mercoledì , Venerdì, « 
Sabbato, la Confeffìone de’ peccati, il ricevimen- 
to della Santiffìma Eucaristia , e la limofina a* 
poveri , fecondochè a ciafcheduno fuggerirà la 
propria divozione,- e vuole che il tutto fi adem- 
pia dentro il corfo di due fet rimane , cioè 0 nell'una , 
o nell' altra delle fettinuoe , che fi affagneranno . 

». E però Inerendo Noi alla pia mente di Sua 
Santità , ed ai fuoi ordini efprefft , definiamo la 
feguenti Chiefe da vifitarfi nella Citta, cioè la 
Noftra METROPOLITANA di S. PIETRO, 
la Chiefa dei CORPUSDOMI N 1 , quella di S. 
MARIA- della PIETÀ’ de’ MENDICANTI, 
quella de’ SS. GIACOMO e FI LI PPO delle Suo- 
re CONVERTITE, e nella Diocefi le Chiefe 
Parrocchiali di ciafcheduna Comunità , con libertà a 
ciafchcduno- 4 |tia Città di eleggere una delle foprad- 
dette Chiefe da vifitarfi, pregando in effe il Signor 
Iddio di votamente per le caufe poc’anzi efprcffe. 

3. Quanto al tempo, entro cui debbono adem- 
pierli le opere ingiunte, avendolo Sua Beatitudi- 
ne ri ft retto a due fettimane, per la Città deftl- 
aiamo la quarta fettimana della corrente Quereli- 
ma, e la fettimana di Patitone, che vuol diro 
dagli l 1. dì Marzo fino al g>»mo X4, acciocché 
In una di effe, chi è nella Città, poffa fare le 
Beffe opere ingiunte > e prendere il Giubbileo e per 
la Diocefi la fettimana di Padrone colla Settimana 
Santa, che vuol dire dai 1 3 .diMar\o fina al giorno 31. 

B b » de I 
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iti mt deputo mtfit , acciocché pure in una di effe , che la Confeflìone ; dopo varj e funghi ragionamenti 
è nella Diocefi , poffa adempire le opere ingiunte , e con.hiudono in ordine la prima queRione , /> lt 


guadagnare l’ Indulgenza , non efféndo così facile il 
potere far giugnere a tutti i Curati della Dio- 
cefi la notizia dell’Indulgenza, com* è facile >1 
pubblicarla per la Citrà. 

4 * RiTpetto poi alfe opere ingiunte; benché, 
non citante il benigno Indulto di Noftro Signo 


opere per altro dovute bafi*no ptr confiegnlrt tl Giub- 
ili lt* , dipendere ciò dalla volontà del conceden- 
te, che può, fe vuole, nel concedere I’ Indul- 
genza , contentarli per opera Ingiunta anche di 
un’opera per altro titolo dovuta; e rifpettoalfà 
feconda quell ione , fr la Cenft(fione pel G nibbi Ito 


re, e la Tua difpenfa circa laQuarefima per quel- fia ntctjfiaria tome opera Ingiunta o pure fi richieda 


come dij'pofiilont ntceffarla alla gratta , vogliono, 
doverli effe rifolvere, efantinando le parole df 
chi ha conceduta l’ Indnlgeuza ; conchiudono pe* 
rò, effer necelTaria la Confeflìone , ancorché non 
lia preferii ta per opera ingiunta , in chi per fua 
difgrazia è caduto in peccato mortale, rìchiecfen- 
quarta di Quarelima , o della fettimana di Pallio* do Tempre il concedente in chi dee guadagnare 
ee, e digiunandoli nella Diocefi il Mercoledì, l’Indulgenza, che lia foggetto capare della medefi- 


la Città e Diocefi per l’anno corrente vi fia I’ 
obbligo di dover digiunare , e non cibarli di carne, 
.e d’uova ne’ Venerdì c Sabati , e lobbligo del digiu- 
no vi lia parimente per tutta la Settimana Santa; 
facciamo fapere , che , digiunandoli nella Città il 
Mercoledì, Venerdì, e Sabato della fettimana 


'Venerdì, e Sabato della fettimana di PalTione, o 
della Settimana Sanca, reità con ciò adempiuto 
l’opera ingiunta del digiuno, ancorché, ripetia- 
mo, in ogoi Venerdì, e in ogni Sabato tanto 
della fettimana quarta, quanto di quella di Paf- 
fione , e io tutta la Settimana Santa vi lia l’ ob- 
bligo d’ attenerli dalle carni , e dall’ uova, e di- 
giunare, a tenore ancora deU’lnduIto fopraddet- 


ma , e non potendo quelli elferlo, fe dopo aver 
com m erto uà peccato, non fi confeffa in quella 
guifa appunto, che per ricevere degnamente I* 
Eucariltia, non balta in chi é caduto in peccato 
mortale la fola contrizione, benché perfetta , ma 
fi richiede di più la Confeflìone, coni; può am- 
piamente vederfi nel Padre Pifferino , Teologo 
della Religione Domenicana, nel J no trattato dt 


to di Sua Santità citca l’offervanza dell* Quare- IndulgentUt alta qn. 48. per tot am , od al! t qtt. 
finta. * * 4** e oel Padre Viva Teologo della Compagnia 

S. 11 che poi nè diciamo, nè polliamo dire in di Ge«ù, ntl fitto trattato dt Jubilao qu. g art. 
ordine alla limolimi che dee farli per confegulre 1. t art. 3, 

l’Indulgenza, quando tal uno intendeffe ' di pre- 7. Avendo dunque Noi oflcrvato, che nell’ Ina 
valerli dì una di quelle che dee fare tre volte la dulgenza plenaria in forma di Giubbileof trafa 

fettimana , fe vuol fervirfi dell’Indulto di man- nieffa da Roma ; ha bensì Sua Beatitudine valu- 
tar carne in quella Quarelima ; dovendo effer di- tato per la Città di Roma fra le opere ingiunte 

Jtinta la limolina, cné fi fa come opera ingiunta il digitino, benché p*r altro d’ obbligo , del Mera 

per guadagnare l’Indulgenza , dalle altre limoline, coledl > Venerdì > e Sàbato della (eronda,- e terza 
che v’e ('obbligo di fare, non offervando la fettimana di Quarelima, ma avendoci comandato 
Quarelima: ficcomc , nemmeno diciamo, ni pof- il pubblicarla ,n quella Città e Diocefi immetti*» 
fiamo dire, eh’ efféndo il tempo proprio dell* temente, e fubito che fi poteva, non apparenel- 
adempimento della Comunione di Pafqua dalla la forma della conceflione verun contraffegno, che 
Domenica delle Palme fino alla Domenica In A /• fra le opere ingiunte della limofina, e della Co - 
bit, s’intenda nella Diocefi , in cui fono affé* muntone, abbi* valutata qnella limofina , che qui 
gnace le due Tettimene di Patitone, e delle Pai- dee fai (i da chi fi prevale dell'Indulto di mai,, 
me, o fia Settimana Santa, adempiuta l’opera giar carne nelhi Querelimi, o pure la Comunio* 
Ingiunta di comunicarli , per guadagnare il Giub- ne di Pafqua; di qui nafee , eflferfi da Noi detto 


bileo , fe tal uno penfa fle di guadagnarlo colla 
Comunione Pafquaie ; dovendo eziandio effer di- 
stinta la Comunione che dee farli per ricevere 1’ 
Indulgenza , dalla Comunione che fi fa per adem- 
piere il precetto di comunicarli nella Pafqua, 
• dovendo ancora, per confeguir l’Indulgenza, 
reiterarli la Coofeffiune almeno da chi fi folle 
confeffato ed anche comunicato In adempimento 


di fopra, badare per l’ opera ingiunta del digita- 
no anche il digiuno d* obbligo, ma non ballare 
per l’opera ingiunta della limofina quella , chi 
dee ferii da chi non oflerva la Quarelima, nè per 
l'opera ingiunta della Comunione quella, che fi 
fa per adempiere il precetto di Pafqua > .nè balta* 
re la Confeflìone di chi non la reiteraffe , dopo 
effer caduto per fui miferia in qualche peccato 


del precetto della Pafqua, e dopo la Confeffìo- mortale, e voleffe confeguir I’ Indulgenza : tanto 
ne foffe per fua miferia caduto in qualche pec- più che non potendoli chiaramente difeernere dal* 
rato mortale. le parole del concedente, fe richieda la Confeffìo* 

& Il tutto s’appoggia alla dottrina comune ne qual mera difpofitione alla grazia , ovvero 
de’ Teologi: i quali deputando , fe le opere, che come una delle opere preferirle, è t'nfinuazione 
per altro fono d’cbbligo, ballino per confcguì- di graviflimi Dottori , che chi vuol confeguire T 


re l’ Indulgenza , e fe, per guadagnarla , la Con» 
feffione fi* neceffaria, come fono tutte le altre 
opere ingiunte , o pure fi richieda come una dif- 
pofizione necelTaria alla gtazia, ed al confegui- 
mento dell’Indulgenza, in tal maniera che uno 
goffa difporfi colla fola contrizione, o , non 


indulgenza , ancorché non aveffe nuovi ; peccati 
mortali , fi confeffi anche de' veniali , o dei 
mortali altre volte confeffati , ficcome dopa 
aver allegati 5. Antonino , Adriano , il Car- 
dini! Gaetano, ei il Navarra, infegna, il Csi> 
dinile Bellarmino dt Indulgtntilt lib. 1. cap- 


ar cado peccato mortale, polfa confluirla feoaa 13. j£. Tenia qnaftle ai. »#«•, fe itile Con/, 

ire • 
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esp. 5 . qmtfi. 3 . 

8. Ecco quinto dovevamo dire circa le opere 
Ingiunte. Ora altro non retta , che il ridurre al* 
la memoria del popolo alla noftra cura commetto, 
che , quantunque nel Sagraniento della Penitenza a 
chi (ia conceduta la remiflìone della colpa» e del- 
le pene eterne» retta nondimeno dopo le colpe ri- 
mette il più delle volte il debito delle pene tem- 
porali', a cui fi dee Soddisfare .• onde , pur trop» 
po eÌTendo pochi quelli che fi sforzino a foddis- 
fare , o Soddisfacciano degnamente con opere pe- 
nitenziali alle colpe commette, il nottro clemen- 
ti (Timo , e benigniffimo Redentore colla f.ia ini- 
menfa carità ha provveduto a quetto bifogno* 
lafcianJo nella fua Chiefa un inettimabile teforo 
fpirituale delle infinite Soddisfazioni della fua 
Morte, e Pattfone, e dì quelle della fua Santif- 
icata Madre Tempre Vergine Maria, e di tutti 
gii Appottoii, e Marcirli e Santi del Paradifo ; 
del qual teforo , e ricchezze fpiritnall ha coftitui- 
to uoiverfale difpenfat rre il Principe degli Appo- 
Aoli S. Pietro, e i di lui Succettòri I Pontefici 
Romani , i quali ha lafciati Vica.j Tuoi in terra, 
dando loro le chiavi dei Regno de’ Cieli, e pie- 
na potetti di legare, e di Sciogliere. 

9. Lo ditte molto bene il Pontefice Clemente 
VI. nella fna "Decretale U ni geni t ut , fra l» Stra- 
vaganti comuni de Panitemiit <3 fi 'tmiflionibut : 
Qnem qui di m tbtfaurum , non in fu dar io repefi- 
tu-n , non in agro abfconditum ( parla del merito 
infinito della Palliane di Gesù Critto) Jtd ptr 
Brattarti Pttrum 'Celli davigerum , ejufque Succef- 
fortt , Jtiot in torri f Vicariti'} commi fit fidflibvt 
falttbritor difpenfattdum tic. Ad cttjttt quidttn t be- 
fattri curnulum , Boat* Dti Gtnitricit , omnium 
Bit biorum a primo jufio ufque ad ultimum mtrita 
admìniculum prafiure nofeuntur . E cent’ anni 
prima delia Coftituzione di Clemente VI. lo in* 
fegnarono San Tonimafo, e 5. Bonaventura , uo* 
hiini faotiflirui » e La piene i fH ini , benché per altro 
affai differenti nelle loro Temenze , come al no» 
Aro propofito riflette il Cardinal Palipvicino nella 
Storia dtl Concila di Trtnto a / lib. 1 . c. 3 n. g. 
e teologicamente fpiega il celebre Dottor Ettio 
àrl lib. 4. dtìlt Sentente alla di fi. IO. §. 4. t 5. 

10. Con quella Divina porettà hanno i Sommi 
Pontefici Tempre aperro, c vanno aprendo quello 
gran teforo • concedendo per ragionevoli caufe in 
varie occafioni ora limitata, e riftretta , ora pie* 
uilTìma remiflione di' tutte le pene, colle quali 
dovremmo pe’ peccati noflri foddisfare alla Divi- 
na giudizi! o In quella vita, o nel Purgatorio. 
Non erano una volta etti coi) liberali, come og- 
gidì io fono : badando leggere S. Tommalb, 
Scrittore del decimo terzo fecolo, ntlla 4. dijì . 
lo. qua/l. I. art. .3. quaft. ». Ad quartum^ ove 
dice» che davafi Plndulgenz» di cinque anni a 
chi di là dal mare veoi*a a vi Stare le Chiefede’ 
Santi Pietro, t Paolo a ..Roma, di tre anni a 
«hi veniva di là di’ monti, e di un anno a chi 
veniva da’ paefi più vicini. Oggidì per giudi e 
rilevanti motivi non effendo poflibile il ripigliare 
comodamente la frequenti delle Tevere penitenze de ’ 


Canoni , come molto bene al nottro propofito riflet- 
te il Cardinale Pallavicioo ntlla fua citata Storia 
a! lib. 14. c. I». n. 6 . e per allettare i fedeli a 
pregare con vero cuore il Signore nelle gravi ns- 
cettità, ,n cui tratto tratto ci ritroviamo, e ner 
gloria dei Signore» e fatare dell’ anime nottre, 
la loro liberalità è di molto crefciuta ; come mol- 
to bene fpiega il dotto Cardinale Bellarmino ntl 
fuo trattato de Indu/gentilo al lib. t ,e u, noi tot», 
z. dello fur controvorfit : fiefpondemut , tbefaurmao 
mtritorum Cbrlfil ti Sanèlorurn , ojfo ver am fan- 
fara , eur Indulgtntì a concedi pi flint y ftd prnttr 
ijlam cau fa >n rtquiri aliami qua movtat ad dtfm 
ptnfandum tbtfaurum hoc tempore potiut , quam 
alio , ti nuttc magir , nunc minut liberali ter ; noti 
enlm drbent Pontifìcet relaxar» patitemi aleno 
fatltfaSIlonem , neqtte recar re re ad t he f art rum , 
nifi nuando indicanti td effe ntet/farium , ti uti- 
le ad gloriam Dei , & ani marum falutent . 

11. Non appartiene a Noi l’efamìntre I mo- 
tivi di quella maggiore liberalità, ni tampoco il 
difeorrete ,fe vi fia tra l’opera ingiù ita , e l'indul- 
genza, la proporzione / Obfervandum e fi , fog- 
giugne il predetto Cardinale parimente nel 110- 
ftro propofito , juflam quidttn ftmper canfam rt- 
quiri , ftd non offe fubdìttrum judlcart , utrum 
caufa fit jufia , ve! injttfia y dtbtnt tnìm fimpli ci- 
tte txi filmare , juflam effe. A noi appartiene il 
ringraziare di verd cuore il Signor Iddio di effer 
nati in que’ tempi , ne'quall fi apre con frequen- 
za, e con liberalità II celette fpirituale teforo. 
A Noi altresì appartiene il procurare di guada- 
gnarcelo, coll* adempiere a dovere, e frutruofa- 
mente te ppere ingiunte / non confeguetido il frut- 
to dell" Indulgenza , chi noi» fa • dovere, e col 
dovuto fervore, quanto è prefcrftto. Il Santo 
Pontefice Gregorio VII. ne! lib. I. all' epi fi. 34. 
concetti una plenaria Indulgenza al Vefcovo Re- 
migio/ Abfolutlontm prrcatorttm tuoni m , fi cut ro- 
ga fi! , aut bori tato Principi e Anifio/jrum fulti , libi 
minore 1 dignurn duximut ; fi tarnen , bonlt operi- 
but inbarendo , cemmiffot rxcrflut piangendo , quan- 
tum valutris , torpori r tu! babitaculum Oro man - 
dum ttmplum exbibutrh : e i'infigne Scrittore de- 
gli Annali Appottolici il Cardinal Baronio alP 
anno di Cri fio 1073. n. 7 r. dopo aver recitatele 
predette parole, cosi foggiunfe / Ut appartai"} So- 
di r Apoftolica Indulgtntiat illit communtcar ! , qui , 
q tramuta fteppetunt vi'tt , bone operar I non p' x: er- 
mi tl un t i non aritem ignavi ! , otiofit , ai - neglige a- 
tèa torpefconilbut . Il Cardinal Gaetano net fuo 
trattato io. de fufcipientibnt Indulgenti at alla que fi. 
1. fu di fentimento, che per cirnfegaite l’Indul- 
genza, oltre l'adempimento dovuto delle opere 
ingiunte, fotte neceffario il propofito di foddis> 
fare a Dio cotte proprie penitenze y e non giova- 
re l’Indulgenza a chi potendo foddisfare nel mo- 
do predetto , non lo fa : e all’opinione del Car- 
dinal Gaetano aderì il Navarro nel fuo Trattato 
de Jubilao ti Indulgenti ìt al notabil. ir. Non 
è dagli altri comunemente ricevuta quella Sen- 
tenza , ficcome nemmeno Noi la riceviamo , 
non piacendoci I Pentimenti Angolari, e non ef* 
fendovi veruna Bolla di concetti me d’ Indjfo 
genze , da cui la predetta Condizione fi rW 

» ehie- 


Pel buon governo delle Dioeefi 

troverfio , e felicemente fpiega il P. Coftantini 
nella fua Teorica , v Pratica de! G lubbi/eo part.z. 
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chieda. Crediamo però , ciò non oflante , «der (li pranzi qualche volta s’invitano ancora perso- 
tene il configliare quelli che fono alla noftra cu- ne laiche. 

ra commeffi > ed invitarli ad aggiugner alle opere 3. Chi (ente parlare del predetti pranzi» dell* 
ingiunte altre opere buone, ed a fare altri degni occafione de’meJefiini, e delle perfone convitate » 
frutti di penitenza» colla dottrina del Cardinal crederi facilmente» efTer elfi limili a quegli anti- 
Bellarmino al /.ioga citata r. 11. fi .Ad tart/um , chi pranzi de’ Criftiani , chiamati Agape, deferì tr 
ove cosi dice : Acdpiunt prudantar Cbrifliani ti da Tertulliano nel c. 39. dal fua Apologetica , 
Pontifici at Indulgenti*! , ut fimul atiam ftudeant in cui da efatta informazione dalle* medenme al 
di guai pannanti a frutlut facara » ac pra fult pac - Senato Romano. Inopat quoque taf rigarlo ijla ju- 
tatit Domino fati /faceta ; la quale fpiega il Car- vernar Cfr. Ni bit vanitati r nibìl immodaflla ad- 
dinale Pallavicino nel citato cap. 1 z. ove ragionai»- mlttit . Non prlut difeumbltur » quam or ai io ai 
do dell’ufo dell* Indulgenze così parla: Ni par Deum praguftatur . Editur , quantum afaria mar Cu- 
ti’ randonfi nagbltta/i 1 Criftiani in (addir fare a piani ,* bib'tur » quantum pudleh a fi utile j ita fa- 
tilo tan altri uffici di fiati par la colpa commaffa : turantur f ut qui marni nari nt » atiam par notiate 

avvangachl » rimanendo fampra agli uomini in- aderandum Daum fihi affa: ita fabulantur , ut 
torto » fa /’ Indulgenza fio fi affettivamente ac- qui feiant Dominum audire . Or alio cenotvìum il- 
quiftata » rimane in molti le (limolo di affi- rimic . 

curar (i con fempre novella induftria d' opare fa- 4. Plinio mede fimo» benché Gentile» nella fua 
lutar C , e penali ,* e d'altra parte te ingiunte lettera a Tra) ano, dandogli conto de’ conviti che 
fer confaguir P Indulgenza » coti * efercizio loro (; facevano nelle radunanze de* Criftiani » gli at- 
accref (orto la divozione > e inducono J' abito teda» eh’ erano innocenti. 

tuono a fame delle fomiglianti : da! che veggio- j. Cl difpiace » cha tali non fono le noftre 
me la fperìanza cori diana. nuove de’ pranzi che fi fanno nella noflra Dio* 

jz. , Finiamo coll* accennare » darli da Sua cs fi io occafione degli Uffizj, o per un morto» 

Beatitudine la facoltà al ConfelTore » di coni- e per le anime del Purgatorio» o per la confer- 
amtare le opere ingiunte in altre opere di vazione delle medi» o per altre fintili occafiooi » 
jMetà rifpetto alle Monache» Obblate » e Zit- avendo pur troppo faputo » cha qualche volta 1 * 
telle «fidenti nella Ciaufura » ed ai Religiofi allegria i data (Iraordinaria* che da tal Uno fi 
ehiufi parimente in Ciaufura perpetua » ficcome è mangiato c bevuto piò del dovere» e piò del 
a tutti gli altri impediti da infermità corpo- bifogno» e che dopo il pranzo» per finir bene la 
vali » • da qualunque impedimento ritenuti ^ giornata» fi è fatto qualche giuoco di carte, 
che non potranno efeguirt le opera di fopra 6. A quell* inconvenienti » come pur troppo 
•f prede. fuol Succedere, altri di non minor rilievo abbia- 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li mo pure notizia elferfi aggiunti. La fpefa del 

8. Marzo 1736. praaao da alcuni de* Signori Curati fi fa «fi prs* 

. < ' pria borfa , e quello da noia , e fu fi id io a qual* 

, che altro de’ Signori Curati, che per impegno ò 

LIY. NOTIFICAZIONE. obbligato a fare lo ftedìa, benché non abbia 11 

comodo di farlo. Alcuni Malfai ancora fanno il 
Sopra / pranzi » * ■ conviti, ebr fi fanne par lo pranzo a fp efe proprie, «J anche con molta fon- 
D/ocafi in occafione delti Offiz) » che fi celebrano tuoficà : e di qui poi nafee » che non coti facil- 
nelle Parrocchie. Quanto eglino diffamili fono mente fi ritrova chi -voglia aftumcre il detto iu> 
dalle antiche Agape de' Criftiani . Quanti incon- piego. , 

venienti nafeane da qutfli , ed di ci* rilevante J. Ma altri poi de’ Signori Curati, ed altri 
. conseguenza . Si riprovane detti pranzi » * fi pra- Malfai prendono un altro fiftema piò vantag- 
fcrivo a' Curati , ad agli Uffiz'a/i delle Porr oc- giofo per la loro privata economia ; ed è il fite- 
cbi* , la maniera dì tener conce de' danari che nere una parte di ciò che dovrebbe impiegarli ne’ 
vengono offerti in occafione di far celebrare Suffragi de’ defunti» o nelle Melfc, che fi offrono 
Uffizi- ' *1 grande Iddio, implorando il fuo ajuto pe’cor- 

tenti bifogni, per fare il pranzo» e ben trattar» 

4- TTAcendofi per la noftra Diocefi ora in una chi è Venuto all’Uffizio: per la qual cofa alcuni 

X* Chiefa Parrocchiale, ora in un’altra, 1 ’ lafciano di farlo, e di fovvenire le anime trapali 

Offizio per qualche defunto in particolare, o per Cue de’ fedeli , e tutti parlano male» rinnovando 

le anime del Purgatorio, abbiamo avuta notizia, le antiche, e preferiti querele delle perfone mal 

praticarli da alcuni de’ Signori Curati il tenere a intenzionate, che I Preti Hanno allegramente 

pranzo Seco la mattina gli altri Signori Curati, a Cpefe delle anime del Purgatorio , c delie 

e Sacerdoti» che fono venuti alla luto Chiefa», Me.Tc. 

ed haono io «Afa celebrata la MelTa , ei aditi to t. Leggendo fi libro primo dei Re a! c.t. ed 
all’Uffizio. altri che fieguoni , fumo reftati Spaventati dall* 

a. In aicuoi luoghi pure delta noftra Diocefi fi efempio d’ Eli Sommo Sacerdote. Era quelli per 
fanno alcuni Uffizj nelle Chiefe Parrocchiali per altro uomo dabbene, ma aveva figli , che erano 
la confervazione delle muffi, fi fanno raccolte , e poco di buono, effondo chiamati dal Sacre cedo 
fi celebrano Mede, e gli alni Curati, e Sacer- figli di Beliti.* Porro fila Heli afilli Ballai > na- 
toti invitati fono tenuti a pranzo dall’ Ufficiale feiantat Dominum , naqua officiwn Sacardotwn ad 
dalia Chiefa» volgarmente detto Mt(Ttio » e PopuJu/n : e fra i loro misfatti lo Beffo fa- 


Ptl buon governo delie Diocefi . " igg 

quella» che prendevano per fe ejfe irrationabllem y edam fi ex 'materia mala 

ma fit % ut patri » 6 Condngat » materìam rjut 
effe indecentrm , vtl babrrr alì quid por leali , vel 


ero teflo annoterà _ # 

sè le parti più graffe, e più delicate della vitti 
tua, avanti che forte facrifìcata al Signore «quan- 
do già nel Levitlco al c.j. erano fiate (labilità 
le parti della vittima, che toccavano al Sacerdo- 
te , o (ì trattale del Sacrificio prò peccato , o 
del Sacrificio che chiamava!! Hofiia pacifica , co* 
n.e molto benefpiega S. Tommafo ntlla x. x. q.iot. 
art.\. A d ettavum . 

9. Il povero di non lafciò di riprenderli : Qua- 

rr f aliti t rrt bujufmodi , quat ego audio , »vr pv/'- 
fitnat , 4^ p/n»r populei Notile , /»#/ $ /»#» 

e»//» efì torta fama , 9 ^ 4 *» #£# audio , et tranfgre * 
di fac/tit populum Uomini .Ma perchè la cor- 
rezione non fu efficace » nè il poveretto concepì 
quell* orrore , che doveva, al parlare che in tal 
prcpofito gli fu fatto dal Profeta , non foio nel 
Tuo tempo, e nel fuo governo, ebbe la cattiva 
forte di fentire uccifi trenta quattro mila Ifrael- 
(iti nella battaglia coi Fili flci , trucidati Ofni , 
e Finees Tuoi figliuoli, e paffata nel dominio 
degl'infedeli l’Arca del Signore, ma eziandio 
alla nqova di tante dlfgraxie, dopo quarant’an* 
Ri di governo, e/Tendo caduto all’ indietro , fi 
ruppe il collo, e fini miferabilmente i fuoi gior- 
ni, come profegulfce il facro tefto uri ci t- Iii.lt 
dti II* 4 / c. 4 , F « t it J frati cor am Filli film , 67 
rutila magna fa {fa tfi in popu/e j infuprr 67 duo 
Filli itti moniti funi , Opini , 67 Pbineet ,• 67 Ar. 
ca Voi capta *fi. Cutnque ilio nominajfrt Arcata 
Uri , Cti/ ’pt d* fella rrtrorfum juxta ofiium , C 
frettili t'Tyicikut , mortane tfl : frnrx esimerà! 
il' » 6 T gqanfavm , 67 ipff judicavit l frati qua* 
dr agiata, annit . 

10. Se per avere 1 figli d’ EU fot tratta quaU 
che cofa, che dovevafi ai Sacrifizj dell’antica 
Legge, che non erano, che una figura del no- 
flro, furono i wedefiqij eoa) gravemente puniti 
dal Signore, c il povera lor vecchia padre fu , 
come fi i detto, gaftìgato colla morte, ancor- 
ché non avefTe lafciato di correggerli « ma per 
non efTere fiata fevera, ed efficace ia Aia corre- 
zione j che non dovrà temerli da’ no flri Sacerdo- 
ti , fe fi prendono l'ardire d’impiegare la pran- 
zi una parte delle limoline da’ fedeli date per 
le MelTe ,* e che non dovrà temerli da Noi , fe 
dopo averlo faputo,ci contenteremo d’una fero- 
gji.ee correzione, e non pafTeremo più oltre, cioè 
A porre al male un efficace rimedia? 

^ 11. VolenJq dunque prevenire l’ira Divina 
(opra di Noi, e fop/4. ae’noflrl Sacerdoti, do- 
po aver ben peaf«tq,.c ripenfato non ritrovia- 
mo altro rimedio, che quello di proibire tutti 


incommtdi , fi patlicr , 67 comrnunittr introduca - 
tur , 67 nililominur rttc per fe mala fit , tire 
probibita jurt alì quo pofitivo . 

13. A propofito della qual cofa è d’uopo il 
confiderare, che fino dai tempo degli Appoftolf 
era introdotta i’ufanza d' alcune modelle refe- 
zioni, che li facevano nella Chiefa, dopo che t 
fedeli avevano ricevuto la Santa Eucariftia. Ne 
parla S. Paolo nella prima lettera a* Corine j , la- 
mentandoli, che da quelle fi cfcludevano I po- 
veretti; Convenientibut vobit in unum am noie 
e fi Dominicam Ctcnam manducare. Unufqu/fque 
enim fuam con am profumi t ad manducandttm ; 6f 
aliut quidtm efurlt , allut autem ebriut ejì . Nun. 
quid domai non babet/t ad manducandum , 67 bl » 
bendtim ? aut E cc lofi, un Del contomnltit ; 67 con* 
f anditi t tot , qui non labent ? Durò nulfaditueno 
quella coll u manza per più fecoli / e però nel 
Concilio Gangrefe al can.it. fu pollo I’ anatema 
contra gli Eufiaziani, che facevano alcune con- 
venticole nelle loro cale private, e ricufavano di 
andare alla Chiefa a celebrare /’ Agape cogli al- 
tri fedeli : Si quit conttmnat tot , qui Agapar et 
Fide f aduni , 67 propter Dei henorem fratrer con. 
vocantyVS nollt vocationibur commun/eare y parvi- 
pendente quod gerhur , anat bema fit. Ma final- 
mente poco dopo, confederati gli abufi, che nell* 
Agape eranfi introdotti , non ritrovò la Chiefe 
altro rimedio, che proibirle affatto, come lì ve- 
de nel Concilio Laodiceno al can.x 8. Non oportet 
in Fn filici! , feu Ex defili fic dittai f acoro Agapar , 
67 in Domo Do! manducare > 6 1 accubitut fitr- 
nere . 

14. Altre limili Agape facevanfi nell’ occafione 
di celebrare le Fede de* Martiri, delle Dedica- 
zioni delle Chiefe, ed anche i Funerali, come 
diffufamente può vederli apprelfo il Cardinal Ba- 
ronio all' anno di Cri fio 5?. n. 130. e Jtg. e pe* 
difordinì , che anche in effe feguivano, S. Am- 
brogio le proibì in Milano, » S. Agoftino nella 
fua /et. 6 4. configliò Aurelio Vefcovo Cartagine- 
se a proibirle,* c fecondo quello configlio ad ili I- 
gazione di Aurelio nel Concilio Cartaginese terzo 
af caribo, fa coti determinato; Pepuli edam ab 
tjufmtdi convivili , quantum fieri poi e/t , probi* 
btantur . 

Abbiamo detto, che fi rendiconto delle limo- 
line, che fi ricevono da’ fedeli ,* sì perchè, ft 
dal femplice ritardaoiento di far le Umofine la- 
rdate dai tedajori non fono certamente le ani- 


quelli pranzi, e di volere, che li renda eftuto ® e loto punite per quello capo, ma patifeont» 
contp delle Lmofing, che fi ricevono da’fedeli, P« 1* dilazione del fulfragio , da cui ricevereb 


5 er ogni e qualunque Uffizio, che fi facci»' in 
ualfivoglia Chleffi della noftra Diocefi- 
IX. Abbiamo dqtro, di proibire tutti quelli 
pianti f elfendo quella la pena delle confdetudi- 
ni , cbq nel Ipr. principio furono indiffifcrenti , ma 

I he cól t tatto, del tempo porta.no Ceco il perico- 
o di qualche male , come molto bene olTerva il 
Pi Suarez nel fuo Trattate de Legìbut al l. J. c . 
6.9.11. ove, dopo %ver difputata la materia, co- 
al coocljiude .• Unde conclude , confuetudlnem pof* 


bono foilevamentoj, come ben riflette S. Tom- 
mafo nel Quodhk£. 4. 13. ove coli difeorre: Sed 
quantum ad ejfettu’n eleemefyna , patHur detei* 
mtnium (par)» dell’anima del morto) *#» qui » 
dtm , ut pre bujufmodi tardaste puniatur , ftd 
quia remedium e ! non adbibetur , dum fujfiagla. 
dijftruntur # 4 , quìbttr plUrimum juvarttur ? che * 
dovrà dirli del cafo , in cui non fi diflfkrifce , ma 
fi leva affetto il fulfragio, convertendo la limo- 
fina io un altr* ufo , che non è all* offerente di' 

verna 


200 Noùfic Azioni , Editti , Irruzioni 

verun giovamento? si perchè , edéndo infinito il gio y nu U proibizione 
valore del Sacrifico della Medi, quanto alla fuf- 
fidenti , ma finito, quanto all’ efficaci* , ficcome 
da ciò deriva il gran beneficio della ntultiplica* 
zione de’fuffragj, così redando chiara la necef- 
fità di dover invigilate, acciò a proporzione del* 
le limofine fi celebrino le Mede, fubentra il pe- 
lo del rendimento del conto e delle limoline, e 
delle Mede. 

r j. E però con quefta nofira Notificazione 
proibiamo nella noAra Diocefi tutti i pranzi in 
occafione degli 11 ffizj , o per qoalche mortoparti- 
colare, o per le anime del Purgatorio, o per la 
confer vallone delle nielli , o per altri limili tito- 
li, ad ogni e qualunque Curato, nella di cui 
Chiefa fi celebri qualcheduno de’ predetti Uffizj: 
e parimente comandiamo tanto ad elfi , quanto 
ai MaAaj, ed a qualfivogia altra perfora nelle 
di cui mani vengono le limoline per gli Uffizj, 
il tenere un libretto a parte, in cui fi noti quan- 
to fi è ricevuto, e il ricevuto (i comprovi o coll’ 
at reflazione di chi ha dato, o eoa una Croce 
da elTo fatta , fé non fa fcrivere» alla preferirà 
di due teAimoojy efiraendofi le limoline delle 
Cadette., redi notato quanto li è edratto , col- 
la fottofcnzioite del Curato, e degli altri che 
hanno un’altra chiave della Cadétta; e nei me- 
delìmo Ebro fi noti il numero delle Mede, che 
«doveri gìudificarfi coll’ attedizione de’ cele- 
branti , e fi notino le altre fpefe neccdarie per 
la celebrazione de’ predetti Ulfizj, per dover fa- 
re apparire nel conto che rcnderadi , il quid net- 
titi m , e il quid expenfum. 

. i 6. Secondo le buone regole tal rendimento 
di conti dovrebbe farli nelle mani del Vicario 
Foraneo j ed edéndo il Vicario Foraneo encor Par- 
roco , dovrebbe il conto degli Uditi, che lì fan- 
no nella fua Chiefa, tenderli avanti il Parroco 
femore del Vicariato. Ma avendo per efperienta 
pur tropo veduto, e vedendo, che I Vicari Fo- 
ranei di quella Diocefi fi fono fatti limili ai Ve- 
feovi In part/but , godendo l’onore Tenta il pefo , 
con quella differenza però fra i Vefcovi,ed edi, 
rhe i primi, fe non fanno, non fanno, perchè 
fono impediti dal Turco, laddove i fecondi, 
benché animati, ajutati da Noi ad operare, ob- 
bligati ad operare, e non impediti, che dai rif- 
petti umani, nulla fanno, per viver quieti, e 
non difguilare gli altri, e darli l’aria di galan- 
tuomo : filmo perciò neceffirati a porgli in que- 
llo affare da parte, fngiugnendo : per ora il te- 
»er pronti i conti , come fopra mentre volen- 
do Noi rinnovare l’antico ufo della Diocefi nelle 
Congregazioni da tenerli qui in Bologna da’ Vi- 
cari Foranei, fi deputeranno in ede i Revifori 
de’ comi, e in c de (ì riconofcerà ancora, fe nel- 
le altre parti i Vicar; Foranei adempiano il loro 
anniderò . 

17. Speriamo da’ nollri Signori Curati una 
pronta ubbidienza ad un ordine, che non ha al- 
tro oggetto, che il vero fervizio di Dio. Per 
averla, proponiamo loro l’efempio di S. Moni- 
ca Madre di S. Agodino. Erano dati ì conviti 
ebe fi tacevano nelle Fede de’ Martiri , e ne’ 

Funerali, proibiti in Milano da ‘Santo Arabro- 


, ma <4 proibizione ancora non era data 
fatta in Affrica. Portò la pia Donna , e (fen- 
do in Milano, le vivande, il pane, e il vi- 
no, come per lo padato aveva fatto; ma aven- 
do intefo dall’ Olliario , che ciò era dato proi- 
bito dal Vefcovo , li portò nella maniera che Se- 
gue, che efporremo colle parole di S. Agodino 
fuo figliuolo ntl 1.6. dette Confeffioni al c.l. Ita* 
que cum ad Mtmorlat Sanllorum , ficut In Afri- 
ca fo/ebat , pulter , panern , C? merutn attuti fi - 
/èf, atqut ab Ho fi/ arto probiberetur , ubi , bceF.pl • 
fcopttm vetuìffie , coarto vi t , tam pie , aC obedimter 
amp/exa eft , ut ipfie admìrarttur , quod tam f celle 
atetijatrlx potivi confiuetudinlt fu* , quam difice- 
ptatrlx iltiUt problbltlonli efftfla fit . Ricordiamo 
loro, non meno per queda, che per le altre oe- 
cafioni , che fono obbligati ad ubbidirci ; avendo 
nella facra Ordinazione, e nel ricevere la Par- 
rocchia, promeda all’ Ordinante , c al Conferea* 
te, e ai loro Succedori, riverenza, ed ubbidien- 
za, ed avendoli Noi o ordinati, o loro confe- 
rita la Parrocchia, o effeudo Succedori di chi 
gli ha ordinati, o di chi gli ha fatti Parrochi. 
Finalmente facciamo loro Papere, che II , Vefcovo 
non e puro Midìonario, nè puro Predicatore, 
In tal maniera che non poda, dopo che ha pre- 
dicato, ammonito, e fgridato, far altro padb. 
Ha il Vefcovo dalla Santa Sede la giurifdizione 
coercitiva y e di eda intendiamo in quello cafo 
di prevalerci , imponendo la pena di dieci feudi 
d’argento di paoli dieci per ciafcheduuo coaera I 
trafgredori di quanto vien preferìtto in quell* 
noflra Notificazione tanto In ciò che appartiene 
ai pranzi , quanto in ciò che rifguarda o II non 
rendimento, o II non efatto rendimento de’ con- 
ti ; applicando la metà della pena al delatore, e 
l’altra metà a’poverettl della Parrocchia. 

Bologna dal noAro Palazzo Arcivefc. Il 
8. Marzo 1 7}6. 


LV. 1 NOtl FICA 2 IONE. 

Sepra t* adempimento del Precetta Paf quale nella 
propria Parrocchia di ciafcbedune . Che non in- 
tende fi aver adempiuto al Precetto Pafqua/e , 
quando qualcheduno non comunica fi alla propria 
Parrocchia .Che fia d> quell! tbe fervane d Mo- 
ti after! de ’ I{e ligie fi y e che in ordine a! Sacerdo- 
ti . Come debba fi praticare co! centumaci nel ci • 
tarli ad adempiere il Precetto . Pene , nelle 
qual! Incorrono coloro , che già fono Interdetti . 

t. VT EU* ultimo Sinodo Dioeefano , tenuto 
X\ folto la felice memoria del Signor Car- 
dinale Giacomo Boucompagni, nodro degniamo 
immediato Antecedute al c.y del Al. viene Aa- 
bilito , che il Precetto di doverli comunicare 
la Pafqua nella Parrocchia di ciafcheduno , deb- 
ba adempierli fra la Domenica delle Palme, e 
la Domenica in Albh y che fino alla Fefia dell* 
Afcenfione «lei Signore vadano 1 Parrochi ammo- 
nendo li contumaci, acciò adempiano il detto 
Precetto y e che padata la detta FeAa deli’Af- 
cenfione, diano l’avvifo di quelli che non fi fo- 
no 
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no (onuin'catì , e per eonfeguenza anch: degli 5. Pattando alle perfone che debbino adémpie-* 
altri , eh’ elfi hanno credati incapscidi Comunione- re il Precetto , fasta il gi”n 0 de'' ir. d: M.ir^a 
t. Setto il giorno xj. A' Ago jl a dei!' anno pajfa- del t 73 j. fu .(a Noi pubblicati una Notfficazìo- 
te 1735 . fu da No» pubblicata una Notificazione ne, ch’è //» XVltl. di quefto Volume , in cui , per 
fopra quelli, che non fi erano comunicati nella mantenere illibato il iti* Parrocchiale, contrai* 


Pafqua precedente, in cui fu da Noi pure deter- 
minato , eJ anche futteguentemeore efeguito , che 
i nomi di quelli, che non fi erano comunicati al- 
meno nel giorno ottavo di Settembre, giorno de- 
dicato alia Natività della Beat itti ma Vergine , 
(offeso pubblicamente affitti Cotto il portico deila 
nottra Metropolitana nel giorno 18. Arilo /lejì'o 
tuff* \ indicando , che negli anni futtieguenti fi 
farebbe prefi un’altra provvidenza . E pe’tòj ine- 
rendo 3'. quanto fu detto nella predetta Noti- 
ficazione de' 23. d' Ago/lo Arti' anno paffuto, ripe- 
tiamo, che il temno Ji adempiere il precetto del- 
la Comunione Pafquale è quello fra la Domenica 
delle Palme, e la Domenica in Albi! $ed ineren- 
do al Sinodo fopraddetto , determiniamo, che fra 
la Domenica in Aldi , e la Fella dell’ A Icenfione 
del Signore fi facciano da’ Signori Curati non me- 
no della Città, che della Dicceli , le ammonizio- 
ni , e le diligenze opportune, e necettarie, per 
indurre a f ddìsfare al Precerto chi non l’ha 
adempito, e che dentro l’Ottava della predetta 
Fella dell’ Afcenfione diano la nota de'nomi di 
quelli , che non fi fono comunicati , o ,ch’ etlì han- 
no creduto incapaci di Comunione volendo che 
nella Diocefi i nomi di colloro (uno affittì alla 
porta della Chiefa della loro Parrocchia , e nella 
Città Tutto il portico della n Ora Metropolita- 
ju', o alle porte della medefinu, nel giorno 15. d' 
A go ilo , dedicato alla Fella dejl’ Attuazione al 
C<elo della Beatiilìma Vergine, e che nella fletta 
cicca lioue liano dichiarati efprelTimente iucorfi nell' 
Interdetto , quando almeno tre giorni prima della 
detta Feda n< n avellerò efibita la fede di aver 
Joddi-, fatto al Precetto. 

j. Ma perché nell’efeguire quanto di fopra fi 
è accennato, abbiamo intefo incontrarli, alcune 
inolfervaoze, ed alcune difficoltà o per parte de’ 
Signori Curati , o circa le perfone che debbono 
adempire il pteretto della Parrocchia, o rifpetto 
all’ efecuzioni delle citazioni, che precedono all’ 
Interdetto da pubblicarli contro ai contumaci , ci 
riuoviamo in neceffità di aggiugnere qualche altra 
xofa . 

« Incominciando dai Signori Curati , ve ne fo- 
na alcuni nella Diocefi , che nemmeno fi prendo- 
no l’incomodo di mandare al P. Penitenziere de- 
putato fopra quelle materie la nota di quelli, 
che nella loro Parrocchia non fi fono comunicati, 
o da effi fono flati riputati indegni di Comunio- 
ne. Per ovviare dunque a quello grave, inconve- 
niente, comandiamo ad ogni, e ciafcun Curato, 
.non meno della Città , che della Diocefi 9 folto 
pene a Noi arbitrarie, il mandare dentro il tem- 
po accennato o la nqta dei non comunicati, o 1’ 
av vìfo , che nella fua Parrocchia per mìfericordia 
.del Signore non fi è ritrovato , chi non abbia 
.adempiutoti Precettq ». al predetto P. Penitenzie- 
re, pel di cui canale riceveranno gli opportuni 
ajnti per dichiarare i contumaci ìncorii nell’ In- 
terdetto . 

Notificazioni. Tonto I- 


opinione di molli Dottori flabilimnto , che (a 
Comunione Pafquale dovette farli da ciafcheduno 
nel-'a fua Parrocchia, e che non s’intendeffi aver 
fodditfatto al Precetto, ancorché venitte a conm- 
nicarfi nella itoflra Metropolitana.il jus Parroc- 
chiale, che abbiamo procurato di mantenere, da 
alcuni de’ Signori Curati è ridotto à poco, p >r 
non dire a nulla ,• ammettendo a comunicarli nell* 
Parrocchia quei parrocchiani, che vogliono veni- 
re , e contentandoli che chi vuol partire dalla 
Città anche nella Settimana Santa, fe ne vada in 
campagna , badando loro che ritorni colia fede di 
aver dal Parroco della fua cafa di campagna, o 
da qualunque altro Curato ricevuta la Comunio- 
ne/ in tal numera che vi fono perfone, che fono 
molti anni , che nemmeno per Pafqua fi fono ac- 
collate alia Parrocchia, e fono andate fuori a 
comunicarli colla prefunta confueta connivenza 
del loto Curato. 

6. Abbiamo veduto in alcuni Concili Provin- 
ciali , e Diocefanì ammetterli , che colla licenza- 
dei proprio Cuiato putta uno comunicarli nella 
Pafqua fuori della Pa<rocchìa, portando poi ad 
elfo la fede della Comunione ricevuta. Cosi fu 
(labilito in quello di Bordeaux dtl 15S3. al r.iti 
Nomo extra fua’» Parodiar» abfque l(eiìorìt flit 
fai ultatt alo fé conferai hoc SaCrammtutn pecco* 
ptnrur . Cosi in quello d’Aix del 1585. Ut. db 
hit qua ad SaCramentum Eucbarifli a pertinenti 
ove casi fi legge i Nec ulU l/ceat lllud ] temere ab 
alio , quam a proprio Parodio , ve/ de ejut licen • 
tìa . Così in molti Coocilj d’ Italia, e particolar* 
mente nel fecondo Provinciale di Milano, tenu- 
to folto S. Carlo Borromeo nel dee. 1 4. ti . t. Nifi 
ita» qui ah Eplfcopo , proprio ve Parte ho facilitatene 
[ cripto conceffatn exb'buerint alio leco communi - 
candì. Ma perchè foife in atto pratico fi riconob- 
be, che i Partochi erano troppo facili a concede- 
re limili licenze , lo fletto S. Carlo nel fuo Sino-- 
do Diocefano unJecimo a / tit. Idonita exeeutiontt 
decretorum , qua ad Sacfamentalia , & Sacramen- 
ta pe tinent , dopo aver recitato lo (labilito nel 
fecondo Concilio Provinciale, levò l’ alterharivz 
della licenza o fua, o del Curato, o non volle 
che velette quella del Curato Tenia la fua: Cui 
decreto hac praterea cautio adb’heafur ,Ht cuiquamy 
rader» proposta pana, alibi Communiontm Sacrane 
acdpere lice.it , etiam conceffu , permrffuqtie Paro- 
di , nifi id feipto Noe probave/int'ii . Per non ar- 
rivare dunque a quello patto. Noi feriamente av- 
viliamo i Signori Curati della Città a non ettere 
cosi facili a concedere limili licenze, e molto me- 
no a lafciare che i parrocchiani colla prefunta lo» 
to licenza vadano altrove a comunicarli. 

■7. Qualche coritroverfia abbiamo pure rntefo 
eccitarli circi le perfone lecolari, che fervono «a 
Monafteri de’ Reilgiofi , è delle Refgiofe, f® 
Ciao obbligate a doveTfi là Pafqua comunicare 
alla Pariocrhia, o put e comunicandoli belle Chie* 
Te de’Rell ioli, o delle Monache loro, fqddif- 
** Ce* f«c- * 
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Ma efTendo chiari i tre re- fervene in quella nodra Diocelì alcuni, che rare 
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facciano al Precetto, 
quifìti, che richiede il facro Concilio di Trento 
per Pefenaione , i quali requifiri debbono unita- 
mente concorrere, cioè che adii infrrvhinty che 
intra rerum frpta » or dcmot rrfidrant , e jub re * 
rum obedientìa vivant y come .può vederi» nella 
Jefl.zq, a ! c . t i. dt l(efor mattone > di qui nafce « 
che dee comunicarii alla parrocchia chi edèndo 
Secolare* ferve a Rtligiifì ,o a Religiofe * fe non 
ha tutti tre i detti tequidd, ancorché abitafTe 
in qualche cafa appartei ente al Monailero , e uni- 
ta ad eiToy e rinchiufa dentro la circondar.ione 
con mura efleriori: lignificando la parola domot 
del facro Concilio di Tiento 7 Monafleri * e la 
parola frpta la Claufura « come molto bene o/fer- 
vano il Navarr. de "Rrgularibut tommtnt.a,. >.44. 
nel principio y il Bonacina nelle Opre . Moral. ni 
7.1. Ut. de Claufura q. I. punt. n l. e 3. il San* 
chea fepra è precetti del decalogo t.Z. 1.6. c.Z\. n. 9. 
il IVlaceraten. Variar, refolut. al /. t. refetu^. ti. 
n. 4. e il Cardinale de Luca de Jterlfdl £1 torte 
dij i or (4. n.g. (a) 

S. Con effi concordano le Rìfòluziooi della Sa- 
cra Congregazione del Concilio» riccnofciute da 
Noi ne' Tuoi fonti originali in una C.iufa Lauden. 
Jurium , Parocbia'ium ai l 4. d' Acrile 1685. /. 35, 
de ’ Decreti fogl. 187. in una Caufa di Spoleti 
Jurium Parodiali turi allò, d' Aprile I69I 7.4*. 
de' Decreti ! fogl. I34. in una Cauta di Barcellona 
at zi. di Gennajo 1716. e nel tempo eh’ erava- 
mo Segretario della predetta Congregazione» ef- 
fendofi nel giorno ai. di Novembre tpzi. in una 
Chiefa di Lisbona Occidentale propoflo il Te- 
gnente Dubbio: An famuli » C? famula Menta - 
lium , fetcularet » degente s in manfionibut fit/t 
in atriit Monafierèorum muro Circumvallatir » Cf 
qua funt contigua Monafleriit » & habent porCam , 
qua dauditur ytenrantur recipere Sac-ameitum Eu- 
(barifiia ttmpcre\P ajcball a Parocbh , in quorum 
Parocbièt Monafierium » tnanfionet fila funt : 
al medefimo fu rifpoflo folto il giorno 19. di 
Settembre de! 1711. Affermative » C T ampliar: 
lignificando la particola amplìut » che tutti I 
Signori Cardinali furono concordi » e che efTen- 
do chiara la martria » non fe ne dovefTc più par- 
lare-. 

9. 'Sappiamo finalmente» non efTer I Sacerdoti 
(ottopodi alia legge di doverli comunicare alla 
Parrocchia» o di dover andare a celebrare nella 
medelima per adempire il Precetto della Comu- 
nione Pafquale» come dopo aver allegati molti al- 
tri Autori-» prova il Rofignolio de F.ucbarifiia 
al t.16. art. 3. 9.8. n.io. Ma fapendo altresì» ef- 


volte celebrano la MelTa nell’anno» e coti Segui- 
tano in pratica l’opinione» che il Pontefice S. 
Pio V. fece caffare dall’Opera del Cardinal Gae- 
tano, cioè efTer reo di peccato veniale quel Sa- 
cerdote» che non avendo Cura d’anime» non 
celebra mai la Meda fra l'anno, quando fecon- 
do la vera fentenza di San. Tommafo nella 3. 
part. q. 81 . a. io. feguitata comunemente dagli 
altri Teologi, ed indicata dal Sacro Concilio di 
Trento alla feff.zg. c . 14. deve il Sacerdote , ben- 
thè non abbia Cura d’aninte, fotro pericolo di 
grave peccato celebrare la Meda almeno nelle Fe- 
de principali, come può vederli appredo il Ju- 
venin de SaC'amentit differ .5. q.j, c.l. a. I. [b) 

fe i predetti Sacerdoti nemmeno nella Pafqua 
vorranno, o potranno celebrare la Meda , dichia- 
riamo fotropofli al Precetto di dover andare a 
comunicarli nella Parrocchia» dovendo vatutar/i 
come perfene laiche nel cafo di cui li tratta» 
giuda ciò che può vederli nel citato Rofignolio 
al luogo Jrpraddetto . 

10. Reda l’ultimo punto dell’ efecuzione del- 
la citazione, che dee precedere all’ Interdetto . 
Intorno a thè, per ovviare a qualunque difordl- 
ne, dal Notajo a ciò deputato fi dovranno in 
awénire confegnare al Cuifore, o da Medo» tfc 
citazioni opportune. Dovrà quelli procurare di 
efeguirle perfonalmenre , dando la relazione di 
averle efeguite ,• e non avendo potuto efeguirle 
perfonalmenre, o per avere i contumaci murata 
cafa , non (apendod dove dano andari ad abita- 
re,*» per efTerCì ricoverati in Ittoghi , ove il Mef- 
fo ha foggezione di entrare, vogliamo ne dia I* 
fcvvifo al Norajo e che in quello cafo d affigga 
la citazione alla porca della Chiefa di quella 
Parrocchia , in cui il contumace doveva comunicarti» 
e non li è comunicato, fupplendo in quello modo 
al difetto della citazione perfonale ; dichiarando 
il MefTo ipfo facÌJ privo dell'uffizio, fe non 
adempie nel predetto modo la fua conunidionc . 

11. EfTendo pofeia dati nell'anno p* flato ne! 
giorno xì. di Settembre affidi alla porta dettano- 
(Ira Metropolitana i nomi d’ alcuni (Vemurati » 
che nbn avevano ne! cempo riabilito adempiuto 
Il Precetto Pafquale , efTendo edi flati ancora 
fottopofli all’Interdetto ab lngre(Ju Bcdefia » e 

S rivati della Eccledaflica fepoltura , in cafo che 
iflero In quello flato miferabile morti » e ciò a 
tenore del Concilio Lateranevfe nel Cap. Ob.ntr 
utriufque fexut , de pnmitentiit , remiffionivut » 
e dell'ultimo Sinodo della eh. meni, del Signor 
Cardinal Giacomo Boncompagni nel Irrogo dt. ed 

eden- 


à. 

(a) Il Giribaldo eziandio nel Trattato 4. de 
Sacram. Eucharifliae dub. 5. 0.24. Famuli (dice) 
(tiara Pjtligtofit feu F(rgularipui infervitaier , fi 
in Clausura degunt » ex varili Summorum Ponti - 
ficum privilegi ir » pojfunt de manibut Hjligtoforum 
Budtarìfiiam Jumrre non folum prò adirnplendo 
prarepto , tempere P afe bali , fed edam prò Viati- 
co 1 tempore morti! » ut netavimut fupra , C? Bo- 
rracina docet . n.x o> 


( b) Sant antem di et folemnet , de quibut S. 
T /tornar pad. j. q. 83. a. io. loquttur , ii , quibut 
C bri fiut prediti in muntiti fi » a mortene tefurrexlt , 
confeendtt calci , Spiritane San Slum ad Apeftolot 
> cali! mi fi . N temer. tntur >ettat» inter eer dtet , 
feJUvitatet Corporei Cbdfii , Nadvitatit , Annun- 
ci ationity Purificai lenii , -zf Aflnmp’ionif < 8 . Vira, 
giqit i Mad #, •' . - . , ' 
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effeodovene pur troppa alcuni ? che non. fono per 
anche cctnparfi a prendere la rilattazione dell’Io* 
tardetto pedonale; per modo d’ Appendice alla 
prefente Notificazione i facciamo Capere « non po- 
ter cortoro entrar nelle Chiefe per attrtere in 
ette alla Metta, o agli Uffìzi Divini .* difputao- 
do (L (piamente fra i Dottori ? fe portano entrar- 
vi , per ivi fempticemente orare ? fecondo il te- 
tto nel Can. Latorem 33. quefl.%. ove così fi leg- 
ge .• Ita ut, per annum integra m Ecclefiarn non in- 
grtdìatur > fed ani* ferri Bafilic* orarti , C t de- 
profani Deu/n y ptrfrveret : come dìflufamente può 
vederli app tetto il Nogueira ntfl* fu* Quefiioni 
finge/ari difp, 3. q. 20. d* Interdillo n. 5. * feg. 
Facciamo ancora Capare? non poterli celebrare la 
Metta nella Chiefa > quando uno de’ predetti vi 
fu prefente* e doverli procurare dai noftrì delia 
Chiefa , che n’efcano? a tenore del Capo Permit - 
timut ? d* femetnia Excommuni talioni 1 ? * dtl 
Cap. Alma ? folto lo fleffo titolo y ntl fefio ; in vi- 
gore delle quali Canoniche dìfpofizjoni cosi fog- 
giugne il Suatez nel fuo Trattato de Ctnfurii alla 
difp. 34. fe\. », n. 6 . : Ad Beile fi* tninijìrot fpe- 
Hat tx proprio o fillio espellere indignot a pa/t/tipar 
tione Divinorttm , (fi remewre tot ? quot Ed le fia 
removet y ac d inique procurare ? ut ce rifu r* Buie- 
fiafiica olferventur ,• (fi ideo merito, peculiari / olili - 
gatìo eie imponi tur txcludtndi inttrdiciat ? quando 
celebra*: : recando folamence la contro verità.? fe 
Ciò debba farfi ? quando adaperandofi la forza, 
o ella non fotte per badare ? o fotte per nafcerc 
qualche fcandalo •* nelle quali ciccollaoze il cita- 
to dotto Autore dà per mattina, non glàficurp, 
ma folauiente probabile ? non doverli traiafeiare 
la Metta ? e molto meno fe fotte incominciata? 
come fi vede ntl n. 10. del luogo citato ; Quando 
locai non tfi interdirai ? fed tantum adtfi ptrfona 
interdilla C f per vi m cogi non potejì , probabile 
tnìbi vidttur , non d*bere S\acerdetern ob tam ton- 
far» omitttrt Mi (fa no : qued non afferò fintformi- 
dine ? quia non video cqftim ,exprejfe, t radatura ? 
(fi definitum ab A ut boriimi y cenfeo tornea predir 
ce probabile. Facciamo inoltre fagere ? che prc» 
CentandoCi cottoro nella prolfima Pafqua per rice- 
vere la Santa Eucariftia ? non fiapo ammetti a 
riceverla ? anzi ne redipo patentemente cfdufi ? 
fe non giudificano d’ edere dato da Npi >;u dal 
nodro Delegato rilattato il. loto perfonale, Inter- 
detto; imperocché ? ciò .che fiali della controver- 
fia» fe il Cap. Naper ? df } e nienti a Excommunl- 
cationi! ? ip cui viene debilito? poterli la ceofp- 
ra attolvere dai Parroco ? o dal Confetture > quan- 
do chi F hjt importa non ha a ferifetvata l’atto- 
Juzione > Ita, o non fia fiato tolto di mezzo quan- 
tp ai. Parroqhi , e Confettori ? dalla contraria.cqn- 
fuetudine y certa cofa fi è ? che quando;,? come 
nel cafo nodro? la Scomunica ? o la Sofpenfto- 
He? o l’Interdetto è- dato gii fulminato dal Vov 
feovo contro ad una per fona particolare ? non 

f iuò lg cepfura etter tolta di mezzo ? e levata? 
e non da chi 1 ’ ha, fulminata ? u dal fuo. Dele- 
gato^? q, pqrc da qualche di lui Superiore , dopo, 
averla ricpoofcìuta ingiuda : onde dopo aver ben 
ponderate le Canoniche difpolizioni ? conchiude 
il Silvedro, nella fua Somma, ,af la, parola Interdi « 


Del buon governa delle, Dioctfi . 
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interdilli ? - 


dum tertio , n. 1 6 . Si fruenti, i intentati ? ve! 
fufpenfionit lafa tfi ab borni ne , ab f el or re ? ftu te- 
la xare potè fi tilt , qui eam ttilit , ve! rjut Super/or j 
non, atuem afìnj , nifi.de ejttj mandato ; il che 
pure è confeiniato dal pratico Tefauro de pnnit 
Ecclefiaftidt p. 3, c. 25. fi. Dicendum p,/-a « , in 
ra! maniera che? fe non in alcuni cali ben par- 
ticolari » ne turbetur jurif didio O'dinario'um ? 
nemmeno dalla Sacra Penitenzieria di Roma fi 
dà l’ attofuzione dalle cenfure fulminate contro 
a perfone particolari? conforme attefta il P. Siro 
mi fio Trattato manofer/tto della Penitenzieri* 
di Iberna ? ne/ Contenti della ferzo parte del pri- 
mo paragrafo della Bella del Sommo Pontefice In- 
nocenzo X II. in ordine alle facoltà del Cardina- 
le Maggior Penitenziere : Major Pitnìtentiariut ? 
ordinarie loquendo , non folet abfolvere a fententlity 
(fi cenfurit ab borni nt centra aliquem nominativi 
laiit (fi c. (fi hoc % ne turbetur jurifdiflio Ordina - 
riorum . A etnfura tnim f pedali ? nominatim la- 
ta ab borni ne , non potefi ab f oliere ? nifi qui eam 
tulit ? ejufque Succtjfor , aut Superiore atti Dele- 
gami ab iilit . Potendoli per ultimo , tanto fe- 
condo il Jus comune ? quanto fecondo il Sinodo 
più volte citato ? dall’ Interdetto ? durante, la 
contumacia ? pattare alla Scomunica, per fepjra- 
re i contumaci anche dal ceto de* Fedeli ? come 
può vederli da varie Rifoluzioni della Sacra 
Congregazione del Concilio appretto II Fagnano 
ntl cap. Otti ni t , nurn. 4 Z. de Pctnit. tfi Perni ff. e 
appretto il Monacello tom. prime tit: 6 . formili. 1 6. 
n, 2. ed intendendo Noi di prevalerci di quello 
Canonico r. medio contri i predetti, fe non fan- 
no quel che dehbooo? preghiamo i Signori Curati 
ijn buona congiuntura . a darne loro un avvjfo? 
con aggiugnere ? che quando fa Scomunica da elfi 
pon fia curata, patteremo più oltre? prevalendo- 
ci eziandio della difpoltzione de! facro Concilia 
di Trento alla fejf. 24'. de pefortnatione c. 3. Ex- 
communi, atut vero quicumqut ? fi pofi legi limar 
rnonitiontf non rtfiputrlt ? non folata ad Sacra- 
mento ? (fi communìonttn fi delitti» ? ac familiari- 
tate rn non recipì atur \ fed ? fi obdurato animo cen- 
furit annexut in itile, per annum ìnforduetit ? tr- 
am, Coarta tura tamqtiam de bar e fi fufpedé/n pro- 
cedi pojfit . 

' - - • • •* 4 \ • , ; ■ ■ 1 - • . 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc, fi 
lo ; Marzo r>3«.' 
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L V I. ISTRUZIONE. 

Sopra la 1/ me fiaa della Mejfa , • ritengane di 
qualche cofa per gli Utenfili ; e Jcpra gli Alta- 
ri privilegiali . Per qual ragione diafi a' Sacer- 
doti la Limofna pC' la Mejfa. "Degli abufi , 
tir erano tempo fa nella Cb/eja inforti per que - 
fi a , Cerne , e da chi fi efiirpa fiero . E fiere proi- 
bito al Sacerdote novello ricevere all' Altare ob- 
. bla\ioni . DI chi i obbligato alla fola eelebra- 
%/ene, e neri all' applicazione dilla Mefia . Del- 
le limofine per le Mefie perpetue , e per le ma- 
nuali. Di chi dà > o riceve limofina per la Mej- 
fa ) fuperiore a quanto t* p r, fifi° • l n quali enfi 
goffa aver luego la Sagriflia a ricevere qualche 
coj'a della limefina della Mejfa per gli Utenfili . 
Se pefiano prender fi nuove limofine % quando non 
fo fiero ( Oddi ! fatte le Mefie arretrate. Come gio- 
vi a' Morti l' Indulgenza nelle Mefie celebrate 
ad Altari Privilegiati . Se bafli per gli Altari 
Privilegiati , che fi celebri dentro la j'etlimana 
il numero fiabililo dette Mefie d' ogni giorno. 

i. T A Limofina , che fecondo l’univerfafe di* 
JLj fciplint dell» Chiefa fi dà ai Sacerdoti 
pei t* appl'catlone del frutto medio del Sacrificio 
a prò dell’ offerente > e che effcouo fucceduta nel 
luogo delle antiche obbiezioni del pane , e del 
vino» incominciò a prendere il fuo maggior vi- 
gore nel fecolo ottavo delti Chiefa» fe prediamo 
fede a due celebri Eruditi nelle materie Eccle- 
fi fiche» cioè al Tommafino de vneri (3 nova 
E et loft a difctplina lem. 3. lib. 1. c. 81. p. 18. e al 
IV.abi/lon in praf'at. ad p. t- fatali torti! Benedi- 
ilini n. 6J» benché afTai più antiche del detto fe- 
colo pretcndaG ciTcr vene le prove» giuda la ben 
fondata Difiertazione Storico-Teologica delle Ob- 
blaztvni dell' Altare p. 2. data p.M anni paffati in 
luce dall’ erudito P. Francefco Berlendi Chierico 
Regolare Teatino. La Jimofina poc’anzi accen- 
nata» che fi dà , conforme fi è detto » ai" Sacer- 
doti per l’ applicazione del (rutto medio della 
IVle/Ta » è data occafione di molte follecitudini 
nella Chiefa» ora per ftenarc l’avarizia de’ Sa- 
cerdoti » ora .per dare certe regole» acciò età non 
fpffero pregiudicati in quedo neceffario futàdio 
dall’altrui avarizia » ed ora acciò non reflaflero 
defraudate le pie intenzioni di quelli » che dan- 
do la limofina ileffa » vogliono o per fe » o per 
altri vivi » o per li morti 1’ applicazione della 
Meda: in tal maniera che per hberarfi da ogni 
potàbile inconveniente » il P. S. Francefco » fe 
prediamo fede ad Alvaro Pelagio » ordinò che i 
fuoi Frati in ogni luogo fodero contenti di una 
fola Meda» ed il P. S. Ignazio Fondatore della 
Compagnia di Gesù nella p. 6 . delle fue CoJUtu - 
Z’oni ordinò», che i Sacerdoti delia Compagnia» 
che fondava » non ricevettero limofina per le 
Mede. 

2. Non è d’uopo avere il petto ripieno di ze- 
lo Ecclefiafiico , ma bada aver idea di. Religio- 
ne» per inorridire » vedendo fin dove ne’ tempi, 
antichi era giunta l’avarizia de’ Sacerdoti io ciò» 
che appartiene alia limoli pa. delle Medie . Inco- 


minciarono a celebrare più Mede nello fletto 
giorno» per accumulare limofine .* poi » vedendo 
che ciò non età conforme alla volontà della Chie- 
fa » fi diede principio ad offerire nella fletta 
Meda più Odie» il numero delle quali corrifpon- 
deva al numero di quelli » che avevano data la 
limofina» il che pur troppo ancor oggidì fi pra- 
tica da’ Greci , contro i quali grida con molra 
ragione 1’ Arcudio nel fuo Libre de Concordia e 
ìndi a qued'ufanza dì offerire più Odie nella 
deda Meda furono furrogate le Mede chiamate 
hifaciatt , t Trifadate » incominciando i Sacer- 
doti una Meda e proferendola fino all* Offerte- 
rio » incominciando la feronda » la terza » e la 
quarta» e profeguendole pure tutte quante fino 
all" Offertorio » recitando poi tante fegrete Ora- 
zioni» quante Mede avevano Incominciate» fa- 
cendo il Sacrificio colla recitazione del Canone 
una foia volta » ed aggiugnendo nel fine tante 
Collette » qnante nel principio ne avevano reci- 
tate i il tutto per l’infame Ingordigia di molti- 
plicare il guadagno. 

3. Sgridò Pietro Cantore della Chiefa di Pa- 
rigi » che vide nel fecolo duodecimo » tutti que- 
di enormi abufi nella J'ua Opera intitolata : VF.P- 
BUM A B.B f^EVIATUM : al c. 37 e diendo 
che coloro erano peggiori di Guida : Turpiur 
Gb'lfium vendiate, » qttam Jttdat » et quod dete- 
riore! fumiti : e ne addude le ragioni» si perchè 
Giuda pensò » che quegli che vendeva foffe un 
puro Uomo » quando i Sacerdoti fanno , eh’ è 
vero Dio» ed Uomo : Ilio enìm » quem purum 
Hominem credebat » cttm F ami li a edam ejut in - 
digeret » vendedit ; noi vero qtie-rn fcimttt verune 
Deurn » (? Hominem » vendimeli .• i{ perche egli 

10 vendè pet prezzo di trenta denari d’argento, 
ed i Sacerdoti' lo vendevano per tanto meno: 
Ilio prò trig/nt a argentei! e noe prò do nari o, et pre- 
do vilifiimo . Non fi fa di qual fentimento fodii 
Pietro Cantore circa il valore de’ trenta danari, 
prezzo ricevuto dall’infame GiuJa pe.r fa vendi- 
ta di Crido, cioè» fe penfade che fofFero Sicli 
det Santuario , o Sicli d'argento comuni : ma 
quando ancora fodero dati Sicli d’argento co- 
muni, il valore de’ q uali giuda il fentimento d* 
Uomini dotti , farebbe Rato poco meno di nove 
feudi Romani , laddove quello de’ Sicli del San- 
tuario farebbe fiato il doppio maggiore , fempre 

11 di lui argomento avrebbe la fua forza .• per 
cui avvalorare aggiugne, eder fempre i Sacerdoti- 
fopraddetti peggiori di Giuda , perchè quelli 
redimi il denaro, che aveva ricevuto,- maiSa- ! 
cerdoti ritenevano P ingiuda limofina , che ave- 
vano prefa : Hle pirniteni , licei non vere , retuli r y 
(3 rejecit triginta argenteo t : In Ecclefia autem ind 
ter noi non efi , qui- turpi ter acqui fica rtjitiat. 

5. Non è qui luogo di riferire le determina-* 
zioni de’Concilj , e de' Sommi Pontefici contro, 
i predetti abufi. Chi avette defiderio , e voglia., 
di vederle , può leggere iP P. Cridiano Lupo. 
nelle note al Concilio {{ornano , tenuto Jotto Alofa 
fandro IT. a l t. 5. della nuova edizione, delle dii 
lui Oped p ag , jo . |J Card inai Bòna Veruni 
ivrgicarum le 1. c. 15. /». 7 . i|l. Thiers nel t. 3. de/-, 
le Sùperfhz'oni al cap. 13» e la Copraccitata Difa 

fonazione 
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J ertacene Siorico-T telarle» delle Obbligatimi dell' 
Aitar e del P. Beilendi alla pan. a. Batteri fem- 
plicemente l'accennare, che ficcome , emendo in- 
trodotta nella Chiefa Univerfale l’ufanza di da- 
rei e di ricevere la JimoGoa della Metta > non 
eden dovi cofa più equa « che chi ferve all’ Alta- 
re i viva deU"* Altare» farebbe una troppo teme- 
raria sfacciataggine il condannarla» conte ben ri- 
flette Gerfone ari fuo Trattato tir Solitudini Ec- 
cltjiarum pari itularium » ove così ferire Sujficere 
debei ad tonfenfurn bujut veritattr ufut totius 
(om munii Ectlefiay qui fio babet , & recipit » cui 
fi quii de trabit » imprudtnttr fr deci pi t &c. Nibil 
a qui ut freundum omntm legem tjfr dtducit Ape 
fio lui , i. ad Corinti. 9. quam qui Altari fervi t 
de Altari vìvati cosi lenza dubbio farebbe una 
fordida avarizia » ed una fpezie di Simonia» fe 
ricevendola i Sacerdoti » facellero o condizioni» 
o patti » o cofe fotuìglianti » come G vede nel 
Sacro Concilio di Trento alla fsjf» il. in Decre- 
to de obfervandh » U evitanda in Celebratione 
Mi/fa » ove così fi legge; Atque , ut multa pau- 
Cit compre benda» tur » in primi t quod ad avaritiam 
peninet , tu j uf vi t generis merce dum conditi» -et > 
pafla » QJ quidquia prò Mijfit novi! celebrandit 
datur » ntcnon importunai » atque illiberale t elee 


Pel buon governo delle Dioeefi . 


*>5. 


rum locum : vetant nempe Canone; 1 ne S acuiate!, 
erdinentur , quin fuffuhi ad vilaen titillo. Men- 
dicante t vere populo fideli fupponuntur reti pere elee • 
rnofynat » quibut vefeantur : nec enim ad Monafie- 
ri um ad misti debent p/uret » quam confueta elee-, 
mofyna fuftentare valeant . 

5. Atterrati colia feverità delle leggi i fopad* 
detti eccelli» non pertanto fi lafciò di penfaread 
altri modi» ed aprire nuove firade alla fordida 
avarizia» e lucro (come dice il Concìlio di Tren». 
to ) quali Simoniaco. Incominclatofi a tempiere 
il Mondo de* Libri di que’ Teologi » che fi chia- 
mano Calidi , ed ettendofi dato principio ai in- 
ventare» e fpeculare varj caG , ettendofi altresì 
nelle rifpode abbandonata la ragione principale» 
che la Chiefa ammette la lintoGna della Metta» 

1 on per arricchire i Sacerdoti» ma come funi dirfi , 
per un ajuto di coda al loro parco fodentantsn- 
to» come poc’anzi fu accennato» e che però non 
vuole lucri moltiplicati» nè guadagno fopra gua- 
dagno» G cominciò a difputare » fe il Sacerdòte, 
che ha prefa per la Metta una limofióa inferiore 
alla dabilita nella DioceG fótte obbligato a cele- 
brare, ed applicare la Metta per chi glie l'ave- 
va data » e fe ricevendo da più per fune varie 
piccole limoline per la Metta, fotte, o non fótte 


mofynarum rxaflioner , potine , quam pofiu/ationer t , obbligato a celebrarla» ed applicarla; e non inan- 
aliaque bujuf modi , qua a Simoniaca labe y vel cò chi tanto nel primo, quinto nel fecondo cafrt 
certe a turpi quafiu non longe abfunt » omnlno lo credette efente dal pefo di celebrare » e I ap- 
probibeant ì dovendo ciafchedun Sacerdote aver plicare. SI Ggurò il cafo di chi da un pio Beae- 
prefente la mattimi» che la liuioGna della Mettt,- fattore avette ricevuta una limofina maggiore del 
non è prezzo deila Confecrazione dell’ Eucati- folito» e fi ricercò fe potette quegli lafciar e dice- 
fiia, ma un ajuto per fod enea mento * giuda la leb.are la Metta, facendola celebrare da un ai- 
dottrina di S. Tommafo 2. *• Ad fecundum , o- tro Sacerdote, dando a quedo la limofina con- 
ve così dice; Sacerdot non ace/pit pOcuniam quafi fueta e ritenendo per fé il foprappiù ; e vi fuchi 
pretiurn Confeirationii Eucbarifii a > aut Ali fi a de- rifpofe poterlo fare. Fu confiderato cheli frutto. 
cantando ; hoc enim ejfet Simoniacum » [ed quafi medio del Sacrifizio, di cui il Sacrificante pore- 
fhpendium fu* fuflentatienit : e ne l 4. delle fen - va difporre, era foddisfattorio , ed impel tutorio , 
ton^e dì fi. 15. quejl. 3» art. a. quefiiune. t. Ad. e però fu domandato, fe applicando il Sacerdote 
quartum , ove ciò conferma; Tacere pafhonem de p e r uno, per cagion dì efempio per un Defunto » 
Mi ff a celebrando , e fi Simonia (Se- Si tamen non il frutto foddisfattorio, potette prendere una li- 
babet alioi fu n, pi ut , (S non tenetur ex officio Mij- mofina j ed applicando per un altro» perefemplo 
favo cantare » potefi accipere denariot » ficuti con- per uo ammalato» il frutto im, territorio , poref. 
du£li Sacerdote 1 facilini » non quafi pretiurn Mifiy fe prendere un’altra limofina; e vi fu chi com- 
fa » ftd quafi fuflaniomentum vita* Si è detto v» patendo il cafo» benignamente approvò il preti». 
ajuto pel foftemaneento » non ettendo vera l’opi- dere in quede circoltanze per una fola Metta più 
clone di quelli» che dicono » edere infufficiente limoline. Si pafsò più oltre. Si confiderò che 
per la Metta quella limofma » che non bada pel nella Metta vi era il frutto fasciali filino , 'ò fi* 
fod entaniento diurno del Sacerdote» poiché non peifonalc del Sacrificante» e fi ricercò, fe volto- 
può il Sacerdote fecolare edere ordinato , che a do etto applicare per un altro, dopo aver prefa 
titolo di Benefizio, o di Patrimonio» enonpof- una limolina per l’ applicazione del fruito medio, 
fono le Religioni Mendicanti giuda il Sacro ne potette prendere un’altra per l' applicazione 
Concilio di Tieuto ricevere più per/one di quel- del frutto fpecialittìmo , e da multi fu rlfpollo 
le, che colle follie ». e confuete limoftne pottono di sì, i quali, per fare l’e cofe glude, come fi 

mantenere in ciafchedun Convento ,* come mol- credevano, valutarono il frutto fpecialiffimo di 

to bene riflette, il Juvenin do. Sacramenti 1 dij.5. tre Mette come equivalente al frutto medio di 
quejl, 7. de Sacrificio. Etubarifii* art. 5. Sed mo - una Metta, e pero ingegnarono, che oltrq la li- 
nlium velim Leflorem g ranoni confonam non effe melina ricevuta per l’applicazione del frutto me- 
eonfuet udinem , qua illud fiipendtum , definii ex. dio, poteva il Celebrante prendere la terza parte 
fiamma , qua fialit fit Sacerdoti t in unam diem di un’altra liinofina per l^applicazione del frutto 

fu fieni ationi . J^atio tfi , quia Jlipendia non con - fpecialittimo . Celebre è la Dlfpofizione del; Cap. 

feruntur ad integrar» Preibyferi fufiéntativnem » Significai u m V| de prabendh , in cui fi dà, a chi 
fied- ad illiut admt niculum . Nec mlrum ; quippt è, obbligato a celebrare 'per fe ipfnmc oti liananicn- 
qtiod f xiuiares Sacerdote! fruaniur aut THulit te la Metta, il potere qutlche volta adenerfetie ,* 
:nfini alibut \ ayi Beneficia > qua lenfant co - 0. perchè cjìj fi pofià prefumcre. aqche in fequela 

. ; ' dqjla 
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della volontà del Fondatore) che non lì può ere* 
dere aver voluto imporre un peto tanto grave al 
Sacerdote) da etto eletto per celebrare la Metta ; 
o perchè) potendoli dare) e dandoli anche ne’ 
buoni Sacerdoti il calo di non avere contìnua- 
niente la fervorosa divozione) tanto nerelTaria per 
a eco dar lì degnamente all’Altare) il poterli qual- 
che volta attenere dal celebrare) non poco con- 
tribuifee alla venerazione ) che li deve ai Santo 
Sactifizio. Sopra quella tcttuale difpofìtione fu 
dunque formato un altro quelito) cioè) fe cele- 
brando Il Sacerdote in quel giorno di vacanza la 
Metta i ed applicandola per un altro ) potette 
prendere da etto la limofina ; e parimente da al- 
cuni fu rifpotto di si - Oltre a ciò) dittinguen- 
do fi fottilmente la prefenza) o Ita la celebrazio- 
ne dell’applicazione della Metta, e pollo il ca- 
fo ) che un Sacerdote non avelie che l’obbligo di 
celebrare la Metta in una Chiefa determinata , ed 
in un Aitare determinato fenza obbligo di do- 
verla applicare) fi motte la controversa , fe avef- 
fe potuto prendere dite limofine, una per (apre- 
fenza ) o Ila celebrazione) e l’altra, per l’appli- 
cazione > e vi fu pirimenre chi ditte lecito in que- 
llo cafo il ricevere due limoline. In ultìipo, ef- 
fendofi in alcune Dioceli introdotta la conftietu- 
dine t che i Sacerdoti novelli) celebrando la pri- 
ma Metta) girattero per la Chiefa a raccogliere 
limoline, quella confuetudine da taluno fu avuta 
per bella , e per buona. 

6. V'enuta alla Santa Sede in varj tempi la 
notizia delle accennate rifoluzioni ) non mancò 
ella di flabilire le vere mattime) oer lo più pel 
canale della Sacra Congregazione del Concilio) 
i fi i tu ira non meno per 1’ interpretazione dello 
fletto Concilio) che per mantenere illibata 1* Ec- 
cleliattica Difciplina in tutto il Mondo Cattoli- 
co. Sotto il Pontificato dunque di Urbano Vili, 
furono fatti dalla detta Sacra Congregazione varj 
Decreti) che prima dallo fletto Urbano in una 
J'ua Cojìitu\iont y che ? la 43. nel Bollario 'Ro- 
mano al lom. 4. e poi anche con Breve particola- 
re furono confermati dalla S. M. d’ Innocenza X|[, 
e. che fono flampati in varj Luoghi, e.l anche 
/topo il Sinodo D/ocefano del nuflro degnittimo 
Ptedecettore il S>g. Cardinale Giacomo Boncoin* 
pagni ) ed in etti fu flabilitO) che chi aveva ri- 
cevuta una liniofina inferiore, alla (labilità nella 
Diocefi > per celebrare la Me.tta» fotte obbligato 
e celebrarla) ed applicarla per l’offerente. 1 che 
ricevendoli da più perfone varie piccole iimofine 
per celebrazione di Mette, tante fe ne ceiebraffè- 
ro , quante le ne potevano celebrare a mifura 
delle limoline ricevute / che chj aveva ricevuta 
una li mulina maggiore dei fottio per la Metta , 
facendola, celebrare da altri , folle obbligato a 
dare al Celebrante quanto aveva ricevuto, fenza 
litenerne parte per fé, il che fu dalla medelima 
Congregazione eflefo, ed ampliato anche al cafo, 
in cui il Sacerdote, che ha ricevuta la limolina 
maggiore, lo manifellatte all’altro, a, cui com- 
mette il celebrare la Metta , e quelli ditte ilfuo 
confenfo , ed accettatte il celebrarla con limoGiia' 
minore, come, fpiegando gli accennati anteriori 
Decreti del 16x5. rifpofe la (letta Sacra Congre- 


gazione nella Romana E tee me fin a a* 13, d> Ago/ 1 -e, 
del 1644. e conte lì può vedere nel Uh. zj. de * 
Decreti alla pag. 446. Nel Pontificato delia S. 
M. di AlettanJro VII. ettendo flato rimetto alla 
medelima Sacra Congregazione dei Concìlio il- 
Dubbio fe poteva prenderfi doppia iimofìna una. 
per l’applicazione del frutto foddlsfatorio-, e lò 
altra per l’applicazione del frutto impetratone)) 
a'i 13, di Dicembre del 1659. fu rifoluto , ciò no» 
poterli fare) come può vederli appretto Monfi- 
gnor FagnanO) che in quel tempo era Segretario- 
delia predetta Congregazione tu' fuoi Commenti: 
al c. Fraternitatem rt, 97. de Sopo/turir : e lo ftef- 
fo Pontefice pel canale della Congregazione del 
S. OfiSzio folto il giorno 7. di Settembre de! 1665. 
fra le Propofizioni condannate inferi al n, i- la 
feguente : Duplieatum Jìipendium potefi v Sacerdet 
prò tadem Miffa licite accipere , applicando petenti 
partem etiam fpeci alijjimam fruFtut ipfimet . Ce. 
lebranti correfpondentem , idque pojt Decretum Ur- 
bani Vili.: e n. 9. quell’ altra „• Pofl Decretum 
Urbani poteft Sacerdot , cui MJjfa celebrane/ a tra - 
duntttr y per aliunt fatti facete , collato ili l minori 
JtipendiOy alia parte fiipendii fibi retonta . Nel Pon- 
tificato della S. M. d’ Innocenzo XI. avendo 
Monfignor Vefcovo dì Colle efpoftà alla Sacr» 
Congregazione del Concilio i feguemi Dubbj .* 
Primo y an Sacerdetet obltgati rottone Benefici i. 
Capelloni /e , Legati , aut fi /pendìi celebrare quoti - 
die M/Jpirn per Je ipfet y pojfi ni ali quando a cele • 
bratione vacare : -Cf , quaterna a firmati ve : fecum- 
do y quando y quotiet a di Fa celebrati otte vaca- 
re pojfi nt : tento y an diebut licita vacai ioni t pcf- 
fint Miffatn prò fe ipfit , ve l alti! , prxterquam. 
prò Fundator/but celebrare : &■ , quaienut ajfir ma- 
live : quarto , an prò alti! celebrando ) pojjint fti • 
penditi m prò bit j'ifrnodi celebrai iene percipere : quin- 
to y an illi t diebut y quibut licite vacant a celebra— 
fio ne , teneantur Miffam ab aliir celebrati facete 
juxta intentìonem Fundatorum ; fextOy a fi Sacer- 
dote! ut J'upra obli goti celebrare Miffam quo ti die { 
abfqtie tamen onere telebrandi per fe ipfot y pojjint 
aliquando a celebratione vacare : la Sacra Congre- 
g azione ai 18. di Settembre del t-òftj. rifpofe : 
Ad primum y & fecundum affirmative^ concorren- 
te aliqua rationabiU confa ; ad tettino» y quartum , 
& fextttm negative , ad quintum y dì fluiti refeltt - 
tionem. Cosi li legge nel Regiflro autentico de’ 
Decreti al l. 33. fi 311. 

7. Nello fletto Regiflro al /. 1. p. a. e.p. j. 
effendofi ottervato, che il Sacro Concilio di Tren- 
to nelle parole fopra riferite proibifee quanto li 
dà per le Mette nuove) ed effendofi per intelli- 
genza delle predette parole difpucato >- fe era proi*. 
bito al Sacerdote novello il voltarli in mezzo alt’ . 
Altare) e ricevere le obblazioni , che gli veni*, 
vano fatto o pure fe gli era proibito folameme 
il partii li dall’Altare) e girate per la Chiefa per 
riceverle) la S. M. di Gregorio XI Hi fentito il_ 
parete della Sacra Congregazione del Concilio, 
nell'anno 15 73. cosi decretò." San Hi firn ut Da. 
minut No/ìer , audita relatione. Cengregationit 
Concila y decrevit , lìcere fe vertere in medio Aj -, 
tarif ad Populum C ’S accipere oblationet , non aie-, 
ttm c/rcumire Ecclefiam : in tal maniera che aicrxx 

non 
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vedere, che la queltinne, fé chi rutta delle Rifoluzionl, che bine, fà ìlltnc fòpra 

quello punto, fe chi è obbligato foiamenre a ce- 
lebrare, polfa oltre la limoli uà per la celebrar io- 
ne ricevere un altra limolìna per l’ applicazione , 
fi vanno allegando, non ritrovandone memoria 
nelle note > aori ne' Decreti da noi adunati con 
amore, con diligenza, e con indicibile travaglio > 
la Cci eremo il punto in quel grado, io cu i è » fin- 
ché itaci permeilo l’avere nuovi lumi più die u ri ; 
Unto pili che non è cosi facile il cafo , conte for- 


non rifa da 
non è obbligato, che alla prefenta , o Ila celebra- 
rione, ricevendo per elTa la limofina, poffa rice- 
verne un'altra per l’applicazione. 

S* Il Padre Patfermo, che viife motti anni in 
Roma, e fu Procuratore Generale dell’ Ordine 
Domenicano, nel fuo ter». *. de Statina i borni num 
o-efl. 187. art. 4. n. 9S1. fu di Sentimento pel 
duplicato (1 pendio, e la chiara mini. del Cardi- 
nal de Lugo dtfp • 41 . de F.ucbarifiia ». 19. che 
ferii Te d -pò i Decreti di Urbano Vili, fu della 
flelfa opinione, alla quale pure aderifee 1 * Auto- 
re dell ’ 1 (irti tionc per i nuovi Confelfori , flam- 
para ultimamente in Roma , all» p- 1. c. 1 7. ». 41 1, 
ed il P. Banolomeo Gavanto Barnabita , che fu 
degniflìmo Confultòre della Sagra Congregazione 
de’ Riti, al l.yt.XX. ». 5. J*fra le {Rubriche del 
Me/fa/e porta una Rifoluzione della Sacra Con- 
gregazione del Concilio ai *3 di Luglio del 1 630. 
in cui fu detto, qnod quando»» fundatione 'Sene - 
fitti , ftu Captila expreffe cautum tfi , non teneri 
Celebrante» n ad applitaiionem Sacri fitti , eo cafu 
poterti Celebra nt acdper e novum flipendium , & 
unica Mijfa faUtf aeree obli gattoni Benefica , feu 
Captila , t! ite»» danti novum flipendium. Non 
piacque quella Sentenza al Padre Diana, che pe- 
rò fempre inclinò nel fentimento, che ne’ termi- 
ni Sopraddetti non folfe lecito al Sacerdote il ri 
cerere Hi pendio duplicato, conte può vederli nel» 
le di lut Opere , ed anche nel Cottone nelle fut 
Controverfie al l. 3. contro v. 3. ». 55. e a prodi 
quello fenrinteoto li porta una Riduzione della 
AelTa Sacra Congregazione del Coocilio ai 1 6. di 
Oennajof-o < 5 . di F ebbra jo del 16x7., in cui co- 
ti li legge: An Sacerdoti! , qui nulla alia obi tea- 
trone in Confratern/tatibut , vel Monaflerih Alo- 
ni alitim celebrant , quatn prò ornata Bcclefia , vel 
ut Confratrer , vel trioni alti fatti fadant pracepto 
audiendt Mi fiat» , poffint ultra flipendium , quod 
redpiunt a Conf rat trai tati bui , vel Monialibui , 
aliud flipendium recepire . Sacra Concita Congrega- 
do 9. Jfanuarii , & 6. Fibra arii lExj. in Tragu- 
rienfi rrj pondi t : Non pojfe . Re Ha quella Rifolu- 
zione fiancheggiata da una Lotterà dell’antico 
Cardinale Paolucci Cotto il dì 30. di Mar^o de! 
1661. fcritta alVtfcovo di Cornacchia , in cui co- 
ti fi legge / Non fi è receduto dalla f{ìfolu\iene 
nella Tragurienfe , non potendo i Cappellani rice- 
vere duplicato emolumento per la celebrazione dì Mef- 
/>, bruchi non flato obbligati all' applicazioni del 
Sacrificio j ed in Cfuefla ceof or mitri potrà V. S, no- 
tificare a' r.iedefl mi fUc. 

6 • L’accennata Risoluzione unitamente colla 
predetta Lettera è riferita apprelTo varj Autori, 
ed ultimamente nell' Appendice del Sinodo Dioce- 
fano deila buona memoria di -Monftgnor Batti- 
Aelli Vefcovo di ‘Foligno alla p. *yi. ove anche 
«duna le autorità de’ Dottori. Ma Sapendo Noi 
per -eSptrlenz* quanti. Siano gli errori : e gli equì- 
voci, che li prendono dagli Autori in ciò, che 
rifguarda le Rifoluziom delle Sacre Congregazio- 
ni, e fa (tendo altresì quali fiano quegli Autori, 
«'quali in qtie&o particolare dì può predar fede, 
non elfendocl in tanti anni di Segretariato della 
.Sacra Congregatane pedata mai par le mani re- 


fe fi .può credere, di chi lia obbligato alfa fola 
celebrazione, e n-n all’ applicazione , badando pefr 
l’applicazione l’ordine di celebrare, ed è'pefo 
di chi pretende, efclufa l’applicazione, ntollrar- 

10 con prove chiare , dalie quali flfulti^ elTeffe 
voluta dal Fondatore la fola celebrazione , larda- 
ta al Celebrante la libertà deli* applicazione, giu- 
da la Rifoluzione della Sacra Congregazione del 
Concilio nella Cauja Triet. Application!! Sacrifi- 
ca ai 18. di Mar^o 1 668. /. 16. Decretorum f. 61 . 
a cui li è fempre ancora aderito in tutti i cafi 
occorlì dopo la medefima. Eccone le parole: Ex 
difpofitlone teftamentaria , aniiquitut falla a pio 
Tfflatoro , reperltur fundata quxdam Capellan/a 
curn onere Capellano prò tempere Sue rum faci end! 
fingullt Dominici ! , aliifque feflivh dlebui , nulla 
ad fella declaralione , ad cujttc fujfragirw appli- 
ca ndam effet Sacr/ficium : ideo Epifcoput Tini». 
J applicai , per Sacram Congregattonem dettar ari , 
an bujufmodi Sacr/ficium applicandum fit prò Ani- 
ma Ipfiuf Teflatorif , an vero ad libitum Capello- 
ni , ut bacienti! falìum effe cemperit . Sacra Coh- 
gregatto Concili / refpondit , appl/candum effe Sa- 
crifici:! m prò Anima Teflatorh , 

io. Pollo freno ai difordini , che Traevano la 
loro origine dai Sacerdoti niedefimi, fu d’uopo 

11 pafTue a (labilire altre regole, colle quali fi 
riparale al pregiudizio , che ptl fatto d’altri 
portatali al diritto legittimo delia !im<fina per 
la Meda. Come ognuno ben fa, altre fono Mef- 
fe perpetue, altre manuali . Perpetue, funoquil- 
le , che o cotidianamenic , o in certi giorni de- 
terminati fi debbono celebrare o per obbligo del 
Beneficio, o per legge della Fondazione , o per 
difpoiizione de* Tedatori .* Manuali fono quelle, 
per le quali li dà da’ divo ti la limofina Senza ve- 
rmi fondo, o impegna pel tratto fucceflivo. Ac- 
ciocché dunque tanco nell’unc, quanto nell* altre 
non reiladero i Sacerdoti defraudati nelle loro 
liraofine, è fentimento cornuti? degli Autori, ap- 
provato ancora dalla Sacra Congregazióne dei Con- 
cilio, doverli la quantità della u:e lefima limofi- 
na regolare dalia confuetudine , dalle leggi Sino- 
dali, o dall'arbitrio del Vefcovo. Monfignor 
Vefcovo di Teramo fotte il giorno t 5. di Novem- 
bre drl 169S. propofe alla Sacra Congregazione 
del Concilio i Dubbj Seguenti : Primo , quanta 
effe debeat eleemofyna Mifjarurn manuahum : fecunm 
do quanta effe Jeóeat prò perpetui r non taxatlf a 
Fundatoribut ; c la Sacra ; Congregazione , conte 
può vederli nel l. 48. de’ Decreti p. j.,8. cosi rif- 
ppfe ; Ad primrtm , < 2 f jecundum tenfuii , atten- 
dendo/» effe confuetudiuem Ledi vel legem Syno- 
dalem , quattnut ad fit i fin mirtut , fìaivlndam 
off* per Epifcopum eleemofjnarn competente m rjut 

etr- 
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arbitrio. Il che non fola ha luogo nelle Mette» 
che debbono celebrarli dai Sacerdoti Secolari » 
ma ancora nelle Mette» che debbono celebrarli da’ 
Sacerdoti Regolari, come pure rifpofe la fletta S. 
Congregazione in tona caufa R ornarti > ai 15. di 
Gonna jo del 1 639 . noi /. 16 . do' Vorrott alla p. 

138. Eleemofynam prò qualibet Mi fa por Rotula* 
rrr celebrando in forum E cele fi ti , effe taxandam 
arbitrio Ordinarli juxta morom Regioni ! . 

il. Pittata quella mtflfima, non fi lafciò però 
di penfare a varj dubbj , forfè per vedere, fe v’ 
era maniera di renderla priva de! fuo effetto. Si 
figurò il cafo di chi moriva, lafciando per Pani- 
ma fu a cento Mette, fenza efprimere la limofina 
delle medefime, e fi propofe» fe in quel cafo la 
limofina doveva tattarfi dall’Erede: ni * ne' Deere- 
ti generali fop'aedl ad di Urbano fu detto, do- 
verli tattare dal Vefcovo la limoline col'c regole 
fopraccennate . Confuti , ubi nullam cenata eleemo- 
fynam T -fiat or rollanti , efi 0 ab F. pi f topo preferì, 
bendata eleemofynam congru, m , qua rtfpondrat 
ontribut M/ffarum celti» and arti m , fteundum mo- 
rem Clvitath voi Provine!*. Altri poi collo foe- 
ciofo prefetto di cooperare all’ Ecclefiattica Di- 
fei piina , e di ubbidire agli ordini del Superiore 
Ecclefiatt ico atteriroDO , non poterli da’ Laici da- 
re per la Metta una limofina maggiore della da- 
hilita dal Vefcovo, nè poterli ella in buona co- 
feienza ricevere dai Sacerdoti, ancorché fenza ve- 
run patto, e di fpontanea volontà lor fotte (la- 
ta offerita ; e non mancò qualche Vefcovo , che 
aderì a quello Pentimento , e che arrivò ad impor- 
re cenfure contro chi avelie data per le Mette 
una limofina maggiore di quella, che etto aveva 
(labilità} ma ciò fu comunemente rigettato, non 
ettendofi faputo vedere qual Torta d’inconvenien- 
te vi fotte nel dare, o ricevere fenza verun pat- 
to , o condizione una Ituiottna fuperiore a quel- 
la, che è prefitta o dal Sinodo, o dalla confue- 
indine» o dagli Editti del Vefcovo. Può vederli 
'il Cardinal de Lugo ne' Refponfi Morali al /. y, 
dub. 1 8. e fra le Rifoluzioni della Sacra Congre- 
gazione del Concilio fe ne 'ritrova u r >a in una 
caufa di Pifioja ai 1 6. di Gonna jo 1(549. noi I. 
18. dei Decreti p. ]7$. a tergo conceputa colle 
fegueitti parole: Proponitur Dub iuta , an poffit 
E ptf copili problb/ro jnb piena confutarti m Laidi , 
re pinguini ftipondium fax* folvant Sactrdetlbut 
tatti facularibut » quarti Rtgularibut MijJ'anr co- 
iobranttbur , (3 ijuod Udora Sacerdoti! il lud acce- 
prat-o non pfijjìnt edam a fponte dantibut f al qual 
Dubbio fa' Sacra Congregazione rifpofe : Probibe- 
ri non pojfo j ideoqur modtrandum Docrotum : 
avendo bensì Monfignór Vefcovo di S. Severino 
efpofto alla fletti Sacra Congregazione , etterfi in- 
trodotto un abufo, che i Sacerdoti andavano ad 
offerirli a celebrare la Metta’ per una atta! tenue 
limofina, il che ritrfeiva dì poco decoro} per non 
dire dì poca riverenza , al Santo Sacrifizio: a 
Cui la Sacra Congregazióne ai 16. di Luglio 1 68 9. 
rifpofe, che potfeèa prendere provvedimento , fif- 
fando la limofina , e proibendo H riceverla in mi- 
nor quantità per la celebrazione della Metta: 
F.pifcoput nàrraty SaCrofanRum Miff* Sacrifitium 
q;: -dammelo vi hf coro » dum Sacerdoti! quotidio fe 


ititi ci Ifi/uztoni 

offtrunt celebrare ad r atte no m tenuti oioomofyn * 
di mi da julii prò qualibet Mtjfa i undr fupplicat de- 
ci arar! i an ipfe /tatuerò po/fir eleemofynam manua- 
lem unìut integri julii prò qualibei Miff a , impo- 
nendo p*n*m Celeb-antibut prò minori quantit .te } 
Sacra &t. rrfpomdit affi-mativt quoad eleemofynam 

manuahm . r 

iz. Alle fopraddette controverlìe un’altra fe 
ne aggiunfe, motta quali con pubblica autorità 
dagli Ammioiftratori de' Luoghi Pii , e Regolato, 
ri delle Sagreflic, avendo etti pretella una itren» 
rione fopra la limofina delia Metta a conto degli 
Utenfili, cioè della fpefa dell’ udii , del vino» 
de’ lumi, di quelli che fervono le • M ette, e delia 
confunzione de’ fieri apparati. Fu motta quella 
pretenfione fino nel tempo di Urbano VII. leg- 
gendoli ne' fuoi Decreti il feguente quelito: An 
pormitltndtirn fit A ditti nifi rat oribu r Ecclefiarum , 
ut retine, tnt aliqttam eleemofynam potlo-em p-o ex- 
penfit rttanntoniioni 1 Ecclojì*i altarium , i ir fervila - 
fiumi pararne nt orum , luminanti vini , bo/li* , Cf 
fìmilium : e leggendoli la rifpoll* didima in pi fa 
parti, nella prima delle quali fu detto, ettere in- 
gioila la ritenzione : Permittendum non effe , ut 
E ec h fi a i aut Loca piai f fu tHorum Adminofira - 
torto ex eleemofynii Miffarum eeltbrandartim al- 
latti , uteumquo minimum , portionem rei intani ra- 
ttorto oxprnfa'um , qua r fubtunt in Miffarum ce* 
librati ano; nella feconda fu ammetta qualche ri- 
tenzione proporzionata alia fpefa , quando le Chie- 
fe , ed i Luoghi Pii non a . cttero altre rendite 
da poter fupplira alla meJefima : Nifi cum Ec- 
clofi * i & Loca pia aliai non babtnt ndditus » 
quei in ufum oarumdem expenfarum erogare licite 
poffinti Ct rune quatti ■ portionem rotinobunt , nulla- 
tenui dtbero oxcedtre valore -r txpen forum , qua prò 
tpfomet tantum Miff* Sacrificio muffarlo junt 
fubeund* f e nella terza fu fog^uoto, che avan- 
zando qualche cofa , detratte le fpefe , fi dovette 
impiegare in tante Mette: Et nthtlominui eo edam 
cafro Curandum effe , ut ex pteunii- , qua fu per Junt , 
expenfiitil fupra deduSìti nbfclutt tot Miff* ce - 
lebrentur , quot pr*fcr/pt* fuer/nt ab offtrontibut 
eleemofynat . 

13. Uniforme a quello fiflema è V Editto del- 
la S. M. di Clemente XI. dei ?y di Dicembre 
del 1706. che è nella parto feconda del fuo Balla- 
rlo alla p. 319. ed ettendofi dipoi, fuppoff., però 
Tempre l’impotenza dal Luogo Pio, e della Sa- 
gre (1 i'a di poter fupplire alla fpefa , ettendofi, di- 
cevamo, riattimeli la materia degli Utenfili oells 
Sacra Congregazione del Concilio, nel tempo che 
n’ eravamo Segretario in una Caufa di Tortona » 
che fu propolla agio 8 - di Giugno , rifoluta ai 6. 
di Luglio i e confermatane la rifolutione et Z8. 
di Settembre del 17X6. fu •• difputato il Dubbio 
feguenta : An Arcbiprttbyter , > Eciltfi* Cid/egiai* 
Oppìdi Mondt Curoni fuori! , & fi t o/rliga: ai fub- 
m ini fi rare vinum , ctram , botti ai Capili unii , 
alii/tjue prei hyltrit de Clero celtorare voltati but , 
voi obligadt rei e ora -e Miff ut in eadem Etflefia ; 
e la rii, ooda -fu la feguente : Arcbip-n ayterum non 
teneri ad .minffiranda Utenfilia , drqu-bui agitur , 
iti equi celebrarti in fua Ecclefia ex obligotiont Be- 
nefica , [tue Capili ani* ; quoad Mi fai ad venutile 

te 
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teneri ad diflam fubm/ni/lrat/onem , quaterna per. arredato negli flejfi Decreti d’ Urbano , fu detto» 
mi tt et eet in fua, Ecclefa celebreri , nec teneri che potevano ricevere nuove limoline» dttmmod e 
ad bat Mi (far adventitiar admittendat » nifi folti- infra modicum tempur po fieni om nihut fatitf acero . 
tir UtenfiUbur ptr Celebranter : ed inunaCaufa Quello pieeoi tempo li voleva edendere a due. 


di Macerata al 14. dì Maggio del 17x9. fu con- 
fermata una più antica Risoluzione del j 6 Xj. in 
cui era permeilo ai PP. Minori Conventuali di 
Monte Milone una ritenzione per gli UrefiiiU 
xifpetto ai Sacerdoti focolari , cheavevano l’Uffi- 
ziatura nella loro Chiefa , ma non rifletto agli 
altri, che andavano a celebrarvi per divozione. 
Dalle quali Rifoluzioni ' fembra poterli chiara- 


o tre Meli; ma là Sacra Congregazione del Con- 
cilio ai 17. di Luglio 1655. «così rifpofe .• Curro 
in declamitene ttotdecimi , irnprffia fuper Dfcret/r 
de celebrat/one Mi (forum , ptrmiitatur recepì io alio- 
rum onrrum Mifi arurn celebrandarurn , dum modo 
infra modicum temput pojfit omnibur fatit fieri , 
btdit nonnulli Superiori! l{rguiaret prò confc/en— 
ttaram , ut inquilini » quiete d tatto quarunt » an 


mente inferire -• primo » che Tempre luppoli* la po- Jithom modicum tempur ctlebrandi Mi fiat re pule - 
j-i»_ r* t-.-.j*. . — • i—t -« tup f trM p ut dtieru/n , vel trium Menjìum . Snera 

Cfr. rejpondit , modicum tempur intelligi infra 
Menfem , coma lì vede nel I. 19. do' Decreti alla 
p. 4 9 7 * Quanto al numero bada leggere i Decre- 
ti d’ Innocenzo XII, inferiti nel fuo Breve con- 
fermativo degli altri di Urbano Vili. Ei pre- 
fcrive in elfi 'il dover tenere affida nella Sagrili!» 
1» tavola de’ peli perpetui; il dover avere due 
Libri, in uno de’quali fi noti L lz .celebrazione- 
delle Mede perpetue, nell’altro quella delle ma- 
nuali, e che non li concedano dalla Fabbrica di 


vertà della Chiefa, pub aver luogo qualche ri 
tenzione per gli Utenlili nelle Me/fe perpetue : il 
che fi fa fenza pregiudizio dell* intera limofin» 
della Meda , dovendo nella fondazione eflervl 
quanto bada e per la detta intera limolina, e 
per gli Utenlili; quanJo non vi (offe , o perchè 
non fode dato adegnaro, o perchè dopo I’ «de- 
gnazione la rendita fode diminuita , adendovi 
femore luogo a vedere , fe vi fia verun obbligato 
a fupplire, e quando non vi fode, adendo Tem- 
pre aperta la drada, per chiedere la riduzione 


del numero delle Mede. Secondo , che Tempre S. Pietro le compotizioni delle Medie non cele- 


( come fi è detto) fuppoda la povertà del Luo 
go, può pretenderli qualche ritenzione per gli 
Utenfili anche nelle Mede, che li celebrano nel- 
le Chiefe, o per Uffiziatttra in effe infiìtulta, 
o perchè avendone i Sagridani raccolte varie li- 
moline , le fanno in effe celebrare : il che fucce- 
de per lo più colla diminuzione della corrente li- 
moli na della Meda. Si è detto per lo pili , im- 
perocché fe qualche Chiefa avefTe qualche Privi- 
legio Appodolico , come Tappiamo edercene alcu- 
ne in Roma, per cui a conto degli Utenlili fi 
feema il numero delle Mede, non fi potrebbe in 


brate, fe non colla claufoU; Dummode malnicfe 
non orni forine , animo babendi tempojriienem ; aliaci, 
grafia nullo modo fufiragentur : oltre le pjneim- 
pode contro t trafgredoti ; e dandoli II cafo» 
che concorra tanto numero di Mede manuali , 
che non fi polfano celebrare dentro il tempo pre- 
fi do dagli offerenti in quella Chiefa, o in quell’ 
Aitare, io cui hanno intenzione cke fieno cele-', 
brate, è dite inveterato della facra Congregazio- 
ne del Concilio l’ ordinare» che li efponga nella 
Chiefa una pubblica tabella. In cui fi dica, che. 
dentro il tal tempo fi celebreranno nella Chiefa, 


quefie circodanze ritenere veruni minima porzia- *o nell’Altare tutte le Mede, che fi potranno; 
ne in pregiudizio della corrente Iimofina della, e che quelle che non fi potranno celebrare o nel- 
Mefla a titolo degli Utenfili. Terzo, non po- la Chiefa» o nell’Altare» fi faranno celebrare in 


terfi pretendere per gli Urenfili cofa veruna, o 
fia, o non fia povera la Sagridia , da quei che 
vengono a celebrare nella Chiefa per loro divo- 
zione, o fenza Imiofina data loro dagli Annui- 
nidrarori della Chiefa, o dal Sagridano» per la 
ragione , che non fono obbligati a dar loro il 
comodo di celebrare. Quarto , 'che volendo poi i 
predetti celebrare, quando la Chiefa fia povera, 
fi può pretendere qualche ritenzione per gli Uten- 
fili, che va in pregiudizio o di chi celebra per 
divozione, o pure del pio Benefattore, fe vuol 
rifarcire il danno che patifce il Celebrante nella 
fua limofina corrente della Meda, o pure della 
fteda Iimofina corrente, fe il predetto Benefatto- 
re non fupplifce . 

14. Non è data minore fa cura della Sede 
Appodolica nel far si, che le Mede fiano pun- 
tualmente adempiute e circa il tempo, e circa il 
numero, e circa il luogo. Ko'Docreti di Urbano 
Vili, fu proibito il prendere limofine manuali, 
t cotidianc per le Mede, fe non fi era antece- 
dentemente foddisfatto agli altri pefi . Inforta 
difficoltà fe ciò doveva intenderfi con tal rigore 
che non fi potettero prendere nuove limofine, 
quando interamente non fi era foddilfatto all’ 
bietifica\icni Tom. I. 


un altra Chiefa o in un altro Altare della Chie- 
fa, acciò chi dà la iimofina fappia tutto, ed ab- 
bia prefenci tutte le circodanze, e podi* a te- 
nore delle medefime regolare la fu3 divozione. 

15. Ciò per io più fuccede quaudo fi tratta di 
Altari privilegiati» in ordine ai' quali è d’uopo: 
il fupporre, edere fentenza certa» e comune de r 
Teologi , giovare ai morti la Indulgenze non per. 
modo di potedà giudiziaria, come fuccede nelle 
Indulgenze che fi danno per i vivi, ma per mo- 
do di Suffragio, giufta ciò che ampiamente com- 
prova Gtbbrielo Biel fopra il C anone della Mefia 
alla Legione 57. al qual principio appoggiali 
concedìone , che fi fa dal Romano Pontefice dell’ 
Altare privilegiato, applicando per modo di Suf- 
fragio nella celebrazione della Meda , che in elfo 
fi fa per l’anima di un Defunto, tanta ToJiiu- . 
fazione dal TeToro della Chiefa, quanta bada pèf 
liberare l’Anima dalle pene del Purgatorio; fe 
così farà di compiacimento del Signore .* ' Earn a 
pani! Purgatori/ , quaniu/n Divina Bon/tati pia - 
cuerit , por modum Sufi'agH liberare . pofiit : font» 
parole del Sommo Pontefice Gregorio XIII. nel- 
la conctjjìjne dell' Altare privilegiato alla nojlra • 
Motropeliiana dì S • Pietro. Veftìgjdi queflilAI- 
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tari privilegiati fi trovano fino dal tempo ch’era 
Pontefice P a (quale I. come o/Terva il Cardinale 
Aellarmino nel fuo Trattato de IndulgentUt al l. 
I. c. 14. : P afe baia I . Indulgenti am ita concef- 
fit , ut qui prò Anima Putrir > »<•/ alteriut parti - 
lui, tris Perfori a deflettila tot Mifiat ce/ebraverit 
in eupi/la Sanili Zenon/t > qua eft in Et e Ir fi a 
Sanila Praxtdit , Animar iìlar do Purgatori* 
panìt tripia: . Continuatane la conceffone ne’ Se* 
coli fufieguenti » ed -effendofene fatta una affai 
ampia nel Pontificato del fopraddetto Gregorio, 
'lì penfò nel Pontificato dì Paolo V. di ilabiìire 
alcune regole per la predetta conceffone, enme 
fi vede ntlla lettera 48. fra le Lettere famigliati 
del fopraddetto Cardinale Beilartnino .• e però, 
effendofi tenuta una Congregazione fopra la ma- 
teria delle indulgente, alla quale intervennero i 
celebri Cardinal Baronìo, Bellarmino fopraddet- 
to, Du Peron , cd Afcolano , fu rifoluto, che 
non fi cotreedeffe l’Altare privilegibco, fe non 
quando la Chiefa foffe infigne, e che tale foffe 
-quella, in cui giornalmente fi celebraffero piò 
M effe , e fu ancora pTefiffo qualche numero di 
Meffe . Ma per dare Allenta non meno a quelle 
Indulgenze , che all’ altre, eZendofi prima nel 
Pontificato di Clemente IX. , e poi ■in quello di 
Clemente XI. (labilità una Congregazione, ed 
svendo Noi avuto P onore d’ effere (lato anno- 
verato da quello Pontefice fra 1 ConfuJtori della 
medefinta, fu introdotto lo Itile ( eccettuata la 
concezione degli Altari privilegiati per qualche 
forta di perfone particolari, per efempio pe* Con- 
fratelli di una Compagnia, nella quale non fu 
prefiffo verun numero di Meffe) di concedere per 
un giorno della fettimana l’Altare privilegiato 
a quelle Chicfe fidamente, selle quali lì celebraf- 
fero ogni giorno almeno cinque Meffe fiffe ,« noti 


Decreto , o per meglio dire, fu da eflf o approvata 
ii Decreto della Sa«ra Congregazione •• Cum jux- 
ta fììltit a Secretarla Brtvium Apoflohcomm A» 

Indulti t Altarium prò Animab ut Fidtlium De- 
funtiorum a punir Purgatori! ìibtraniit , up vo- 
cani , privilegi atcrum , pra finir! foleat ceri ut nu- 
mera r Miffarutn in Eccitfiit , in qui bue Aitarla 
bujuftnedi fila funt , quoti die celebrandarum , a due- 
lla nirnirum ciati fui a ; Dutnmode In dilla Ecclt- 
fia tot Mi fi a qtiotidie celelrtntur •. frequente ver» 
continga: , tjuftnodi ,'cenjltipnem non ita exall» 
adémpier! , Cf ni bilami nut non nulli f a vor ab ili ter 
ili am interpretanter sfioranti f tifili ere , quod Mi fi- 
fa in llfdetn indultic , ficut pramìttitur , pra fini» 
ta , pluribut fa! ter» -dìebus cujuilìbtt btbdomadk 
celtbrentur , nei noce fio fit illai fingulit dìebus ce- 
lebrar! i i deir co exonum futi dublurn de mandata 
Sanili fimi Domini nofiri in bae Sacra Conges- 
tione difeutitndum An attenta claufula fupradicla , 
ne ce fiati a omnino fit fingulit dìebut celebrai io Mìf- 
farttrn in Indullis bujufmodi prafinit a rumavo l potlur 
Juficiat aliquibutfiicet non omnibuiydiebui cujut li bit 
hebdomada & c. Die 5. Junii 1 694. Sacra ref- 
pondit afirmative quoad primam partern , negativo 
quond fecundam , ac proinde colebrationem Mtfia- 
rum indulti t pra fatti , «f prafertur , prafinìtarum , 
omnino necefiariam effe fingulit dìebut in tadem 
Ec eie fi a. Et falla de pramìfit relatione Sanili fi- 
mo die 17. Julii vjufdem anni y Sanili far Sua 
Sacra Congregationit fententiam benigni approba- 
vìt , CT pub li tari mandavi:: Die ix. Septernórit 
1684. /. 43. Decretorum p. 467- 
17. Nel Pontificato della S. M. di Clemente 
XI. fecero le Comunità Religiofe Secolari , e 
Regolari il ricorfo alla Sacra Congregazione del 
Concilio i efponendo che alle volte nelle loro 
Chiefe non v’era il numero delle Meffe prefiffo 


avventirie: per due giorni della fettimana a quel- * ne’ Brevi degli Altari privilegiati, andando fuo- 

ra i Religiofi a predicare nel tempo dell’ Avven 


le Chiefe fidamente* nelle quali fi celebraffero 
dieci Meffe fiffe, e non avventizie.* e per tre 
giorni della Settimana a quelle Chicle fidamen- 
te, nelle quali fi celebraffero quindici Meffe co- 
me fopra i con quello però che quaranta MeZé 
fiffe, e non avventizie fodero neceffarie per la 
concezione di -un Altare privilegiato cotldiano: 
c quantunque fra le antiche concezioni fe ne ri- 
trovino molte perpetue, mefite però fono per t em- 
iro limitato, « tal) per lo più fono quelle, che da 
qualche tempo in quà fi fanno dalla Sede Appo- 
ilolica. Può anche vederli appreffo il Thlers nel 
fiup Trattato delle fuperfiixjoni al t. 4. a a 8. con 
quanta feverità fu da alcuni Vefcovi della Fran- 
cia proceduto contro alcuni Anrminillratori delle 
Chiefe, che ricevevano limoline per le Meffe da 
celebrarli nell’altare privilegiato, quando «ragià 
terminato il tempo ptefiffo della di lui concef- 
Jione . 

16. Circa poi il mnftero delle Meffe fu da al- 
luni fpacciats la MaZima, che benché non fi ce- 
lebtaffe ogni giorno tutto il numero delle Meffe 
Inabilito nella comcfiionc, non doveffe ciò valu- 
tarli, badando che per Io più dentro la fetti- 
vnana fi celebrafsero le dette Mefse : ma col con- 
figlio della Sacra Congregazione del Concilio dal- 
la S» M. di Innocenzo XII. fu fatto il fogliente 


co, e deila Quarefinu, andando a celebrare nel- 
le altre in occafione delle Fede , che in effe (1 
fanno, o fuccedendo il cafo di malattie de’ Sa- 
cerdoti ; per la qual cofa richiefero , fe > e in quali 
delle predette circodanze reflaffero fofpefe le In- 
dulgenze degli Altari privilegiati , che avevano 
nelle loro Chiefe . I Dubbi difputati furono I 
Tegnenti: Primo , an abfemibut ^eliglofit ex con- 
fa pradicationit tempore f&uadragefima , C T Ad— 
venni: , voi quando occafione Feflivìtatum , voi 
Funerum , au: fimìUum a Superioribut ad ctie- 
brandum alibi tranfmlttuntur , Indùlgenti a con- 
ce ff ’a cum certo numero Miffarutn , qui ob dilìar 
tanfi: adémpier! non potefl , prorfut ■cefient , ve/ 
prò ee tempore , quo numerut non fratrie adimple- 
tur , fini \Jufpenfa , vel potiut remaneant in fuo 
robore . Secando , an idem fit ftatuendum defi- 
ciente prafixo numero Mifiarum ob infirmitatem 
Saterdetum tam Pjgulatium , quam facular/um , 
Tenie , an pariter fit jlatntndum deficiente dilla 
numero Mifiarum ob ab fonti am ab Ecclefiir Cacu- 
laribut Canenicerum , Sacerdotwn per ah quo e 
diet , ve ! menfet : ed a quelli Dubbi fu cosi ri- 
fpoilo dalla Sacra Congregazione ai 30. di Lu- 
glio del 1 70$. come li vede nel Follarlo della S. 
M» di Clemente XI. alla part.Z. pao. 59 z. : Ad 

pri- 


primtim quo ad prima*» parttm prò : import Advtn - 
tur % & Quadra fi firn a cinfnit rtmantrt fiifprrtfan 
man muttm in reliqfiir , dnmmodo raro continuai . 
Ad fttundum cenfuic , non rimanere fufptnfar *. 
Ad ttrtium » fatit previ fu-n in primo . 

18, Ecco quanto dovevamo per buona regola 
delia noftra Diaceli efporre . Ora acciò 11 tutto 
fia puntualmente efegulto , prima d* ogni altra 
cofa inculchiamo l’oflervanza dei Decreti di Ur- 
bano Vili, d’ Innocenzo XII. degli altri Roma- 
ni Pontefici , e deile Sacre Congrtgazioni di fo- 
pra riferiti , con tutte le pene in erti- ftabilire- 

19. Avendo poi la eh. meni, del Sig. Cardi- 
nale Boncompagni nollro Antecefrore net J»o Si- 
nodo a! l,i. t. 5. determinato, che. per la MefTa 
perpetua vi voltile un Capitale di 560. Lire di 
Bologna,, che vuol dire di 112. feudi Romani , 
Noi dichiariamo diffidente per una Metta perpe- 
tua la dote di zoo. lire di Bologna > e cosi di. 
60. feudi R 'tnani. 

xo. La ragione di ciò fare proviene da ciò, 
che or ora additeremo. Nei Pontificato della S. 
M*- di Innocenzo XIII. fecero quafi tutte le Re- 
ligioni un folennc ricorfo per la riduzione de’ 
ped delle Mette perpetua ,* ed eiTendo (lata a. 
Noi da quel Pontefice commetta la cura del pre- 
detto affare, dopo »arj , e molti congrefli tenu-- 
tì. co; Capì delle Religioni , fu finalmente con-' 
chi ufo » che i peli delle. MefTe perpetue fi ridu- 
ceffem a. fettanta. feudi per ciafcheduna, e che in 
avvenire non li accetrattc vcrun pefo di MelTa 
perpetua v che colla dote di do. feudi Romani 
pe.c ciafcheduna .• ed avendo il Pontefice appro- 
vato. U predetto fentimento , fu fatto per ogni 
Religione il Decreto ne’ termini poc’anzi ef- 
preffi » 

zi Tenutoli nel Pontificato della S. M. di 1 
Benedetto. XIII. il Concilio Romano a cui fu a 
Noi. concedo l’onore di aflìftere fra’Canonifti del 
mede fi aio fu data ai Vefcovi affilienti al Con- 
cili» l’ autorità di ridurre, nelle loro Dtocefi le 
Mette perpetue olia ragione di 60. fondi Roma- 
ni per cìafcòrduna , in quella guifa che ai Supe- 
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MelTa nella Città di Roma di foli dieci baiocchi 
da cinque quattrini l’uno , fi facctte qualche ac. 
crefcimento. Fu rimetto l’ affare alla Sacra Con- 
gregazione del Concilio »■ ed. avendo Noi come 
Segretario della medefima flambato un Difcorfo» 
in- cui furono riferiti i fondamenti e in prò , e 
In contro alla domanda, fu ai 13. di Aprile del 
a 426. propolla il feguente Dubbio.* An , iJ in 
qua qua/nitato- tl/emafyna rnanualit Mijfa au gra- 
da rjfrt in Urbe ; e fu rifpollo : tJikil effe inne- 
■vandumy C? ad meniem : meni rft ». ni agatttr 
tura Emìntntijjitno Vicario fuper ebferpantia Di- 
or et or um prrUnt/itium ad Vmtfìlia , t? ad non 
tranfmifftonem Mijfarurn extra Urbem .. 

X4. Pattando agli Utenfili , parimente non in- 
tendiamo d'innovare cofa veruna circa la quota, 
che li dà alle Sagrì fi i e da chi vuol fare nelle 
Chiefe qualche Uffizio, de’ morti » o qualche Fe- 
da in onore di qualche Santo- Ettendovi , come 
abbiamo, intefo , nella Città.» e nella Diocefi la 
lodevole conluccudine , che non fi eliga a conto 
degli Utenfili qualunque benché minima cofa, da 
chi per fua divozione va in qualche Chiela a ce- 
lebrare la- Mefsa » comandiamo ». e vogliamo , che 
la predetta cunfuerudine fi mantenga .* • quanto poi 
alla ritenzioue, che li fa a conto degli Utenfili 
in pregiudizio della limofina, manuale, della Mef- 
fa , o nelle Mefsa perpetue » o in quelle, che fi 
celebrano per titolo di qualche Legato » o di 
qualche Ufficiatura vogliamo, e comandiamo», 
che gii Amminiftrarori delle Chiefe,. che ciò pre- 
tendono, e che ciò fanno , ricorrano dentro lo 
fpazio di tre meli dalla, dita della prefente al 
nollro Monfignor Vicario. Generale , che giuda 
le regole di (opra accennate determinerà , fe ed 
in- qual quota- pofta aver luogo la ritenzione >• 
con protella che fi laverà ogni ritenzione , fe. 
dentro il predetto termine non fi farà avuto- 
ricorfo « ed ottenuta la. licenza per la mede- 
fimi 

X5. Finalmente circa gli' Altari privilegiati vo- 
gliamo pure, che dentro il termine di tre meli 
dalla, data della prefente fi- efibifeauo al ooftro. 


riori Regolari fu conceduta da Innocenzo XIII.- Cancelliere Arcivefcovile. le Conceffioni de’ mede- 


per le loro Religioni, con quedo ancora , che in 
avvenire non permettedero l’accettazione de’ ped 
perpetui, che alla ragione predetta. 

zz. Con quede medefime mifure è data a Noi 
concetta ,, ed anche prorogata dalla Santità di 
nollro Signore la facoltà di ridurre le Mette in 
occafionr della Sacra vlfita Padorale ,* e però. 
effendocene Noi prevaluti, ciafcheduno potrà ben. 
couofeere il motivo per cui la dote di cento do- 
dici, feudi Romani per le Mette perpetue vien ri- 
dotta. a fetta nta feudi Romani . A teoore dei 
Decreti di Urbano Vili, e d’ Innocenzo XII. 
proibiamo l’accettazione di verun pefo perpetuo, 
di Mette fénza la nodra licenza ». o del ooftro. 
'Vicario Generale. 

23. Qnanto alla limofina manuale della Metta, 
non innoviamo cofa veruna , lafciando ben vo- 
lentieri le cofe in quel grado, in cui fi trovano- 
Nel Pontificato della S. M. di Benedetto XIII. 
fu con molto apparato, ed impegnò promotta 1* 
Ulani* , che ettendo la limofina manuale, della. 


fimi In forma autentica , acciò egli riconofca da. 
chi fiane. data fatta la concettìone ,. ettendofi pur 
troppo da taluno con infuffidenti Appod olici 
Privilegi arrogata tal facoltà ; fe fiano le con- 
cettioni perpetue, o. temporali » fe fia fpirato, o 
prorogato il tempo;. quali condizioni fiano pre- 
fcritte, e fe le preferitte fiano- adempiute ; eoa 
proteda che pafuto il detto tempo , e non fat- 
tali l’efìblzione , fi dichiareranno fofpeli > c IL 
procederà ad altre, pene - 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivcfc. IL. 

X5. Aprile 1 736. 
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LVII. INTIMAZIONE. 


Notificazioni , Editti , libazioni 

relique ornati alia Prebende Tbeolcgalet bacie- 
fiut con fti tuta , CT deputata , conferei f e mp.tr de- 
beant De fiori in Sacra T litologia > w/ infra 
annum Defìora'.ern Laurearti in eadem facuhata 
fufeipiat > Ci? catoroquin magli idoneo in formali 
Cencurfu ab Examinatoribui rinunciato , «•<» pione 
modo , c/m? P erocbialet Ecclefie conferuntur . Huac 
porro in fìntrn , quotitfcurnque tjufrnodl Pre- 
benda Tbeolegallt confertnda t’it , prr E di Slum 
publicum vocentur quicumqu» concurrere , CI? 
m/fl? /ir /V fubjìcere volturi nt , coram Eplfcepo , ÌT 
quatuor Exarninatoribut * etiatnf Syneda/et non 
fiat , ab todtm Epijccpo tifiti deli gradi/ , ac depu- 
tandit , in T btologall tamen facilitate Llcentiadt 
6? valdr periti /, fìve Secularlbut , file Iugulari* 
bui i 6? illi y qui in ejsfmodi cencurfu. prebatuty 


J)i Concerfo pel vacante Canonicato Teologale 
della Metropolitana . Come » e quando fojfero 
i flitui ir e nelle Metropolitane , e nelle Catte- 
drali le leiioni Teologali , Non ejfer capace 
delle Prebende Teologali chi non ì Dottore in 
Sacra Teologia , td in approvata Univerfnà . 

Quale Jia P impiego del Cartonilo Toologo. Co- 
me in alcuni luoghi favi della varietà » e per 
qual ragione. 

i.TQEr la promozione di Monlignor Ottavio 
J 7 Binghieri al Vefcovado d’ Affili , vaca nel- 
la noftra Chiefa Metropolitana di S. Pietro il 
Canonicato Teologale > che iti ef*a egli aveva. 

Appartiene a Sua Santità la Collazione del me- 
desimo in fequela della Decretale Ad regimen y 
de Prabendif , fra 1 ’ eftra vaganti comuni» e del- 
la prima regola di Cancelleria ; e la noftra in- 
combenza unicamente fi riflringe ad intimare > e 
/are il concorfo, che dee mandarli al Sig. Cardi- 
nale Pro- Datario per regola delia Collazione da 
farli da fua Beatitudine. 

r. Il Pontefice Alefsandro III. nel Concilio La- 
leranenfe terioy tenuto P anno 1 1 79. determinò» 
che in ogni Chiefa Cattedrale fi afjegnaf.se un 
compettnte Beneficio ad un .Maeftro » che fenza 
veruno Ili pendio ammaeftrafse i Chierici della 
snedefima, ed i poveri Scolari, come fi vede rei 
Cari. ti. e non avendo avuto quello Canone la 
fua dovuta efecuzione » il Pontefice Inuocenzo 
III. nel Cene ilio quarto Lattranenfe y t muto P 
anno iati, lo confermò» c i’ ampliò » ordinando 
«hi in ogni Metropolitana .vi fofse un Teologo, eh’ 
ammattì afse i Sacerdoti» e gli altri nella Sacra 
Scrittura, c fpecialtncnte gli erudifse in quelle 
cofe, che : appartengoco . alla Cuta dell’ Anime» 
afsegnando al 7 eoli go una Prebenda da goderli 
dinattantochè profeguifse nei!* infognate , come 
può vederli nel Cap. Quia nonnulli » de Magi- 
fri t , 

3. Il fopraddetto Decreto del Pontefice Inno- 
cenzo III. non parlava che delle Chiefe Metro- 
politane; e però nel Concilio di Bufile» alla feff. 
ai. cap. 3- fu cftefo a tutte le Chiefe Cattedra- 
li , e riafiumafi la materia ucl Sacro Concilio 
ali Trento, da efso fu riabilito nella feff. 5. c. 1. 
de sforma Ho ne , che non folo in ogni Catte- 
drale,- ma ancora in ogni Collegiata , che fofse 
in qualche infigne Cartello , la prima Prebenda 
che fofse vacata s’ intendefse dertinata al Let- 
tore della Sacra Scrittura» aggiugnendo che an- 
che nei Menali er; de’ Monaci, ne’ quali fi potef- 
.fe comodamente ciò lare, fi leggefse la Sacra Scrit- 
tura ; ed il Pontefice Benedetto Xllf. nella fua 
Ccflitviicne pubblicata Panno 1 7Z6. cb' incomin- 
cia : Perforali! Off di y inerendo al Sacro Conci- 
lio di Trento, non folo eccitò all’erezione del- 
ia Prebenda Teologale nelle Chiefe Cattedrali , 

ove non fofse Hata eretta, ma efprefsameme or- _ __ _ 

dinò, che la Collazione fi facefse per concorfo:.. biliare per la Prebenda Teologale l’èfTere ad- 
Volumut infuptr , ut tam illa ( parla della Pre- dottorato, o il volere dentro l'anno addotto- 
benda Teologale» che di nuovo fi crigefse) quam urli nel Diritto Canonico, quando non vi tqffe 

un» 


tnagrfque idoneut renuntiatut ftnrit » \Prebende 
conf tratur . Quotiti autern Prebenda Coi/atio ad 
Sancì arn Sedera fptfìabit , Epifcoput ad l{omanurn 
P ontljicem prò tempore ex'ftniem A fi a conctirjur 
tranfmittere teneatur , ut ipfe vacantem Preben- 
data illi ajfgna't , atque conterrò pojft , qurm ce- 
terit digniorem , 0 ? magli i doneu rn in Domino ju- 
di caverii . E benché la Coll ituzione Benedettina 
fra Campata dopo II Concilio Romano» che non 
ha luogo che nellà Provincia Romana, parlando 
però dell’Italia, ed Ifole adiacenti : In Catbe- 
dmliéttr qulbvfcumque Italie » Infuhtrurnque ad ta- 
centi urn ; rella fuor di dubbio , efsere la uoftra 
Metropolitana comprefa fotto la predetta difpo- 
fizicnc . 

4. Dal tenore della Coll le baione del Pontefice 
Bene. letto fi raccoglie » non elfer capace della Pre- 
benda Teologale chi non è addottorato in Sacra 
Teologia , o almeno non prende la Laurea Dot- 
torale nella flerta facoltà Teologica dentro l’anno; 
il che pure è conforme alla claufola, che fi fuol 
potre dalla Dateria in Umili proville •• Volutane 
autern , quod ut infra annum prò xf murrt gradum 
Magi ferii in ali qua approvata Unite' (ita! e Studi i 
generali fy previo rigorofo examine y/tc aliai ferva- 
li t fervandir y fufeipere ornnino tenearit y alioquin 
Canonlcattir , t 'J Prebende vnctnx to ipfo : e par- 
landoli del Dottorato in Sacra Teologia non 
balla pel rafo di cui fi tratta, l'aver avuto, o 
l’ertér difpoflo a prendere dentro l’anno la Lau- 
rea Dottorale nel Diritto Canonico; imperocché 
febbene una volta non v’era differenza ‘fra il 
Teologo, ed il Cancnifta , come faggiamente of- 
ferva il Bufeo nella Storia dell' Unìvo'fit à di Pa- 
rigi t . ». al JecoJo quarto p.^SO. efTendo £fcrò oggi- 
dì la profeffione de' Sacri Canoni fubordinata al- 
la Sacra Teologia, e prefur-ponen do la feienza 
de’ Canoni la fopraddetta Sacra Teologia, come 
la Medicina prefuppone la Filofofia naturale» 
e la Mufica prefuppone 1 ’ Aritmetica , ed 
oggidì appartenendo al Teologo il ptoporre i 
Dogmi, leggerli nelle Scuole, difputare de’me- 
d e fi m i , come de’ fuoi affisiti!, e fupponendoli il 
Canonirta come certi,© dedotti dai principi del- 
la Sacra Teologia , di qui nafee, effervi oggi dif- 
ferenza fra Canonifla, e Teologo, e però non 
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fcfl» partlcotire D'fpenfa Appoftolica, come nel 
tempo eh' eravamo Segretario della Sacra Congre- 
gazione del Concilio, fu da effe per regola ge- 
iterale ftabilito ai 5. di Giugno 1 723. nel qual 
giorno, ed anno efTendolì oropollo il fegnenre 
Dubbio generale.- An prov/fir de Prabtnda Teo- 
logali cu tn daufula dt ajfttmendo infra annurn 
gradi* Magi fiorii in S afra Tbee'.ogia in aliijua 
apprettata Univer filate , dt jurt fnffitiat , quod Ma - 
gifterium intra annurn rollatati in Jurt Canonico 
in aliqua approdata Univorfiteto : fu rifpollo : 

Negativo Ì 3 babebitar ratio in tafibut parti cu! ari- 

'kut ; 

x "y. Anzi nemmeno, per elfitr capace della Pre- 
benda Teologale, balla l’avere, o il prendere la 
^Laurea Dotroraie delia Sacra Teologia, fe non 
'fi è avuta , o non li prende in qualche pubbli- 
ca, ed approvata Univerfità, li perchè ciò ri- 
lutta dalle foprsddette parole >• il perchè il San- 
to Pontefice Pio V. nella fua Ctflìiu 60. nel 
Bollarlo Romano al 1. X. dichiarò inabili per le 
"Dignità e Benefizi Ecclefiaft >ci , ne’ quali è ne 
cellario il Dottorato, quelli che non l’hanno 
ricevuto in' una pubbl ca , ed approvata Univerfi- 
tà, o Ha in Jus Canonico, 0 in Jus Civile, o 
in facra Teologia, derogando a tutti i Privilegi 
conceduti da’ fuoi PredecefTori e finalmente per- 
thè effendofi difputato, fe dopo la citata Bolla 
é\ : S- Pio Vi fodero fottopofti all’ impetrazione 
ì Benefizi, che richiedono il Dottorato, quan- 
do il Beneficiato non I’ ha ricevuto in una pub- 
blica , ed approverà Univerfità, ma da qualche- 
duno cheabbia 11 Privilegio di addolorare, fu ri- 
foluto di $1, come può vederli nel Decreto {delia 
Sacra Congregazione del Concilio , Rampato appref- 
fo il Gelafio de rofiitvtiont in integrar» c.j.n.6 7. ed 
apprelio fa buona meni ria di Monfignor Zauli 
ad Statuto Paventi* t.t./.t. rukr/t.xo. fub n. io. 
pe r tacere del Breve di Gregorio XV. fpediio ai 
4. di Luglio del iózz. in cui, confermando un 
Breve più antico di Clemente XII. eJ una Sen- 
tenza del Cardinale AlefTandro Montalto data 
l'anno 1604. proibifee agli Addottorati nel mo- 
do preJetto o dentro, o fuori di B dogmi » il 
portare in Bologna l’Abito Dottorale, e .l’ in- 
segnare. 

6 . L’impiego del Canonico Teologo è d’efpor- 
re la Sacra Scrittura , e d’ Interpetrarla , come fi 
vede nel c. 1. delta Sejf. 5 de Pjformationt dal 
Sacro Concilio di Trento : Ad tpfiut facr a Seri- 
ptura expafitionent intt'prftationtm : e di nuo- 
vo : Ut ipfa facr* Striptur* leflio babeatur : e par- 
lando dei Monafterj de’Monaci : In Monafieriit quo- 
que Monne bo>um , ubi ammodo fieri queat , et/arn le- 
ilio Sacra Scriptura babeatur. E benché fembri, 
che ivi il Condiiìo parli della lezione delia Sacra 
Scrittura, come di cofa diilinta dalia lezione di 
Teologia Scolaftica, si perchè parla dell’efpofi- 
zlone delia Sacra Bibbia : Ne ca/efiit ille jatro- 
rum Tbefaurur , quem Spirlttit Santini fummo 
liberalitate bominibut tradidit , negl rei ut j aerai : 
al perchè per Poccafiono del citato Decreto fap- 
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preferenza da darli o alla lezione della Sacr 
Scrittura, o a quella della Teologia Scolaftica 
come può vederli nella Storia deilo fiejjo Conci- 
lio , fcritta dal Cardinal Pallavicino al I. 7. ^5. 
parlando però il Sacro Concilio nel luogo dt. 
proraifcuzmrnre della lezione della Scrittura, e 
della lezione della Teologia •• Pro Letloribm fa • 
(r* T biologia: e di nuovo; ut T brolo gì a /celio 
in tlt tommodt babtri pc/fit : è ftato più vol- 
te rìfoluto dalla Sacra Congregazione del Con- 
eilioj, che chi ha la Prebenda Teologale fod- 
disfa alla fua Incombenza , o interpretando la 
facra Scrittura, o leggendo a dovere la Teo- 
logia Scolaftica, come può vederli nella Rifolu- 
zinne apprelfij il Galiemart ad dlilum c.i. n.16. 
frfl.5. dt H^rformatitne , e diffufamente vanno pro- 
feguendo Fagnan. in e. §/uta non nuli it n. 29. <*f 
fri/, dt Magifirlt , Garzisi de Beneficiti pari. 5. 
r.4. 0.156 Pirhing. in Jut Ganonicum t. 4. /. 5. 
$.1. n.p. verf. Notandum fexto i Pignatelh Conf. 
6x. n.xp. r.j. 

7. In alcuni luòghi in vece della lezione del- 
la Sacra Scrittura, e della Teologia Scolaftica, 
è (lata foftituita ia lezione de’ Cafi di cofcienza, 
ed il Canonico Teologo fa la lezione di Teolo- 
gia Morale. Il Canonico Teologo In quella no- 
ftra Metropolitana o dovrà efporre la Sacra 
Scrittura o far la lezione della Teologìa Scola- 
ftica , non elTendovi la confuetudine eh* ei legga 
la Teologia Morale , ed elTendovi la conferen- 
za de’ Cafi di cofcienza, alla quale aflìftono I 
Signori Canonici delia Metropolitaoa , i Signori 
Curati e ConfelTori ne’ giorni determinati fotto 
la prelìdenza del Padre Penitenziere Teologo.- 
oltre di che farebbe una politivi indecenza , che 
una confuetudine tollerata in alcuni piccoli luo- 
ghi , ove non cosi facilmente può ritrovatfi chi 
fpieghi ia Sacra Scrittura, o faccia la lezione di 
Teologia Scolaftica fi eftendelTe a quella Noftra 
celebre Città Madre degli Studj, ove dal Pon- 
tefice Innocenzo VI. fina dii 1 jóo. fu ere: ti la 
Noftra celebre Univerfità di Teologìa , come 
può vederli nella di lui Bolla feconda al t.i. de 
Bollarlo Romano, ove ii Noftro degno Concit- 
tadino Gregorio XIII. Sommo Pontefice, con- 
fermando l’antico Privilegio di G ulio II. che a 
Benefizi della Città fi dattero ai Cittadini, aci 
teftò nel fuo Breve Jpedito l'anno 1584. etterv- 
un gran numero di buoni Teologi; Noi ttaquei 
auibut fati t liqutt Civìtattm noflram praJi Horn-, 
Viri 1 omni delirino genere , (3 praftrtim T biolo- 
gi a , praditit abundart ; ed ove ancora Noi Tap- 
piamo ritrovarfi chi ha le qualità, che Melchio- 
re Culo nel /. 8. de' Luoghi Teologici a / c. 1. ri- 
chiede, in chi giuftamente può dirli Teologo 
Scolaftico : Quern vero • ntelligirnwt Scholafiìcum 

T biologi! m ? Aut hoc verbum in quo Domine poni - 
mui ? Opinor in eo , qui de Dea , rtùuf/ue Divinit 
apitt prudenttr •) dalle e /Alteriti infiitutifque fa- 
nti ratiocinatur : ed acciò il tutto cammini. con 
ordine, ftabilircmo Noi i giorni, ne’quali do- 
veri farfi dal Canonico Teologo la Lezione, ie- 


piamo, effer nata controverfia nello (latto Sacro gregando la terza parte della rendite de 1 » Pre- 
ConcUio fra l’Abate di Monte Calino, ed il benda Teologale, da applicarli alla Sagtenia dei- 
celebre Teologo Domenicano Soto io ordine alla la noftra Metropolitana a proporzione dt g^rel 
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fabiliti, ne’ quali mantide Hi leggere, giuda ciò 
che li prefcrive dal Pontefice Benedetto nella 
filata Gofiitu\ione al §. C altrui».. 

3. Ecco quanto dovevamo accennare tire» il. 
Concorfo, e le qualità de’ Concorrenti ,• ed altro 
non refta che il foggiugnere , che il Concorfo fi 
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»*t fremovrantur : d'un anno del Suddiaconato: 
Si per annui» fai tei» in to no» fiat ver fati • « «{( 
un altro anno nel Diaconato: In Diaconati* tei 
minar, annui» integrar»: dando al Vefcavi l’au- 
torità dì. difpenfare, quando però vi concorra le 
recediti» o utilità della Chiefa.* Nifi neceffitar-y 


■farà nel' giorno li. di Maggio profiline nel noftro aut E celi fi a utilità t judicio • Epifcopi alìud tape 


Palazzo alla prefenra Noftra, c degli Efamina- 
tori » che da Noi faranno deputati, alle ere il. 
in punto ; che le Quedion» fi proporranno in 
ifcritto ; che le Rifoolle pure fi vogliono in ifcrir- 
to, ed in lingua latina: e che l’Originale delle 
JRifpode fi manderà a Roma al Sjg. Cardinale 


feat .- come fi vede nel c.t i. 13. dtlla Sefi'. 13. de 
Htformat. , didingueremo in atto pratico fri le 
Ordinazioni di quelli del Clero Regolare, e di 
quelli del Clero. Secolare. Quanto alle Ordina- 
zioni di quelli, del Clero Regolare benché ancor 
edi. fiano. fettopodi alla predetta Difpofizione 


Pro-Dara r ìo , preferivendo ii Pontefice Benedet- Conciliare » come, fu rifoluto dalla Sacra. Congre- 
to % che il Concorfo alla Prebenda Teologale fi gazione». interprete dello dedo Concilio in urta 
fiacca come fi fa alle Chiefe Parrocchiali. Caufa di Milano -nell* nane 1573. ove adendoli 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc.. Il,, difputato II. Dubbio, fa i Regolari fodero coni- 


»/. Dicembre a 73 5. 

1 .VIU.. LETTERA CIRCOLARE. 

jfi^Yitarj T oranti , che fanno le Attefia-tfonl de % ~ 
^raffiliti per gli Ordinandi , ed a quel tbt tali 
+tte fi elioni ricevono. Come debbano regolar fi in 
ardìna. a quei Dìocrfani , che fiotto fiali • qualche 
tempo in. Città , e poi fieno tornati in Campa- 
gna » e > che dimandino ,. 0 producano le. fole ne- 
’ settarie Attefta\ìeni de' Curati di Campagna,. 
Corni per- gli- Atirfiati della neeejfità y td utili- 
tèi delle C biffe , a poter impetrare la difpenfa 
A e gl* Imerfiì^j , tante per quelli del Clero- Seco- 
lare , quanto per gli altri del Clero 1 Regolare. 


prefi nella predetta Difpofizione : Sacra (Se- etn- 
fuit y comprtbendt : come li vede nel l.i. de' De- 
creti p. 149. e benché. Tappiamo che. 0 difpenfare 
dagli Interdiz j non appartiene ai lora Generali , 
o Provinciali ,. ma al Vefcovo Ordinante, giuda 
la Rifoluzione deila predetta. Sacra Congregazio- 
ne ai 17. di Maggio del 1593. ove. coai fi legge: 
Sacra CJc.ctnfuit , j udì cium hoc remittendi tene - 
porum inttrftitia ad. Epifcopum folum perii nero y . 
non autem ad Cenera/ei > aut Provi nei altr Or di- 
num: come può vederli nel Ly.dtì Decreti p.iotr 
Avendo però la predettta Sacra- Congregazione 
determinato, che quanto alle, caufe. delle. Dif- 
penfe. degl’ Interdir j debba il Vefcovo deferire 
al giudizio de’ Superiori Regolari, come fi vede 
in una Rifoluzione della. Sacra Congregazione 


P Er ben- regolare la Collazione tanto, degli dei 31 .di Maggio? del 1 597. /.8. DHretorum p-xi. . 
Ordini Minori quanto de* Maggiori , non 


.abbiamo tralafriato di pubblicare varie Notili 
cazloni, come può vederli nella Z..23. 16. * 4»., 
di qutfie Volume. Ora dunque avvertiamo V. S. 
ed ancora chiunque rivede 1 Requifiti. degli Or- 
dinandi, a. dare un’occhiata alle predette Noti- 
ficazioni avanti di fottoferivere , o d’ammettere, 
i Requifiti, acciò fiano in tutto,, e per tutto 
conformi alle njedefime . Due altre, cofe nella 
prefente Lettera aggiugnlamo. La. prima, che 
«dendovi. molti dqlla Diocefi , che danno qual- 
che tempo in Città per attendere allo Audio, e 
che poi pe’ tempi delle Vacanze, che in, verità 


ove fi leggono le feguenti- parole: Sacra &c. etn- 
fuit retntjfionem Inttrfiitiorum- etlam quead Vegl- 
iare/ ex caufir tantum a Concilio . txprrjjgt f accen- 
dami perii nere- ad Epifcrpum- Ordinante!» ,\ eum 
tamtn bac in re dtbtrt quead caufa t deferte- judi- 
cio , & atte fiat ioni Superiori t f^rgu larii Ordinandi : 
il che pure- fu. confermato in un! altra caufa pro- 
poda il p'imo dì Luglio dell' anno mtdrfimo , co- 
me fi vede nello. fie/fo l.q. de! Decreti alla p. zi. 
* folentlemente ridetto, e fl abili to ai xz- di Set- 
tembre 1600. /.li. Deeretorump. 65. ove cori fi 
legge: Sacra &c. fapiur . detlaravit , . remiffientm 
Interfiitiorum ex Caufir a Concilio, txprt/fir peni- 


sxm fono corte, ritornano alla loro abitazione,, etere ad Epifcopum. Ordinanttm , quoad V*gularrr ab 


ed. alla loro Parrocchia, e venendo all’Ordina- 
zione, efibifeono la fola attcdtzione del Curato 
di Campagna d’aver fervito alla Chiefa, alTìlVi- 
to ajla Dottrina » frequentati i Sagramene!, ed 
«fercitato l’Ordine ricevuto, dichiariamo, che 
ciò non bada ma chq vogliamo altresì le pro- 
■yq delle predette cofe pel tratto del tempo., che 
ljapno pafiato nella Città- La feconda fi è , che 
qrendo il S. Concilio di Trento debilito, e de- 
terminato il. termine degl' interdir) , cioè d’un 
anno, dagli Ordini Minori agli Ordini Maggio- 
Zi : Hi vero nennifi pofi annui n a fufeeptiene pe- 


to Ordirne- fufcipientet , non autem > ad Vegularer 
Superiore t ,* ipfut»- tamtn Epifcopum de caufir rf- 
mijjiortlt teneri fidtm adbibert ac deferte tefiiK 
manie Superi orit VjZ u ’arir : non intendiam&quan- 
to alle Ordinazioni, de’ Regolari di recedete: in 
vetuna maniera da quedo fidema ; tanto plfl 
che lo ritroviamo conforme all’antica difeiptina. 
Il celebre Vefcovo. Olio fu quello, che nell’an- 
tico Concìlio Sardicenfe. propofe la legge degl’ In,, 
terditj, come fi. vede nel Gan.. io- Fu ella da*- 
Padri accettata, ma rimedia, all’arbitrio de’ Vr- 
feovi. I Romani Pontefici, Strido nella Lettera 


/fremi gradui tnìnorum Ordinum ad facrer Oidi- ad Imorio. VrJ cotto di T arracona ( a), Celeftino *. 

e Leo- 


(a) Le parole di queda lettera G leggono predo, que fé Ecclefia vevit obfoquiit a fua infanti a 
R Labbè Tomo z. de’ Concili , p. iozt. Quicun* ante pubtrtatir. annot baptì\ariy <*£ ItHorum. da-. 

bel. 
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ipplire ai pefi della medefi- ì, ✓‘"NUanto fieno utili ì Seminari W 
lo pel fcrvizìo «Iella Chiafa Vy nelle Diocefi , fi può facilmente i 
iftri idonei* quando lì trac- *»e dai^^ iS. Sejf. 23. de Riformai, del 


Leone II Magna Mille Lettere ai Ve fervi della 
I randa * e della Mauritania , prefcrittaro ì tempi 
«legi’ Interftizj * cioè due anni nel Lettorato* ed 
Eforciftitn* nell' Accolitato , a Suddiaconato «io* 
que anni * e cinque altri anni nel «Diaconato; ed 
ii Pontefice Gelafio I. -nel di cui «Pontificato 1 ’ 
Italia fi 'trovava devaftata da' Barbari) accordò* 
• concetto* che per la predetta circoftanza * e per 
la mancanza de* Chierici fecolari * dal Lettorato 
a! Presbiterato ballatte un anno t metto* ed un 
anno folo fotte fattici ente ne’ Monaci * allegando 
la feguente bellìttima ragione .* Quiaguod annerata 
Intercida fuerant follatura * fonili propofiti fpen • 
tv. fu jeep t a Socetur pr afilli ffe de voi io. Ma quanto 
alle Ordinaticeli di quelli del Clero focolare 'in- 
tendiamo di Ilare alladifpofitione del Sacro Con- 
cilio di Trento* e di non prevalerci invctuntuo* 
do dell' autorità dataci di dlfpeufare* Te non quan- 
do fia provata la necettìtà* o l’ utilità della Chic- 
fa : la necettìtà * quando pel •ferviziod"' unaChie- 
fa particolare mancattcro i Miniftr!,'nè dai già 
Ordinati fi potette fuppl 
ma : 1’ utilità* quando p 
vi fottiero pochi Miniftri 
latte d’uno avanzato negli anni* ma che ancora 
fotte riguardevole per l’avanzamento notabile ne- 
gli Studj* caufe efprctte dai Dottori* come può 
vederli nella Teelegia Morale del P. Natale Alef- 
fandro al /• 2. de Sacramente Ordini! -art. j. re- 
gni. 12. o quando fi crattatte d’ uno* che avette 
per efempio ottenuta una Parrocchia * r o altro 
Benefizio * che ha il Pefo del Presbiterato » o 
dell’ Ordine Sacro da attumerfi dentro l'anno 
giull* le Rifolutiuni della Sacra Congregazione 
appretto il Gallemart al e. 11 , Stjf. 33. de fije- 
farmat. dal qual fillenu non ci ritroveremo* an- 
corché taluno impetratte da Sua Santità la con- 
cettìone dell’Indulto di poterli far ordinare extra 
tempora * cttcndo fiato già dichiarato dalla 5 . M. 
d’ Innocenzo XII. non intendere il Papa nella 
detta concettìona dì comandare agii Ordinar j * che 
diano gli Ordini ali' impetrante * ma di iafciarc 
ai loro arbitrio ii dare gii Ordini anche fuori de* 
tempi fiabillti* quando però etti credano «fpcdien- 
te il conferirti* come può vederli nella Rifatti- 
aione dello {letto Pontefice ai a* dì Dicembre 
1593. nel fuo Bollario alla p. *63. Abbiamo cre- 
duto opportuno il manifefiarc a V. S. quanto di 
fopra abbiamo accennato » acciò avvilì a chi pre- 


Vtl buon governo ielle Diocefi, 




tende difpcnfa degl' Interftizj 1» aftenerGdal chie- 
derli-, o farla chiedere imporcunemcnce » fa noa 
vi fono le accennare drcoftanze * -non femplicc- 
rnente attènto nel Memoriale, ma nelle debite 
formo provate'. Che è quanto doveva lignifi- 
carle ficc. 

Bologna dal Nollro Palazzo Arcivcfc»ir 
26. Giugno 'i 736» 

LIX. notificazione. 

"Sopra il Seminario Ardve fervile . Di che utilità 
pano i Seminar j nello Diocefi . Dell ’ Origine de * 
Seminari . He' tempi antichi e/fervi fiate due 
forta di Seminarj . Dt' pregi della pubblica Uni - 
ver fitti di Bologna . Dell' lfiituqiona del Semina- 
fio di Bologna. Difpe fifone de' Sacri Canoni in 
-ordine a' Seminari . fijgole x e Si fio ma del Se-, 
minarlo preferite . 

Ùanto fiano 


Vescovili 
aecor- 

- - -- Sacra 

Concilio di Trento; ove prefeti vendono l* erezio- 
ne li ferve nel Proemia delle feguentl parole .• 
Cum A do le f centi um alar nifi rette Inflituatur , 
prona fit ad Mundi voluptatet fequrndat * & nifi 
a tenori 1 rannìt ad pìetattm * (2 religiontm infar - 
me tur-, antequam vi t io rum habitat tot or borni noe 
poffideat * munquam perfette * ac fine maximo * ac 
fingulari propemodum Dei Vmnìpotentit atixilio * in 
Difciplina Ecclefiafiica ptrfeveret Sic. 

2. Colle quali concordano le altre di S. Carle 
Borromeo nelle fut 1 fi i turioni de l Seminario p**t. 
3. c. S‘ ove così fi legge : Sunt ìgitur ea petlffi- 
mum de caufa Seminarla eretta * ut in Ut boni y 
fi renili que Operarii ad curationem an/aearum * quat- 
fuo fanguine pretiofifilmo Chrifiut redemi t * infiituan- 
tur i & li quidem Adolrfcrntes ( qui ob eetatem * 
cum tenera (it * <2 proclivior ad voluptatet * <2 fr- 
uibili t edam ad bonarum rerum imprr/fioner ad— 
mitiendat * in optribut Virtutum eruditi dekent } 
ut eam vita perfettionem adipi fcantur * qua in Ut v 
qui Dottorei Populorum futuri funt-y t/ucere dtbet * 
(2 feverior/but difciplina leg/bur coercrndi : fenza 
tralafciare il fentimento de’ Padri del Concilia 
Provinciale d’ Aquileja * tenuto l'anno i57<S.nel 
t» J 5 . de' Cendlj raduniti dal Labbè p. 1503 . 

cfpref- 


bet m/nifier/o j od ari. §u* ab accejfu ado/rfeentia 
'tijqut ad tricefimum alati t , , , . Acolytbut Ì2 Sub- 
diaconut ..... accedat . Vbi , fi ultra quinque an- 
noi laudabiliter minifirarit * congrue Presbyterium 
cenfequatur . Exinde pofi decennium Epifcopaleto 
eatbedrarn poteri t adipi fd » 

Qui vero jam alate yrandavut , enei ieri t propo- 
fili converfatione provocami * ex laico ad facram 
militi a m pervenire fefiinat * defidtrii fui fruttum 
non ali ter obtlneblt > nifi to * quo hapd^atur * tem- 
pore * jìaiiM Lettorum aut Exordftarum numero 
focietur ...... Qui cium inhiatUr fut rii * expleto 

biennio * per qui nquenniUrn alìud Acolytbut * (2 
-Sulrdiaconnt fiat * (2 fie nd Diaconaium proveba - 


tur. Exinde jam aaejfu temporum Preibyterium , 
V el Epifcopatum * fi eum Cleri ac pìebit evetaverit 
elettici non immerito fodetur- Zollino parimente 
nella fua lettera ad Efichio di Stlona c. 3. pref- 
fo il Labbè p. 1557. e Pietro Cou liane p. 970. 
efpone gl’ interftizj degli Ordini* e come ridet- 
te Gafpare Juenin nel fuo Comentario Storico 
de’ Sacramenti * dittcrt. 2 . del Sacramento dell* 
Ordine* quell. S. c. 3. nono ( fono le fue parole ) 
Ece/rfia J retilo obttnebat circa initrftitiorum lem • 
pus Ir» * quarn Siriciut 12 Zofimut promulgarant . 
Pofi annum milltfirnum ex antiquo inter flit iomm 
pure pturirnum detrattimi e fi. 
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efpreffo colle leguentl parole; Stminarlorum in- pllnir Ecc/efiafittlt agant y deputali prt beati (fi me « 
fMutior.cn , cenfe-vatienem , 6f promotiortem in Seniori , quem <& Magi f rum difiliplina , CX /ryW 
Eccitila Viti fumme f't/ttttefam > qua Ci tritai ir vita babtant . 

Militi* t.roroaantur orde , CX ingrtflit, tantepere 9» Qui caderebbe in acconcio il dire qualche 
rttceffiariam effe tonfata ut fare Eeclefiafiiea Di- cofa di quella Noftra celebre Univerfirà di Bo- 
( cidi» a fin e illorum fiu b fidio , CX adtniniculo vi x iogna ; n»a differendo ad altro tempo, • ad altra 
potile. occalione l’inveftigarne » principi» le a TcodoGoi 

- L’origine de’ Seminari Vefcovili da alcuni fi Minore, o pure a Lotario iebbafi afemere la 
aferive al Generale Concilio N.eeno, tenuto ntl fondazione della medefiraa , fe fia aero, o apo- 
Setolo quarto , come fi deduce dal t. 55. ove trac- crifo il ritrovamento delie Pandette del J ut C 1 -* 
tandofi dell’ uffitio dii Corepifcopo , cosi viene vile neH'affedio d’ Amalfi, il deno delle ftefTe 
riabilito: Infirmai Minifinu &t. debttque dìfl'i- fatto da Lotario ai PifaOi , e che Irnerio foffa. 
lutrt tot per Etti* fiat , CX Mon.tfltria , CX provide- quello, che daffe principio in quella Città ad in*, 
r t ut d'fcant » ut rrddantur opti , & idonei ad terpretarle, fecondo ciò che riferifee Lodovico 
aedificnUontm Mona fitriervm , CX Eccitfiarum , CX Bolognini, che lo ricavò da una certa Cronico. 
ali orari lo toni m , 4»/ ^orr»»* op/r* indlgebnnt. dei Griffi, fopra cui negli anni paffari fono fta«, 

4. Sopra le quali parole così va dtvifando l’ te ce'ebri controverfie fra i Profeffari dell’ Uni*. 

.Autore delle Note ntl r. ». de' Concili della I{ae- vertici di Pifa : e lanciando da parte lo (ludio dir, 
tolta Labbrona della Stampa di Parigi del 1671. quelle Sciente, che non riguardano le Perfone 
p. 307 ; C triti! ur in hot Canone ratio quadarn Se- Ecciefiailiche , diremo , e lo diremo con fonda* 
minarii Miniflrorum Eccltfia 1 (tu vefiiglnm quod- mento, effera (lata quella Noftra Univerfità J« 
Jam Sminar} orma , qua nuptr fieeundum Deere- vera Madre, e Sede del Diritto Canonico , acuì.- 
■tum Synodi Tridentina infiituta funi . poi ne’ tempi piò baffi, cioè nel Secolo decimo 

5. Ma non effendo quello Canone Niceno fra. quarto, fu aggiunto lo ftudio deila Sacra Teolo- 

3 venti, che fono indubitabili, ma fra quegli oc- già per ordine del Pontefice Innocenzo VI. co- 
tanta, o fiano ottanta quattro, che dall’Araba me fi raccoglie dalla di lui Bolla (lampara dall* 
furono tradotti nella lingua Latina prima dal P. Ugheliio ne! t. t. dell'Italia Sacra alla p. z6. 
Francefco Turtiano, e poi dal Maronita Abra- ed e .Tendo il data efecuiione al di ini ordine nel 
ano Echellens, i quali patifeono vari* eccezioni, breve tempo, in cui fopravviffe .., ebbe, poi iL. 
che fono eruditamente raccolte da Monfig. Schei- fuo totale compimento nel tempo del di lui Suc- 
ilrat nella p. i. Amiquir . lllufir. dififi. 1. e. 4. ceffore Urbano V. come può vederli nella Storia 

6. Quindi è, che camminando per le ftrade fi- del Ghirardazzi /. 14, p. 17%. ed altre firguenti , 

care diremo, che nella facra antichità v’erano e nel libro fegreto del Collegio de’ Teologi , una 
due forte di Seminari, una ne’ Monafterj , ne’ parte del quale fu ftampata nel fuo Trattato de c 
quali fi allevavano I Ragazzi, f* altra nelle Cafa Dottori Bolognefi , leggendoli in effa , che da va- 
de’ Vefcovi > nelle quali fi ammaeftravano i Chic- rie parti del Mondo furono chiamaci Uomini di 
ricì adulti, e che ciò durò fino al mille, o po- valore a fondare nella noftra Univerfità lo (lu- 
co dopo, effendo in quel tempo andate in difu- dio Teologico; Ad fundandum , H ineboandum, 

io le Scuole de’ Monafterj , ed avendo in quel Bononla fìudìttm T litologica Fatultatit , ex divtr- 

lempo prefo gran pieJe le pubbliche Accademie , fit Mundi partibut bue accejfeeunt Viri Sacra Le-, 
*d Univerfità, diremo che il Cardinal Paolo fu - tlioni dediti , CX in lege Dentini eruditi Dottore r, 

J uegli , che meditando la riforma del Clero d’ atqut Thtologita Seientiay moribut , CX vìrtut • bue 
nghiltetra nel tS56. diede pofeia l’idea de’ pre- Infignltl , quorum Magi firerum nomina dlgna int- 
itoli Seminar] Vefcovili» la quale di poi fu ma* merla funt ifla : effendo il primo nominato Ma- 
turata, e ben difeuffa nel 1563. da! Sacro Cor- gifi* r Petruc Tbomat N aliene Aquitanus , lune 
cilio di Tremo, e felicemente e polla in pratica, Dei Grafia Patriarcba Confanti nepolitanut , Or-, 
ed efeguita da S. Carlo Borromeo. dinit Sanila Maria de Monte Cariarlo , che ha 

7. Può vederli la predetta ferie illorica ben nella Chicfa il culto di Beat”, e nella Religione 

comprovata nella celebre Optra del P. Tommafino Carmelitana il culto dell’ Uffitio, e della Meda t 

De viteria CX nova Ecclefia dificlplina t. 1. /. 3. 9. Abbiamo detto, effere fiata quella Nollra* 

c. 6- n. 3. r. 2. I. 1, c. ioz. n. 10. e a’ Seminar j Univerfità la vera Madre e Sede del DirittoCa- 

de’ Monaci allude la Canonica della Badia Ccn- nonico , imperocché è* noto a ciafeneduno, aver 

lullenfe nello sp/tllegio a! t. 4. p. 469. Trecento t in effa il Monaco Graziano compilata la fus Col- 
Monacbot rrgular/trr vitturct tenfiituimut , centurn lezione de’Canoni , di cui ci ferviamo nelle Setto* 
tliam Putrot, fcboìir truditndot Jub todem babitu , le» e nel Foro; Collezione veramente fortunata , 
^X v/ttu Jlatuimttt ; e a’ Seminati, o fieno Scuo- mentre ha effa quafi pollo in obblio le anteriori, 
le Vefcovili, che erano prima del mille, appar*. Collezioni di Dionigi Efiguo, 1 lìdoro Crafconio , 
■tiene la difpofizione del Concilio quarto Toleta- Burcardo , ed Ivonc, come ben riflettono. S. An- 
no, tenuto nel firmino fittolo , e regiftrata ne! tonino nella 2. part. delle fitte Croniche tit. 1 8. e. 
Can. j. 12. q. 1. : Omnit alar ab adolefie enfia in 6. e il Cardinal Bellarmino ntl fitto Trattato de 
enalum prona tfl . Nibll enìm incettivi , qua m vi- Seripteribut Ecclefiafticit , non per altro motivo, 
ta Ado/ejrntlurn . Ob boa confi itntrt oponuit , ut fe non perché avendola chiofata , c contentata i 
fi qui in Clero impvbrrtt y aut adolej centri exifiunt , celebri Dotrori della Noftra Univerfità > gli Sco- 
omnet in uno conclavi atri! commaneant , ut tu » lari che ad effa concorrevano da taire le parti 
brica qtaiit annoi non in luxuriayfied in Dificim del JMondo, ritornando alle loro Patrie , feca 

po*- 
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■ Pel buon governa ielle Dìoeejf 217 
portarono non meno l’Opera che le ortervaziooi che pure ancor oggidì fi mintlene » aperto , e 
fatte fopra Ja medesima dai loro Maeftri , come riempiuto di Nazionali ben educati , e dudiofi» 
ben riflette uo erudito moderno Canonida Fran- parlali nelle fljla\ìont , e Defcr/^ienì aniverfah \ 
cefe II De Rojo nelle fue Iflitu\ionl Canoniche e particolari del Mondo di Luca di Linda pag. 
al Ai. noi Proemio . . 44** ove pure fi fa un 1 efatta numerazione desìi 


io. Collettore delle Decretali , delle quali pu- 
re ci ferviamo nelle Scuole , e nel Foro fu S. 
Raimondo di Peonafort, che nella Tua gioventù 
aveva in quella Univerfità prò fedito per tre an- 
si il Jut Canonico, come fi legge mila di (ul 
antica Vita , data alle Stampe dal celebre Moo- 
fig. Penìa Uditore di Roma In occafione deila 
Canonizzazione del detto Santo, conte può vederli 
nel 1. 1. Ai Dottori , e Scolari deli’ Uni verfità di 
Bologna fu indirizzata dallo dcrto Pontefice Gre- 
gorio IX. la fua compilazione. Lo Aedo fu fat- 
to dal Pontefice Bonifazio Vili, dimoiato , e 
Indotto a pubblicare il fuo Aedo Libro delle Decre- 
t ali dalle rapprefentanze , che a nenie della no Ara 
Univerfità gli furono fatte da Giacomo Cartelli 
Manfionario Bolognele., fpedito ad erto col titolo 
d* Ambafcladore , conte atteAa Giovanni d’Andrea, 
Autore contemporaneo ne'.fuei Contenti della pre- 
fazione de! detto Libro f*flo , nella parola A mttl- 
Ut: e benché il Pontefice Giovanni XXI 1. forte 
fuori di Italia, pubblicando nuliadinteno leCorti- 
tuzioni , che aveva fatto compilare Clemente V. e 
che cóAituifcono l’ ultima pane del Diritto Cano- 
nico, di cui pure ci ferviamo nelle Scuole, enei 
Foro, non lafcib camminando Tulle pedate .le’ funi 
•Predecertorl , d’ indirizzarle ai Dottori, e Scolari 
-della Noftra Univerfità ; .Contraffeci tutti evi 
dentidìmi del di lei credito, Aima, ed eccellenza 
fopra tutte le Univerfità ; contraffeci in vano 
contraAati da chi ortierva, aver Gregorio I X. in- 
dirizzata la fua compilazione ai Dottori , c Scolari 
di Parigi, giuda la d! lui Lettera flantpata nel- 
la Vita di S. Raimondo d! Ponnafort % pubblicata 
da Monfig. Penìa alla pag. ti. al perchè ciò non 
coglie, che anche non facerte lo deffoa queAa no* 
Ara Città, conte ben ortierva il ciotto Prelato nt! 
luogo dt. ; ,ì perchè poi alla Nodra fola U m verfi- 
tà furono indirizzate le Compilazioni di Bonifazio 
Vili, e Clemente V. e finalmente perchè i celebri 
Chiofatori , e Contentatoti del Ju* Canonico o To- 
so dati di queda Nodra Patria, o fc foredieri, 
fono dati Profertori in queda Nodra Accademia, 
o pubblica Univerfità , come ognuno facilmente 
può reftar perfuafo , feorrendo l’Opera di Guido 
Fancirolo "De ilari t Legum Interpretìbut . 

zi. Dalla fama , che da per tutto era fpirfa 
di queda Nodra celebre Univerfità , derivò che 
le Nazioni anche da noi più remote procuraro- 
no di fondare in queda Città nobili Collegi , ac- 
xiò ì loro Nazionali fodero in erti allevati , e 
profi tt afferò nelle fetenze, che da’ rinomati Pro- 
fertori pubblicamente infegnavanfi . Della fonda- 
zione del nobile Collegio Maggiore di S. Cle- 
mente per la Nazione Spagnuola, che ancor og- 
gidì fi mantiene in queda Nodra Città , fatta 
dai Cardinal Egidio Albornozzi» parla l'Autore 
della prima Vita d’ Urbano V. Aantpata dal Ba- 
luzio fra le Vite de ’ Papi , che fono flati In Avi- 
gnone tetri, i. pag. 376. Del Collegio fondato d?l 
yefeovo Paolo Sondi per U Nazione JUngira» 
H et ifl (alieni. Temei. 


altri Collegi, o da’ Sommi Pontefici , o da Fa- 
miglie particolari idituiti per gl'italiani e Bolo- 
gnefi» che ancor oggidì fi mantengono aperti per 
l’educazione de’ predetti . Ma ciò eh- appartiene 
al Seminario, che vuol dire ad un Collegio , in 
cui fi allevartero i Giovani per la carriera Cecie- 
fiartica, develi la gloria della fonJazime in que- 
da Nodra Città al femore rinomato Sig. 'Car£ 
Gabbriello Paleotti , primo Arcivefcovo dell* 
me-defiiui. Era egli , quando era In mlntr/bur , 
intervenuto ai Sacro Concilio di Trento ; di pot 
afeefo al Cardinalato , e al governo di queda 
Chiedi fondò , ei aperfe il Seminario nel Vanne 
1568’ come fi raccoglie dalle memorie , che fi 
confervano nell’Archivio del Seminario , e da 
quanto fi legge nel d! lui Arcblepifcepale alla p. 348. 
e allappi 5S. Fu molto fenza dubbio quello, che da 
queAo grand’ Uomo fi fece pel Seminario ; ma o 
prevenuto dalla morte , o per altri motivi non 
gli riu'cl di trovare Cafa debile pel medefimo, 
nè difporre le cofe In tal modo, che gli Alunni 
rertaffèro ammaedrati negli Studj maggiori dell* 
Filofofia , del Diritto Canonico , e della Sacra 
Teologia; e chi fa che di qui non derivarti (per 
fupplirc in quel modo che poteva a quanto non 
aveva potuto efeguite ) la nobile idea, che ebbe 
di commettere al celebre Carlo Sigonfo il comen- 
tare i due Libri della Sacra Storia df Sulpizio 
Severo, non avendo egli avuto In ciò fare altro 
feopo , che quello di dare il comodo alla Gio- 
ventù di profittare con mo’ta facilità di quan- 
to la Sacra Storia ci rapprefenta da Adamo fino 
alla nafeira del Redentore, come attedi lo def- 
fo Sigon<o nella lettera dedicatoria dell'Opera al 
predetto Cardinale : Quamobrem rollo prudent/a 
veflra Breviarlum ejut aliquod ex Immenfo ilio 
utriufque Teflomonti torpore conquifi v>t , quo fhi- 
diofa juventut omnia ab Adam ufque ad C bri. 
flum , Idoli a poetate ad falutem , In infitti Del 
P Optilo gefla , quafi In unam tabulata collata Cjn- 
fpicrert , Cf eum dteot Beati Severi Salpici! libro/ 
in hot genere diflinfìe , atque ornate aàmodum 
fteiptet prehmvit , tum ad tallendum e-tquì jhlorit 
intorpretatienit bominlbut occupati / lobarem , tef- 
drm etiam expefltiene tlluflrari aliqua voluit . Sic 
enim fere arbitrata ofl , ut unlvefi non modo fa- 
Cilìvt ea, qua praclare tradita fuot , anime ac 
notiti a compre ben de rem , frd Ipfa etiam invitati 
facilitate , alacriut , ac flvdlofiui od oademmet 
baurienda eontenderrnt . 

iz. Ne’ tempi furteguenti, cioè nel tempo , lo 
cui queda Chicfa fu governata dalla eh. roem. del 
Sig. Cardinal Niccolò Ludovifi, dall’antica C*< 
fa » in cui era dato collocato il Seminario dal 
fopraddetto Sig. Cardinal Paleotti, fu faviamen- 
te trafportato in alcune cafe limate dirimpetto 
alla Chiefa Metropolitana di S. Pietro, la quali 
Cafe eraoo d' altri , .e non erano molto comode per 
una Comunità, come clafcheduno può ricordarli. 
Furono dal predetto Sig* Cardinal Ludovifi fat« 

E e te 
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»e alcune regole por la buona direzione .lei Se- ' 
minario, e non hanno mancato i di lui Succef- 
fori e Nodri degniflìmì Antetettori di andar fa- 
cendo molte cole per benefizio del medefimo; 
ma eden do calato Tulle Nodre fpalle 11 grave pe- 
fo di dover penfare ad una conveniente abitazio- 
ne per gli Alunni > come pure a provvedere U 
Seminario di Macftri per la Filofofia, Teologia» 
e Diritto Canonico; acciò non feguitte I’ ine >n- 
veniente , che ne’ tempi padati fuccedeva » che 
dopo il corfo della Gramatka , e qualche tintu- 
ra prefa nelle Lettere Umane» t Semìnaridi f >f- 
fero agretti ad ufeire dal Seminario rompendo 
nel mezzo il corfo degli (ludi » e dell’educazio- 
ne» dal momento in cui arrivammo a quella re- 
fìdenza » dopo aver pattato a riparare alla rovi- 
na imminente del Portico della Metropolitana» 
penfammo feriamence a fabbricare il Seminario 
da’ fondamenti » e a provvederlo d’abili , e vk- 
tuofi Maettri per le Scienze fuperiori» e proprie 
degli Ecclefiallici. 

13. Il Concilio di Trento al cit. e. it. Seffi. 
*3. dice che il Seminario dia o vicino alla Chie- 
fa » o in altro luogo da eleggerli dal Vefcovo. i 
Padri del Concilio Provinciale d* Aquileja temu- 
to l'anno 1596. come di fopra li è detto » efpref- 
fero il loro peniiero circa il luogo del Seminario 
nelle feguentl parole. Locur Seminari/ ^ fi apud 
Y.cdefiam Catbedralem fieri pojfit » non alibi opta» 
dum ut fiat 3 quo enirn propini adjunt Clerici , re 
fiat ili ut & minore tempori t dispendio in Ecclefiam 
fe conferunt. E perl> avendo Noi ritrovata l’abi- 
tazione de’ Seminaritti fi tutta dirimpetto alla No- 
llra Metropolitana» In quello detto luogo abbia- 
mo fatta da’ fondamenti la nuova fabbrica como- 
da » e adattata al bifugno» e benché non fiaan-, 
cora totalmente terminata» nello flato però in 
cui prefentemente (1 ritrova» è capace di qua-, 
ranta Alunni in circa ; e fe piacerà al Signore 
di prolungarci la vita » fperiamo di terminarla 
fecondo l’idea prefente» e forfè ancora d’ ampli- 
ficarla » Cernì lafcitre il penderò di provvederla 
d’ una competente Biblioteca. Abbiamo in atto 
pratico cfperimenrato quanto fia vero» che nelle 
opere di Dio vi vuol coraggio» e che bifogna fi- 
darli della di lui attilli ma Provvidenza; avendoci 
fatto vedere ridotto la fabbrica del Seminario ad 
uno dato» in cui non ci faremmo iufingati giam- 
mai di vederla ; avendoci dati varj modi per fo- 
li e nere un* fpefa fuperiore fenza dubbio alle for- 
ze del Seminario» e Nodre; avendoci dato op- 
portuno ajuto per ifpogliarci d’aicuni comodi» e 
foddisfazioni » e per inghiottirà bocconi» a’ quali 
la Nodra frale umanità è totalmente awerfa ; 
td avendo ifpiratoa que’ nobili Signori » che com- 
pongono la Congregazione de’ poveri Vergogno!! » 
il dare gencrofamente il, loro attienfo, conferma- 
to con autorità Appodolica dalla Santità di No- 
flro Signore» per l’unione al Seminario del Col- 
legio del Sole» che ad atti apparteneva» ritenen- 
do per sé, com’era ben giudo» la Nomina di 
tanti Alunni al Seminario» quanti erano i Col- 
legiali» che svrebbono nominati al Collegio del 
Sole: U che dm Noi vicn riferito non foto per un 
perpetuo accettato ddU Noftra riconofcenz* , ma 


perché ancua q .etti unione fii quella » trite et 
diede 1* imoulfo p»r gittarci » come fuol dirli-» a 
nuoto» e por mano alla grande impéefa. 

14. Quanto viene flabilico dal Concilio di Tren- 
to in ordine al Seminario» lì riduce a tre caoif 
alla Pietà, agli Efercitj prOprj dello dato Che- 
ricale, ed agli Studj convenienti àfln dello -, cò- 
me ancora confi Aerarono i fopraddetti Palri del 
Concilio d’ Aquile)». Ad ognuno dt quelli capi 
non fi trslafcierà di porre la dovuta-attenzione f 
c perchè può dirli nuovo quello degli Studj , faev 
ciani > fa pere che oltre il folito M vedrò <fi Cre- 
mane! , e d’ U miniti , vi farà nel Seminario ni* 
bravo , ed attento Proiettore dell* Eloquenza, 
troppo necettaria all’ £:clefiaftico e per le Predi- 
che, e per i Sermoni al i’opolo , e pel Carechif. 
nio, e per cento altre cofe, ettèndocene ancor* 
il Signor iJdio fervico nelle Divine Scritture, 
come ben riflette il Padre Mabillon nel fiuoTrat- 
taro defili Studj Monafiiti , nella continuatone 
della feconda pan. a / c. II. : Caterutn qnantum 
acumi n/t in fiacri Dit/inorum Varurn rtiedlt ai ibn» 
bui ode fi ! Quanta in e/ocutiombui grariaì §«/»»- 
la Tropo'um , ac F'gurarum varierai J go/r non 
rni'ftur in Morahum Librit brevìtarom , apo- 
pbtegmatU’n enero/a -n ? In propónili vi r turi t » ac 
viti! expreffi ai ad vivum imagi net , & objUrgatio- 
num , m*naruntqu* pondera? 

15. Per la Filofofia, Teologia, e Diritto Cai 
nonico gii fono dati da Noi deputati i più ce- 
lebri Maedri della Nodra Univeiffità di Bolo- 
gna- AHe loro Scuole accompagnati e nell’anda- 
re, e nel ritornare da Perfona a ciò dedinata 
anderanno gli Alunni del Seminario , per noti re- 
ftar privi del comodo, e dell’utile, che rifulta 
da una Scuola numer.fa.E perchè nella Vifita a 
Noi commetta dal Sig. Card. Annibaie Albani, 
Protettore del Collegio Monràlto , eretto in quell* 
Città dalia S. M. di Sitto V. abbiamo rjcono- 
feiuto l’eviJente profitto negli Studi , avutoli 
dal nuovo metodo di mandare gli Alunni di quel 
Collegio alle Scuole di Filofofia , «Teologia, al- 
le quali pure fi manderanno l Seminaridi ; d’ave- 
re debiliti pel Collegio i Ripetitori di Filofofia , 
e Teologia, i quali nel dopo pranzò ripetono le 
inatti aie , e le dottrine avute dai Maeftti là mat- 
tina , ed atttdono ai circoli , ed alle conferenza 
degli Scolari j e d’aver prolungati gli Studj oltrfe 
il tempo, in cui li legge nella pubblica Univerfife 
tà i abbiamo creduto di dotar battere quella fec- 
definia drada ntl regolate gli Studj di quello No- 
ftro Seminario , avendo deputati li Ripetitori per 
la Filofofia, e Teologia, ed avendo prolungati 
gli Studj di quede due Facoltà oltre il (blitò 
tempo degli Studj pubblici, il tutto in quella 
detta maniera, e forma, che ora fi pratica nel 
Collegio Montalto. 

16. Si faranno pure alfa prefenzà Nodra, e 
de’Sig. Deputati del Seminario più volte Paia- 
no gli Efami , e perchè ciò è conveniente , e per- 
chè non fi vuole l’abufo di (forzarli a volare pri- 
ma d’aver potte I* ali ; ed oltre 1* attinenza agii 
Efami, fi farà da Noi una volta il mefe la VI- 
fica del Seminario, alla quale pure invitiamo i 
predetti Signori Deputati. 11 giorno della Vifi- 
ta 
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, M r. 89. del Bollale ai tem. I. ne prefcrifle /» 
forma; ed avendo quelli Pontefice tirila fua pre- 
detta Coflituìione tufiunte le parole dtl Sacro 
Concilio di Trento» riftretre al Beflefitj Curati » 
e a’ Canonicati » e Dignità nelle Cattedrali, di 
aui è provenuta l’opinione dalla Sacra G° n S r ** 
alone del Concilio , non efiere in vigore dello ftef- 
fo, o della Bolla di Pio IV. fretti alla 
fione delia Fede i Canonici delle Chiefe Colle- 
Kiate» come può vederli «<•/ l'b.q.de Decreti alla 

L. US- - terge , alla pag. . S 5 - - '"f'ff* 

\U. in una Caufa d' A vigne ne dell an 1586. 
Ecco le parole della Rifusione ; §^arltur , , m» 
ore v/fi l" ECiltpit Collegiata de 
iti Catienieatibut , itneantue T*del , 

flcere\ ncque enim eap. il. Se fi * 4 .aut Confi- 
. * un p„p d IV. vìdentur adflriSii . Sacra 

Crc. rejp r Eccititi! non teneri ex Cete, 

gnitatibut in Geth/fati* Ecclef ^ ^ jy ^ 

celie Se fi M* • * * uìa Concìlium loquitur 

tere Prefefionem V'dei , quia j «t 

s 2S»£ tnx&r* 
•un -rdÙJi"' 

anno 1716 eilendofi deputato .1 Dubb.o leg en 
te ; An prof e fiso Videi fi 

etici t Cai bed'alit , quam ’o Jf j fa [ )t J nen 
Effe emittendam a Canenidt Cé 

Collegi atorutn . « rhiefa» abbia- 

■ j-.ai wrrf ,r ^S- d A- p " 

avanti di Noi, o del Nofiro Vicario Generale» 

ripetendola nel Capìtolo, efarfi aI treil '* onicafi 

Hone della Fede anche da chi ottiene Canonicati 

nelle Chiefe Collegiate, o pu.e otlieD ,* o( f er . 
femplici : ma avendo poi ofietvaco, e la 
vare che alenai, benché prefetti >R T* e , 

«rovvi (li però dilli SinU SeuC H 
ffc. o ..II. Cita, o nclU Dioc.S , 

Snella Noflra Metropolitana di qualche Caoo^ca- 
to, o Dignità , non hanno fatta , ne 6^'*“ 

glufta cagione di maravigliarci , e di penf*re,eom 
f del dotare, al riparo d’ un diford.ne, che per 
effer grave, bafta che fia contro 1 1 Sacro Conci- 
lio di^Trento , o contro le AppoftolJche Coll - 

^j' 0 Abbiamo detto aver avuto giufta cagione di 
niaravig iarci , imperocché non e J* nd ° 
chi gli anni della Noflra vita, che abb »»o >ofi 
in fervi re la Santa Sede nelle Cariche Ecclefiafttche , 
ci é convenuto vedere non na ma mille volte , che 
e uui«« v .«. t - - - eflendo fiati provveduti dalla Dateria Appo °> 

;nita , ingiugnendo loro non folo il pefo d D refenti nella Curia Rouuoa di qualche Par 

ar U Profeffione della Fede o avanti .1 Vefcovo, •»««* P O l c , nonicato «Ile ultime parti della Spe- 
, avanti il Vicario, ma ancora avanti .1 Capi- roc<:nia V. p 0rt0iU || 0 , e temendo di npn poter fa- 
telo: Provifi aut em de CanotUtatibm , & Digni- ^ , a ’ |» r ofe fTionc ^deila Fede «avanti rOrdin.no, 
\aibut *t Ecelefiii C o avanti il predetto Ordinario, e poi avann II Capt- 

,ar* Epifrepo % feu ejut O fidili , Jed edam in Ca- » te rtninedi due tuefi dal di del pof- 

| diale i li acciò folle uniforme la Prof.ffionedel- gjo A t * cfac ;i pofTeiTo, può prenderli 

U Fede , il Pontefice Pio IV. nella Jua Cefi - l«U°> per u 0 £ e l t" 


U farà quello fieflo, in cui fi fa la conl^renaa 
della Teologia Morale nella Noft.a Metropoli- 
tana, finiti la quale fi palerà al Seminario f t 
ne’ meli , ne’ quali non fi fa la conferenia , il pri- 
mo Venerdì dopo pranto d’ogni rnefe farà quel- 
lo, in cui faraffi la Vifita .• dovendo fervire que- 
fta Noflra Notificazione per una fpeziale intima- 
zione de’ giorni nella Vifita del Seminario, ne 
quali vivamente preghiamo l Signori Deputati a 
non e fiere impediti, conte Noi certamente non 

10 faremo, premendoci troppo 1 educazione, ed 

11 profitto de’ Noflri Seminarci. 

17. In una Carta a parte che è Ria (lampara* 
f, eforìmono i Requifiti , e le cofe bisognevoli 
per chi vuol entrare nel Seminario ; echi deiide- 
ra di averla, può provvedetene alla Stamperia 
Arcivefcovlle- 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 
14. Febbraio *73 6 « 

LX. NOTIFICAZIONE. 

Sopra la Prof e fieno della Tede , da far fi da di 
ottiene e Canonicato , e Bonefi\ie con Cura d 
. Anime. Che fia per efprefie comando de Cano- 
ni. A bufo inferivi* ardine a db i* quefia Dio- 
eefi. Che chi l prò vii fio , fia obbligato di farla 

. peri analmente } e fpeclahr.ente in prtftny di chi . 

Che non ofia qualunque fiile incoaciejjo contra- 
rio Se ehi non abbia fatta tal Profefio no gua- 
dami lo di ftri buiioni coti diane f ed in quali pe- 
ne (blamente incorra tanto il Canonica , quanto 
il Benefiiiato con Cura d' Anime, anche prov- 
vido dalia Curia Romana. Si preferivo agli un., 
a a(j altri la maniera di rimediare , quaado 
non fia fiata da loro fatta la Profrfione della 
- Tede . 

> 

I L Sacro Concilio di Trento nella Sefi. i\. al 
c. 1 Z -de Ueformadone efprefiamente coman- 
da, che chiunque ottiene qualfifia Benefizio , 
che abbia aonefia la Cura dell’ Anime , faccia la 
Profetinone della Fede dentro il termine almeno 
di due me fi da che ne avrà prefo il po fTe fio, o 
nelle mani del Vefcovo , o nelle roant del tuo Vi- 
cario Generale * Provifi edam de Beneficai qui - 
bufeumque , Ctiram Animarum babenUbut tenean- 
tur a die adepta pejjefionii , ad minnt , entra 
duot meniti , in manibut ipfiut Epifcepi , fo impe- 
dito , corane Generali ejut Vicario , feu Officiai, , 
Ortbodoxtt fu a Videi publieam f acero profefienem , 
& in Romana Ecclefia obodiontia fe promanerei 
fnondeant , ac jurent } e lo ftefio Sacro Concilio 
eftende l’obbligo predetto a chiunque ottiene nel- 
le Chiefe Cattedrali qualche Canonicato , o Di- 
gnità , ingiugnendo loro non folo il pefo di 
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per Procuratore/» , ma la Profelfione .della Fe- 
de deve farli prr fr ipfum * giuda il fcnti- 
niento della predetta Sacra Congregazione l» 
una CauJ'a di Valenza dii 1610. al I. ir, 
Vtcretcrutn pag. r i. ove cori li legge ; Con- 
gregatio Cenciiiì con fui t » Proft filone tn pi dii per 
Procuratorem traini nulli palle potuijfe , me emif- 
fam fu {fregar ì ; il che pure fu confermato nella 
predetta Cauja di Catanzaro x In cui e.dcnJofi depu- 
tato qued’ altro Dubbio .* Anprofejjìo FI de! tmitU 
tifili per Prct untore tn : furifpollo: Negali te : ed 
«llendo i predetti provvidi ricot li alla bacia Con- 
gregazione > per avere qualche ajuto equitativo nel- 
, le dure contingenze» nelle quali lì ritrovavano , 
fi è loro bensì data la facoltà di fare la Pro r elfione 
.della Fede avanti U Cardinale Vicario di Roma , 
ma colla claufola che arrivati alla refidenza, la 
dovclTero ripetere avanti 1 ’ Ordinario ». fe erano Be- 
nefici Curati» o avanti l’Ordinario» e poi avanti 
il Capitolo» fe erano Canonicati » o Dignità nel- 
le Cattedrali» o nelle Metropolitane, 

4. Che dunque chi provvido dalla Sede Appo- 
Aolica in Paefi remoti , eifendo egli in Roma» ha 
la grazia di far la Profelfione della Fede avanci 

.il Cardinale Vicario» fia obbligato a ripete là fu- 
bito che arriva alla refidenza, o avanti l’Ordi- 
nario y o avanti l'Ordinario ed il Capitolo» fe- 
condo la qualità del Benefizio che ha ottenuto ; 
e che poi chi dando in Bologna, ed abbia una 
Parrocchia» o un Canonicato della Metropolitana 
dalla Santa Sede, non fra obbligato a fare in vcrun 
modo la Profelfione della Fede» è cofa certamente» 
che ad. ogni quadro in e'Ietto deve recar maraviglia, 

5. E benché dilcoi rendo della materia con chi 
pretendeva d'elferne pratico » ci fia dato ri (porto, 
«/fervi nella Curia Ecclefiaftica di Bologna uno 
rtile inconcudo r che i provvidi dalla Santa Sede 
non facciano là Profedione della Fede, cd elfer 
quedo rtile appoggiato al Mandato, de immétten- 
do , con cui la Daterìa accompagna le Bolle, enei 
quale non fi fa menzione della Profedione delia 
Fede; diremo però con ogni ingenuità, che que- 
lla è una rifpoda data per dite di avete rifpodo, 
ma non mai per fodentre d’aver rifpbrto bene,- 
e ciò per quattro validi/fmie repliche, che or ora 
'ftfgiugneremo , 

6 . La prima, che non fudlfte in fatto elfervl 
nella Curia Eccltiiadica di Bologna uno rtile in- 
co ncu dio , ed uniforme, che dai provvidi Ap- 
podqiicì non fi faccia la Profedione della Fe- 
de, avendo Noi fatto fare diligenza negli At- 
ti» ed avendo ritrovato edere data fatta da 
varj provvidi Apportolici e Del tempo de! No- 
tiro deg ni dì ino Antecedere» e nel tempo Nortro , 
la Profedione della Fede. 

7- La feconda , che quando ancora vi forte una 
rtile uniforme » ed inconcudo , non deve attenderli , 
«(Tendo contrario al Sacro Concilio di Trento , la 
«fi CUr Difpofizione net C. ». Sejf. 14. de reformalio- 
ne 1 in cui è ingiunto l’obbligo di fare la Pro- 
fedìone della Fede, benché non fia munita di 
Decreto irritante, avendo però ih Sommo Pon- 
tefice Pio IV, nella Balìa : Benediilut Dei/r , 
che fuole damparfi nel fine del Concilio , e che 
i anche rtainpaca ne! Bollario Romano al tua. a- 
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porto un formidabile Decrelo Irritante contro tut- 
to ciò, cbe.ortalfeal Sacro Concilio di Tiento,i! 
Decreto irritante della Bolla rifguarda ogni Ca- 
pitolo de! Concilio, ed opera non doverli atten- 
dere veruno rtile» che s’introfuce contro il dif* 
podo in ciafcheduno dei detti capitoli , come può 
vede' fi fn una Conrroverfia delia buo. me. di Mon- 
lìg. r*:toni fra le Controverfie Patronali t. 1. Al » 
legai. 5. per totam , io cui fu da Noi ancora fat- 
ta non ordinati! fatica , effendo dato ad e fso , co- 
me Seniore fta gli Avvocati della Cuna , ed a Noi, 
come allora il pi fi giovane fra gli Avvocaci Gon- 
ciftoriali, commefso dalla Sacra Rota Romana 1 * 
efaminare la maceria. 

8 . La terza , che quantunque ne! Mandato dir 
imméttendo , che accompagna le Bolle , non fi parli 
in verun modo delia Piofedione della Fede, è però 
tanto lontano che pofsa dirli levato l’obbligo di 
farla, che fi deve prefumere efiervl ingiunto.» pre- 
fumendofi Tempre chela Sede Apportolica vegli* 
1 ’ ofservanza , e 1 ’ efecuzione del Concilio, come 
ben riflette il Sig. Cardinal Petra nel tom . <5. de* 
fuoì Cimenti alle Cenflitu\ioni AppefioVcbt pag. 
145. n. 1 4, e il contrari^ potrebbe aver luogo 
quando fi folfe efprelfamente tolto l’obbligo di 
fare la Profedione deila Fede » ancorché non lì 
folfe porta un’efprefla deroga al Sacro Concilio 
di Trento, avendo quello Sacro Concilio quella 
fpezialità, che intendali ad elfi» derugato quando 
dalla Santa Sede fi praferive qualche cofa contra- 
ria ad elfo, ancorché d’elfo non fi faccia efpref- 
fa menzione, o deroga , Marefcott. Variar. %ef. 

J. 1. c. i(S> ri. t k 67 jet]. Grazian. Drfcept. 940. n. 
15. d 16. il che parta Cent» veruna conrroverfia, 
allorché l’atto é legnato dal Papa di- mano pro»- 
prie , come dichiarò il- Sommo Pontefice S. Pio V. 
in un J no Moto proprio , rtamparo apprelfo il Gar- 
zi! de Beneficai 4» p ■ 5. ». 3. d fe</.- e come ha 
piti volte rifolto la Sacra Congregazione del Con- 
cilio , conforme può vederli apprelfo il Fagnano- 
nel Cap. nulla , n. 96 . dt Conce filone Prebenda „ 

9. La quarta ed 'ultima fi è , che il Mandata 
de imméttendo , che accomoagna le Bolle, non ha 
altro fine, ed oggetto , fe non che il provvidi» 
Appo dolico , levato qualunque impedimento , fi* 
poiVo io polfelfo. Non eravi dunque bifogno , ebo 
in elfo fi parlalfe della Profedione della Fede , 
che può farli due meli dopo pr«fo il polfelfo ; e 
fe dal non elfcrfi parlato nel Mandato de immit- 
ìendo delle cofe , che debbono farli dopo il pof» 
felfj , ff ne potelfe dedurre che il Papa le avelfe 
tolte o con nuova legga, o con difpenfa, ne fe» 
guirebba che al provvido Appollolico o d’ un* 
Parrocchia» o d’ un Canonicato, avelfe levato i! 
pefo di riliedere, d’andare al Coro, e dire le O- 
re Canoniche, non parlandoli nel Mandato de frn- 
mi tienilo di veruna di querte cofe ► 

10. Abbiamo detto di fopra , aver avuta Noh 
giuda cagione di maravigliarci, avendo ortervat» 
e fatto olfer vare , che da alcuni provvidi Appo- 
rtolici o di Parrocchie , o di Canonicati nell* 
Metropolitana non fi è fatta la Profelfione della 
Fede, ed avere altresì una giuda caufa di penfa- 
re al riparo . Delie caufe della maraviglia abbia- 
mo abb aflanza parlato t ora venendo al riparo, 

coman- 
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comandiamo, e Togliamo , che a tenore del Sa- 12. Sicché ridotto ir punto ai frutti , trapan- 
erò Concilio dì Trento^ e della Codituzione di dofi di Canonicati) ed a quali tutta l'entrata 
Pio IV* e fotto le pene nell'uno e nell’altra da- della Parrocchia) trattandoli di Benefizi con Cu- 


bilite) fi faccia nelle mani Nofire ) 0 del No- 
Uro Vicario Generale la ProfefTione delia Fede 
da chiunque farà provvido di Benefizio con cura 
d’ Anime y ed avanti di Noi , o del Noftro Vi- 
cario Generale « e del Caplroto legittimamente 
congregato) da chiunque farà provveduto di Ca- 
nonicato, o Dignità nella Metropolitana , del 
che debba apparire per rogito di Notaio > o fi 
tratti di provvidi dalla Dateria Appodolica, o 
da Noi, o fiano Parrocchie di libera collazione) 
o di Nomina de’ Padroni Ecclefiadici, o Secola- 
ri ; aggiugnendo che , benché il pefo di far la 
ProfefTione della Fede non fia importo da chi ot- 
tiene qualche Canonicato in una Chiefa Collegia- 
ta , e molto meno a chi ottiene qualche Benefi- 
'zio Semplice , farà però da Noi Tempre commen- 
dato chiunque de’ predetti , profeguendo lo dite 
da alcuni anni in qua introdotto nella NoOra 
Curia Ecclefiadica , farà la ProfefTione della Fe- 
de avanti di- Noi , o del Nodro Vicario Gene- 
rale , trattandoli di chi ha avuto qualche Bene- 
fizio Semplice i o avanti di Noi, o del N->dro Vi- 
cario Generale , e del Capitolo , trattandoli di piov- 
virto di qualche Canonicato in qualche Collegiatà- 
11. Ciò rifgtiarda il futuro; ma ciò non ba- 
ila, efTendo d’uopo il penfare al partalo, aven- 
do il Sacro Concilio nel (Hate eap. iz. feJJ'. 24. 
de S^oformatione ftabilito , che chi provvido di 
Benefizio con Cura d* Anime non fa *a Profef- 
fione della Fede avanti il Vefcovo , o avanti il 
Vicario, e che chi provveduto di Canonicato, o 
Dignità in qualche Cattedrale non fa la Profef- 
fione delia Fede avanti il Vefcovo, o avanti il 
Vicario , ed avanti II Capitolo , non faccia i 
frutti fuoi : Al/oquAn pradifli otnntt provi/i ut 
f 'upr/t , frttflut non facilini fuor , tttc iflit pofiefio 
fuffragetur . Ivi parla il Concilio de’ frutti j e 
quantunque potette difputarfi , fe dichiarando lo 
Aedo Concilio, che il poffert’o prefo non ferva, 
fotto nome di frutti fi comprendono anche ledi- 
ftribuzloni ; Noi però, che fiamo perfuafi doverli 
aderire alle opinioni ricevute ne’ Tribunali Eccle- 
fiadici , e particolarmente nella Sacra Congrega- 
zione del Concilio 1 unica lnterpeire dello dedo, 
tenghiamo per certo, edere le parole ri (Irei te a’ 
foli frutti , e che il Canonico che non ha fatta 
la Profeffione della Fede nel tempo debito , gua- 
dagni le «Jidribuzioni , fe ha adìdito a le Ore 
Canoniche , giuda il fentimento della predetta 
Congregazione , che come può vederli nel Ho. 1. 
di' Decreti alia pag. 65. tergo , così rifpofey Di‘ 
iìributionet quotidiana! non comprebendi in hoc ca- 
fu verbi r Concila , cac.1% fejf. 24. de fieforma- 
tionet'M che fu confermato nei tempo che erava- 
mo Secretar o della deffà Congregazione nella d- 
tata Caufa di Catanzaro rifolta ai 6. d> Feb- 
Irajo del 1-726. neMa quale ertendofi anche pro- 
pago il Dubbio Tegnente : Quibut punir fubja- 
crani non emìti encer , Ve/, debite modo non emit- 
tente! Prcfejftonem Fide/: fu nfpodor Non fa- 
cere frulìui funi isfed dijìr/butioner lucrati prò Ho- 
•i 1 , quibut interfunt . 
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ra d’anime, chi voledie camminar con rigore, 
prefiggerebbe un termine, entro cui chiunque ha 
Benefizio con Cura d* Aniine, o Canonicato nel- 
la Metropolitana, fotte obbligato a modrare d’ 
aver fatta la ProfefTione della Fede nelle debite 
forme y non appartenendo al Superiore il prova- 
re , che la Proftdione della Fede non fia data 
fatta, nta all’Inferiore d’aver'a fatta, quando 
il Superiore lo richiede, a differenza del cafo, 
in cui un Inferiore volette adrigoere il Parroco, 
o il Canonico alla redituzione de’ frutti per non 
aver fatta la ProfefTione della Fede, imperocché 
in tal cafo ad edb apparterrebbe il provare, che 
non foffe data fatta, come può vederli appreffo 
H Garzia de Beneficar 3. p e. 3. ». 47. C t feg. 

13. Compatendo il Parroco, o il Canonico, 
che non ha fatta la Profedtone della Fede, e 
poitaixlo in fua difefa l’ignoranza, V inavverten- 
za , una tal quale fpecie di buona fede* o che 
non è preceduta fentenza declaratoria , rifpon- 
derebbe il Superiore, che efTendo il Jùj chiaro» 
quelle feufe non fi ammettono nel Foro eflerio- 
re , conte ben ridette 11 Garzia nel luogo citato 
al ». 67. r D/cendut n eft (parla ne* termini no- 
fi ri ) non excufari in Fero extericri , quia efi 

'ignorantta Jurit darti qua non excufnt : e non 
e (fervi bifogno di fentenza declaratoria , non 
trattandofi di legge penale, ma convenzionale, 
conte prova lo fieffb Garzia a! ». 33. 

14. E rigettate guefie fcule, applicherebbe i 
frutti della Parrocchia dopo il bimedre a dir cm • 
pta pojfefiien/r , o alla fabbrica della Chiefa, o 
a’ Poveri, e quelli delle Dignità decorfi dopo il 
bimedre alla fabbrica della Chiefa, o d’altro 
Pio luogo, quando le loro entrate fono feparate 
dalla Marta Capitolare , e quelli de’ Canonici 
alla Marta Capitolare, giuda ciò che può ve- 
derft predo il detto Garzia etti Inego tit. ». 39. 
0 foglienti. 

15- Nulla curando quante ; autorità fi potette- 
ro allegare in contrario, camminandoli nel Fo- 
ro colle opinioni ricevute nelle Sacre Congrega- 
zioni » ed efTendo . tali quelle, che poc’anzi ab- 
biamo riferite y in tal maniera che avendo volu- 
to la eh. meni, del Sig. Cardinal Carlo Barberi, 
ni nel fuo celebre Sinodo di Far fa , tenuto l'an- 
no 168$. con configtio d’ Domini dotti, e pra- 
tici (fra quali certamente merita d'elTere anno- 
verata la S. M. di Clemente XI. che ettendo 
allora in mintrìbm , fu nel detto Sinodo molto 
impiegato} vedere fondatamente la materia, fe 
per non fare i frutti Tuoi, parlandoli dì chi era 
obbligato a fare la ProfefTione della Fede, e noi 
l’ha fatta, vi fotte d’uopo della fentenza decla- 
ratoria, ritrovò non ertervi quedo bifogno y per 
la qual cofa nei e, t. del detto Sinodo inferi contro 
quelli, che non Ricetterò la Profertione della Fe- 
de nelle debite forme, le feguentl parole; Alio- 
quin rneminerint abfqur ulta nomini t decljr.itione 
fe frubìur fuor non faterò , nec * Hit pacificala 
polfefionrrn fujf-agari fi’xta Concili / Tri dent ini , 
FU Papa IV. fant.tonet : offendo poi le opi- 
nioni 
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nìc-ni contrarle Umili t certi medicamenti, che fi 
leggono ne* Libri, e che prefi dall’ ammalato con- 
tto il configlio del Medico pratico, non l'anno 
verun effetto , quando anche non .facciano qual- 
che gran male . 

1 6. Ma perchè non folo a Noi non place U 
foverchio rigore , ma altresì non abbiamo in 
qualunque Nofira azione altra mira, che di gio- 
vare al profIìmo, e rimediare alle cofcienze de' 
Nofiri Sudditi, efortianio chiunque non ha fat- 
ta la Profefiìone della Fede o nelle mani No» 
(Ire, o del di lui Vicario, decorrendoli di Par- 
lochi,. o avanti ancora il Capitolo, difeorrendofi 
di Canonici delia Nofira Metropolitana, ad af- 
ficurare la partita, ricorrendo aUa Sacra Con- 
gregazione del Concilio (non avendo Noi l' au- 
torità di fare tal condonazione , nè potendola 
tampoco fare il Capitolo, ancorché fi tratti del 
fuo inrerefie, come può vederli apprefio il Gar- 
zia nel luogo citato) efprimendo il tempo del 
pofiefib prefo o della Parrocchia, o del Cano- 
nicato, o chiedendo la condizione de' frutti in- 
debitamente percetti ,• efiendo folita la Sacra 
Congregazione di condonarli, fatta una limofina 
ad arbitrio del Confefiore, dell’ erogaziene della 
quale deve apparire. Se vi è chi non abbia mez- 
zo per detto ricorfo, faccia capo al Nofiro Can- 
celliere Arcivefcovile , dia ad efio 1* notizie op- 
portune, e Noi ci offeriamo mediatori, per oc* 
tenergli lenza minima fpefa dalla Sacra Congre- 
gazione U grazia. Se. poi, il che non voghiamo 
credere, qualcheduno oflinato dentro due meli 
dalia prefente Notificazione o non averà ottenuta 
dalla Sacra Congregazione la grazia delia condo- 
nazione, o non far a ricorfo a Noi, come Co- 
pra , per ottenerla , non lafcieremo di proce- 
dere contro di efio nelle debite forme. 

. Bologna dal nofiro Palazzo Ardvef. li 
ad. Agofio 1736. 

* • f 

In efecuzìore di quella Notificazione rìeorfero t 
Canonici , ed i Parrochi alla Sarra Congregazione 
del Concilio, fecondo il Configlio a loro dato ; 
ed avendo la Sacra Congregazione feruta all* 
•Eminentifiìmo Arcivefcovo la Lettera feguente, 
fu a tenore delia fielfa fatta la Profefiìone della 
Fede avanti Monfignor Vicario Generale. 

Lettera della Sacra Congregazione del Concìlio. 

Eenintntìft, & Pjvtrrndift. Vernini 
Obfervandiff. 

1 

N Egotium y de quo agi tur in adjunilit preci - 
bui nonnullorum Gaeecnieornm i (li ut Metro- 
poiiian* , a liorumqu e Panchorum Tarn Civitatif , 
quam Dì a et fu , Btninen.ijfimi P P. S. Citi gre genio» 
rtit Concila remi tte ridurti effe duxerunt arbitrio , 
& predenti* Eminenti* Vefiraty cui proinde fa. 
cultatern faciunt ,vt Canonico r, ili Parocbot pra- 
jcriptoi , qui Fide/ Profrjfio”tm corarn Ordinario , 
prette expo nitrir , erronee , & lontra difpofit tenera 
Sacri Concila Tridentini emittore pratermiftrunt , 
ad no vara Sidei Profejfiontm f attendata corata 
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Eminenti/! Vtjtra , (ivo tjut Vicari» Generali ti- 
mittere pojjìc , eifdemque fruii tu fuorum rtfptftivt 
Beneficiorum a di* adepti poffejjì'nit percepì firn m , 
erogata tamen ali qua fuenrna , arb/lr'o Eminenti* 
Veftra taxanda , in eleemofynam Chrijfi Pau pe- 
rù tu , liberala er condonare valeat . Id E- mimmi * 
Ve/Ira fignifico , ejufque manus bumiUimt dea - 
[culo. 

J{oma io. Novttnbrit 1 735. 

Eminenti* Vefira 

Humilli/n. Cf Addilli ff. S trattar 
A. Card. Gentili prò Eminen. Pracf. 
Gratti C 1 qutad fcrìpturam . 

Bottonieri. Etninentijf. Arcbieptfe. 

C. A. A rc'biep. P bi lippon. S e C. 

L X !. NOTIFICAZIONE, 

Si pubblica /’ Indulgenza conceduta dal Sommo 
Pontefice a chi al tocco delle Campano dell'un' 
^ ora di Notte reciterà il De profundis, 0 pur » 
un Pater nofter, td un' Ave Maria col Re» 
quiem per P Anime de' Defunti . Avvertente 
circa le opere ingiunte per guadagnar* tal In - 
dulgenia . 

I. T A S. M. del Pontefice Benedetto XIH. 

I a con un fuo Breve fpedito fatto il giorno 
14. di Settembre 17Z4. concefie in perpetuo * 
ciafcheduno de’ Fedeli, a chi in un giorno di 
ciafchedun mefe contrito, confefiato, e comu- 
nicato recitafie le tre Salutazioni Angeliche ad 
pulfurn Campana , o la mattina, o nel mezzodì, 
o la fera inginocchiato, fiexit geni bus y e pregaf- 
fe Sua Divina Maefià per la Concordia de’ Prin- 
cipi Crifliani, Efiirpazione dell’ Erefie , ed Efal* 
tazione delia Santa Madre Chicfa, Indulgenza 
Plenaria i come pure un'Indulgenza di cento gior- 
ni inquaiunque altro giorno dell’Anno a chiun- 
que contrito divotatnente recitafie, come fopra» 
le me de fi me ,• e la eh. meni, del Signor Cardina- 
le Giacomo Boncompagni , Nofiro degntfiiuo 
AntecefTore, non tralafciò di pubblicare la pre- 
detta Indulgenza fotto li giorno 15, di Settena- 
bre dell’anno predetto 1714. 

z. La Santità di N. S. Clemente XII. con 
un fuo Breve fpediro fotte il giorno de’ 14. d* 
Agofio dell’anno corrente 1736. ha fatta una 
fintile concefiìone d'indulgenza a chi ad un’ora 
di notte , ad pulfurn Campana , inginocchiato; 
fiexit gembnt , leciteti il Salmo De profundis , 
o pure un Pater nofter , ed un Ave Maria col 
Verfetto Requiem aternam in fuffragio delle po» 
vere Anime del Purgatorio; e l’Indulgenza è 
di cento giorni ogni volta che fi faranno le Pre- 
dette preghiere, ed è Plenaria per chi avrà con» 
tinuata per un anno nell’ accennato mudo la fa» 
praddetta preghiera, e confefiato, e comunicato 
in un giorno dell’anno a fui elezione, non la- 
feierà di raccomandare al Signor Iddio la Coa- 
cordit fra’ Principi Crifliani , I’ F.ftirpazione dell* 
Erefie, e 1* Efaitazione della S. Madre Chiefa.* 
e Noi pure pubblichiamo quella Santa Indul- 
genza, invitando, ed efortaodo tutti quelli , eh# 
fono fottopofii alla Nofira cuta fpirituale, a 

pio» 
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procacciarli Pacquifto d! quelli Tefori Colerti. 

3. Poc'anzi fi fono accennale Je opere ingiun- 
te , che debbono premetterli per confeguire le 
accennate Indulgerne, e fidamente qui ci con- 
viene il far ortervare» che non batta il recitare 
le preghiere efprerte ne’ Brevi, mi che è d’uopo 
recitarle inginochioni , flexis genibuc , modo di 
pregare praticato ancora dai primi Crirtiani : Gr- 
nuttm ìndi natio , ci (Tc Giuttino Martire, In pre- 
Cationlbut ma^it Poetar orti Dro commendai , quam 
fi fiantet are ut , magifque ta rtt Divinano permo • 
vet rommiferationem ; e Tertulliano rinfacciando 
al Prefetto Scapula i felici avvenimenti , impe- 
trati dalle pregh.ere de' Crirtiani a prò delle 
Truppe degli fletti Imaeradori Gentili , e parti- 
colarmente la falutevole, ed abbondante piog- 
gia, che il grand’ Iddio pregato da que’ buoni 
Crirtiaitt fece cadere dai Cielo, falcando I’ Efer- 
cito di Marco Aurelio, che per la penuria dell’ ,, /'"'"'ffilertes Ecclefiz thefauros 

_ . % /*„! a - I . k. • . 
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pregare per i Morti at tocco dalla Campana ad 
un'ora di notte, ci fervircmo delle parole del 
Sacro Tefto ne! fecondo dei Maccabei : Sanila , 
Gf f allibri t e fi cogitai io p-o defunSl/t exor are. 

Bologna dal nottro Palano Arcivefe. li 
4. Ottobre x 73 0 . e 

INDULGENTI^ 

Pro recltantibus fub borato noQis ai pulfunt 
Campana Pfalmum De profundis , vel fernet 
Orattonem Domi nicam , Salutatlonem A rim 
gel/cam cum verficulo Requiem alernam Cfr. 

CLEMENS PAPA XII. 

Ad perpetuar n re! memori ans . 


quorum 


dif- 


acqua andava a perire, co, 1 lafciò fcrltto : §uan- „ y j penfationem Nobi* conamifit Deus, ad 


d» non geniculat/onlbut , C 7 rejunatlonlbut nofir/r 
et inm firc ; tour fune d-pulf a ? 

4. Per confeguire altresì le fopraddette Indul- 
genze, ed acciò I’ orazione potta d ir fi come fat- 
ta io comune, preferì vono j Pontefici conceden- 
ti, che le preghiere fi recitino ad pulfurn Cam- 
pana: e fe le Campane non fi Tuonano, non è 

f orti bile che ciò fi adempia. Servivafi il Popolo 
)brc r >, per chiamare le perfone alle Sacre Fun- 
zioni, ed invitarle a lodare , e pregare Iddio, 
del Tuono delle Trombe d’argento, come può 
vederli nel decimo de' Numeri ; ed ette odo nella 
Chiefa fiate furrogate alle Trombe d’argento le 
Campane, ed eflendo , come fi è detto, nccerta~ 
rio recitare le preci Ingiunte al Tuono delle me- 
defime, comandiamo, ed 'ordiniamo fotto pene 
a Noi arbitrarie ai Contravventori , che nell’ 
aurora, nel mezzo giorno, e nella fera .fi Tuoni- 
no le Campane, coni’ è folito, e ad un’ora di 
notte in punto fi Tuonino pure a tocchi tanto 
dalla Noflra Metropolitana di S. Pietro quanto 
dalla Chiefa Collegiata di S. Petronio, dai quat- 
tro Quartieri della Città, S. Domenico, S. Fran- 
cefco , S. Giacomo, e de' Servi, ed altresì da 
tutte le Chiefe Parrocchiali, e ciò tanto nella 
Città, quanto nella Diocefi . 

5. Incarichiamo finalmente i Signori Curati a 

f ubblicar dall’ Altare , fubito che potranno, am- 
educ le Indulgenze, cioè non meno quella con- 
cetta dalla S. M. di Benedetto XIII. (ancorché 
l’avettero altre volte pubblicata) quanto l’altra 
conceduta dal Sommo Pontefice Clemente XII. 
ed efortare il Popolo alla loro cura commetto , 
a fare quanto può per confeguirle. Nella No- 
ftra Notificazione pubblicata fotto il primo di 
Dicembre del 1731. che é ancora Rampata dopo 
il Calendario 3 parlammo della Ittituzìone dell’ 
Angelica Salutazione nell’aurora , nel mezzo gior- 
no , e odia fera , ed ia ciò che appartiene al 


,, Chi irt fi Jetiura pietatem fovendam, acque au- 
,, gendam , & Animaruu» falurem promovendam 
», libenter eroga mus . lcaque de Omnipatentis Dei 
,, mifericordia , ac Beatorum Petti , & Paul» 
„ Apoftulorum ejus authoritate con fi fi , onini- 
,, nibus, & fingulis utriufque fexus Chrirtifide- 
„ libus, qui fub horam nouis ad pulfum Cam- 
„ pansé Pfalmum De profundis , vel Temei Ora - 
„ Sionem Domi nicam ,61 Salutatlonem Angelica m 
„ cum verficulo Requiem aternam C U. in luffira- 
,, gium Animarutn Chriflifi.ielium dcfun&oruns 
» ttexis gcnibus devote recitaverinc , quo die id 
,, egerint, centum dìes de injuncli* eis , feu alias 
», tpzoraodolibec debiris psenirentiis in forma Ec- 
„ clefise confueta relaxamus . I nfuper eifdem Chri- 
,, flifidelibus vere panltentibus , & coniettìs, ac 
,, Sacra Communione refeélis, qui per aanutn 
,, przmitta peregerint , ac prò Chrirtianorutn 
„ Principum concordia, Hzrefum extirpatione , 
,, ac San&se Marris Ecclefise exaltatione pias ad 
,, Deum prece* ertuderint, PJenariaui in uno die 
„ cujuslìbet anni durataxat, per unumquemque 
,, Chrirtifideiem ad fui libitum eligendo lucrifa- 
,, ciendam , omnium peccatorum fuorum Indul- 
,, gentiam, & remilfionem mifcricorditer in Do- 
», mino concedimus, & elargiruur, Przfentibus 
,, perpetuis futuri* temporibus valjturis. Volu- 
,, mus auteni , ut earumdem prsefentium Litera- 
„ rum tranfumptis , feu exemplis , etiam iropreffis , 
,, manu alicujua Notarli pubiici fubfcriptis, & 
» Sigillo Perfjnse in EcciefiaAi.a Dignitate con- 
,, dirute munitis, eadem prorfus fides ubique 
,, Jocorum habeatur , quz haberetur ipfis prz- 
fentibus , fi forenf exhibir* vel ortenfz- Da- 
» tum Rome apud S. Mariam Majorent fub An- 
,, nulo Pifca'oris die l*. Augufti 1736. Poa- 
,, tificatus Noftri Anno Septimo. 

Fr, Card. OÌivtrius . 


Il Fine del Primo tomo a 
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INDICE 

DELLE NOTIFICAZIONI 

EDITTI,, ED ISTRUZIONI, 

f 

Che fi. contengono in- quello Secondo Tomo 


L X IL- 

N Otificazione Per un Triduo da tele— 

brarfi coll* EJ),oJi^iont del Santiffimo Sacra- 
mento nella Bafilica di S.- Petronio , per pre- 
parar/! alla Solennità del Santo N alale > e per 
ottenere dal Signore Iddio la grax>a- di prefer- 
vare le Beftie Bovine dal mate che corre . Se 
po/fa l* Uomo pregare Iddio per i beni tempora- 
li.. Se i Peccatori' pregando impetrino da Dio 
qualche coja- Come dobbiamo regolarci > per ot 
tenere da Dio coll* interceffione de* Santi le gra- 
Xfe /addette .. Pag. i_. 

Lxnr. 

No TIFICAZIONE Sopra il fervido fpirltualr 
degli Ammalati negli Spedali di Bologna Origi- 
ne degli Spedali , ed in qual (ecolo incominci afferò . 
Quando cnromlnciaffero ad aprir/! gli Spedali in 
Bologna. Come qttefìa Città abbia prodotti in- 
/igni Cittadini ,. chi amati da* Sommi Pontefici 
per la loro perirla , e Carità a fopraintendere in 
qualità di Commendatori allo Spedate di San 
Spirito di Pj>ma . Neceffilà che Vi era di mol- 
tipllcare Sacerdoti per l' affi fionda Spirituale de- 
gl' Infermi .. Maniera Cbe fi tenne per difporre 
gli animi fi e* Sacerdoti Secolari , e Pjgelari , . 
aedi da loro fi fuppliffe al bifogno . Qual deb- 
ba effere l * ufi\\io di chi di toro ora onderà 
agli Jpedali . Ordine dato per tali affiften\t — 
pag. 3 - 

exiv:. 

Notificazione Sopra la N otomia da 
farfi nelle pubbliche Scuole. Se la Cefiitu\io- 
tte di Bonifacio VII. ofil alta N otomia de' 
Corpi Umani . Cbe i cadaveri veramente de' 
Condannati fi- danno per il comodo della No- 
t orni a. Inconvenienti accaduti per ■ non e (fervi 
cadaveri de* Condannati , quando correva il tem- 
po di farfi la N et em/a .. %/paro , ptrchl altre 
volte non accadano.- pag. jc- 

L XV.'. 

Lettera Circolare a rutti gli Area 

' preti , e Curati, cbe j.ono nella Dioct/i , /opra- 
le faccende della Campagna nelle Fefte di pre- 


cetto . De' molti abufi infortì circa l* inolfcr • 
van~a deiU Fefie . Effere incontraflabile , cbe 
le opere fervili, fiano proibite ne’ giorni di Fe- 
fta . Cbe l* opere della Campagna fiano opere 
fervili. Cbe quefte in cafo di neceffilà. fi pof- 
fono fare in dì Feflivo. Di qua / natura deb- 
ba effere qttefìa neceffilà . Se debba effere fern- 
pre riconosciuta , ed approvata dal Superiore . 
Temperamento pre/o, perche t* offtrvino ! gior- 
ni Fejìivi , e- ugola per la retta offervan- 
l* • pag. 

LX VI. 

Lettera Circolare al Signori Affan- 
ti dei Confervatori dell' F.fpofie , 0 fiano Ba- 
ftarde , e del!' altre Zittelle del Baracano , di 
Santa Marta,- di Santa- Croce ,■ e San Giu - 
feppe della Città di Bologna . Cagione della 
preferite- Lettera . Che due, 0 tre volte all’an- 
no fi debba dare alle fuadette Zittelle il Gon- 
fie ff ore jìreordi nari 0 . Cbe farebbe . convenien- 
te deputare- chi daffe loro gli E fere! Spiri- 
tuali ogni anno . Quanto pregiudichi alla San- 
tità delle medefime il non farle mai forti- 
re' di cafa . Che (ia nectffario farle fortire a 
prender aria qualche volta : e come ab pof- 
fa praticar/! fen\a timore d* alcuno inconve- 
niente .• pag. 1 j. 

Lxvir:. 

No tificazion E Per la Confecr anione del 
nuovo Altare , eretto nella Metropolitana . 
Quando, e- da chi la Oble/a Metropolitana fin 
fiata con frerata . C be dell' antica Chitfa nul- 
la ora d fio rima fio . Cbe db non ofiante , 
debba fi recitar l* Officio- dì detta Dedicazio- 
ne . F.ffer difiirtta la Con filtrazione dell' Alta- 
re dalla Confrcragìone della Chiefa . • Invito a 
da] c bedano d* intervenire alla Confecrazjon* per 
l* acqui fio diti* Indulgenza - pag. 15. 

LXVIIL. 

N O T I F I C A 2 I ONE’ Circa la Proceffione del 
giorno dell* Afcenfione , e della Domenica pre- 
cedente , cbe fi fa portando l' Immagine di M: 
V. di s. Luca . Effer antico il cefi urne della 

a %■ mt- 
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mede fi ma . Perchè riffe-* con miglior ordini , t 
divozione » fi preferivo l'ora, od il luogo , in 
Cui debba riirovarfi cì efe beduna perfona (oli- 
ta ad intervenirvi . Si riprovano le ore irrego- 
lari , in cui fogliano Incominciar fi , e finir fi le 
Mejfe , cbf in tali giorni avanti la detta Im- 
magine folevanfi celebrare , ed altre fe ne pre- 
feri vene. pag. 1 6. 

LXI X. 

NOTIFICAZIONE Concernente i mobìli pre- 
Zjofi , e fatti arredi delle C biffi y e Luoghi Piiy 
che ne' Monti di Pietà ir’ impegnano , Che ciì 
da' Sacri Canoni i proibito . Poter fi fola meni e 
fare celle dovute licenze, y e per cagioni necejf.a . 
rie. Ai Menti y ed a qualunque altra perjona 
fi proibì fet il riceverne. pag. 1.9. 

L X X. 

Nox IFIC AZI. ON E. Sopra le Confraternite > ed 
il numero de' Sacerdoti y che t' invitano all' ac- 
compagnamento di Morti . Modo y con cui quel- 
le debbano da' lare Orai or j partire y. per ■ veni- 
re alle Parrocchie . Chi debba fiabilire le fi ra- 
de y per le quali fi dee penare i l Morto . E chi 
tl'Zg*'* i Sacerdoti -nel Cr.fo che fi abbiano a 
ehi amare. pag. li. 

L X X L 

N O T I F * C-A Z I O N Z Circa U decenza dell' A- 
aito (iberica le . La vtfie Talare ejfer l' abito 
proprio de' C borici. Sin da. qual tempo è dive- 
nuta loro abito proprio . Abufi, introdotti per 
la forma » e per i colori de' ve (li ti de' Cheti- 
ci . Spetta Jolamente al- Ve f cove il di finire 
qual debba, effero nella fica Diotrfi P Abi- 
to C borie ale. Se ne- fiabilifce la forma, y ed.il 
(•loro. pag. *4, 

LXX.lt, 

Lettera Circolare a chiunque ba cu- 
ra di Anime per la, Diocefi . Che per fare l' 
Atto di Fede noce fi 'ario a f.tlvarfi non bafia 
credere . lutto db , che., la Santa Madre C biffa 1 
Crede cerne rivelato da Dio . Deh' obbligo di 
fpejfo ripetere gli Atti di Virili. Teologali . 
Motto , con cui debba fi predicare la Divina Pa- 
rola y coll' iajegnar», il Catecblfrno. Delle alte- 
fi.i fiotti y thè fi fanno per gli Ordinandi . A 
chi ne' primi Jico/i J penava il farle ; come og- 
gi tocchi a' Curali : e della verità > rea cui 
debbano farfi . Del dover convertire le Lime-fi - 
t/e colle Obbiezioni fecondo P intensione degli 
Offerenti . Dell' illibata cufiodiay con cui fetn- 
pre nella Cbiefa fi- fon tinnir.. Diferdini inferii 
circa l'ufo di effe : e regole per ovviarli in av- 
venire». pag. 17*. 


LXXIII. 

NOTIFICAZ IONI Sop’a le Immagini della 
Santi finta Croce y e de' Santi , che ne' muri 
delle Cafe fi dipìngono . Ejfer qutjlo coflutne 
lodevole , ed approvato dalla Cbieja. Fjfer vie- 
ta :e da' S atri C.aneni, e dalle Leggi Civili > 9 
(peci alene me dalle particolari di quefla Città 
di dipingerle ne’ luoghi (ordì di di e/fa . Si pre- 
ferivo H tr.cdoy con cui- decentemente debbanfi 
tenere . pag. 37.. 

LXX 1 V. 

Notificazione Sopra la Fefta di San 

Petronio i e dna le Pretefioni , eòe fi fanno 
portando il di lui Sacro C -po. Dell' inorarono, 
del torte di ietto Santo. Degli atti genuini di 
J'ua vita y e de' motivi per acero fiere la dì*o\io- 
ne verfe il mf de fimo . pag. 39, 

'LXX V. . 

N OT I F IC A Z.I O N E Circo la Qurfiua- , che fi 
fa da' Greci . Che i Romani Pontefici hanno 
tifate diligente infinite per rldur-e gli Solfino- 
ne/. De' danni apportati da efi ai Cattolici 
in Oriente. Dell' abufo y cb' efi facevano del- 
le Limofine > ebe raccoglievano in- quefi* Pro- 
vincie. Perchè foffe fiato proibito il far loro 
& me fine ed a chi da oggi innanzi fi debba- 
no con fognare quell* y che fi ritrovano raccolte 
per efi.. pag. 4C.: 

LXXVI. 

L E T T E R A C I R c o L A R e Agli Arcipreti y Vi- 
Carj Foranei , e Curali della Diocefi -, toccan- 
te il ballare y , fi fia di fua natura peccato . Se 
il Laico ajfifiendo al ballo pecchi - Come fini- 
tamente », e fitto quali pene fia * proibito agl! 
Eceìtfiafiici l' 4 ‘ fifiere ai baili e molto più. il 
ballare. pag. 4I. 

LXX VI I. 

Notificazione Circa il Vino delle Mef - 
je . Dd!' antica dìfciplina deila Cbiefa nel’*, 
fi 'coglierlo- e diligenza nel purificarlo . Dell' ac- 
culo date a chi Jommi nijjravah poco decente . 
Qual Vino fia materia inetta , o i ufi fidente 
pel S agrifis'O . Del me ZZ 9 Vino , e Vino lun- 
go . Del Vino u fiale y e qual t'intenda tale in 
qurfta Diocefi. Che in di » per ficurez\a del- 
la cofiìen,\a » dtbbafi figuire l'opinione più fi- 
derà. pag. 46. 

LXX V li I. 

Lettera Circolare Agli Arcipreti » 
Vicarj Foranei y e Curati delia C ampagna , in 
ordine ai difpareri fra i Miniftri delle Sucn dì 
S . Luca , e de' Fabbricieri della Cbieja fiuddet— 


ta y "per Ir Limofine cht fi raccolgono dai Cernii* 
ni d*l Contado. Dil/gonge . , che debbono ufaro 
i Curati co' loro Parroccbioni prima eie il ter 
Comune parM per venire 4 f.ire-l.t l»'o- Ohbla - , 
•^ione . Della forte di vi fori a > e quando fi a , o 
non fi a in quefii taf illecita ■ In che rrr.no deb- 
bctfi fare per ciaf bedun Comune la §ffe/lna , 
per verti't a f urne /’ Cubiamone all a Madonna 
di S. tuta .. pag. 49. 

L X X I X. 

/ 

Pubblicazione Dell' Indulgenza concedi- 
la dal Sommo Pontefice a chi pregherà per la 
felicità dell' armi Criftianr contro dei Turchi. 
Del fpirito rajfcgnato , con cui ogni Fedele per 
cut /io dee pregare. Per /’ intercisone di Ma»- 
ria Vergine i Crijliani riportano in (igne Vitto- 
ria contro de' Ture hi . E(fer compati bile /’ fn- 

_ terceffiene di Maria Vergine colla mediatimi 
di Gei ù Cri (lo -, e l' i ntercejjione de' Santi con 
quella di Maria Vergine. Dell' opero ingiunte 
da Sua Beatitudine per l' a equi fio di tale In- 
dulgenza. — ' • pag. 5«. 

LXXXi 

Lettera Circolare A chiunque b/r mi- 
ra d' Anime per la Città ? e Diocefi circa i 
Ma'rimonj , che fi contraggano ne' tempi prò/, 
biti . Poter fi in ogni tempo contrarre- i Matri- 
moni . Effer vietata la folennità , r la pompa 
ne' Matrimonj proibiti- In detti tempi. Che eo- 
Ja intendafi per folennità in quefii cafi. In che 
intenda dijpenjare la Cbìefa , concedendo licen- 
za di contrarre MatrlmonJ. ne' tempi proibiti . 
Quale fia fata fetnpre la pratica > e- la teorica 
di quejìa Diocefi intorno a db, P*g- 55 * 

L X X X I. 

Notificaziont Sopra la di fi ributti one r' 

con fogna de' Sacri olj . Origine di effe . E (fere 
i Vtfeovi in obbligo di confag-arfi , - ed i Sud- 
diti di doverli da effì Uro ricevere . Dlfordini 
infortì circa l'Olio degl' In fermi . Sé ; l Curato 
pecchi fervendo fi per gl' infermi dell' Olio dell ’ 

, anno paffuto . Opportune provvide/! ze per ovvia- 
re ■ ai dij ordini ì- pag. 61. 

L X X X I I. 

Notificazione Circa il coabitai dei Cu- 
rati -, 0 dei S acrràoti con Donne 0 parenti , 0 
ferve . -Qual grado di parentela qui t' intenda w 
Quando favi la neceffità di far fi fervlre da 
Donne-. Quali debbano efftre le qualità dell' 
Fi de fa fuco > e quali quelle di- chi fi prende al 
forvigio. pag 64. 

L X X X 1 1 1. 

Lettera- Circolare a' Curati dille Dio - 
cefi f opra la Notificazione prendente del coabi- 


ti 

tare degli Berte fallici con Donne. Delle ocra- 
fon! di fcandally che nafeer poffano. Come ab- 
bia variato la difeiplina circa tal coabitacene . 
Sino a quali gradi di parentela f a (i efefa , 0 
qui >’ intenda di fendere la coabitazione . Del- 
le Donne fublntrodotte ■> e dell' e tirarne > e del- 
le Agapeto . d'unti da efamìnarfi prima di con- 
cedere la permi/fone di tal coabiiaz*or.e . Non 
effer quefia rigorefa difcl piina . Si prevengono le 
feufe* che in cib potranji allegare. pag. 65. 

L XXXIV. 

Lette» a Responsiva ad un Vicario Fo- 
raneo I opra alcuni quefti da tffo propofi . Se 
più facile- r/efee lo flaklllre generalmente * che 
tutti i Battezzai! in (afa nella Diocefi , quan- 
do alta Cbiefa f portano , fi .ribattozZ' no fub 
conditione. Che avendo alcuni Sacerdoti appro- 
vati in altra Diocefi , confejfato in tempo di 
Giubhìleo in alcuni luoghi di quefia * ed altri 
in quefia Diocefi approvati prr un tempo limita- 
to t in dotta occafiont pur conf/jfato avendo ,• 
trapalato porb il tempo loro conceduto , come il- 
lecitamente abbiano afjo/uto > e fe validamente 
lo abbiano fallo.- ' pag. fi.- 

L X X X V. 

Lettera Sacerdote D. Gioì Antonio Ca- 
fi el vetri Curato di Santa Ma'gb/rita , e Con- 
feffore di quelle Moniche-, F.ffer antico il rito 
di confecrar le Monache . R (fervi obbligo di pro- 
moverlo- ne'- Mona (Ieri . Quali fan» le' Monache 
c opaci' della Confecraz'one . Quali i r/quifit i ■> 
che apre debbono. Rfjerni capaci le Monache di 
S. Margherita come dell' Ordine Beneditlino . 
Se quefia funzione fia affolutamente Vef covilo *• 
Dol luogo più proprio da fare quefia funzione . 
De' va rf modi ,0 do! più praticabile e più Ca- 
nonico -■ p2g. 75 » 

L X X X V li 

Notificazione Toccante le Licenze di 
Confo ffa'e , Che Inondo tutte le Canoniche d/f- 
pofilloni * nìun Sacerdote pub confeffare fenz » 
la lieenz’a dell' O -din-aria del Luogo. A veruni 
Sacerdote > qu.intun que qualificato , non ' voterfi 
concedere in quefia Diocejt > fe prima-non fijot- 
tometta all' efame . E come canonie amente fiafi 
db fi abilito . Non cencedendofi tale licenza 1 
che per un tempo limitato > ti a' Sacerdoti Se- 
colari , come a y ’T{_rgoluri , fe db fiafi femp’e , e 
canonicamente praticato prr riguardo ai Rego- 
lari . Effere il Vefcovo in piena libertà di tor- 
nare ad rf sminare qualche Sacerdote per la 
proroga della licenza-di confeffare > che fia già 
(pirata.- P*K* W* 

L X X XVI I.- 

I STRUZIONE A' P arrochì , ed a' Cenfeffori de- 
ca il ricorrere al Signore Cardinale Sommo Fe- 

niten- 


TI 


nii»n%Jtrt ) t P e ftguire i di lui Inferii ti tifile 
mal tri t Matrimoniali . — " c - 


pag. Sj. 


LXXXVIII. 


Lettera Ad un Rlig/ofo Teologo rigonfio a 
ad una difficoltà recitata fopra la Notificalo- 
rtf XXX III. del Vtlumt primo . Novamentt 
fi dimejìra , dover fi i Matrimoni do' Fort filt- 
ri , cbt fi fanno in Bologna » corno puro doli' 
Educandi , cbt fono ne' Minori contrarre avan- 
ti il Parroco , mila di cui Parrocchia fono fi- 
tuali o la C afa ». o il Monafiero . Dover fi poi 
• ritrarre avanti il Parroco , in cui hanno il 
domicilio paterno , materno , o fraterno , quan- 
do i' Educande lo hanno in altra P arrocchia . 
Come pure quando fi tratta, di Servidori Bolo • 
gnefi , thè hanno in altra P arrocchia il loro 
IO ornielli e . pag, ioi._ 

LXXXIX. 

Notificaticene che efendofi le. pubbliche- 
fi rade di Campagna rondate impraticabili , t 
molto difficili a carnminarfi , t dovendofi da' 
Curati o portare il Viatico ad un Infermo » o 
accompagnare un Morto alta Sepoltura , i Colo- 
ni, ed i Padroni dr' Poderi, convicini , hanno 
pofitlvo obbligo, di Conceder loro' il go ffo per i 
medefimi , Non divenire pubbliche., tali firade 
private ». perdi goffi- con effe un cadavere colla 
Croce aliata. Quali fieno i requi fili per cofii . 
tuire pubblica una firada . Come debba» fi i Cu- 
rati contenere nel.cajo fuddetto ._ pag. loy, 

xc.. 

Invito Alla C hit fa Metropolitana , cella con - 
ceffono di giorni cento d' Indulgenza , in ac- 
ca fine dello feoprimeruo di due. nuovi Altari , 
uno dedicato- a S , Apollinare , e l' altro a S. 
A mb'egio v per la Fe/la del Santo N alale . Mo- 
tivi per eccitare la divozione, verfo i due nomi- 
nati Santi . pag. i07»_ 

X C I;. 

LETTERA- Al Signor Canonico Ciambattific 
Scar felli , Cancelliere Arcivef covile-, circa l' 
incompatibilità di due , o più Benefizi . fernpll- 
Ci. Se 11 Vtfcove goffa fenza. veruna difpenfa 
Appofiol/ca conferire il terzo, il quarto, ed an- 
che il quinto Benefizio femp/lce ,. anche perchè 
i primi due fieno infufficienti 'pel congruo fe fieri- 
lamento di chi n' è prevvìfi o , Se fta il mede fimo, 
circa i Benefizi di libera collazione , che circa. 

• padronati laicati. Quale fia lo ftile delta Sacra 
Congregazione circa ni . Se peffa virtarfi il 
concorrere ad una Parrocchiale , ad un Nipote 
di chi liberamente nelle mani dell Ordinario quel- 
la r a fogna . Intelligenza della Bolla di S. Pio 
V. circa tale propcfiio , . pag.. 108... 


XCII. 

Notificazione Sopra le Limo fine delle 

Me) fé che fi celebrano in una parti colar Chlefa 
della Diocefi Effer efpref amonto vietato a* Sa- 
cerdoti l applicare il valore delta Mtffa a prò 
di chi di poi darà loro la Llmofina . Se fia le- 
cito a' Conftfori imporre a' Penitenti il fare 
celebrar Mefe , da foddltfarfi per effi , 0 nelle 
loro C hiefe . E fe nell * Incerte rtfiiiuz>oni pof- 
fano prender, nulla > o parte per le loro Ghie- 
(*• pag. i io„. 

XCIIL 

Lettera a Monfignor Vicario Centrale. Se- 
*' intenda incorfo nella Simonia chi per libo - 
rarfi da una Lite nelle caufe Beneficiali fa 
uno rhorfo di danaro. Perchè qutfio paffo leci- 
tamente peffa far fi , quali coj'e fi riebiegga - 
no . . D egli Arbitri nelle materie Benefiziali , 
ed a che effi. debbano principalmente attende- 
vi- X I !.. 


re. 


XCI V. 


Lettera Circolare A ’ Vitarj Forane / 

ed a Curati della Città , t Diocefi . Potere i 
Vefecvi forzare i Curati ». ed i Peti ori delle- 
C hiefe numeroft d' anime ,.in. cui non bafia 
un foto Minifiro , a prenderne degli altri a lo- 
ro fptfe per confo fare tutti . Qualunque Sacer- 
dote che per- l* avanti avefe confefato , e poi' 
per puro motivo di non voler foggi acero ■ all' efa- 
me volefe tralasciare , non effer immune da gra- 
ve-peccato,. pag. u 4 ,.„ 

xc v: 

Lettera .A Monfignor Vicario Generale . . Se 
chi fondando con Beni Patrimoniali un Bene- 
fizio colla rif/rva del jut per fe fu a vita du- 
rante , e dopo morto lui a' [uoì parenti, incor- 
re nella Simonia . Se favi necefaria l' au- 
torità della Sede Apptflolica ... Se t' incorra 
anche c refendo la dote a qualche Canonica- 
to già eretto e di padronato laicale , cet 
patto d' e fervi nominato . Se il Padrone del 
Benefizio pefa p refe mare fe fiefo , e come . . 
pag. 1 1 8. ! 

xcvi: 

Notificazione - Sopra le Parrucche , ed i 
Girelli . Se fenza reità di peccato mortale gof- 
fa celebrar fi ì n Me fa co! capo coperto . Che fen- 
l * Pontificia difpenfa. non fi pub celebrare la 
Me fa con Berrettine , o Parrucca benché cor- 
ta ,.ed in cui flavi la Chierica feoptrta . Se 
pofa conceder ft da' Vtfcovi . Dell'ufo della Par- 
rucca, ed ìn che tempo, e con quali licenze fia 
perrnefo a' Sacerdoti , Dell'ufo e forma de' Gi- 

pa?. ilo. 

XCVIL 
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X C V 1 1. 

LETTERA A Monfignor Vicario Generale . So 

un Canonico Lateranenfe po(fa noi feto fiato ef- 
ftr proferitalo y o godere un Beneficio femplice. 
So i Canonici Lateranenfi fono capaci di Be - 
Curati» So por ottenerli debbano y o da 
di impetrarne licenza. pig, 114. 

- xcvni. 

Notificazione Sopra l ' arnmini fraziono 
del Battefimo . Deila prefittone del tempo , entro 
cui debbunfi portare i Fanciulli ad effer battei 
\ati . Ejfor pofitiva irregolare mancanza , fuori 
de! cafo di ni ceffi A » far dare ai Fani tulli il 
Battefimo in Cafa . Effer mancanza altreii dif- 
ferire lungo tempo il mandare i Fanciulli alla 
C biffa , aedo fi a no fupplite le Certmonìe , dopo 
aver fatto loro dare il Battefimo incaja. Man- 
car contro le Leggi del Parroco , o altro Sacer- 
dote , chi avendo data incaja l'acqua de! Bat- 
tefimo a qualche Fanciulle » ricufi farne l ' at lo- 
fi aliene. pag. 1 % 6 - 

XCIX. 

Lettera Circolare At Curati della 
Dio. e fi . Effer proibito da Sacri Canoni ^ ed 
altresì dalle Leggi Civili y /’ entrare in C bif- 
fa colle Armi . Divario fra l' Armi bianche y 
con cui i permejfo d ' entrar nelle Cbiefe > e 
l' Armi da fuoco y colle quali i vietato, pi- 
gin» 130. 

c. 

Lettera Circolare Ai Curati delle 

Diocefi. Cerne , e da chi deboanft ri fiorare le 
Cbiejfy e te Canoniche in cafo di bijognoy /ta- 
na di libera collazione della Menfa y fiano di 
Padronato laicale . Se non effendovi voruna 
confaci udine in contrario y fi a il Parroco in de- 
bito di ri fiorarle y e con qual peculio. Se cbi ha 
Pen filoni fopra la C biffa bifrgnevole di riparo y 
fin in obbligo di foccombere . 1 1 qual cafo fia te- 
nuto il Padrone y in quale il Popolo « e corno in 
altre circofianie . pag. 131. 

CI. 

Lettera Al S'gnor Pie » Francefee Peggi » 
pu volito Lettore di Filefofia. Se un C borico in 
Magiflrato Secolaro aveffe proferita finitala di 
morte contro un malfattore y e quefia non fojfe 
fiata efeguitay imendafi inco'fo nell' Irregolari- 
tA . S* t'incorra l' Irregolarità da un altro ete- 
rico y che offendo andato alla Guerray ha com- 
battuto y e fa di certo non aver ammazzato , e 
mutilato veruno • Che debba dirfi y Je la Guer- 
ra 3 giufia ; e che , fe ) ingiufia • Differenza 
fra la Guerra offenfiva y * d>fenfiva% p. 13*. 


Lettera Circolaré Agli Arcipreti , e 

Cur ti detta Diocefi . Effere obbligato ciafche- 
dun Arciprete a far la Conferenza de'Cafi Mo- 
rali in ogni enefr ; ed effer obbligati ad inter- 
venirvi tutti i Curali e Confèffeei » D-verfi 
tr a f mettere al Padre Pen/tenziefr ciafcbrd-ma 
rifpojìa a i Cafi . Effere in obbligo ognune che 
ha Cura d' anime di dar la nota dì celerò che 
non adempifeono il precetto Pafquale. p. 141. 

ciii. 

Avvertimenti Per ben regolare le Confe- 
renze Ai reologia Morale y che fi fanno nella 
Metropolitana . D : coloro che fono obbligati ad 
intervenire a tali Conferenze. Se tutti i Cano- 
nici debbano intervenirvi . Se il Canonico Pe- 
nitenziere. Se i Confo ff ori Regolari y approvati 
per i Secolari. pag. I44. 

CI V. 

No TIFICA 7. IONE Sopra gli EfercizJ Spiri- 
tuali da premetter fi da cbi vuote afeendere agli 
Ordini .Sacri . Utilità de' medefimi . Principio » 
e prima idea di ejfi . Da cbi f afferò comanda» 

• ti y ed in che tempo. Offtrvanza di tal cornati, 
do in fiorit i y ed altre Città d’ Italia . Si ri- 
gettano le frivole feufe y che potrtbbono addurfi 
da cbi fe ne vel/JJ'e efimtre . pag. MS* 

CV. 

Istruzioni j e Regole por la Città , o Dio - 
cefi circa i Ttfiamrnii , che fi fanno per Ir ma- 
ni de' Curati y 0 d'altro Sacerdote fenza Nota- 
jo . Circa alcuni cali d' accompagnamento de' 
Cadaveri alla Sepuitura y ed altri fienili . Cir- 
ca le Terziarie y che vìvono nelle cafe partico- 
lari y td alfe r be vìvono collegialmente . Circa 
Ir quotidiane dtfferenz* ebe fono fra i Curati 
e le Confraternite , colta fpiega\ione de Decre- 
ti Generali della Sacra CongregaZ'one de' fini y 
intitolati Urbis & Orbia del 173O. p. 150. 

CVI. 

• 

LETTERA Al signor Canonico Giambatttfia 
Starfelli Cancelliere Arovefcovile y circa cbi 
vorrebbe effer ordinate col Breve d' extra tem- 
pora in giorni fefiìvi di precetto y e chi vorreb- 
be in un giorne fi*ffo gli Ordini Minori y e il 
Suddiaconato » Quanto fieno infuffifientì le ra- 
gioni addotte da chi fa tati ifian\e . Se follo 
nomo di giorno fofièvo ìmendafi ancora quello in 
cui fi fa QJfi\>o doppio y ma in cui il popolo noi 
t' a fi iene dall' opere fervili. In quale di quefté 
dì y fecondo il linguaggio della Santa Sodo y 
dobbanfi gli Ordini conferire. Effer ofprojf amen- 
to proioìto il conferire gli Ordini Minori y ed il 
Suddiaconato nello fiejfo giorno , e folto qual, 
pene. P»g* « *0 

r CVII. 
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CVII. 


efiervan^a anclt eotrentf mente all* l*ro Cofii - 
turioni. pig. 183. 


Resole Profcrltto da' Sacri Canoni y </<»/ $<*« 
fro Concilio di Troni* , / <Ai/ Drcrrti dilla Sa 
fra Congregazione di lui Interprete tire a il fer- 
■tizio dtl Coroy a cui fono obbligati i Canoni- 
ci y td i Man fonar j ditti Cattedrali y t atllt 
Collegiate y rattolt* * notificati ai Signori Ca- 
rtonici della Metropolitana > t dell* Collegiate 
dilla Città y * dilla Diocefi y i f* nt inculca l' 


EPISTOLA Pafiora/lt Pmlnent/fc. & Rovereti • 
ai fi. d. Cardinali 1 Prosperi de L a m« 

SERTIN-IS) Bononitnfu Architpificpi y 43 
Prtntipii y tane A'cbirpijcopi T btodofienfii , ad 
Cltrum Populumque Anconitanurn y cum torum 
Epifceput rtnuniiatut tjì p pag. IH* 
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INDICE 

Delle cofe Notabili che fi contengono tanto nel primo, quanto 

nel fecondo Tomo. 


Il primo numero Significa il T omo , il fecondo la Pagina . 


A 


A B/ té Chiericale di qual forma debba e fie- 
re • voi. l. pag. 14- 

Da chi debba diffinirfi qual fia . x. tj. 

Di qual colore debba efiere . a. /ut. 

Quali pene incorra il Chierico non portando- 
lo . X. X 5 . 

Abis» Talare quando incominciafie ad efier pro- 

; rio de’ Chierici. X. 2 j. 

introdotti anticamente da’ Sacerdoti nel* 
la celebrazione delle Mefiis • 1. *«♦. * 

fai- * - . , 

Abujo di entrar in Chiefa coll’ Armi da che de* 


rivalle, X. 1 }», 

Acquerello , o Mezzo-Vino fé Ila materia fufS- 
ciente per la confagrazione del Calice. *. 


Adriano II. come riprendere il Re Lotario de* 
Tuoi amori impudichi. >. 1 70 . 

Agape degli antichi Criftiani che cofa erano . 
1. 198. 

Come li facevano, ivi . 

Dove fi facevano, ivi. 

Perchè furono proibite, ivi. 

Agaprrr , ovvero Donne introdotte , quali fofTe- 
ro • x, 6 6. 

Riprovate da S. Girolamo , sbandite da 5 . 
Giovanni Grifoftomo. x. ivi. 

S. Agtflin» come fu promolfo agli Ordini Sa* 
cii. a. 33. » 

Non volle abitar con Donne, benché fue pa- 
renti. z. 6;. 

Aiejfand'o VII. come permife ai Miflionarj del- 
la Cina , che battczxafiero le Donne Ci- 
nefi . a. 1*9. 

Aitar» Privilegiato per efier tale quante Mefiis 
quotidiane richieda, t . Zio. 

Ailari portatili fe fiano proibiti, x. 1 n. 

Ann» Santo da chi , e perchè fia (lato ifiitul- 
to . 1. 83. r feg. 

Si celebrava da cento in cent’anni. >. 83. 

Chi lo ridufie da cinquanta in cinquant* anni 1 
e chi da venticinque in venticinque, ivi. 

S. Anunio Abbate perchè fi dipinge col Porco 
a' piedi , e con altri Simboli, i- 1 79. 

S. Àppoi/inare fe introducefie la Fede Crlfiiana 
in Bologna. Z. 1 07. 

AppojtoJt quando abbiano celebrata la prima Mcf» 
fa. 1 . 64. 

N »t ifi( anioni Tomo II. 


Con quali vefiimenti la celebrafiero . ivi. 

Ajfajfini che popoli erano, r, 1 50. 

Ajfoiu^ion» S atratnental» fe mai fia (lata nega- 
ta a’ Moribondi. X. 6 3 . 

Se mai fia fiata negata dalla Sede Appolloli- 
ca . ivi . 

Perchè non debba negarli . »• 69. 

S. Atanafio fe battezzale alcuni Fanciulli quan- 
do egli era fanciullo. 1. 23. 

Se tal Batrefimo fofie ripurato valido da San 
Alefiandro Vefcovo Alefian Jrino . ivi. 

Atttjia^ioni , che fi fanno per gli Ordinandi « 
con quanta veracità debbano farfi . x. 34. 

Come > e da chi fi facevano anticamente, x. 
32 - 

Atti di Virtù Teologali quanto fiano nece/Tarj, 
c da frequentarli. X. xJL 30. 

Non facendoli per lungo tempo , fi mette in 
pericolo la propria falute. ivi . e feg. 

Atto dì Fede quante cofe debba comprendere ac- 
ciò fia perfetto, x. 30. 

Ave Maria dell’Aurora, del Mezzodì , e della 
Sera > quando ) t da chi fu introdotta. 1^. 

l6. 

Avvento da chi fia fiato ifiituito . 1. 31. » fe - 
guenti . 

Come chiamavafi anticamente, ivi. 0 [»t. 

Come fi ofiìervi dalla Chiefa Orientale, t. 31. 

. < 3X. 

Dalla Chiefa Occidentale ia altri tempi fi of- 
fervava col digiuno, ivi. 

Per quali Mifierj fi celebri dalla Santa Chie- 
fa. 1. 3X. 

Perchè fi celebri parte con fegni di allegrez- 
za , e parte con fegni di mefiizia. X. 33. 

Come dovrebbe celebrarli, ivi. 0 feg. 

Avvertimenti a chi ha il Jus di nominare * e 
prclentare alte Parrocchiali . I. xi. 


B 


B AU» fe fia aziona peccarainofa *. x. 4 *- • 

fa- 

St polla praticarli fenza pericolo di peccato. 
ivi . 

Di quanti mali fia cagione, ivi. 

Riprovato , e condannato da’ ganti Padri. 
ivi . 

Proibito agli Ecdefiafiici in ogni tempo . »• 
43 - 44 » 

b 8sl- 


x Indice delle 

Bai. e fimo in quali giorni anticamente ù conferi- 
va . i. ». t ;«-g • *6 4 l 7- 

Da »hi lì ctnlcrua. z. 117* 

Se polla differirti a’. Fanciulli per lungo tem- 
po. x. 1x6. 

Se porta J/tcii in cafa Tema necellicà. t. XX7- 

5e 1 e come debba datfi a’ Fanciulli » che alcu- 
ne volte hanno un fegno al collo , e alcune 
volte non l’hanno. 1. 13- 

Quando porta , o non porta darli fub conditio- 

Dato incautamente fub condi tiene , in quali 
pene faccia incedere il Battettante ♦ ivi. 

Se fi provi col teflimooio d’una fola perfo- 
n a • * vi • 

Boti *11*1* in «afa devono portarli alla Chiefa» 
acciò ivi fi fupplifcano le cerimonie Batteii- 
mali . a. iti» 

S. Benedetto Ce oltre i Monaci, fot daflfe ancora 
le Monache del fuo Ordine, a. 76. 

Benedizione Ce polfa darfi con una Immagine o 
con una Reliquia. I. 84* 

Benedizione colla Sacra PifliJe fe porta darli più 
volte in un giorno, r. 109. 

Benedizione degli Animali perchè Zia fiata ifti- 
tuita. X. » 79 - «So» - 

Benedizione delle Campane come fi faceva una 
volta in Germania. 1. 185. 

Come fi faccia in alcuni luoghi delia Catalo- 
gna . ivi • 

Benedizione del Cero Pafquale quando fia fiata 
Introdotta- I. 1 4 - 3 - 

Che fign fichi unita coll’ altre funr.ioni del 
Sabbato Santo . 1, 1 44. 

B tn*di\ìon* del Fonte Battefimale d’onde ba 1 ’ 
otigine. 1. I • 

Coll’intervento di chi debba farli. 1. a. * f r * 
guenti . 

Benedizione de’Sacri Indumenti quando incomin- 
cia Ife . 1. 65. 

Se debba farfi al Cingolo , ed al Piviale. 1. 

6 7* 

Benedizione de’Sacri Oli. Vidi . Olj Sneri. 

Benefizi in che confifievano anticamente .. 1. 
194. 

Benefizi con cura d’ Anime fe obblighino alla 
refidenza per legge Divina, t. 33. 

Beneficio è titolo principale dell’ Ordinazione» 
x. 84. 

Ertendo tenue fe porta unirfi ad un Patri- 
monio per formare un titolo fufficiente . x. 
S$. e 86. 

Se debba valutarli detratti , o non detratti i 
pefi delle Melfe. X. 84* * f*g- 

Ricevuto con patto di non efigeme i frutti, 
a qual pena foggetti chi lo riceve . 1. 89. 

• in- ’ 

Se porta rifegnarfi , o rinuntiarfi , o commu- 
tai fi in altri Beni. 1. 90. * !*g. 

In quali termini fia luogo all’alienazione , o 
commutazione, ivi. 

S. Bernardo come falvò un famofo Ladro e lo 
ridurte a penitenza. 1. 156. 

folla ai popolici Minijitrii come interpetri il 


cofe Notabili J » 

Concilio fopra Io Studio de’Cherìcì. a. 4. 

Bonifacio VHI. come permife a Venceslao Re 
di Boemia i latticini, e le carni nella Qua- 
refi ma . t. 49. 

Breviario da che abbia avuta la fua denomina- 
zione • t. ,7^. ■ # 

1 { 


C adaveri , fe portano portarli alla fepoltura 
in Carrozza, 1- 1 38. 

5e debbano feppeliirfi fenza premettere la ce- 
lebrazione di qualche Melfa . 1. 135. e 

f*g. 

Campai"* come portano benelirfi. 1. z8j. • 
Camp* n * quando cominciarono a l erteie in ufo 
nella Chiefa Occidentale. 1. 6z. 

Da chi fortero introdotte, e a qual fine, ivi . 

, f*g. * l&J. • f*g. 

Se debbano erter benedette, t. 1 S6. 

Quanto fu antico il rito di benedirle . I. 
«S 5 - 

Perché 4’ imponga loro il nome di qualche San- 
- to • ivi. 

Perché volgarmente fi dicano battezzate, ivi'. 
Quali effetti producano col loro Tuono . 1. 
186. 

Perchè non fi Tuonino ne’ tre ultimi giorni 
della Seti intana Santa* X. 63. * ftg. 

Da qual Chiefa debbano Tuonarli prima dell* 
altre nel Sabbato Santo, ivi,. 

Campanello quando, e perchè fu introdotto nell* 
elevazione dcll’Ortia. 1. 107. 

Canonici • Vedi Ettlejia/iiei addilli al Coro. 
Canonici Lateranenfi ,fe portano goder Bcuefiij 
femplici . z. 1X4. * 

Se fiano capaci di Benefizi Cu’zti . Iti. 

Canto alternativo de’Satmi da chi fu introdotto 
nella Chiefa Orientale, z. X91. 

Da chi nella Chiefa di ^Cofiantinopoli . Ivi. 
Come » e quando -fu introdotto nella Chiefa 
Occidentale., ivi» 

Capo di S. Anna» come e da chi Cu mandato in 
Francia. 1. 188. 

S. Carlo Borromeo eforta i Vefcovi a far drizza- 
re nelle firade più frequentate 1’ Immagine 
della SS. Croce, z. 37. 

Carlo Magno in uno de’ Tuoi Capitolari richie- 
de ne’ Parrochi la lingua Latina . t. 1 5 8. 

159- 

Cer novale , perchè fi chiami così. I. 43. 

Se fia tempo di folazzo, o di penitenza, ivi. 

• /**• . - 

Per quali m'itivi fi permetta, x. 44. 

Carni quando fiano fiate permerte nella Quaresi- 
ma. 1. 48. 49 - 

Dalla Chiefa Orientale non fi permettevano 
in tal tempo nemmeno ai Moribondi . 1. 
49 . 

Per quali mutivi portano permetterli . iti a 

in- 

Se da chi le mangia nella Quarefiraa , debba 

orter- 
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oflervarfi 11 diginno. i. 50. 

Ctrtmoni ale de’ Vefcovi di chi , c perchè fiali 
fatto (lampare, ». x. • /*.?• 

S. Chiara in qual modo fece portare il SS? Sa- 
cramento alla porta del fuo Moiuftero. i*, 
IOS. 

Chierico Ce arrolandofi Soldato pecchi. *. 140. 

Se incorra l’ Irregolarità combattendo nella 
guerra ingiufta» benché - non mutili , nè uc- 
cida veruno. x. a 16. 

Se la Incorra uccidendo » e non uccidendo nel- 
la guerra giuda, iti. 

Se la incorrai o nell’uno > o nell altro- cadi 
per. le uceifioni, che fi fanno da’ fuol com- 
pagni . ivi . 

Se la incorra uccidendo alcuno per neceffità di 
falvare la propria vita, l» 1 37 - 

Se la incorra pronunciando una fentenzx di 
morte > che poi non fia efeguita 1. xoo. t 

/'£*- 

Ch/tf* anche ne’tenipi antichi erano riccamente 
ornate. 1. 1 94 ? 

Quali fofsero 1 loro ornamenti - in tempo di 
S. Girolamo, t. 195 
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Coneil/o T rullano fe fia dato nul ricevuto dalla 
Chiefa Romana. 1. jr. 

Conceria nella Collazione delle Parrocchiali quan- 
do fu introdotto. !, xo. * ftg. 

Qual difordine partoriva ne' tempi andati, ivi. 

Come debba oggidì regolarli, ivi. 

Quale de’ Concorrenti debba preferirli. I. 22. 

Còme debba intenderli la prelazione del pià 
degno . iti . * f r &.- 

Cenftjjìone Sagranientale non pub fard in un O- 
ratorio privato. X. 1 1 ]. 

Non può farli ad un Sacerdote non approvato- 
dall’ Ordinario , x. So. 

Prefcritta dal Concilio Lateranenfc , e mal in- 
t eia da Giovanni Launojo. x. 81. 

Come debba intenderli. Iti. 

Conftffore approvato in una Diocefi » fe lecita- 
mente « e validamente afsolva confefsando in 
un’ altra . %i- 2A± 

Se lecitamente e validamente afsolva quando 
gli è (pirata la licenza di confefsare. x, 24 

Conftjfcrl fe pofsano ingiugnere al Penitente che 
dia limofine per Mefse> o per altro applica- 
bili a loro»-o alla loro Gbicfa . 2. 1 1 1. 

Conftlfori Regolari , approvati una volta per le 
Confezioni » fe s’intendano approvati per 
fempre. x. 

&tnf*(fo'i Straordinari perchè debban't alsegnare 
alle Monache- x. 81. 


Chifft^ * Canoniche da chi debbano riflòrarfi , o 
riedificarli quando ruinano. x. jr. 3Z. 

Chitft Parrocchiali come debbano conteritfi. Ve- 
di Concordo nella Collazione delle barroc- 
ci occhiata (e polTa prenderli ne’ giorni di diglu- Confraternita, der Corpo di Colio quando » e rer 

c hè ni itala eretta* l_* LL 

S. C°p,>.n. feda Autore del libro », U'«l i f. . eoo,, liano fo S5 me .! 

“ , la giurifdixione del VeU-ovo. 2 , ex 

Clan fura delle. Monache, quanto fia antica - z. Con quali regole debbono accompagnare i De 


98. 

Da chi fu ordinata, ivi . 

Quanto in altri tempi filli rigorofa. 1. 1 00 . 

Clemente X 1 1 . qual Difpenfa concelTe ai Mif- 
fionari del Madurè circa l’ aimninillrazione 

del Battefimn. 2. 1 XQ» ■ 

Comunione Sagramentale in quali giorni facevafi 
anticamente. «. z 4 1 » 

Quinto era frequentata nella primitiva Chic- 
la. 1 : » 78. 

Quando folle prefcritta tre volte l’anno. ìt'..- 

Fino a che tempo duiaife tal preferizione . ivi. 

Quando e. da chi fu, preferiti» una volta l’ 
a ino. Spi.. 

Se polla farli negli Oraiorj privati, r. 'rìj. 

Fatta nella Chiefa Matrice fe fi adempia il Pre- 
cetto Pafquale . i. 59. . 

Dentro a qual tempo polsa adempierli il l re- 
cetto di farla, x, 1 60. 

Quando p- fja trasferirli dalla Pafqua in altro 
tempo. Iti . 

Se colia- licenza del Parroco pofsa farfi fuori' 
della Parrocchia. 1. xot. e jeg. 

Se adempia -il Precetto benché fofse fiacri. ega . - 
i- 17». e 'fa.. 

Se debba farfi anche da un Sacerdoee, che ne r- 
!a Pafqua non celcbiafse la Mefsa. » . zox. • 

Quali pene incorra chi non adempie tal Pre- 
cetto. i« *68. *° 3 - , , 

E chi negafjc «he fia obbligato 1 adempirlo. mA. 


funti • 2 . x 6 . - 
Co»fav*lJ onf delle Monache quanto fia antica. 

x. 7 5. 

• 1 n quanti modi pofsa tarli .• x. 7 7 « 73 . 

Che requifiti debbono concorrere nella Confe- 

crantia . 2^ 2 i^ , , , n 

Corpo- A\ S. Anna quando fofse portato dalia I a. 

Ieflin 3 in Collantinopoli . 1. 1 go. 

Cranio -clellaa medefima Santa, come e d’onde fu 
trasferito in Bologna - ivi. ■ 

Crefirna è vero Sagramento. u 14. 

Quando» e da chi fu iftituito. 1. 1 ?• 

Quanti nomi abbia. ». L*? 

Cóme è necefsario, e come obbliga. 1, L6. e 

feg. 

Come fi conferifca. z. 

in quali giorni anticamente fi coniertva. z. 

Ottante grazie nella primittl va Chiefa apporta- 
va ♦ 1 5 - .... , 

Imprime il carattere in chi lo riceve. » • 1 6 • 
Qual difpofizione richieda per efsere deguimen • 

te ricevuto- ». » 7- , 

Perchè accrefce la gloria ai Fanciulli, che muo- 
iono Crefimati . r. 18. , ... 

Perchè fi ufioo in efso Folio, ed il ballarne. 

Quanto antico fia tal ufo. iti - 

Quante altre cofe- vi fi aggiungano da Greci. 

• vi . , . 
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In qual politura dovrebbe (lare ii Crefimau- 
do. I. ivi , 

Della guanciata, e delia fa Cela, e degli altri 
riti delia Creiima. i. ivi. 


D A!** confutato dei Tuo errore circa la Cre- 
(ima. i. ij. 

E circa ii Digiuna introdotto nella Chiela. i, 
j. IL . 

Drenti fatti dalla Sacra Congregazione de’ Riti 
(opra le cootioverfie fra i Curati, e le Con* 
fratemite. ì. i 70. 

Delinquenti, che non godono l’ Immunità del* 
la Chiefa. 1. 149. e l'i- 
Delinquenti che la godono » in quanti modi ne 
abufano- jl, » 

Differenza tra il Vagante , ed il Pellegrino ri- 
fpetto al Matrimonio , ed al proprio Par* 
raco. *.*17. 

Digiune EccleGeftico quando anticamente feio- 
glievaG. 1, 25. 

Quando fi principiò a fciogllerlo nel Mezxo 
giorno . ivi . 

Digiune Quarcfimale quanto fia antico nella Chie* 
fa • Xj ,6* 

Se abbia avuta origine dagli Apporto!! . ivi . 
Si ortervava con cibarli- una volta il giorno . 
*• 47 « 

Come s’ introducete la feconda refezione . z . 
ivi e feg. 

Se fi guarti colla Cioccolata. », 47; e feg. 

Se fi guafti col troppo bere, », 43. 

Se anticamente obbligirte i Poveri, r. 40. 

Se debba ortervarfi ancorché fi mangi carne, 

*• 49 * * feg. 

Deve accompagnar fi con opere di pietà ,• efpe- 
cialmente colla limofina. 1. 1 qi . 

Digiuno delle Quattro Tempora per quali moti* 
vi fu inrtituito. 1. 6. 

Da chi fu inrtituito. ». 7. 

Come fu introdotto nella Chiefa. ivi . 

Con quali circortanze fi a meritorio. 1. a.- 
Dijprnja di celebrar la Meda colla Parucca , o 
col Berrettino da chi porta concederli. 1. 

1 * 4 . 

Se pofii dar/ì da’ Vefcovi . ivi. 

Dijpenft della Sacra Penitenzieri» fopra gl’im- 
pedimenti Matrimoniali in quanti diverfi cali 
portino ottenerli. ». gj. 

Da chi debba efeguirfi. z. 85. gg. 
refentate a I uno capace di efeguirle, fe pof* 

Uno prenotarli ad un altro per refecuzio- 
ne. 3 . 8». 

Spedite con qualfifia claufola che cofa impor- 
tino. ». 89. 

.Come, e quando vadano efeguite. ivi. Vedi 
impedimenti J*' Matrimoni , 

Difiribuiioni , che fi fanno ai prefenti in Coro, 
da chi , e perchè furono irtituite. z, joc. 
Ordinate dal Concilio di Trento in tutte le 


cofe Notabili. 

Cattedrali , e Collegiate. X. fot. 

Da quali Corirti fi perdano benché fiano pre- 
fenci. 2, i 06- 

Da quali non li perdano, benché fiano alTea- 
|i. ivi , e feg. 

Se dai Cor irti che intervengono, portano con- 
donarli a quei che non intervengono . 2. igg. 
Donne perche non devono coabitare con Eccie- 
liaftici » 2, 66. . 

Efiendo parenti in certi gradi, polTono coabi- 
tarvi . z. 66. 

Di qual età debbano ciTere per coabitarvi, 2. 

68 . 

Sono ad effi di gran pericolo colla loro coabi- 
tazione. 2, 69. 

Sono per Io più di fraudalo. X. 70. 

Licenziate dagli Appodoli , per ovviare alle 
mormorazioni . ». iv/. e 7 1. 

Dote, che fi paga ai Monaflerj per le Monache, 
quando fia Simoniaca, l. rat. 1 a». 

Dottrina Criftiana Ce debba infegnarii dal Par- 
roco a’ Tuoi figliani. », 14. e feg. 

St fia conforme al Concilio di Trento che notx 
fia loro infognata dal proprio Parroco, ma 
da quella d’ un’altra Parrocchia» x. ij/efeg. 


E Celefafiid Ce fiano obbligati a sfuggire i Ri- 
dotti , j Giuochi . x. t 39, / //£, 

Se portino travediti! , e andare in Mafchera „ 

Se intervenire a’ Balli , e Pedini . a. ivi r + 
feg. Z. 8j. t feg. 

In qualunque Caule a qual Foro apnartenva — 
no. r. 145, * 0 

Quando fono morti l n qual abito debbano ef- 
ler portati ella Sepoltura. 1, 1 3 f. 

Ect tefiafiici a /ditti al Coro, devono io Cord re- 
citare l’Ore Canoniche, a. 184. 

Non foddiafanno a quell’ obbligo coll» fol* 
prefenza, ma devono accomoagnar colla lo- 
ro voce quella degli altri. 2. i8n. 

Se portano follituire chi fapplifca alla loroaf- 
fenza. ». i 87. 

In quali pene incorrano allentandoli feuaa le- 
gittimo impedimento. 1. 1 94. 

Come, e- quando portano artentarfi. *. »«». 
Eccltfiofiici Secolari a quali rtudj debbano ap- 
plicarli p e r edere ordinari. 1. r 5 7. v f f g 
Eilucande fin da qual tempo lì mettevano I, e » 
Monarteri. », io». 

Con qual decenza debbano andar vedile di- 
morando ne’medefimi. ivi. 

Volendo contrarre il Matrimonio , quale fia 
il loro Parroco., 1. 1 1 9 . m. 

Eletti Cc fi ano più de’ Prefciti , rifpetto ai foli 
Cattolici. 1. 94. 95. 

Eli Sommo Sacerdote , come e perchè fu punito 
^veramente da D/o. x. 198. log. 

Eracl'o Impera dorè che voto fece a Dio per vin- 
cere il Re di Per fia . 1, j». ^ 

E re fia 
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Ertfla eflrìnfeca fe » e quando porta alfolverfi in 
vigore di un Giubbileo. t. 9 

Ffempj dì (ingoiare ortequio, e venerazione ver* 
fo il Segno delia SS Croce, 2. 37. r feg. 

Eftrc/ij Spirituali , da chi furono in prima fi- 
gurati « e additati, a. 146. 

Quanto fiano convenevoli agli Ordinandi, ivi. 

Propelli ad erti da S, Vincenzo de* Paoli, ivi. 

Comandati da’ Sommi Pontefici, ». Ì47. 

Eftrti\j Spirituali di S. Ignazio quanto fiano 
utili ad ogni fedo di pe'fone. 1. 1 gz. 

EfpefiX/on* del SS. Sagramento deli’ Eucariflia 
quando fu introdotta E. 105. 

Se convenga il farla frequentemente, ivi. 

Per quali caufe » e in qual modo porta farli. 
1 1 06. 

Se porta farli nella Feda di qualche Santo. 
1. 107. 

Efp$fi^/* n * del Venerabile detta le Quxrant' Ore 
quando, e da chi fu i fi ir uìta . 1. 1 o 3 . 

Per qual Mirtero fu i (lituìra . ivi . 

Efp«fi\ionr del Venerabile ne’ tre ultimi giorni 
di Carnovale» quando, e perchè fu intro- 
dotta. 1 . 44. 

E primo Unzione. Vedi Ql a Sant » , 


F 


F Atleta Dama Romana, fondatrice del primo 
Spedale in Roma . a. 3. 

Frfla anticamente quando incominciava . a. 35. 
Quando ha incomiociato dalla mezza notte • 
ivi • 

Se li profani col tofare , e radare le barbe. 
1. 162. 

Se in erta poflono farli 1 * opere della Campa* 
gna. *. 9. 

Se in eli» i Mulini portano macinare. X 1 z. 
Fefia de) Corpufdomini dove > e come ebbe il 
fao principio. 1. 11. e frg. 

Da chi e quando fu ftefa in tntta la Chiefa. 
ivi r » fa. 

Per quali motivi fu iflituita. ivi ^ » fa. 

Fefia della Purificazione di Maria Vergine quan- 
to fia antica.. 1. 4 5. 

Quando principiò a celebrarli dalla Chiefa. 

' fa' 

Quali fimo i Miller j della medefima. Ivi. 

S. Filippo Neri perchè introdurti la vifita delle 
fette Chiefe nei Carnevale, x. 44. . 

J*. F Urlane fono quale imperadore foflrl il Mar- 
tirio. % t. 

Il fuo Corpo da chi fu portato in Bologna . 
Ivi. 

F »\ìo autore dello Scifma tra la Chiefa Orien- 
tale, e r Occidentale. 1, fu 
S. Franrep» di Sale» informatori a morte * or- 
dina «he il fuo cadavere fia dato perla No- 
■ tomla . ». 39. 

S. Frant fft» Solano nel Giovedì Tanto converte 
alla Fe 'e Cattolica più di novemiila India- 
ni . 1 . fio. 

Kttificayenl Tom* IL 


X I ( t 

Benché p<ediea!Te In lingua Spagnuola , era ben 
intefo da quei Barbari, ivi. 

S. Fruuu.fe Vefcovo andando al Martirio in 
giorno di digiuno , fi alliena da un forfo 
d’acqua. 1. 46^ 47. 

Funerali come anticamente fi celebravano da* 
Cattolici, x. 1 $3. 1 31. 

Ufo de' lumi ne’ medclinii quanto fia antico. 
ivi . 

E quanto antico il rito di Salmeggiare, ivi. 


G 


G Etù CriJÌ» f e comunicò fe fterto nell* ulti- 
ma Cena. 1. 141. 

Quando conferì agli Apposoli il Sacerdozio, 
t . 04. 

Gefuiti come abbiano il Privilegio d' crter ordi- 
nati Extra tempera . L. 74. 

E da quallì voglia Vefcovo. 1. 7 fi. 

Gleab perchè non godette l’ immuniti , e fu ue- 
cifo nel Tempio. L, 1 jo. 

D. Giovanni d’Aviia come ripiefo un Sacerdo- 
te» che celebrava con poca divozione , e eoo 
troppa fretta. 1. 1 zp» 

Giovanni Ge- fone infognava a* Bambini la Dot- 
trina Crifliana nelle Chiefe pubbliche, t. 2 6. 
Giovanni XIII. Ce forte autore della benedizio- 
ne delle Campane. 1. >85. 

Giovanni XXII. per qual errore condannò Gio- 
vanni Poiiaco. r. 58. 

Scrirte al Re di Francia, che non permettevo 
a’ Barbieri di lavorare in giorno di Feda. 
1. ifiz. 

Per qual ragione* fra Paltre fu deporto nel 
Concilio di Cortanza. 2. ir». 

Giovedì Santo come chiamali dagli antichi Padri* 

*. 65. 

S. Girolamo fe introducefse l’ufo delle Campa- 
ne . 1. 62. 

Giubileo fo dia facoltà di afooivere dall’Erefia. 

1. a* • fa' 

Giuda fe fofoe buono , o cattivo quando fu elet- 
to Appollolo. X 44 - 

S. Grato Vefcovo di Aorta come liberò quel 
Paefo da* Topi , che lo danneggiavano, a* 

1 >2. 

Gregorio XIII. con gran difficoltà concede ad 
un Vefcovo di celebrar la Mefsa col berret- 
tino in capo. 2. ixo. 

S. Gregorio Degno autore del digiuno dell’Av- 
vento . X. 4i? 

Come difpensò dal digiuno Quereli «a le il Ve- 
fcovo di Ravenna, a. 49- 
Scrìfse all' Imperadore Maurizio, cha non co n- 
' fermafte la Tua elezione al Pontificato . 2- 
1 »x 

Si G rrgori 0 Ni fieno fottopofo le fpalle al Cat». 
letto > cui era il Corpo di S. Macrin*. a. 

US- 
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Quali Pontefici oe prefcrifiero i tempi. <#»*. 
A chi appartenga il concederne La Difpenfe. 
i. ma. 

Per quali moti»! fia lecito di concederla . t. 


I 


I B a Arclvefcovo d’Edefsa di che fu accufato 
nel Concilio Efefino . ». efi. 

S. ordina a’ Tuoi Religiofi » che non pren- 

dano limoline per Mefsa. i. » 04 > 

Immagini della B. Vergine*, dipinta da S, Lu- 
ca* quando c d’onde Tu trasferita in Bolo- 
gna. i. C- 

Da tempo antico fi porta in procetCone per 
la Città ne’ tre giorni dalle Rogazioni . *» 

1 6, 

Immagini della Croce * della Madonna» e de’ 
Santi » efpofle in luoghi pubblici ecciune 
alla pietà* e alla divozione. ». 3 7 - 
E' contro le leggi Civili » c Canoniche.» che 
fi a no efpofle in luoghi immondi» ovvero In; 
decenti. 2. ivi. 

Doverli punir coloro * che fcolpifcooo ». o di- 
pingono li luoghi fordidi » e coloro da’ quali 
ciò viene ordinato. ». 38» 

Immunità Ecdefiaflica locale in quali» e quanti 
cali non fi gode da' Delinquenti . x. ijQ. 
Abufata dai Delinquenti » che la godono, s. 
1 $6< 

1 /npedimonti diverti dei Matrimoni o contratti » 
o da contraerfi. x. S3. 

Sopra quali pofiea difpenfare il Sommo Peni- 
tencicrr. ivi » e ftg. 

Sopra quali dlfpenfa la Dateria ..»'»/'». r ftg. 
Sopra quali può difpenfare il Vcfcovo . >*/» 
• f'X‘ " 

Come pofiano ottenerfeoe le Difpenfe *■ Ivi » 

• J'X- 

Come debbano efeguirli le Difpenfe ottenute . 
Iti. Vedi ancata Dlfponfe Matrimoniali . 
Imperatori qual tributo efigevano dal Pontefice 
nuovamente eletto. ». 41. 

Indulgendo che cofa fiano, ed a che. giovino . 1. 
*87» 

Quanto erano una volta riflrettc» e con quan* 
* ta liberalità oggi fi concedano, ivi » t 197 * 
Se poftano confeguirfi da. chi facendo l’opero 
ingiunte non è in grazia ivi . 

Se per confeguirle badi far l' opere ingiunte-» 
fenza il propofito di farne altre potendoli. 
1. 197. 108. 

Se pofsano confeguirfi con opere » che per al- 
tro fono d’ obbligo. . x. 1 96. 

Se poftano applicar fiali’ Anime del Purgato- 
rio, quando ciò dal Pontefice non fi efpti- 
nte.. r. g». 

In qual maniera» e con quali diligenza ficon- 
feguifeano. t. 197. 

lnnocen\o I. perchè non volle riferire in una fu a 
lettera la forma della Cretina. r. 18. 

Inno, md* III. che rifpofe ad un Ecclefiaflico, 
che fi feufava di aver giuocato alle Carte . 
I- « 39 - 

lnttrftidj quando» c da chi furono proporti. 1* 

»ij. 


iij. 

Irregolarità quando fi debba prefumere ne’ all 
dubbj . ». 141. 

Quando a’ incorra» a non s’iocorra dal Chiari* 
co che va alla guerra. Voti Chierico . 

Quando ('incorra, e non s’incorra dal Chic* 
rico, che uccide» o mutila, ivi . 

Lveno da. Chatres autore delle Dillribuzioni'» 
che fi ripartirono ai prefenti i* Coro, u 


E 


L jpci » che anticamente fondavano , o dota- 
vano Chiefe, non godevano il Jufpatrona-- 

to . 1 . zi.. 

Latticini per qual- ragione fiano proibiti la Qua* 
refima. 1. 51. 

Legge fatta da. due Re di Spagna in venerazio- 
ne del S 5 . Sagramento. 1. 13. 

Legge fatta dagl’ imperadori Teodolio, e Valea- 
tlniano in olfequio- della Santilfitna Croce.. 
*. 37 

S. Leone Magno e avvifato da S. Pietro Appo- 
ftolo di aver conferito gii Ordini Sacri cott- 
troppa facilità. 1 , 3. 

Lettera foriera da Clemente XI. ad ut» Perfo- 
naggio > acciò allontanale una Donna. W- 

104. 

LJmofina per la Me fia è fucceduta in luogo del-- 
le oblazioni del pane» e del vino. 1. »04. 
Non è prezzo del Sacrificio, ma un mero ajuto 
pel fortentahtento del Sacerdote. 1. Z05. 

Da chi debba regolarli circa la quantità, x.. 
lofi. 

Se, e quando pofla ritenerfene qualche parte 
per gli utenfili , che fonuninillra la Sagre- 
Aia . 1. zoS. 

Se pofsa prenderli dal Sacerdote quando non 
ha. fóddisfatto per le limoline precedentemen- 
te ricevute. 1 . zoo. * ftg . 

Se pofsa renderli duplicata per l’applicaziono 
del frutto fod.lisfactorio , e del frutto Impe- 
tratone. I. 2Q6r 

Quando è diverta dal folito, come debba re- 
golarli il Sacerdote che la prende , e fa ce- 
lebrare da un altro. 1. zofi. 

Sé da un Sacerdote obbligato a celebrare ogni 
giorno , pofsa prender-fi ne’ giorni di lecica 
vacanza, ivi. 

Locujle in che prodigiofa quantità infettarono 12 
Affrica . L 1 8». 

Lodovico Arcivefcovo di Magdeburgo per qual 
cagione roorifse infelicemente. S. 44. 

Logica quanto fia necefsaria per apprendere le 
Sacre. Scienze. 1. 159. 160. 
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9* TV^* Abllut di chi » e perchè non fu «opro 
IVI vito circi 1 ’ Open degli Studi Moni* 
Il ici . i • 1 60» 

Majìr / , e Maeftre di Scuoti Te Sano obbligati 
d* intignare a’ Fanciulli la Dottrini Criftia- 
nt. I. 17. 

3 e 1 ciò portano ctTere iftretti di’ Superiori . 
ivi. 

Mah* fe fu veramente viti tata da S. Paolo Ap- 
posolo. 1. i8x. 

Se abbia le Serpt > o le Vipere lenza veleno. 
Ivi . 


Mari* Vergine quanto fia benigna > e graziof» 
verfo de’ Tuoi di voti. 1. 1 0». 

Matrimonio fi può contrarre in qualunque tem* 

po . a, 56. 

In quali tempi fi può contrarre colie folenni- 
tà e in quali fenzi io folennità. l. i vi.- 
Quali fiano le folennità del Matrimonio, ivfy 
* f*l- 

Se in dette folennità fi comprendano anche le 
Benedizioni. Ivi , e frg. 

Matrimonio fe fia lecito, e valido ,- contraendo- 
fi fenza la prefenza dei proprio Parroco 
1. »ry. 

Se debba celebrarti prerto al Parroco del do- 
micilio, o pretto a quello dell’ origine . / vi , 

w fa- 

Se poifa celebrarti pretto al Pàrroco della cafa 
che uno ha la campagna-, ancora in Città 
r. ufi. ' 

Se porta celebrarti pretto qualunque Sacerdote 
colla licenza del Parroco, o dell’crdìnario .- 


2, joì. e fo t . 

Volendoti contrarre da perfone vaganti , cioè - 
da taluni che non hanno domicilio in alcun 
Paefie , quale fia il' proprio Parroco . 1, r a;; - 

Volendoti contrarre da chi va ad abitare in 
un luogo per efercìtarvi qualche profeflLne , 
quale fia il proprio Pàrroco, a • itti 

Volendoti contrarre da chi va àd abitare in 
un luogo per applicarti agli Studi, quale fia 
il proprio Parroco Ivi . 

Volendoti contrarre da* Carcerati , quale fia il 
proprio Pàrroco . Ivi , e fegt 

Volendoti contrarre dall’ Educande , o dalle 
Fanciulle , che vivono ne’Confervatorj , qua- 
le fia il proprio Parroco . 1 . 1 1-9. X. 1 Oj. 

Volendoli contrarre dal Servitori,^ dalle Ser- 
ve, che abitano in cafa de’ loro ;Padroni, 
quale fia il proprio Parroco . 1 . 1x0. 

Volendoti contrarre da un Ammalato in qual- 
che Spedale , 0 altrove r qual pratica debba 
tenerti. 1. r 1 8. 

Volendoti contrarre con qualche impedimento', 
come porta ottenerfene la Difpenf». Vedi 
Vlfpenfe doli a fatta Penitenzieri* . 

Contratto ne’ tempi feriati, o proibiti dalla 
Chlcfa , fe porta continuarti . 2. 59. 


Contratto con qualche impedimento come pof- 
fa rivallidarfi . Vtdi imptdimtntl dlvtrf di 
Matti monj- . 

Mattutino , e Laudi, fe portano recitarti fiepara- 
ramente. t. 29 i 

Perchè fi difgiuogano nella notte di Natale. 
ivi . 

Perchè ne* tre giorni avanti Pafqua fi reciti- 
no la fera antecedente fui finir del giorno . 
ivi. 

Se portano recitarti nel giorno precedente, ed 
in qual ora. Ivi. 

Medici fe portano con facilità dar licenza di 
mangiar carni nella Quaretima. 1. 48. 

Quali avvertenze debbano avere prima di con- 
cedere la detta licenza. 1. 49. 

Hanno obbligo precifo di ammonire gl! Am- 
malati acciò ti confettino. 1. 70. 

A quali pene tìano foggetti non adempiendo 
il dett’obbligo. 1 . jv. 

Se pottono feufarfi colla confaetudine contra- 
ria . ivi. - 

Se non confettandoti 1 ’ Ammalato nel tempo 
prefittogli , debbano profeguir la cura. 1. 72»- 

lo quali circotlanze debbano avvifar l’Amnu. 
lato del fuo pericolo. Ivi. 

Se portano avvifar lo per mezzo d’altra per fo- 
na. u ?r. 

Mejfa quando fia fiata i (l imita .- 1. 64. 

Quanto tempo debba durare. Ivi . 

So- porti» celebrarti prima dell’ Aurora, o dopo' 
il Mezzogiorno . L. 24. 2. i£. 

So porti» celebrarti nelle Cappelle, ovvero Ora- 
tori privati pattata l’ora preferirla da* Su- 
periori-, 1. ni. 

In quali giorni non porta celebrarti in detti 
Oratorj. r. 1 zi. 

Quando, e da chi porta celebrarti nelle Chic- 
fe delle Monache, anche ad un Altare pri- 
vilegiato. ivi. 

Se porta celebrarti negli ultimi tre giorni del- 
la Settimana Sama, oltre la Conventuale 

r. 142. 

Se porta celebrarti nel Giovedì Santo quando^ 
vi caJette la Feda di S. Giufeppe,-o del- 
la SS. Nunziata -• 1. ivi. 

Perdi* anticamente nel Sabbato Santo ti cele- 
brava di notte. 1. 144. 

Quando cominciò a celebrarti verfo il Mezzo- 
giorno. Ivi. 

Se porta celebrarti prefente qualcheduno, eh» 
fia interdetto, 203. 

Se porta celebrarti da un Sacerdote, che è di- 
venuto cecuziente. 1- 1 *». 

Se porta ammetterli a celebrarla un Sacerdote 
firaniero, che non ha le Commendatizie del 
fuo Vefcovo.- iva. 

Se porta celebrarti colla Parrucca, o nel Ber- 
rettino, o coll’Anello, t. i tr. 

Mejfa propria di qualche Santa concerta a’Rego-- 
lari, fe porta celebrarti nella loro Chicf» de 
un Sacerdote fecolare. 1 1 16. 

Mejfa celebrata per un’Anima, che non ne he 
bifogno , a prò di chi vada . 1 ± Ivi . 

A p- 


Notabili . 

Non è impedita dalla Coflituzione di Bonifa- 
cio Vili, ivi . 

Novatori confutati, i. » % 
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Applicata pei un’ Anima» fc giovi anche all’ 
altre, ivi . 

Se giovi a quella» e a quelle egualmente, ». 

1 34. 

Quanto (la antica l’ iflìtuzione di celebrarla 
prefentl i cadaveri, ». X 1%. 

Quando per la preferita di un cadavere polTa 
mi Sacerdote celebrar la faconda volta » 

Mejf* di Requie fe giovino a’ Defunti più di 
quelle» che non fono di Requie. ». »* 7 - 
In quali giorni fi portano» e non fi portano 
celebrare, ivi . 

Lafciate da’Teflatori ad Altari privilegiati» 
fe vi fi portano celebrare in qualunque gior- 
no. ». la*- 

htrjfr di S. Gregorio perchè fi chiamino così- 

I. 116. 

Come» e d’onde ebbero orìgine., ivi. 

Per equivoco fi filmano proibite. A. » * 7 » 
Celebrate in numero di trenta » liberarono 
dal Purgatorio un Monaca, ivi. 

Con qual regola portano celebrarli in trenta 
giorni, ivi. 

Quali fiano le proibite, ivi • 

Mijìerj della Religione Cattolica di quanta pro- 
fondità fiano 1. 26. 

Mobili Sacri delle Chiefe fe portano impegnarli ». 

0 «enderfi. a. 194. * J*g. X *9. 

Proibizione dc’Ganonl fup-a tal materia . 1. 1 8. 
In quali pene incorra chi contravviene. 2. 

II. li . 

Per quali morivi fi alienavano anticamente • l. 
156- e J'eg. 4 . a 1 • 

Gol!’ autorità di chi fi allenavano. ». 195. 

Con quale autorità portano oggidì alienarli. 

1 194. X la 

Monache CUurtrali qxtnto fiano antiche . 1. 9*. 
Quanto antica fi-t la loro Claufura > e quando 
incorni ncialfe . ivi. 

Ertcndo fubordinate a* Regolari» come e in 
che dipendano dal Vefeovo. 1. 96. 

Monaci* non C>aurt'ali. Vedi Terziarie. 

Morti come debbanfi portare alia }fiepultura. 1. 
1 36. 

Da chi debbano portarli-, ed accompagnarli. 

X 44 . 

A chi appartenga elegger la firada, per cui 
debbono portarli . ». 

Se debbono feppellirfi fenza celebrar qualche 
Merta preferire il cadavere. 1. 135. 

Da chi anticamente fi feppellivaho. ivi. 

Molli come partirti: pel Paefit dalli Amorrei. 

». 102 ». 


N 


N otìzia deM’ofe dell* Aurora» dei Mezzodì* 
e della Mezaanorte quanto Si necertkria. 
»• 34 - 

Natomi* fopra quali Cadaveri ordinariamente fi 
faccia. 1. 7. 


Uni» in quali tempi anticamente erano proibì» 
te. ». 35. 

In quali tempi fono proibite al prefente. Ve- 
di Matrimonio. 


O 


O Deaero Re degli Eruli qual tributo Impofe 
ai Romani Pontefici. 4. il». 

OH Satri d’onde abbiano avuta l'origine, t. 6r. 
Quando s’ incominciò a benedirli » e conf*- 
grarli. ivi. 

Doverli confagrare folamente da’ Vefcovl . ivi* 
Non poterli da Parrochi adoperare fe no» 
quelli conflagrati dal proprio Vefeovo. ivi. 
Doverli abbruciare i vecchi quando è fatea la 
confagraaione de’ nuovi . a. 64 . 

Da chi debbano trafportarfi da un Paefe all* 
altro. 2. 63. 

Olio Sontv non deve darli a chi non è in perì* 
colo di Morte . t. 70. 

Doverli dare all’Infermo prima che incominci 
a perdere j fencimemi. ivi. 

Da che derivarti: la prava ufanta di darlo all* 
infermo quando già (lava per efalare l’ani» 
ma. ivi. 

Se pecchi il Parroco nel dar 1 ’ efirerua unzione 
coll’ Olio vecchio per aver trafeurato di 
prendere il nuovo'. 1. 62 . o frg. 

Omicidio che grave eccerto lia. 1. » S7. 

Quanto fra frequente nello (lato della Chiefa. 
ivi. 

Con q'ianto rigore è vietato da’ Sommi Pon- 
tefici. 1. 151. 157. 

Oratone delle Quaraot’ Ore - Vedi Efpofi^ionv 
del S S. Sagr amento dell' Ette ari fi i a . 

Orazioni fatte per uno in particolare , fe gli 
giovioo più che le generali. ». » 34. 

Fatte da un Peccatore, fe impetrino qualche 
ccfa da Dio . 1 » zo 

Se portano farli per ottener Beni temporali 
ivi . 

Ordinazione fiera con quanta cautela debba fati». 

» . !• 

Quando principiò a farli a titolo di Patrimo- 
nio 1. *4» 

Se porta farli a titolo di donazione di Beni 
Stabili* e di Cenfi . t. fj. 

Per feria fe fra motivo badante, che l’Ordi- 
nando fia di follievo a’ Tuoi Congiunti. 1. 
S 4 * 

Se debba reiterarli quando il Vefeovo abbi» 
avuta intensione di non ordinar* i fofpefi. 
1. 8y. 

Ordinandi quali Studj debbano aver premerti. 4. 
4. e feg. 

Devono crterc aferitti al ferviiio di qualche 
Chiefa, ed ivi efercitar* gli Ordini che ri» 
cevono. 1. 3. e feg. 

Oidi- 
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Ordini non debbono conferirli con tacila.. x. 

Come in altri tempi fi conferivano . a. pu 33. 
Se poifituo conieruli a chi è illiterato. 1. 

. LJ7* 

Ordini Minori fe pDffono conferi.fi a chi fa la 
iiog.a Latina, ivi. 

Orr Canoniche perchè fi chiamino così . j. y g. 
Come, e quando debbano recitarli* 1 . ;S. 

* f*t- L* » to. 

Come fi recitavano ne’ primi fecoli della Chie- 
fa. a. 1 3 1 . 

Quale veramente fia il tempo Canonico, in 
cui dovrebbunfi recitare l’ Ore Canoniche. 
2. ivi . 

Ofpitalarj di S. Antonio d’onJe abbiano avuta 
origine, i. » 5.1. 

OjUt'iii devono efiir ben infiruite circa Paul» 
tniniftrazirne del Battcfimo. a. y8. 79- 
Non de-.ooo ammetterli ali’ cfercitio del loro 
impiego, fe non fono efaminatc» e appro- 
vate. ivi. 


perchè fi adegui al Crcfimando. 1. 

Quali perfone non polfano effe r Padrini de’ 
l Crei) mandi, ivi. Vedi Crefima^ 

Paoliniano fratello di S. Girolamo come fi* or- 
dinato. a. ia 6. 

S- Paolino Vefcovo di Nola conte fu portato al 
Sacerdozio . ivi . 

Se introduire l’ufo dellle Campane. >. 62. 
*3- 

.1. Paolo fe veramente lia fiato a predicare in 
Malta . 2. i Sa. 

Qual grazia impetrò da Dio a quell’ I Cola » 

ivi. 


cofe Notabili , X vii 

Se poir* proibir nella fua Parrocchia, che fi 
cel b ino altre mefie prima della .Parrocchia- 
le. 1 . 78. 

Patrimoni* è titolo fulfidiario per l’ Ordinazio- 
ne, i. 84, 

In che deva con fi fiere, ivi. e 83. 

Se pofia unirli ad un benefizio tenue, per for- 
ma e un titolo fufiì icore, ivi , e 86. 

Se polfa cofiicuirfi in un Cenfo . ivi. 
Conftituito per carità, con quali condizioni 
debba alenarli, 2. ivi. 

Non efienJo {ufficiente, qual pena s’incorre 
da chi ordina, e da chi è ordinato. 1. 8y. 
Agognato finalmente, fe obblighi l’Afltagnan- 
te n cofeienza, c nel Foro efierno. 2. ivi. 
Se polU rinunciarli, alienarli, o commutarli 
in altri Beni» anche equivalenti. 1. ivi , c 
* 7 - 

In quali :afi , e circolante pofia alienarli, ivi j 
Pttca.ori in quanti gradi fi difiinguano. 2, 2. 

Se pregando Dio, impetrino qualche cofa. ivr. 
Qual grado di Peccatori fia probabilmente efau- 
dito, ivi . 

Ptnula di S. Paolo che cofa fofie. 1. 64. 

S. Perpetue fe ifiicutfie il digiuno dell’Avven- 
to. 2. 12. 

PrfiUtn^a gravifiima , cagionata dai corpi morti 
delle Lorufie. z. 1 Xz. 

<*• Petronio quanto rifplendefie nella Santità ► 

2, J9- 

Se fia fiato autore delle vite de’ Monaci dell* 

Egitto. 2. 40. 

S- Pier Damiano qual penitenza diede ad ut» 
Vefcovo, che aveva giuocato agli Scacchi» 

r. 139. 1 .0. 

S. Pio V. predice la Vittoria de’Crifiiani con- 
tro de’ Turchi nel. golfo digLepauto. 2. 53. 
54- 

Che rifpofe ad un Cappuccino, che fi {limava 
irregolare per aver uccifi fette Turchi » 4 

138. 


Licenziò le Donne, che gli fomminUlravano 
il vitto, acciò non cagionafiero fcandalo. 

2. 70. yz. 

S. Paolo primo Eremita come, e da chi fiafe- 
polto. 1 . 1 80. 

Paolo V. perchè concede ai Milfionarj della Ci- 
na di poter celebrare col berrettino in te- 
fia . 4 240. 

Papa fe pofia difpenfare fopra le tradizioni A p- 
poftoliche. 1. 190. 

Parroco approvato da un Vefcovo, fe pofia ef- 
fiere eliminato dal Succefiore. X. 2 y_. zJL 

Se, e come debba predicare a’ fuoi parrochia- 
ni. 1 . 29. 

Se debba- infegnar loro la Dottrina Crillia- 

»a .1. 24. 25. 

Se pofia dare agl’infermi l'Olio Santo vec- 
chio, dopo che è contagiato il nuovo. 2. 63. 

Se debba in tutte le Fede di precetto appl car 
la Mefia pel Popolo. 2. 29. 

Se efiendo Canonico, o Benefiziato pofia ap- 
plicar la Mefia mede firn» anche per 1. Bene- 
fattori della fua Collegiata • 2* zS6. 


Prebenda Teologale quando fia Hata ifiituira. 

I. 212. 

In quali Chìefe debba erigerli . ivi. 

Quali requi fit i fiano necefiarj in chi dee con- 
ieguirla . ivi , e feg. 

Quale debba edere 1’ impiego del Prebendato, 
z. 213. 

Precedenza tra ] Mafchj, • le Femmine a chi è 
data dalla S. Ghiefa . 2. 1 8. 

Precetto Pafquale . Vedi Comunionr Sagramdn- 
talt . 

Predicatore di qual elémplarìtà debba efiere . 2.91. 
Di quanto utile fia fe è di Tanta vita, e di 
quanto danno per lo contrario, ivi. 

Se predicando in peccatto mortale pecchi mor- 
talmente* z. 92- 

Che gran male faccia predicando cofe vane» o 

ridicole . 2. 93. 

Prefetti fe fiano piò degli Eletti, z. 94. 9J. 
Prefent azione de’ Primogeniti al Tempio, perchè 
ofiervafi dagli Ebrei. 2. 45- 
Procedono della Feda del Corpufdoroini da chi 
fu illituita. 1. zi. 

Pro- 
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Proce/Jiont con cui fi porta il Viatico agl’ Infer- 
mi, d’onde ebbe origine, ivi. 

P'cctjfunt del Venerabile» che fi fa una volta 
il mefe» come fu introdotta* i. ivi. 
Prflfrjfìonr della Fede dee farli da chi ottiene 
Bc efitj con Cura d* Anime* n * i q. 

£ da chi ottiene Canonicati» e Dignità nella 
Cattedrali, ivi. 

Fra quanto tempo debba farli, ivi. 

Innanzi a chi debba farli, ivi. 

Non facendoli in quali pene t’incorra, r. 2 li.. 

Se polfa farli per Procuratore X. ito. izo. 
Puntatori de’ Conili che pene incorrano non 
puntando gli adenti. a. 196. 

Purificatone della B. Vergine Maria dove» e. 
quando Incominciò a celebrarli, l. 45. 

Se fia fiata neccCana alla Madre, di Dio. ivi . 


cofe Noi ahi li . 

Come s’ intenda , e come debba ofTervarfi . iv/\ 

Per quali caufe fia lecito l’allentarfene. 54. 

Con quali condizioni fe ne permetta Partenza, 
ivi. 

Ulto di Benedire gli Animali come fiali intro- 
dotto. 1. 1 go. 

Paletto Scoto Arcivefcovo Armacano , fe vera- 
mente forte cieco, t. 101. e tot. 

Se come tale ottenerti: ladifpenfa di poter ce- 
lebrare la Meda. iv>. 

poga\ian* che fi fi nel giorno di S. Marco , 
perchè li chiama. Rogatone Maggiore. 1* j. 

Da chi fu infiituita» o propagata, ivi . 

A qual fine fu ifiitulta. I. 1 Sa. 

po ga\ioni Minori dove, furono ifiituite» e da 
chi. r. j. 

Per qual cagione furono ifiituite . 1. fi. e 
X *4» 

Quando furono abbracciate dalla Chiefa Ro- 
mana. 1 . 6 . 

Con quanta pietà. anticamente fi celebravano . 
ivi. 


Q Varani' Ore . Vedi Efpofi\lone del SS, Ja». 
gramento . 

Slgare/tr/ia da che prenda il fuo nome. 1* 4^. 

Se. fia di tradizione meramente. Appofiolica. 

t. 46. C. IQO. 

Quando incominciava anticamente. >• 44. 
Quando incominci nella Chiefa Orientale, ivi,. 
Con quanto rigore fi olfervava. ne’ primi feco- 
li. L 47. Vedi Digiuno Qtj/i'efìma!e . 

$«//?«<» che li faceva da’ Greci Orientali», perchè 
fia fiata proibita. 2. 40. 

Qulnquagefim* » e Sedagefima . Vedi Stltuagejima 

R 


R egolari da che fiano fiati: efentati dalla » 
giurifdizione de? Vefcovì . 1 . 74. 

Se abbiano il Privilegio d’ertere. ordinati <*»- 
tra tempora . 1 . . 74. a f*g. e 7 <S- 
Da chi debbano ricevere gli Ordini, x, 75. 

Se non ricevendoli da chi devono, incorrano- 
ipfo fatto le. pene impofie. .1* zh 
Pegole preferì tre da’Sacri Canoni» e dal Concil- 
ilo di Trento per i Canonici » ed altri ob- 
bligati a! Coro i. tSz. 

Pel che non godono P Immunità, della Chiefa - 
e de’ luoghi Sacri fecondo il Jus comune» 
e l’ amiche Cofiituziont de’ Sommi. Pontefi- 
ci. 1, 1 ;o. 

Pel che n- n la godono, fecondo, la Bolla di Gre-, 
gorio XIV. x. 151. - 

Pel che non la godono fecondo la Bolla di Be«>- 
nedetto XIII. e fecondo la Bolla di Cle- 
mente XII. Ij Ivi . Vedi ancora. Immunità 
Ecclefaflicd . . 

pd/quie. de 1 Santi di quanto vantaggio fiano a 
quei Luoghi, ne’quali fi ritrovano, l. 1 89. . 
pepden\a ne’ Benefizi Curati fe.fia di jua Divi- 
no. 1 . J j. 

Non orticrvandofi in quali pene a’ incorra, ivi.. 


S. • 


S Aóinlano Papa fe introduceffe l’ufo delle 
• Campane. 1 . 6z. 

Sacerdote che. non celebra mai fra l'anno fe pec- 
chi gravemente. 1. zor. 

Se fia tenuto celebrare almeno nelle Felle 
principali, ivi.. 

Se polfa ertier precettato al Vefcovo a celebrare 
in calo di bifogno. a. 1 t 7. 

Se avendo prefa una limofiua per la celebra- 
zione della Merta, porta prenderne un’altra 
per l’applicazione, della mcJefima. 1. Z07. 
108. 

Se porta non richiedo applicar la Meda per 
chi dipoi lo richiederà, e gli darà la limo- 
fina . i. no. 

Se in qualche cafo polfa celebrar la feconda^ 
volta, nello ftelfo giorno, r. 135. 

Se pecchi recitando !’ Ore . Canoniche tutte In. 
un tempo. 1. t 44. . 

Sacerdote novello fc porta ricevere Ieobblazioni 

.all’ Altare. . x. zo 7 « zoS. 

Sagramentarlo di S. Gregorio da chi, e. quando 
* fu dato induce, x. x. 

S «granenti fe portano negarfi dalla Chiefa a chi 
è ben .difpoftò per- riceverli . r. 60. 70. 
Sagrarnento dell’ Eucarifiia . . Vedi E\poft\ione del 
Santi /fimo Sacramento . 

S. scolafiica fe fia .. fiata . Religiofa.. Claufirale . 
2- » 76 . e feg. 

Seminar j onde abbiano avuta origine . L. zi 6. 

Di quanta utilità fieno, ivi. 

Di quante forti erano anticamente, ivi. 
Seminario di- Bologna da, chi fu eretto, x. 

zj 7. 

Sepolcro di N. Signore con qual arte fia fiato 
tolto a’PP. Francefcani da’ Greci Sciamati- 
ci . z, 40, . 


Serve 


Digitized by Google 


Indice delle 

Serve degli Ecclefiadici quali condizioni debba* 
no avere, a. 67. < 53 . 

Setta'] confutaci circa la prefenza reale di Gesù 
Crido nell’ Eucaristia . 1. 13. 

Settimana Santa perche è chiamata Maggiore. 

l. I. 

Settuagefima , SefTagefima, t Quiitquagelima onde 
abbiano i loro nomi. 1. <3. 

, Che Mifterj ci rapprefentino. 1. ivi , e feg. 

S. Severino fe veramente flefTe nel Purgatorio 
per avere recitate l’ Ore Canoniche tutte in 
una volta, x. 78. 

Simboli co’ quali fi dipinge S* Antonia Abba- 
te, qual lignificato abbiano. 1. 179. e feg' 

Simonia- fe &’ incorra da chi ha qualche cauta 
Benefiziale, e per liberarli dalia lite sborfa 

« qualche danaro al Contraddittore, z. 1 1 1. 

Se »’ incontra da chi fonda co’fuoi beni patri, 
moniali un Benefizio, riservando il j.us a 
fe > e dopo la fua morte a’ Tuoi Parenti, 
anche col patto di prenotare fe dello, z. 
a t S. 

' .Solennità de’ Matrimoni , o delle Nozze quali 
fieno. Vedi Matrimonio. 

Sarte diviforia in quali cali fia lecita, « in qua- 
li illecita, i. 71. 

Spedali in qual fecolo incominciarono, z. 3. 

Quali furono i primi loro Fondatori, ivi , #4. 

Di che tempo fi aprirono in Rema. ivi. 

Di che tempo furono aperti in Bologna . ivi . 

■Sponfali fatti Senza la prefenza de! Parroco , e 
di due Tedimonj, fe fiano validi. 1. 173. 

Fatti contro la volontà de’ Genitori, fc fiano 
leciti, e fe pollano Scioglierli , benché Solfe- 
rò giurati. 1. itti • e 1 74. 

Fatti validamente fe , e quando portano ref- 
crnder.fi • X. 1 74. 

Fatti con più perfone , fe i primi tedino pre- 
giudicati dai fulfeguenti , benché quelli fof- 
fcro giurati, o annerti colla copula, t. t;i, 

Violati colia copula, fe rendano rei di Stupro 
i Delinquenti. 1. 176. e feg. 

Se cbbligino per la lunga alSenza d’ una delle 
Parti, benché fodero giurati. 1. 171. 

Stefano Fi. Papa come liberò Roma dalle Lo- 
cude, che in gran copia la infedavano . 1. 

1 8 2 « t ' 

Strada fe di privata diventi pubblica, perchè 
vi palli un Cadavere colla Croce alzata, z. 
106. e Jeg. 

Quali requifi ti debba avere per eSTer pubblica, 
z. 106. 107. 

Suono delle Campane perchè fu introdotto. Ve- 
di Campane. 

Quali effetti benefici ne derivino, ivi. 

T 


S. f T“' Elei foro Papa fe fofTe idi tutore dell» 
Q^rarefima. 1. 190. 

T foderi co Re de’ Gotti qual riverenza usò verfo 
l’immunità della Grncfa. 1. 150. 


eofe Notabili . xt* 

Teodoro Prete di Capadocìa , di che fu Ammoni- 
to da S. Bafilio. z. 71. 

Teodofto il Giovane con Editto alfai rigorofo 
proibì Tentare in Chiefa coll’ armi. z. 130. 

Entrando in Chiefa egli dertb le deooneva . io/. 

Teologia Morale quanto fia Bccertarià ai Co..fef. 
fori . 1. 11 x. 

Teologia Scolarti;» quanto Sia utile per confutare 
i Sofifmi degli Eretici. 1. 1 6o. 

Terziarie che vivono collegialmente , fe Siano da- 
te approvate dalla Santa Sede. 1. 9S- a. 
x $4. 

Se da per tutto facciano la profeffione , e ortèr- 
vino la Claufura. ivi. 

Se fiano interamente foggette alla giurifdizione 
dell’Ordinario, ivi. 

Ternarie che non vivono collegialmente , che 
qualirà debbano avere. ». 161. e feg. 

In che Siano foggette alla giurifdizione del Ve- 
feovo. X. 99 - e jeg. 2 . 16 ». e feg. 

Quali fiano i Privilegi, che poifono godere. 
». ili . 

Tejlamenti fatti colla prefenza del Parroco , o 
del Confessare Senza Notajo, fe Siano vali* 
di • Ì* 2 I 5* 

Tiberio Imperadore d’Oriente qual oflfequio di- 
modrò verfo la SS Croce. 1. 5S. 

Tiridate Re d’ Armenia come fu ammerto nel Pa- 
lazzo di Ncrofle. »• 131. 

S. Tornm*i° d’ Acqu no fe fia autore dell’U/Ezio 
del SS. Sacramento; 1. io. 

Tonfar a fe porta darli ad un cieco. *. x»x. 


V 


V Afi Sacri quando cominciarono «d eSTer be- 
nedetti. Vedi Benedizione We' farri Indù - 
menti . 

Vafi farri , ed altri mobili delle Chiefe, fe pof- 
fano impegnarsi o venderli . Vedi Mobil/ farri . 
Venettlao Re di Boemia fpremeva colle fue mani 
il vino , che dovea fcrvire per ufo delle 
Mede . ». 46. • 

Vefeovi fono obligaci diettamente alla residenza. 
«. 53- , 

Non risiedendo a quali pene Soggiacciano, ivi . 
Per quali caufe fia loro lecito l’ allentarli . t. 
5 4* 

Nell’ amminiltrare la Crcfima portono mutare 
il nome al Cresimando, x. 18. 

Veftovo fe porta elencar dal Coro uno, o due 
Canonici, e tenerli al fuo Servizio, z. I99. 
Se porta concedere la Difpenfa di celebrar col- 
la Parrucca, o col Berrettino. 1. 164. 

Se porta conferire il terzo Benefizio Semplice 
a chi ne ha due infufficienti . z. 109. 

Se in concorfo ad una Parrocchiale poSfa am- 
mettere un Parente di chi l’ha ralfegnata. 
». 109. x io. 

Vefpro perché ne’ giorni di Quarefima fi canti pri- 
ma del pranzo; eccettuate le Domeniche. 
1.4 7 - 
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di Confortare con quanta ppritia, e fcien* 
ta debba efercitarG . i. ut. 

Ufficio Divino come fi chiamava anticamente} a 
perchè in oggi fi chiama coli. i. ita. 

Doverli recitare nell* ore debite} e coi dovuti 
intervalli . i. 78. 

Se recitandoli diverfamente , fi pecchi, ivi. Vi- 
tti Ore Canonie ho . 

del Santirtìmo Sagramento da chi fu ordì» 
nato } e da chi comporto • 1. 10. 

S. VH*n\o de Paoli rtabilifce, che dagli Ordi- 
nandi fi premettano gli Efercitj Spirituali. 
». 67. 68. 

Vino anticamente non era permefTb nella Quarefi- 
mi} e ne* giorni di digiuno. 1. 47. 

Vino per le MefTe con quanta diligerne In altri 
tempi fi ricercava . ». 46. 

In qual modo> e da chi fi purificava, ivi. 

yino che comincia ad inacetii fi fe porta adope- 
rar fi per celebrare - ». 47. 

Mefchiato con niolt* acqua fe fia materia fuf- 
ficiente per la Contrazione . ». 47. o fog. 

Qual vino porta fervire per le Merte , ancorché 
fia mefcolato coll’acqua. ». 48. 0 fog. 

Se pecchi chi adopera nel celebrare vino In$t- 
(O) o indecente, ». 47. 49. 


Se pecchi chi fommlntflra tal vino. ». 49. 

Vi! torio ottenute per virtù di Dio dal Popolo 
Ebreo. ». 44. 

Vnorio ottenute da' Cattolici per interceflìone 
della Sant irtìnu Vergine Maria. 1. 53. 54. 

UmtorfitA di Bologna quanto fia celebte. 1. zxA 

Voti come debbano commutarli in occafione di 
Giubileo . t. f. 

Ufo della Parrucca come} e quando fia permertb 
a* Sacerdoti . ». -izo. 

Ufo di cantare alternati vamenre i Verfetti de' 
Salmi » quando e dove prinripiarte. 1. 191. 

Ufo di Salmeggiare, o portar Ceri accefi intorno 
ai Defunti di quanta amichiti fia. 1. 137. 

Ufo di sfoderar la fpada in Chiefa quando fi leg- 
ge il Vangelo} a chi debba riferirli, t. 131. 

Ufo di Tuonare } e recitar la Salutazione Angelica 
tre volte al giorno} d’onde ebbe origine, 
a. 
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$• Anta fe forte il primo Vefcovo di Bolo* 
£j gna. ». 107. 
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